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MAESTÀ 


Il  potere  inlitolare  alla  MAESTÀ  VOSTRA  la 
Storia  de'  Conti  e  Duchi  d' Urbino  fu  una  grazia 
maggiore  d'  ogni  speranza ,  e  solo  dovuta  a  una 
somma  e  veramente  regia  benignità.  Ma  Y  impo- 
teoza  cb'  è  in  me  di  corrispondere  degnamente 
alla  medesima,  mi  punge  T  animo  ;  e  solo  in  parte 
mi  conforto,  che  il  soggetto  da  me  preso  a  tràttare 
non  sia  del  tutto  alieno  dalla  grandezza  VOSTRA, 
ne  da  quella  delV  eccelsa  PROSAPIA  che  VOI,  cosi 
degnamente,  rappresentate.  E,  infatti,  délie  due 
stirpi  che  sopra  Urbino  signoreggiarono ,  cioè  di 
Montefeltro  e  délia  Rovere ,  quest'  ultima  appar- 


tiene  al  Piemonte:  sicchè   anche  su  di  esso   la 
gloria  dei  Duchi  rovereschi  si  riverbera. 

Ma  ciô ,  onde  la  storia  de  Signori  d' Urbino  più 
s'illustra,  è  la  molta  sua  conformità  (fatta  ragione 
ai  rispettivi  Stati  )  con  quella  deir  inclita  CASA 
VOSTRA.  Furono  d'origine  italiana  ambedue  le 
stirpi,  di  Urbino  e  di  Savoja  :  ambedue  si  fe- 
cero  forti  in  sulle  armi  proprie ,  e  si  crearono  un 
popolo  di  soldati ,  ottenendo  nelle  arti  di  guerra 
quella  fama  che  fu  negata  a  tutte  le  altre  prosa- 
pie  principesche  d' Italia.  Furono,  i  primi,  cacciati 
due  volte  di  seggio  dalla  spada  dei  Pontefici  ;  eb- 


bero,  i  secondi,  dalle  armi  stratiiere  gravissime 
percosse:  ma,  regnando  ambedue  sul  cuore  dei 
popoU  (  sicchè  la  storia  non  potè  mai  trovarvi  un 
tiranno  ) ,  presto  si  rialzarono ,  si  per  la  fedeltà  e 
pel  valore  dei  sudditi,  si  per  propria  virtù.  Un'  al- 
tra  più  streita  e  quasi  non  credibile  somiglianza 
s' incontra  fra  di  loro.  Franceseo  Maria  II,  ulUmo 
Duca ,  istituï  nel  i  606  una  G^unta  di  Stato  con 
prérogative  Bovrane,  volendo  che  fosse  eletta,  non 
da  lui ,  ma  dai  Consigli  municipali  che  tutto  il  po- 
polo  rappresentavano:  la  quale,  per  molti  anni,  in 
luogo  dei  Principe  governô.  Ora,  una  forma  di  reg- 


gimento  libero ,  di  quella  più  perfetta  e  alla  mo- 
derna  civiltà  più  adattata,  diè  al  suo  popolo  anche 
il  glorioso  PADRE  VOSTRO ,  CARLO  ALBERTO 
il  Magnanime  ;  la  cui  conservazione  a  VOI  aflSdô  ; 
ed  è  friitto  deir  alta  sapienza ,  délia  lealtà  e  fer-- 
mezza  VOSTRA,  se  i  principî  di  liberté,  conte - 
nuti  nel  paterne  Statuto,  VOI  imperante,  si  ras- 
sodano  e  pacificamente  si  svolgono  e  dilatano, 
con  meraviglia  e  invidia  di  tutti  i  popoli  civili. 
Che  se  Iddio,  nel  profonde  suo  consiglio,  per- 
mise che  la  buona  e  forte  progenie  dei  Principi 
d'  Urbino,  dope  quattro  secoli,  périsse;  voile  an- 


che ,  per  pietà  di  nostre  sciagure ,  che  quella  di 
Savoja ,  pel  lungo  corso  di  otto  secoli ,  fra  taute 
ruine  di  regni  nobilissirai,  viva  e  gloriosa  si  man- 
tenesse;  e  non  a  pro  suo,  ma  d'Italia.  La  quale 
intentissimamente  tien  gli  occhi  fissi  sopra  di  VOI; 
e  spera  che,  placata  una  volta  pel  suo  lungo 
martirio  Y  ira  del  Cielo ,  ï  esempio  délie  VOSTRE 
reali  virtù ,  sia  nelle  arti  délia  pace  ,  sia  in  quelle 
délia  guerra ,  non  le  torni  infruttifero. 

Ora,  questa  umile  raia  fatica,  il  cui  maggior 
pregio  è  quelle  di  portare  in  fronte  Y  auguste 
nome  VOSTRO ,  piacciavi  di  riguardare  benigna- 


mente;  e  intanto,  col  più  profondo  ossequio,  mi 
reco  ad  onore  dichiararmi 

DELLA  MAESTÀ  VOSTRA 


Di  Firenze,  a'rfi  W  Febbrajo ,  1859. 


Umil.^  Dev.",  Obb.°  Servilore 
FILIPPO  UGOLINI 
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rao  gli  amatori  degli  studi  storici  a  fornire  al  sig.  Filippo  Ugo- 
lini  i  mezzi  di  potere  dar  compimento  alla  storia  de'  Conti  e 
Duchi  d*  Urbino.  Al  nostro  invito  si  affrettarono  a  rispondere 
alcanibenevoli,  dei  quali  qui  diamo  i  nomi,  rendendo  loro 
pubbliche  grazie  del  generoso  ajuto  prestato  al  suddetto  lavoro. 
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Di  Firenze  ai  20  Fehbrajo   1859. 
G.  Manuzzi. 

G.  MONZANI. 


Al  BENEVOLI  LETTORl 


Col  présente  lavoro  abbiamo  procurato  empire  una 
lacuna  délia  storia  nationale,  e  soddisfare  insieme  un 
obbligo  verso  la  patria  e  la  provincia  nostra.  Il  bene- 
merito  inglese  Gtacomo  Dennistoun  scrisse ,  è  vero ,  non 
una  storia,  si  le  Memorie  storiche  dei  Duchi  d'  Urbi- 
no  *  ;  ma  non  parla,  se  non  di  volo,  dei  feltreschi  ante- 
riori  a  Federico,  secondo  duca:  sicchè  lasciô  fuori  pià 
di  tre  secoU.  Fu  anche  osservato  che  una  buona  parte 
deW  opéra  si  aggira  su  fatti  italiani  strettamente  non 
pertinenti  alla  materia  che  ha  per  le  mani  ;  e  ciô  facen- 
do ,  avrà  egli  certamente  reso  un  servigio  agV  inglesi:  a  noi 
no,  che  *tulle  quelle  notizie  attingiamo  in  altri  libri.  Ar- 
roge che  il  valentuomo ,  forse  per  mancanza  di  tempo , 
non  fece  quelle  indagini  che  erano  necessarie ,  nel  copiosis- 
simoArchiviodHJrbino,  che  fa  parte  deW  Archivio  centra- 
le di  stato  di  Firenze,  il  quale  somministrerebbe  materia  a 
jptù  volumi,  e  di  cui  noi  potemmo  a  grand'  agio  far  uso  : 
awegnachè,  ristrettiper  nécessita  a  poco  spazio,  non  ci  fosse 
dato  che  scegliere  fra  le  cose  credute  piû  necessarie.  Non 
ostante,  il  Dennistoun  fece  opéra  lodevolissima,  da  serbar- 
gliene  gratitudine  non  solo  i  metaurensi,  ma  ïtalia  tutta. 

Noi  ben  sappiam^o  che  il  pubblico  ha  il  dirilto  di  giu- 
dkare  ufC opéra  coms  ella  è,  senza  aver  riguardo  aile 
condizioni  particolari  delV  autore.  JSonostante ,  ci  crede- 
remmo  ingiusti  verso  di  noi  medesimi ,  se  non   dicessimo 


*  Memoirt  of  Ihe  Dukes  of  Urbino ,  illustrating  the  arms ,  arts , 
and  literature  of  llaly  from  14^0  lo  163U;  hy  Jamet  Dennistoun,  of 
Dennistoun  :  in  Ihree  voiumes.  London  ;  Longman ,  Brown ,  Green ,  and 
lougmans,  1851. 


XVI   

che  il  lavoro  fa  compilalo  ndle  strettezze  deW  esilio  ;  il 
quale ,  fra  le  altre  difficoltà  moite  e  gravissime ,  ci  ha 
anche  impedito  di  prendere ,  sui  lîwghi  e  sulle  cose  che 
descriviamo ,  quelle  notizie  che  solo  è  dato  di  attingere  in 
persona,  Quindi  preghiamo  tutti ,  e  spedalmente  i  nostri 
comprovinciali ,  a  dard  una  prova  di  benevolenza ,  scu- 
sandoci  di  quMe  œnissioni  in  cui  saremo  incorsi;  spe- 
dalmente qy^ndo  fummo  tratti  a  parlare  somm^ariamente 
délie  rispdtive  patrie  loro.  Né  tjogliamo  mancare  al  debito 
nostro  di  ringraziarli  pubbUcammU  dd  favore  onde  oc- 
cohero  V  assodazione  alla  présente  istaria  ;  smxa  U  quai 
favore,  e  senza  queUo  dd  benevoli  promotori,  difficUmente 
la  m^desima  avrebbe  veduto  la  luce,  * 

JE  un  aUro  obMigo  d  corre  verso  le  onorevoli  magi-- 
strature  munidpali  di  Urbino  e  di  Urbania ,  che  larga^ 
mente  d  fornirono  di  quanto  abbiamo  loro  riehiesto  ;  e 
verso  il  nobile  sig.  Àscanio  Ginevri  Blan  di  Pergola,  che 
d  fu  largo  di  alcuni  docmnmti  originali  risguardanti 
r  uUimo  duca;  e  verso  V  JE cceliefiza  del  présidente  del  mi- 
nistero  toscano  cav.  commendatore  Giovanni  BalAasserom, 
che  d  permise,  con  suo  particolar  rescritto,  di  far  uso  del 
prezioso  Archivio  di  Urbino.  A  questi  d  aggiungono  V  illu- 
stre avvocato  cav,  AchiUe  GennareUi^  che  d  €^pri  la  sua 
copiosisdma  e  rara  biblioteca  ;  e  il  chiaro  prof  Filippo^ 
Luigi  PoUdori,  U  quale  sobbarcatod^  a  nostra  pregkiera , 
alV  ingrato  ufficio  di  assistere  alla  stampa,  d  fomi  di  qud 
sussidî  che  dovevamo  attenderd  dalV  amidzia  sua  e  dalla 
sua  grande  perizia  neUe  storiche  disdpHne. 


FlUPPO   UGOtlMI 


*  Una  gran  parte  dei  soUoscriUori  metaurensi  dobbiaroo  alla  solle- 
ciUidineeairarniGÎzta  dei  signori  Spiridione  Tommassoli ,  Doll.  Yince^izo 
Romani  da  Urbino ,  Dott.  Domenico  Tonelli  da  Urbania  ,  medico  oondotio 
in  Pergola,  «:  Dott.  Giuscppo  Gasperini  da  Ittcrcalello. 
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Origine  délia  fiinigli*  di  Mootefeltro  :  descrizione  délia  provincia  : 
«oUxie  compendiate  délie  clUà  e  terre  délia  medesima  :  i  Fagglolani  : 
l'avalca  e  Montefeltrano  :  Buonconte  e  Taddeo  di  Montefeltro  :  guerra 
Ira  Federico  Barbarossa  e  Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  e  quindi  fra  Arri- 
go  lY  successo  a  Federico  e  Tancredi  successore  di  Guglielmo  :  Fe- 
derico II ,  Filippo  di  Svevia,  e  OUone  di  Sassonia  :  imprese  di  Buon- 
conte in  queste  guerre:  Federico  dà  in  feudo  Urbino  a' Fellreschi  :  i 
Comuni  e  i  Signorotli  :  gli  Urbinati  resistono,  poi  cedono  :  indole  dei 
Romagnoli  :  muore  Buonconte  :  sua  flgliolanza:  nolizie  d'Urbino:  Mon- 
tefeltrano II  :  lotta  fra  Roma  e  Federico  :  muore  Montefeltrano  >  e 
Ouido  suo  successore  milita  per  Corradino  :  Guerre  di  Guido  :  Paoio 
e  Francesca  da  Rimini  :  esuli  antichi  e  moderni. 

Nel  tessere  la  storia  de'  Conti  e  Duchi  d' Urbino  sia- 
mo  tratti  a  discorrere  sul  bel  principio  delF  antica  e  for- 
te stirpe  dei  Montefeltro ,  il  oui  imperio  vi  durô  pel  cor- 
so di  tre  secoli ,  benchè  due  vol  te  interrotto  per  le  armi 
délia  chiesa ,  e  una  volta  per  impeto  di  giusta  ira  po- 
polare.  Ma  fu  brève  F  intemizione  ;  perché  presto  i 
p<^poli,  intoUeranti  d'ogni  altro  reggimento,  sotto  gli  an- 
tichi signori  cupidamente  ritomarono.  Di  questa  nobilis- 
sima  famiglia  variamente  discorrono  gli  autori.  Tra 
quelli  che  scrissero  mentre  ancor  fioriva  e  che  inten-^ 
devano  ad  adulazione ,  alcuni  la  dissero  derivata  da  Giu- 
stiniano  imperatore  ;  e  a  questa  origine  si  allude  in  una 
lapide  che  trovasi  sopra  la  porta  dei  convento  di  S.  Fran- 
Vol,  L  4 
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cesco  iû  S.  Marino  (1) ,  la  cui  repubblica  fu  sempre  ai 
Gonti  e  Duchi  d*  Urbino  devolissima ,  e  da  essi  singo- 
larmente  favorila  e  protelta.  Ma  questa  pomposa  genea^ 
logia  per  la  sua  stravaganza  mede^ma  presto  cadde ,  ne 
da  venino  storico  di  polso  fu  seguita.  Altri  con  minore 
improbabilité ,  ma  senza  fondameuto  maggiore ,  la  vol- 
lero  originata  di  Germania  da  alcuni  di  que'  baroni  che 
vennero  con  gl'  imperatori  nelle  frequenti  incursioni  loro 
fra  noi  ;  dopo  che  papa  Leone  III ,  ricostruito  con  infe- 
licissimo  consiglio  nella  persona  di  Carlo  Magno  V  im- 
pero  d' Ôccidente,  apri  le  porte  d' Italia  agli  strani,  che 
poi  per  si  lungo  tempo  calpcstandola  e  disertandola ,  fii- 
rono  cagione  che  per  le  maledette  ire  civili  restasse  per 
quattro  secoli  divisa,  lacera,  e  insanguinata.  E  veramente 
ora  è  provato  dai  documenti  délia  storia ,  le  antiche  fa- 
miglie,  che  poi  in  Italia  signoreggiarono ,  essere  state  di 
origine  tedesca;  ed  opinione  più  comune  e  fHÙ  fondata  è, 
che  i  Montefeltro  venîssero  da  un  ramo  degli  illustri  Conti 
di  Garpegna,  (antichi  feudatari  imperiali);  la  cui  famiglia 
verso  la  fine  del  duodicesimo  secolo  essendo  composta  dî 
Ire  fratelli,  al  primo  toccasse  la  signoria  di  Garpegna,  quel- 
la  di  Pielra  Robbia  al  secondo,  e  quella  di  Monte  Gopiolo 
air  ultimo  ;  il  quale  allargando  a  poco  a  poco  il  dominio 
sulle  circostanti  terre,  ed  anche  San  Léo,  detta  già  Monte-- 
ferelroy  incorporandovi ,  da  questa,  come  da  luogo  princi- 
pale ,  prendesse  poi  la  famiglia  il  nome  di  Montefeltro  (2). 

(4)  Delfîco,  pag.  66,  417. 

(2)Clementini,vol.  I,  pag.  399.  Sansovino,  pag.  240.  Del* 
fico,  pag.  35.  Reposali,  pag.  493,  295,  296  —  il  quale  ap- 
poggia  quest'  opinione  a  un'  antica  cronaca  manoscritta  d*  in- 
certo  autore,  composta  al  tempo  del  conte  Guid' Antonio,  cioè 
sui  primi  anni  del  secolo  xv,  e  che  viene  riferita  dalP  Armanni 
nel  vol.  III  délie  sue  lettere.  pag.  493;  ma  il  Cleraentini  pro- 
duce un  più  autico  commente  di  Dante. 
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[1181-84]  MONTEFELTRANO  3 

£ra  in  antico  la  feretrana  proyineia  compresa  nella 
Romagna ,  la  quale  per  la  famosa  donazione  di  Pipino 
ponfermala  da  Carlo  Magno,  e  per  altre  susseguenti  do- 
nazioni  d'imperalorl,  cadde  con  molli  altri  luoghi  nel  do- 
minio  délia  chiesa.  Il  Montefeltro  è  paese  alpestre ,  mon- 
tuoso ,  pieno  di  balze  e  burroni,  e  per  cosi  dire  seminato 
di  ville  e  castelli  in  numéro  di  ottanta,  posti  in  luoghi  al- 
tissimi  e  quasi  aerei  ;  sicchè ,  e  per  essi  e  per  altre  terre 
e  città  montuose,  i  Duchi  di  Urbino  si  chiamavano  Duces 
montium  (1).  Sono  ora  i  suoi  confini  con  Toscana ,  Ro- 
magna,  e  coi  territori  di  Urbino  e  Pesaro,  ed  ha  un 
clima  assai  rigido.  £  anche  bagnato  da  molti  torrenti  e 
fîumi ,  quali  sono  la  Foglia ,  la  Gonca ,  e  la  Marecchia  ; 
la  quale ,  dopo  ayer  lambite  le  mura  di  Rimini ,  città 
ira  le  più  antiche  e  illustri  délia  Romagna,  si  getta 
neir  Adriatico.  E  conformemente  alY  aspérité  délia  re- 
gione ,  erano  allora  gente  robusta  e  quasi  selyatica  i 
feretrani;  fra  cui  sorsero,  in  luoghi  fra  loro  vicinis- 
simi,  tre  generose  stirpi  fra  le  più  celebri  d'Italia;  i 
Feltreschi,  i  Malatesta  e  i  Faggiolani,  le  quali  nacque- 
ro ,  crebbero  e  si  estînsero  sempre  battagliando  (2). 
Ma  r  ultima ,  come  fuggitiva  meteora ,  presto  si  dile- 
guô ,  mentre  le  altre  due  vissero  lunga  yita  ;  fra  loro , 
pel  fato  inesorabile  d'Italia,  di  continuo  straziandosi 
e  con  yaria  fortuna  combattendosi. 

Da  una  città,  che  in  antico  Monteferetro  diceyasi,  prese 

col  tempo  la  denominazione  tutta  la  proyineia ,  e  questa 

citlà   fu  poi  chiamata  e  ancora  chiamasi  S.  Léo.  Noi 

'   crediamo  opportuno  premettere  una  sommaria  descrizio- 


(4)  Marini,  pag.  22. 

(2)  Vedi  sulla  origine  dei  Malatesta  la  çronaca  riminese 
publicata  dal  Muratori ,  Rerum  ital.  vol.  xv ,  pag.  907 ,  e  il 
Clementini,  vol.  i. 
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ne  délia  provincia  stessa  ,  corne  quella  suUa  quale  prima 
di  tutto  i  Conti  e  i  Duchi  di  Urbino  signoreggiarono ,  e 
che  spesso  nella  présente  istoria  sarà  rammeutata.  S.  Léo  ^ 
fu  detto  Monteferetro  da  un  sonluoso  tempio  eretto 
sul  monte ,  e  sacrato  a  Giove  feretrio  ;  e  il  più  antico 
scrittore  che  ne  parli  è  Procopio.  Le  notizie  più  si- 
cure  incominciano  da  re  Berengario ,  il  quale  incalzato 
dalle  armi  di  Ottone  il  grande,  yi  si  rifiigiô  come  in 
luogo  inespugnabile ,  perché  fabbricato  su  rupe  altissima 
e  da  ogni  parte  inaccessibile  ;  e  per  molto  tempo  vi  si 
difese ,  come  narra  Luitprando  che  ail'  assedio  fu  pré- 
sente (1).  Un  Orso ,  che  duca  feretrano  intitolavasi ,  yi 
tenue  nelle  sue  vicinanze  a'  20  febbraio  delF  885  il  fa- 
moso  Placito  che  ancora  si  conserva  nell'  archivio  di 
S.  Marino  (2)  ;  come  nella  cattedrale  di  S.  Léo  si  conserva 
il  tabernacolo  o  ciborio  di  finissimo  marmo ,  che  lo 
stesso  Orso  le  regalô  (3).  Nel  secolo  terzo  delF  era  cri- 
stiana  si  condusse  ad  abitare  in  quel  monte  un  Leone  » 
che  per  la  vita  santissima  pare  che  alla.dignità  di  ve- 
scovo  feretrano  fosse  inalzato ,  e  quindi  pei  miracoli  al 
numéro  de'  santi  ;  e  colF  andar  del  tempo  col  nome  di 
S.  Leone  e  S.^Leo  il  luogo  si  chiamô  (4).  Antichissima 
pertanto  è  la  sua  cattedra  vescovile,  la  quale  dopo  il  mille 
fu  per  lo  più  occupata  da  prelati  délie  famiglie  ora  di 
Carpegna  or  di  Montefeltro  or  di  Pietrarobbia ,  poten- 
lissime  in  tjue'  luoghi  (5).  Ma  sotto  Francesco  Maria  II , 
ultimo  duca,  fu  per  ragioni  di  stato  questa  cattedra  tra- 
slatata  in  Penna  Billi.  Quel  principe  era  gelosissimo  dél- 
ia conservazione  di  un  luogo  in  que'  tempi  di  tanta  im- 
portanza,  e  voleva  piena  libertà  di  difenderlo,  senza 
îaslidi  ed  ostacoli  di  censure ,  e  per  lo  stesso  molivo 

(1)  Marini,  pag.  56.  (2)  Idem ,  pag.  269.  (3)  Idem ,  pag.  90. 
(4)  Idem,  pag.  430.  (5)  Idem,  pag.  534. 
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ayeya  al  Comune  di  S.  Léo  negato  il  permesso  di  aprire 
un  convento  di  monache ,  e  un  altro  di  cappuccini  (1). 
Nel  1213  fu  onorala  la  città  di  una  visita  del  patriarca 
d' Assisi,  il  quale,  secondo  la  pia  tradizione,  smarritosi  di 
notte  per  quelle  balze  e  guidato  in  sicuro  luogo  da  una 
luce  céleste ,  ottenne  di  fabbricarvi  un  convento  detto  di 
Sanfigne  in  memoria  del  miracolo.  Forte  è  S.  Léo ,  e 
fortissima  è  la  rocca  ;  e  questa  piazza ,  si  per  arte ,  si 
per  opéra  di  natura ,  era  connumerata  per  %ma  dette  prin- 
cipali  del  numdo  (2);  ed  awi  anche  tanto  di  terreno  colti- 
vabile  ed  abbondanza  di  acque  perenni  da  mantenere  i 
suoi  difensori  (3).  Non  avendo  più  grande  importanza 
nelle  moderne  guerre ,  fu  tramutata  in  prigione,  spécial 
mente  de'  rei  di  stato ,  che  più  premono  ai  govemi  :  il 
famigerato  Gagliostro  vi  fu  rinchiuso,  e  vi  mori,  dicono, 
di  un  fulmine.  Aveva  S.  Léo  una  cattedrale  antichissi- 
ma  ;  ma  oltre  la  meta  del  secolo  XII  ne  fîi  costrutta 
un'  altra  a  jtre  navale ,  più  spaziosa,  di  bella  architettura, 
e  ai  tempi  più  adatta ,  adoperandovi  i  preziosi  avanzi 
del  tempio  distrutlo  di  Giove  (4).  Nella  sua  relazione 
il  cardinal  Anglico,  legato  pontificio  che  visité  il  Mon- 
tefeltro  nel  1371 ,  dopo  aver  detto  che  questa  fortezza 
non  poteva  espugnarsi  se  non  per  famé  o  furto  o  tradi- 
mento  (5) ,  soggiunge  che  nella  città  erano  diciotto  fuo- 
cki;  ora  ha  una  popolazione  di  483  abitanti  e  di  1519 
col  territorio.  Giambattista  Marini,  uomo  di  grande  dot- 
trina ,  specialmente  nelle  antichità  feretrane  ,  difese  nel 
passato  secolo  con  varia  erudizione  le  ragioni  di  S.  Léo 
contro  quelli  che  ne  impugnavano  Y  identità  con  Y  antico 

(4)  Marini,  pag,  207,  208,  e  Garamp.  pag.  2  nota  E, 
(%)  Relazione  a  Urbano  vin  dello  stato  d'Urbino,   pub- 
blicata  dal  Mazio,  Roma  1858. 

(3)  Marini ,  pag.  275. 

(4)  Idem,  pag.  28,  66,  408.  (5)  Idem,  pag.  275. 
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Monteferetro  y  e  sostenne  con  robusti  argomenti  la  ve- 
lustà  e  preminenza  délia  sua  cattedra  vescovile;  e  i  me- 
riti  del  Marini  t(»*nano  a  grande  onore  non  solo  alla 
città  ferelrana,  che  gli  fu  madré,  ma  alla  provincia  tulta. 
Si  teneyano  in  quella  città  per  lo  più  i  parlainenti 
provinciali;  délia  quale  anticbissima  istituzione,  onde 
alcmii  popoli  modemi  menano  cosi  gran  vanto ,  ci  piace 
dare  brevi  cenni.  Aveva  il  Moiitefeltro  due  parlamerUi , 
uno  générale,  l' altro  spéciale.  Siccome  faceva  parte  délia 
Romagna  ,   eravi  un  parlamento  générale  di  Romagna , 
a  cui  i  Comuni ,  i  yescovi ,  gli  abati ,  e  tutti  quelli  che 
dai  rettori  pontificii  erano  invitati  dovevano  intervenire , 
o  personalmente  o  col  mezzo  di  deputati ,  per  deliberare 
sugF interessi  generali  (il  medesimo  privilégie  godeva 
la  Marca  d' Ancona  (I))  ;  ï  altro  era  il  parlamento  parti- 
colare  délia  provincia ,  in  cui  trattavasi  solamente  degli 
aflari  provinciali  e  ogni  Comune  vi  mandava  un  rap- 
presentante.  Or   di   queste   adunanze  si  ha   memoria 
fin   dal   secolo  IX  ,    e   allora   i   deputati   de'  Comuni 
si  chiamavano  Scabini  (2).   Capi  di  esso  parlamento 
erano   quattro  deputati  stabili  eîetti  dai  capi  degli  uf- 
fizi  a  vita  ,  e  formavano  ciô  che  or  chiamasi  pote- 
stà  esecutiva;  e  questi  sceglievano  il  camarlingo  délia 
provincia ,  e  uno  de'  sindacatori  del  Commissario  ,  e 
del  bargello  (3).   Questi  deputati  stabili,    in    determi- 
nati  tempi,  convocavano  il  parlamento  in  S.  Léo,  e  le 

(4)  Vedasi  il  libro  intitolato  Egidianw  Constitutiones  in  cui 
alla  pag.  63  tergo,  cap.  XL,  si  traita  dei  parlamenti  délia  Marca, 
e  vi  si  comanda  che  niuno  ardisca  di  turbare  o  con  detti  o  con 
fatti  esso  parlamento. 

(2)  V.  Anton  Maria  Zucchi  TravagU  nel  Lami ,  Novelle 
letterarie  4764. 

(3)  Il  Commissario,  a  tempo  di  Federico,  secondo  duca,  e 
in  seguito,  era  giudice  di  S.  Léo  e  insieme  giudice  di  appello 
del  Montefeltro. 
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sue  decisioni  aveyano  forza  di  legge  in  tutta  la  provin- 
cia.  Pio  II  y  conccdendo  nel  1464  F  investitura  al  duca 
Federico  della  maggior  parte  del  Montefeltro  col  mero 
e  misto  imperio  e  con  la  podestà  della  spaday  toise  a 
que'  luoghi  ogni  obbligo  d' intervento  ai  parlamenti  ge- 
narali  (1).  Quello  perô  della  provincia  feretrana  rimase  in 
piè  9  e  dur6  fino  ai  giomi  nostri ,  cioè  alla  seconda  in- 
vasione  francese  del  1808  ;  qusmdo  gli  altri  y  corne  quello 
di  Massa  Trabaria ,  ebbero  ^ne  con  la  morte  dell'  ultimo 
duca.  Rinacque  nel  1831  negli  stati  romani  una  pallida 
immagine  di  questi  antichi  parlamenti  quando  s'istituiro- 
no  i  consigli  proyinciali  ;  ma ,  per  alcuni  difetti  radicali 
della  legge,  i  buoni  efietti  alla  buona  volontà  del  légi- 
slature non  corrisposero.  Alcuni  atti  del  cx)nvento  fe- 
retrano  possono  ancor  leggersi  in  quegli  autori,  che  délie 
cose  di  essa  proyincia  trattarono  (2).  Ed  è  notabile  che 
gli  stessi  pontefici  proteggeyano  taie  istituzione  che  or 
direbbesi  rappresentaiiva  ;  giacchè ,  quando  a  qualche 
principe  ô  signorotto  coucedeyano  un  feudo  in  Romar 
gna  o  nelle  Marche ,  yi  poneyano  per  lo  più  il  patto , 
che  ai  luoghi  infeudati  rimanesse  V  obbligo  di  mandare 
ai  respettiyi  parlamenti  i  rappresentanti  loro.  In  tal  modo 
la  stessa  suprema  podestà  ecclesiastica ,  ponendo  da  se 
un  limite  al  suo  potere ,  operaya  che  i  sudditi  aile  cose 
pubbliche  prendessero  parte. 

La  più  forte  rocca  deir  alpestre  Montefeltro  era,  dopo 
S.  Léo,  quella  di  Majolo,  che  la  notte  del  29  al  30 
maggio  del  1700  ,  per  layoro  di  acque  sotterranee ,  ca- 
gione  di  subito  scoscendimento,  rimase  distrutta  (3).  Sor- 
geya  sopra  una  gran  rupe  al  cui  piede  erano  i  Rorghi , 

(4)  Da  questa  Bolla  apparisce  che  anche  al  tempo  di  Pio 
Il  i  conventi  generali  ancora  sussisteyano. 

(2)  Mariai,  pag.  287,  289,  291 ,  292. 

(3)  Idem  ,  pag.  34. 
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e  il  detto  cardinal  Anglico  vi  contô  18  fuochi ,  ayenti 
una  popolazione  di  686  abitanti  sparsi  nel  territorio. 
Apparteneya  nel  secolo  XIY  al  monastero  di  S.  Donato 
di  Pulpiano  di  Gubbio ,  che  nel  1308  con  alto  del  6 
settembre  la  delte  in  enfiteusi  fino  alla  terza  generazione 
mascolina  e  femminina  ad  Uguccio  Bondazio  e  Paolozzo 
délia  Faggida;  poi  passô  in  dominio  del  yescoyo  fere- 
trano ,  a  cui  successero  i  feltreschi  (1).  Pennabilli  è  la 
seconda  città  del  Montefeltro^  or  residenza  del  vescoyo  fe- 
retrano ,  donde  trasse  origine  la  gente  de'  Malatesta ,  si- 
gnori  di  Yerucchio  e  poi  di  Rimini  che  yi  donoinarono 
per  lungo  tempo  corne  yicari  délia  chiesa  ;  e  Martino  Y 
ne  confermè  neL  1420  Finyestitura  a  Carlo  signor  di 
Simini,  da  passare  anche  al  fratello  e  nipoti  col  mero 
e  misto  imperio  (2).  È  costrutta  fra  due  scogli ,  uno  chia- 
masi  Penna,  Y  altro  Billi ,  e  nell^  uno  e  nell'  altro  yi  sono 
abitazioni  :  è  c(mcattedrale  con  S.  Léo ,  con  cui  forma 
una  sola  diocesi.  L' Anglico  yi  contô  48  fuochi  :.  or  con- 
tiene  anime  577  dentro ,  e  col  contado  mille  e  seicen- 
to.  Non  mancô  la  Penna  di  uomini  dotti;  e  sta  ira 
i  primi  Antonmaria  Zucchi  Trayagli^  che  fiori  nel  pas- 
sato  secolo  ,  e  fu  non  solo  délie  leggi  espertissimo ,  ma 
soprammodo  versato  nelle  patrie  antichità  ^  e  in  quelle 
del  ducato  di  Urbino ,  corne  fanno  testimonianza  alcuni 
pregiabili  suoi  layori,  che  yiddero  la  luce  (3).  Non 
molto  distante  dalla  Penna  sorge  Carpegna ,  che  contaya 
fuochi  48  ed  ora  ha  186  abitanti.  Questo  luogo  c  célè- 
bre per  ayer  dato  origine  alla  famigUa  di  tal  nome  (4)  : 
è  fabbricato  a  piedi  del  monte  in  rupe  altissima:  yi  erano 
un  cassero  e  due  torri  assai  forti  a  tempo  delU  Anglico 

(1)  Marini,  pag.  484. 

(2)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  296. 

(3)  Vedi  il  Colucci ,  t.  xxi ,  e  il  Garampi  408. 

(4)  Armanni,  vol.  m,  pag.  196. 
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suddetto ,  e  allora  vi  dominayano  Rinalduccio  e  Baldino 
figli  del  conte  Neri.  Nel  secolo  scorso  un  cardinale  délia 
famigHa  vi  eresse  un  sontuoso  palazzo ,  che  i  viaggia- 
tori  ancora  ammirano ,  benchè  in  isiato  di  decadenza. 
La  stirpe  poi  di  Garpegna ,  donde  si  crede  traesse  ori- 
gine la  feretrana ,  fu  certamente  délie  più  antiche  ed  il- 
lustri  d' Italia.  Alcuni  storici  la  yogliono  nata  sui  luo- 
ghi  :  alfari  narrano  che  un  Armilùme  Carpineo  scendesse 
fra  noi  con  Odoacre  re  degli  Eruli  V  anno  478 ,  e  si 
stabilisse  nel  castello  di  Pietrarobbia ,  donatogli  da  quel 
barbaro  re  con  tutto  il  monte.  La  quale  opinione  è  gran- 
demente  confortata  da  una  boUa  di  Giulio  II  del  1508  , 
in  cui  si  discorre  del  giuspatronato  di  quella  casa  so- 
pra  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  parrocchiale  délia 
Castdlaccia ,  uno  de'  loro  castelli  ;  nella  quai  bdla  si 
asserisce  che  quella  fanaiglia  era  in  Italia  da  novecento 
anni.  In  seguito  il  magno  imperatore  Ottone  accrebbe 
titoli  e  dominio  a  un  Ulderico  di  Garpegna ,  confermati 
da'  saoi  successori  ^1).  Ma  nel  medio  evo  la  provincia 
dd  Montefeltro  era  divisa  fra  molti  padroni  ;  giacchè , 
oltre  i  Garpegna  e  i  Feltreschi,  signoreggiavano  suUa 
Penna  i  Malatesta;  su  Petrella  e  la  Faggiola  i  Fag- 
giolani  (2)  ;  sul  Gastel  d' Elci  i  Dadei  ;  sopra  Antico 
S.  Sisto  e  Piagnano  i  Brancaleoni;  su  Montëbello,  Monte 
Itiffi  e  Ginestreto  i  Bagni  ;  su  Piega  gli  Olivieri  ;  su 
Macerata  Feltria  i  Gaboardi,  ed  altri  in  altri  luoghi. 
Inoltre  quesle  piccole  signorie  erano  molto  precarie;  giac- 
chè quei  signorotli  sempre  accapigliati  fra  loro ,  o  per 
giusta   guerra ,  o  per  tradimento ,  o  per  sorpresa ,  arr 

(4)  Armanni,  vol.  m,  pag.  496.  U  diploma  di  Ottone  si 
le^e  nel  Clementini. 

(2)  Ranieri  délia  Faggiola  fu  padre  di  Uguccione,  di  Ribaldo 
0  Rabaldo,  di  Ubertuccio  e  di  Ugone.  Muzi  storia  civile  ec.  vol. 
I.,  84 ,  85. 
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raffavano ,  quando  potevano  ,  la  terra  del  vicîno ,  finché 
giunse  un  più  forte  padrone  che  tutti  gU  ingoiô  (1)«  La 
terra  di  Macerata  feltrla,  a  breye  distanza  da  Garpe- 
gua ,  è  il  luogo  più  popolato  délia  proyincia ,  e  fu  co- 
struita  in  una  piccola  yalle  con  gli  ayanzi  delFantica 
città  di  Pitino ,  fabbricala  dai  Pelasgi ,  e  distrutta  dai 
Groti ,  di  cui  parlano  gli  storici  romani ,  e  Plinio  spe- 
ciabnente  (2).  Yi  era  in  mezzo  del  castello  un  girone 
con  una  torre  :  abbonda  il  suo  territorio  di  minière  di 
zolfo ,  e  questa  terra  ayeya  il  diritto  di  mandare  un 
deputato  al  parlamento  générale  di  Romagna  ,  corne  af- 
ferma TAnglico,  che  vi  notô  fuochi  215:  oraha  552 
anime  e  1815  col  territorio.  Non  possiamo  lasciare  in 
silenzio  il  piccolo  castello ,  ora  distrutto ,  che  diceyasi 
la  Faggiola ,  in  cui  dominarono  i  Faggiolani  che  era- 
no  un  ramo  anch'  essi  délia  casa  feltresca  (3) ,  e  quel 
célèbre  Uguccione ,  cosi  noto  nelle  istorie  italiane  di 
'que'  tempi ,  a  cui  alcuni  credono  Dante  yolesse  allu- 
dere  col  famoso  yeltro  allegorico.  Di  questo  castello  fu 
confermato  il  possesso  a  Ranieri  e  Paolozzo  délia  Fag- 
giola da  Lodoyico  il  Bayaro  li  15  febbraio  1329  con 
altri  luoghi  posti  nel  distretto  e  diocesi  di  Montefeltro  (4); 
ma  è  da  credersi  che  nel  1371  fosse  diroccata ,  perché 
nella  descrizione  fatta  in  quest'anno  del  yicariato  di 
Montefeltro  dai  cardinale  Anglico  non  se  ne  fa  menzione. 
E  a  questa  piccola  e  alpestre  reggia  faggiolana  yolse  yerso 


(1  )  Marinî ,  pag.  1 44. 

(2)  Cimarelli,  pag.  406. 

(3)  Troya ,  pag.  9  dove  discorre  da  maestro  anche  del  ca- 
stelli  délia  Faggiola  che  erano  due;  Uomini  latini  chiama  il 
Troya  i  feretrani ,  perché  quella  provincia  non  fu  mai  conqui- 
stata  da  Longobardi  :  pag.  254. 

(4)  Troya  ediz.  del  1836 ,  pag.  122  e  322 ,  in  cui  si  trascrive 
il  diploma  impériale. 
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la  meta  del  1305  il  sommo  Dante  i  primi  amari  passi 
dell'  esilio ,  e  vi  trovô  ospitalissima  stanza.  —  Tutta  la 
provincia ,  o ,  corne  dice  il  cardinale  Anglico ,  il  vica- 
riato  del  Montefeltro  era  formato  nel  1367  di  fuochi 
1889.  Più  vicino  alla  Romagna  è  la  terra  di  S.  Agata , 
che  aveva  una  rocca  e  molti  castelli  nel  suo  territorio , 
fra  cui  quello  di  Sassocorbaro  con  bella  fortezza ,  opé- 
ra di  Gismondo  Malatesta  (1) ,  in  cui  i  Brancaleoni  do- 
minarono ,  e  che  Guidubaldo  I  a'  2  maggio  1504  die- 
de  in  feudo  a  Filippino  Doria  genovese  (2),  da  cui,  estin- 
ta  la  linea  mascolina ,  ritomô  in  dominio  de'  Duchi  di 
Urbino  (3).  Puô  vantarsi  questa  terra  di  Sassocorba- 
ro, che  ha  una  piccola  collegiata  con  Seminario,  di 
Francesco  Maria  Gorradini ,  uomo  eruditissimo  e  loda- 
to  dal  Muratori  (4) ,  e  di  un  illustre  e  dotto  prelato 
in  Gio.  Cristoforo  Battelli ,  arcivescovo  d' Amasia  e  se- 
gretario  de'  Brevi  di  Clémente  XI  (5) ,  che  scrisse  an- 
che le  memorie  storiché  délia  sua  patria,  fu  buon  la- 
tinista,  e  dotto  antiquario  (6). 

Nella  sanguinosa  lotta  fra  il  sacerdozio  e  Y  impero , 
di  cui  sono  piene  le  istorie,  i  Feltreschi  aderirono  a  parte 
ghibellina,  o  per  timoré  délia  troppo  vicina  potenza 
de'  papi  (mentre  quella  degl'imperatori  per  la  lontananza 
meno  gl'  impacciava) ,  o  perche  (  sono  parole  non  sospet- 
te  di  un  célèbre  e  dottissimo  prelato  )  ftyrse  gVimperatori 
molto  più  che  i  pontefici  in  que^  iempi  facevano  stima  degli 
uomini  valorosi ,  e  di  maggiori  prérogative  e  riconoscimenti 

(1)  Clementini,  vol.  ii,  375. 

(2)  Archivio  centrale  di  Firenze ,  carte  di  Urbino  registre 
alfab.  pag.  469. 

(3)  Reposati ,  vol.  ii ,  pag.  1 88. 

(4)  Antiq.  ital.  t.  ii  disert.  27,  pag.  667,  672,  717,  734. 

(5)  Colucci,  t.  XXI,  pag.  127,  102,  659,  660. 

(6)  Grossi ,  Commentario ,  pag.  1 20,  edizione  del  1 856: 
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gli  onoravafio  (1).  I  qiiali  per  lo  più  occupati  nelle  guerre 
germaniche ,  di  raro  scendeyano  in  Italia ,  ne  da  grandi 
eserciti  accompagnât]  erano ,  perché  i  tedeschi ,  gelosis- 
simi  di  lor  liberté ,  poco  loro  obbedivano ,  e  volevano 
ingorde  paghe:  e  la  corona  impériale  per  lo  più  altro 
non  fruttava  che  vane  mostre  di  onore  ;  ma  quando  trat- 
tayasi  di  soldati  o  di  pecunia ,  quelle  loro  diète ,  piut- 
tosto  che  largheggiare ,  erano  ritrosissime  ;  e  se  i  ghi- 
bellini  italiani  non  ayessero  empiute  le  loro  schiere 
e  le  borse  loro ,  niuna  cosa  notalâle  ayrebbero  potuto 
intraprendere.  Perciô  non  li  temevano ,  perché  di  essi 
gl'  Imperatori  ayëvano  bisogno ,  ed  erano  costretti  a  vez- 
zeggiarli  e  fayorirli.  Quindi  il  ghibellinismo  non  era  in 
cpie'  tempi  segno  di  serritù  ,  perché  dove  prevaleva ,  go- 
deyasi  di  larghissima  liberté.  Un  commentatore  di  Dante, 
vissuto  in  cpie'  tempi ,  esprime  mirabilmente  questo  con- 
cetto ,  quando  dice  che  gli  Ordelaffi  ed  allri  nohili  di 
Romagna  stavano  in  liberté  soùo  gV  imperatori  (2). 

Primo,  di  cui  si  faccia  menzione  nelle  istorie,  è  Mon- 
tefeltrano  délia  famiglia  di  Montefeltro,  chiamato  da  Ben- 
yenuto  da  Imola  nel  suo  commento  a  Dante  strenuo 
vomo  (3) ,  che  yisse  sul  finire  del  secolo  XII ,  cioé  yerso 
il  1190  ,  e  lui  dicono  capitano  di  gran  rinomo  {k)  ;  ma 

(1)  Baldi,  elogio  dalla  patria. 

(2)  Eœistebant  in  Uhertate  sub  imperatoribus.  Benvenuto 
da  Imola,  presso  il  Muratori,  rerum  ital.  vol.  xxii,  pag.  233. 

(3)  Murât,  antiq.  vol.  i,  pag.  4164. 

(4)  Il  Muzio  nella  vita  di  Federico  duca  di  Urbino  fa  men- 
zione di  un  conte  Antonio  di  Montefeltro  che  dice  aver  coope- 
rato  a  sedare  la  sedizione  scoppiata  nel  4150  in  Roma  nel- 
r  incoronazione  di  Federico  Barbarossa  ;  ma  ne  presso  il  Mu- 
ratori, né  in  altri  storici  abbiam  trovato  questo  Antonio.  L'Ar- 
manni  e  il  Marini  inclinano  a  credere  che  egli  sia  padre  di 
Montefeltrano  I.  Marini,  pag.  144,  Armanni,  Lett.  vol.  m 
pag.  256. 
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in  quali  imprese  di  guerra  desse  prova  di  sua  perizia 
e  valore ,  non  ci  reslano  ricordi.  Solo  ci  narra  Y  antica 
cronaca  di  Cesena  d' incerto  autore ,  che  nel  1181  i  Ri- 
minesi  condotti  da  Montefeltrano ,  presero  un  castello  ai 
Rayennati  e  fecero  incursione  fino  al  ponte  pisanello  ; 
ma  essendosi  fatd  loro  incontro  i  Cesenati ,  questi  gli 
sconfissero  e  inseguirono  fino  al  castello  di  Savignano , 
facendo  prigionieri  soltanlo  quattro  militi  e  molti  fe- 
riti  (1).  Prima  di  Montefeltrano  yiene  nominato  da  al- 
cuni  storici  anche  Cavaka  conte  di  Montefeltro ,  che  do- 
minava  in  que'  luoghi ,  ed  era  signore  di  Bertinoro ,  il 
quale  nel  1165  si  obbligô  per  pubblico  atto  di  aiutare 
i  Riminesi  e  far  lega  con  loro.  E  già  sin  dal  1160  quasi 
signoreggiava  Cesena ,  e  ne  era  duce ,  ed  aveva  aiutato 
quel  vescovo  ad  allargare  la  sua  giurisdizione  (2).  Al- 
tro  di  lui  non  si  sa.  Lasciô  Montefeltrano  dopo  di  se  due 
figli,  Buonconte  e  Taddeo  (3). 

Buonconte ,  che  successe  al  padre,  segui  le  sue  orme , 
e  nella  gloria  délie  armi  lo  superô.  Seguitando  a  tener 

(1)  Rerum  italicar.  vol.  xiv,  pag.  4093. 

(2)  Clementini,  vol.  i,  pag.  109,  311  ,  317. 

(3)  Reposati,  t.  i ,  pag.  7.  Nella  discendenza  e  diramazione 
délia  progenie  feltresca  noi  seguiretno  (quando  non  ci  occor- 
rano  prove  storiche  in  contrario)  la  genealogia  esposta  in  un 
autorevole  manoscritto  antico,  del  tempo  del  conte  Guid' An- 
tonio di  Montefeltro ,  cioè  ne'  primi  anni  del  secolo  xv  ,  e  pub- 
blicato  dairerudito  Vincenzio  Armanni  di  Gubbio ,  che  ne  era 
il  possessore.  Non  si  sa  chi  fosse  V  autore  ;  ma,  com'  egli  dice ,  é 
degno  di  fede,  perché  confronta  con  le  notizie  che  si  traggono 
da  moite  istorie  ed  archivi  e  poco  discorda  da  quella  del  San- 
sovino  (Armanni  vol.  m,  pag.  196,  250,  e  Repos,  vol.  I  pag. 
96 ,  70  j.  Ora  è  da  sapere ,  cbe  questa  medesima  genealogia  è 
riportata  da  Pier  Antonio  Guerrieri ,  come  rilevasi  da  un  passo 
di  lettera  del  valente  Tonini,  bibliotecario  di  Rimini,  del  18 
febbrajo  1 856 ,  e  inserita  nel  vol.  iii ,  seconda  série  dell'  Archi- 
vio  storico. 


14  LIBRO   PRIMO  [1181-84] 

fede  a  parte  ghibellina ,  si  mescolô  nelle  guerre  contem- 
poranee ,  e  strenuamenle  luilitando  sotta  le  insegne  im* 
periali ,  ne  riportè  accrescimento  di  fama  e  di  dominio. 
Ferveva  allora  la  guerra  fra  F  imperatore  e  il  re  di  Si- 
cilia ,  e  siccome  Buonconte  yi  prese  parte  non  piccola  , 
non  crediamo  fuor  di  proposito  toccar  brevemente  le  ra- 
gioni  e  i  casi  di  essa. 

Sedeva  sul  trono  sieiliano  Guglielmo  II ,  detto  me- 
ritamente  il  buono  , .  délia  forte  stirpe  normanna  ,  e 
figli  non  aveva.  Or  Federico  Barbarossa ,  imperator 
tedesco  di  casa  svera ,  il  cpiale  tanto  straziô  Italia  (  che 
alla  sua  volta  fiaccô  .la  sua  féroce  superbia)  veden- 
do  quel  re  privo  di  successione ,  si  struggeva  di  acqui- 
stare  un  qualche  diritto  a  cosi  grassa  crédita  ;  e  sic- 
come i  due  principi  combattevaao  fra  loro ,  e  Gugliel- 
mo, abborrente  gli  orrori  délia  guerra,  desiderava  la 
pace,  questa  fu  conchisa  nel  1185  a  condizione,  che 
egli  desse  in  moglie  ad  Arrigo,  primogenito  di  Federico, 
Gostanza,  postuma.  figlia  di  re  Ruggiero,  avo  di  esso  Gu- 
glielmo. Rimaneva  pertanto  Gostanza ,  dopo  la  morte  di 
lui,  erede  del  reame  di  Sicilia,  come  unica  superstite 
di  casa  normanna  ;  e  queste  ragioni  di  lei  e  del  futuro 
consorte  (1),  furono  riconosciute  da  Guglielmo  nella 
scritta  matrimoniale.  Il  quale  nel  1189  (2)  rapito  dalla 
morte  ail'  amore  de'  suoi  soggetti ,  questi  non  si  cre- 
dettero  obbligati  a  condizioni  fermate  ad  insaputa  loro 
in  un  contratto,  in  cui  più  di  sei  milioni  di  uomini 
erano  pareggiati  aile  gioie  e  aile  donora  di  una  spo- 
sa  (3).  E  taie  miserando  mercato  di  popoli,  yenduti  come 

(1)  Muratori,  annali  ad  annum,  pag.  51. 

(2)  Idem,  ad  annum,  pag.  66. 

(3)  Quali  fossero  gV  italiani  in  que'  tempi ,  e  quanto  poco 
fossero  civiii  gli  altri  popoli,  ne  fa  testimonianza  non  so- 
spetta  r  abate  uspergense  autore  conlemporaneo ,  citato   dal 
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pécore  e  zebe ,  benchè  sette  secoli  sieno  già  scorsi ,  an- 
cora  non  cesso  ;  e  chi  è  vecchio,  di  altre  vendite  mollo 
più  vergognose  ben  si  rammenta,  e  prega  il  benigno 
Iddio ,  che  si  brutto  insulto  alF  umanità  (  ne  aucora  ogni 
pericolo  è  rimosso)  non  si  rinnovi  (1). 

I  Siciliani  adunque  convocarono  il  parlamento  délia 
nazione ,  dove  Gualtieri  arcivescovo  di  Salerno  orô  per 
Arrigo  e  Gostanza,  e  il  gran  cancelliere  Matteo  di  Sa- 
lerao  per  Tancredi.  Ma  vinse  quest'  ultimo ,  e  lui  gri- 
darono  re ,  perché  il  giogo  di  principe  slraniero  e  te- 
desco  cordialmente  abborrivano.  Papa  Gelestino  terzo  se- 
cretamente  soffiava  nel  fuoco,  e  i  Siciliani  accendeya 
contre  Arrigo ,  perché  vedeva  a  malincuore  troppo  rin- 
forzare  in  Italia  per  Tacquisto  di  si  nobile  reame  la 
potenza ,  a  lui  paurosa ,  degF  imperatori  tedeschi ,  a  cui 
F  émula  potenza  de'pontefici  già  mal  contrastava;  e  corne 
signore  diretto  del  regno  prontamente  confermô  F  ele- 
zione  (2).  Era  Tancredi  figlio  d' amore ,  nato  dagli  ab- 
bracciamenti  di  Guglielmo  con  nobile  e  sciolta  donzel- 
la  figlia  del  conte  di  Lecce,  affermando  alcuni  che  Gu- 


Muratori  ne'  suoi  annali  delF  anno  4188,  pag.  62  ;  il  quale 
abate  cosi  ne  parla  :  Homines  hellicosi  discreti  et  régula  sobrie- 
tatis  modesti,  prodigalitatis  expertes,  parcentes  expensis  cum 
nécessitas  non  incubuerit ,  et  qui  inter  omnes  génies  legum  san- 
ctione  reguntur.  Sotte  nomi  d' italiani ,  aggiunge  il  Muratori , 
sono  qui  compresi  i  veneziani,  i  toscani,  i  lombardi,  e  gli 
altri  popoli  di  qua  dal  regno  di  Napoli. 

(1)  In  una  lite  agitata  nel  1296  fra  il  Comune  libero  di  S. 
Marino  e  un  vescovo  feretrano ,  che  pretendeva  su  di  esso 
certi  diritti,  interrogato  dal  giudice  un  sammarinese  come  in- 
tendeva  la  libertà ,  rispose  :  Hominem  esse  liberum  et  habere 
suum;  et  de  eo  non  teneri  alicuif  nisi  domino  nostro  Jesu 
Christo.  Delfico ,  pag.  74.  Costui  ne  sapeva  più  di  un  costitu- 
zîonale  inglese,  e  di  un  repubblicano  d*  America  d' oggidi. 

(2)  Muratori,  ann.  vol.  vu,  pag.  87. 
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glielmo  poi  la  sposasse.  Rispkndeyano  nel  duoyo  re  squi- 
si  ta  prudenza,  singolar  valore  e  perizia  militare,  alti 
e  geûerosi  spirili ,  amore  aile  lettere  e  scienze ,  da  lui 
con  profitto  collivate,  perché  nelle  matematiche ,  nel- 
r  astronomia ,  e  nella  musica  era  espertissimo.  In  que- 
st'anno  1190,  in  cui  Tancredi  fu  incoronato  (1)  (es- 
sendo  morto  in  Armenia ,  per  essersi  bagnato  nel  finme 
Selef  y  Federico ,  che  a  quifitare  la  rea  coscienza  osteg- 
giava  in  Asia  fra  i  re  crociati)  Arrigo,  a  lui  succe- 
duto  neirimpero  d'Occidente,  voile  far  valere  le  sue 
ragioni  sul  regno  di  Sicilia ,  e  mandô  contro  Tancredi 
un  esercito  di  tedeschi  e  ghibellini  italiani,  fra  le  cui 
insegne  anche  Buonconte ,  aderente  a  quella  parte ,  spie- 
gaya  la  sua  aquila  di  Montefeltro.  Il  re  Siciliano  stre- 
nuamente  si  difese;  sicchè  gUimperiali  poco  si  avran- 
taggiayano.  Fatta  prigioniera  per  le  vîcende  délia  guer- 
ra  la  regina  Gostanza ,  con  generoso  ma  improyido  con- 
siglio ,  Tancredi  onôratamente  e  senza  riscatto  al  marito 
la  rimandô. 

Ma  un  fato  inesorabile  incalzaya  i  miseri  Siciliani. 
A  Tancredi  mori  nel  1198  il  principe  Ruggeri  suo  pri- 
mogenito  impalmato  da  soli  due  anni  con  Irène  nata  da 
Isacco  Angelo  imperatore  di  Gostantinopoli.  II  misero 
padre  non  resse  a  cosi  fiero  colpo ,  e  segui  poœ  appresso 
il  figlio  nella  tomba.  Piansero  i  popoli  il  benamato  e 
yaloroso  principe ,  perduto  mentre  il  regno  da  una  guer- 
ra  crudelissima  con  gente  fiera  inesorabile  e  potente 
era  straziato  ;  a  cui  mal  poteya  contrastare  Gugliel- 
mo  III ,  che  bambino  sotto  la  tutela  délia  madré  Sibilla 
gli  successe.  Gresciuta  la  baldanza  negl'  imperiali ,  e  ba- 
lenando  nella  fede  gli  amici ,  e  alcuni ,  corne  succède 
ne*  sinistri  casi ,  yolgendosi  a  tradimento  ,  presto  il  tutto 

(4)  Muratori,  annal,  ad  annum. 
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précipite.  L'esercito  in  poco  tempo  dislrutto  e  disper- 
so ,  il  regno  invaso ,  yiolata  dalla  ferina  rabbia  di  Ar- 
rigo  la  santità  de'  sepolcri ,  e  strappata  la  corona  di  re 
dai  teschi  di  Tancredi  e  di  Ruggicro  (1)  ;  trucidati ,  sotto 
pretesto  di  congiura,  i  prineipali  baroni,  slraziato  e 
sobbissato  il  regno ,  rapiti  lesori  immensi ,  e  mandati 
a  saziare  di  là  dalF  Alpi  F  ingordigia  tedesca  ;  stretto  in 
catene  con  brutto  inganno  il  real  fanciulio  con  la  ma- 
dré ,  e  poi  barbaramente  mutilato.  Ecco  le  gloriose  im- 
prese  de'  barbari  in  Italia  ;  ecco  mi  piccolo  saggio  del 
risorto  impero  d'Occidente  (2).  In  tal  modo  la  forte 
progenie  normanna  fini  in  Sicilia,  e  incominciô  la  Syeva. 
Tal  ricompensa  dava  il  novello  re  al  figlio  di  Tancredi 
per  la  liberata  Gostanza.  Ma  la  giustizia  di  Dio  qual- 
che  Yolta  cammina  zc^pa,  ma  pur  cammina,  ne  guarda  in 
feccia  a'  principi.  L' eccidio  di  casa  normanna  e  di  tante 
famiglie  uobilissime  fu,  do|K)  settant'  anni,  vendicato  con 
r  eccidio  di  casa  sveva  :  e  tu,  gentil  Gorradino,  prode 
e  misero  giovinetto,  ultimo  rampollo  di  quella  stirpe 
regnatrice ,  pagasti  il  fio  delF  ingratitudine ,  dei  sacri- 
legi  j  e  dei  delitti  delF  ayo ,  quando  in  mezzo  alla  pian- 
gente  e  atterrita  Napoli  cadeva  sotto  la  scure  del  car- 
nefice  la  tua  bionda  testa ,  e  un  infâme  palco  iusangui- 
nava  e  onœ*aya.  In  questa  guerra ,  che  incominciô  nel 
1190  e  fini  nel  1194,  si  mostrô  Buonconte  eccellente 
capitano ,  e  nell'  assedio  di  Napoli  specialmente  si  se- 
gnalô;  sicchè  Arrigo  lo  ebbe  molto  in  grazia,  e  di  grandi 
favori  gli  fu  largo  (3).  Ma  poco  durô  la  condotta  di  Buon- 
conte, perché  nel  mese  di  novembre  del  1197,  la  Sicilia  fu 
liberata,  per  subita  morte,  da  un  principe  che  il  popolo  , 
giusto  giudice ,  chiamava  per  soprannome  il  Tiranno  (4). 

(1}  Murât.,  ad  ann.1194,pag.87.  (2)  Id.ann.al1194,pag.87,88. 
(3j  Beposati,  1. 1,  pag.  73.  (4)  Mur.  ad  an.,  pag.  96. 

Vol  L  2 


18  LIBRO   PRIMO  [1190-94] 

Successore  nel  regno  di  Sicilia  e  nelFimpero  era 
il  piccolp  siio  figlio  Federico  II ,  nato  in  Jesi  da  Go- 
stanza  e  Arrigo  neiranno  1194;  ma  egli  era  un  de- 
bole  baïubino ,  e  gli  staya  contro  mio  zio  potente  e  am- 
bizioso ,  cioè  FiKppo  di  Svevia.  Il  qnale  benchè ,  yi- 
yente  Arrigo ,  ayesse  giorato  fedeltà  al  figlio  di  suo  ira- 
tdlo ,  non  ostante  gli  ruppe  fede  ;  perché  i  giuramenti 
nelle  cose  di  siato  erano  in  que'  tempi  giudicati ,  e  spesso 
si  giudkô  anche  dopo ,  corne  balocchi  da  tenere  a  bada 
i  semplici.  Si  fece  dunque  Filippo  eleggere  re  de*  ro- 
mani, ma  troyô  un  competitore  in  Ottone  II  duca  di 
Sassonia;  il  cpiale  alla  sua  yolta  gridarono  re  i  suoi 
partigiani;  e  gifêrra  si  accese  ira  le  due  émule  case, 
esacerbata  anche  dalF  odio  délie  parti  ;  perché  la  syeya 
ghibellina  era ,  e  gueUa  la  sassoue  (1)  ;  le  qudi  sette , 
che  il  bucm  Muratori  a  ragione  chiaraa  diaboliche  (2) , 
délia  misera  Italia  in  questi  tempi  jâù  che  mai  fecero 
strazio,  Buonconte  sotto  le  insegne  di  Filippo  milité , 
al  quaJte  la  guerra  prosperamente  procedeya.  Ma  quando 
era  prossimo  a  trionfare  del  suo  emulo ,  a'  di  21  giugno 
1208  ,  fti  morto  proditcHriamente  in  Bamberga  da  Ottone 
palatino  conte  di  Vitelpach  (3) ,  e  allora  il  suo  ayyer- 
sario  fd  riconosciuto  a  re  de'  romani  da  tutti  i  principi 
di  Grermania.  Ayeya  prima  il  papa  fayorito  le  parti  di 
Ottone  ;  ma  raffermato  questi  nel  trono  e  allargata  la 
potenza  sua ,  Y  amicizia  non  durô.  Galato  il  nuovo  re 
in  Italia  con  grosso  esercito ,  si  accinse  sui  primi  di 
noyembre  a  conquistar  la  Sicilia,  allegando  i  pretesi 
diritti  delFimpero  su  quel  regno.  Innocenzo  III  cx>n 
tutte  le  forze  yi  si  oppose ,  dicendo ,  cssere  Sicilia  feudo 
délia  chiesa ,  e  da  lei  il  piccolo  Federico  ayerifô  ricc- 


(1)  Mur.,  an.,  t.  vu,  pag.  4  01 .    {%)  Idem,  an.,  t.  vu,  pag.  4  00. 
(3)  Idem,  an.,  an.  pag.  \H. 
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Yuta  r  inYestitara.  Non  curando  perè  Ottone  né  le  pre- 
ghiere ,  ne  le  minacce  del  papa ,  fu ,  secondo  il  costu- 
me y  scomunicato.  Ma  i  fulmini  del  Yaticano  dalla  sua 
impresa  non  distogliendolo ,  nel  lâtO  una  parte  del  re- 
gno  di  qua  dal  Faro  a  Federico  occupé  (1).  Quando  gli 
mori  il  padre ,  ayera  Federico  appeoa  tre  anni ,  e  il 
pontefice  allor  régnante  Innocenzo  III ,  corne  alto  signore 
di  Sicilîa ,  prese  cura  di  quel  regno ,  e  del  real  bam- 
bino ,  dai  molti  nemici  difendendolo ,  e  la  mal  ferma 
cœx>na  sul  capo  mantenendogK  ,  senza  pèrdere  p^rô  mai 
d'occfaio  gl'interessi  temporali  di  Roma.  Per  questa 
cura  9  e  quasi  baliatico  deHa  chiesa ,  Ottone  chiamava 
lui  per  istrazio  il  re  de'  preti  (2).  Ma  il  real  giovinetto 
appena  si  conobbe  padrone  di  se ,  scosse  il  giogo ,  d- 
trepassando ,  come  sèmpre  ayyien^  in  simili  casi  y  i  con- 
fini  del'gîusto ,  e  mostrandosi  ingrato  al  beneficio.  Forse 
il  motto  pungente  di  Ottone  feri  sul  vivo  quell' anima 
superba  e  fiera ,  e  le  fu  stimolo  a  prorompere  :  forse^  i 
poco  discreti  e  sup^bi  comandi  di  Roma  lo  indispetti- 
rono.  Ottone  perè  mde  schemiya  i  preti  ;  giacchè  délia 
potenza  loro  ayeyano  fatto  duro  sperimento  gli  ante- 
cessori  suoi;  e  poco  stante  proyô  egli  stesso,  quando  Tira 
del  pontefice  sc^ra  il  suo  capo  si  yersô.  Gosi  lo  scher- 
no  ricadde  sull'improyyido  schemitore.  Ruonconte,  tenen- 
do  questa  yolta  la  parte  del  diritto,  militô  per  Federico,  e 
yalorosamente  per  lui  combattendo ,  la  Puglia ,  la  Gala- 
bria ,  e  la  forte  città  di  Gapua  potè  in  breye  ricupe- 
rargli  (3). 

(1)  Muralori,  annali,  ad  ann.  pag.  438,  439. 

(2)  Nel  condlio  lateranense,  aperto  nel  4246,  il  marchese 
di  Monferrato,  parente  di  Federico,  orando  per  lui,  fra  le 
colpe  che  appone  ad  Ottone  vi  è  anche  quella  di  aver  chiamato 
Federico  re  de*  preti,  Muratori  ad  annum,  pag.  150. 

(3)  Beposati,  t.  i,  pag.  7^,  73. 


20  LIBRO  PRIMO  [1213-23] 

lualzato  Federico  nel  1213  alla  dignità  impériale, 
de'  servigi  a  lui  e  al  padre  prestati  voile  premiare  Buon- 
conte  e  Taddeo  :  cavalieri  valorosi  e  di  gran  seguito ,  e 
di  origine  parzialissima  aW  impero  (1)  ;  e  perciô  con- 
cesse  loro  in  feudo  Urbino  col  suo  conlado.  Ma  la  con- 
cessioue  alla  nuda  Qarta  limitayasi  ;  perché  Urbino  era 
allora  città  libéra,  governantesi  colle  proprie  leggi,  e 
armaia;  e  di  piu  parteggiara  per  grimperatori.  Bel  dono 
cra  in  verità  questo  di  Federico  :  dare  non  solo  ciô  che 
suo  non  era  ;  ma  concedere  in  premio  a  due  soldati  una 
città  innocente  e  a  lui  fida  ;  la  quale  perô  essi  do- 
vevano  conquistare.  E  pure  tanto  erano  sconvolte  in 
que'tempi  le  idée  del  giusto  e  deironesto,  che  quella 
caria  ebbc  il  suo  pieno  efiTetto.  Ciô  deve  in  gran  par- 
te attribuirsi  a  quella  strana  e  funesta  teorica  sulla  su- 
premazia  dell' imperatore  su  tutta  Tltalia,  già  messa 
•fuori  da  alcuni  servili  l^gisti  dopo  scoperto  il  codice 
di  Giustiniano  e  risorto  F  impero  d'Occidente:  teorica 
riconosciuta  dagU  italiani  ghibellini,  a'cui  rovinosi  effetti 
si  cercô  poi  di  porre  un  argine  con  F  altra  egualmente 
funesta  della  signoria  del  papa  su  tutti  i  regiii  délia 
,  terra ,  la  quale  alla  sua  volta  fu  semé  di  guai  infiniti 
durati  per  secoli.  Mostrarono  Buonconte  e  Taddeo  agli 
urbinati  il  diploma  ;  risposero  fieramente  che  liberi  era- 
no ,  e  volevano  rimanere.  Bicorsero  allora  i  feltreschi 
alla  prova  delF  armi ,  ma  non  fruttô  ;  giacchè  gli  ur- 
binati non  solo  yalorosamente  si  difesero ,  ma  saltando 
fuori  délie  mura ,  le  terre  degli  assalitori  invasero  e 
danneggiarono.  I  quali  vedendo  tomare  inutile  la  per- 
suasione  e  la  forza ,  ricorsero  per  aiuto  al  Gomune  di 
Bimini.  Era  in  cpie'  tempi  Bimini  città  libéra ,  poten- 
tc  e  di  gran  seguito;  e  Urbino,  a  meglio  assicurare  la 

(4)  Cletnentini,  vol.  i,  pag.  443. 
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sua  libertà,  fin  dal  1202  ayeya  fermato  con  essa  una 
specie   di  vassallaggio  coi  segaenli  patti ,  risultanti  da 
pubblico  istrumento  dei  18  ottobre  delFaimo  medesimo, 
stipulato  in  Urbino  nella  casa  del  vescovo  a  rogito  del 
notajo  Pietro  (1).   Che  gli  urbinati  dessero  al  Comune 
di  Rimini  quattro  pallii  alF  anno ,  e  la  meta  délia  col- 
letta  che  riscuotessero  nel   territorio  :  che   i   riminesi 
imponessero  nel  loro  un'altra  simile  per  occasione  di 
guerra,  e  allora  Urbino  dovesse  fornire  quaranta  cava- 
lieii  e  cento  arcieri  a  proprie  spese  per  otto  giorni ,  e 
dopo  a  spese  di  Rimini  ;  che  fossero  salvi  e  sicuri  gli 
m'binati  in  Rimini ,  e  i  riminesi  in  Urbino  :   che  te- 
nessero  per  amici  gli  amici  dei  riminesi ,  e  nemici  i 
nemici:  che  il  podestà,  e  i  rettori  di  Urbino  giurino  ogni 
anno  obbedire  al  podestà  e  rettori  di  Rimini  :  che  si 
dieno  per  una  sola  Yolla  i-OO  lire  di  Ravenna  al  Comu- 
ne di  Rimini:  che  non  possano  gli  urbinati  far  guer- 
ra ,  pace ,  o  tregua  senza  il  consenso  de'  riminesi  :  che 
ogni  dieci  anni  i  ciltadini  d'  Urbino  dai  1^  ai  70  anni 
giurino  di  osserrare  questa  convenzione  :  che  i  rimi- 
nesi debbano  ricevere  gli  urbinati  nella  protezione  loro  e 
difenderli,  reggerli,  guidarli,  e  tenere  nel  loro  huono  staio. 
Anche  i  Feltreschi  intanto  si  afforzavano  con  leghe  , 
e  si  trova  registrato  negli  annali  di  città  di  Gastello , 
che  nel  1230  si  erano  uniti  ad  essa  con  obbligo  di  do- 
ver  risedere  in  quelia  città  ad  ogni  ordine  del  pode- 
stà ,  e  difendere  le  sue  ragioni  nella  curia  dell'  impera- 
tore  e  de'  suoi  nunzi  (2)  ;  e  già  due  anni  prima ,  cioè 
nel  1228 ,  chiesta  e  ottenuta  la  cittadinanza  di  Rimi- 
ni ,  si  erano  i  Conti  stretti  in  lega  con  quelia  città ,  ob- 
bligandosi  di  tenere  per  amici  e  per  nemici  gli  atoici 


(i)  Glementini ,  vol.  i ,  pag.  333 ,  334. 
(2)  Muzi ,  Memorie  civili ,  vol.  i ,  pag.  92. 
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e  nemici  di  una  e  dell'  altra  parte ,  e  di  aiutarsi  a  yicen- 
da  (1)  ;  e  questo  aiuto  essi  diedero  nella  guerra  che  i 
riminesi  avevaDO  sostenuta  co'  cesenati  pel  posscsso  délia 
terra  di  S.  Arcangelo  ;  e  Baoniconte  li  ayeva  capitanati 
nei  1227  quando  coiiiI)atteyano  eontro  a'faentiiii  (2). 
Era  in  antico  desiderata  anche  da'^gnm  potenti  la 
cittadinanza  délie  città  popolose;  le  quali  accordando- 
la ,  yi  poneyano  sempre  il  patto ,  che  eglino  abbando- 
nassero  le  castella ,  e  yenissaro  ad  abltare  nella  città  : 
e  con  ciô  due  intenti  si  proponeyano  ;  il  primo  di  man- 
suefare  la  ferocia  de'baroni,  assuefacendc^  all'ordinato 
e  ciyil  yiyere  e  menomando  cosi  a  poco  a  poco  la  barba- 
rie feudale;  il  secondo,  di  accrescere  il  bistro  délia 
patria  loro  con  F  aggregazione  d'iHostri  famiglie.  Si 
legge  in  fatti ,  che  in  quest'  anuo  1233  ai  20  settem- 
bre  un  GuglielnK)  signore  del  forte  castello  di  Majolo 
giurô  ohbedienza  a  Rimlni  ;  ma  chiese  di  non  «ssere  co- 
stretto  ad  abitaryi  ;  e  il  Gomune  fece  un'  eccezione  per 
lui ,  il  quale  mostraya  la  nécessita  di  doyer  guardare 
continuamente  quell'  imp(M>tante  luogo  (3).  Il  yantaggio 
perô,  che  ridcmdaya  aile  città  libère  per  ¥  aggre-gazione 
di  queste  famiglie,  era  contrabilaaciato  dal  danno  che 
recayano  ail'  equalità  ciyile  ;  giaechè  non  potendo  eser- 
citare  nelle  città  queU' assrJuto  imperio,  onde  aggra- 
yayano  i  yassalli  ;  e  yolendo  a  ogni  modo  pel  maledetto 
abuso  dd  potere  soprastare  agli  altri ,  si  faceyano  cajH- 
parte;  e  se  preyaleyano,  la  primiera  libertà,  o  subito 

(1)  Clementiai,  vol.  i,  pag.  393,  cbe  trascrive  anche  il 
rogito  deir  Ottonelli ,  pag.  394. 

1%)  Idem,  vol.  i,  pag.  389.  I  capitoli  di  quest' alleanza 
sono  riportati  per  disteso  dal  Clementini,  vol.  i,  pag.  393. 

(3)  Idem,  vol.  i,  pag.  434.  Eguale  condizione  era  stata 
posta  ai  feltreschi,  quando  furono  ammessi  alla  cittadinanza 
di  Rimini ,  come  dal  citato  istrumento  deir  Ottonelli. 
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0  col  tempo ,  ia  tirannide  tramuCavasi.  Erano  insom- 
ma  seipi  ayyelenalrici  di  chi  li  riscaldava  nel  seno.  Il 
Consiglio  di  Rimini ,  posta  in  deliberazione  la  doman- 
da  di  Buoficonte  e  Taddeo ,  dichiarô  essersi  verificato 
il  caso  deir  alleanza ,  e  doversi  ajipoggiare  le  ragioni 
oon  le  armi.  Essi ,  uomiai  liberi ,  dicevano  che  reak 
^a  la  donazione  dell'  imperatore ,  quindi  legittimo  il  ti- 
tolo  dei  feltreschi ,  e  îd  conseguenza  ienuti  gli  urbi- 
nati ,  come  buoBi  ghibellini ,  di  accoUarsi  il  giogo  (1). 
Ciô  era  aggiungere  lo  scherno  al  daimo  ;  giacchè  la  con- 
fessata  affiszione  di  Urbino  aU'impero  ayrehbe  dovuto 
essere  premiata  co9  la  eonferma  dell'antica  liber  ta,  non 
puoita  da  Federico  col  peso  di  brutta  s^vitù.  Ma  pre- 
meya  a  loi  gratificarsi  i  feltreschi,  perché  più  poten- 
ti  ;  e  poco  4egii  urbinati  si  curaya ,  perché  meno  po- 
tentL  Aggim^yano  i  riminesi ,  ayere  Urbino  oella  già 
citata  coByenzione  del  lâ02  promesso  cou  sacramei^o 
di  non  molestare  gU  amici  loro  ;  e  Buoncoate  e  Taddeo 
erano  loro  amici;  ed  ora  che  ydeyano  £Bur  uso  délia 
concessioiie  impériale ,  e  signoreggiare  sopra  Urbino ,  gli 
urbinati  in  ftrza  dell'obbligo  preso  non  doyare  molestar- 
li  (2),  Per  la  stessa  ragione  se  i  feltreschi  ayessero  yo- 
luto  rapîre  a§^  urbinati ,  oltre  la  Ubertà ,  anche  le  so- 
sUnze  e  la  yita ,  cpiesti  avrebbero  doyuto  accomodar- 
yisi  per  non  molestare  gli  amici  de'  riminesi.  E  la  per- 
dita  délia  libertà  yale  pei  generosi  quanto  le  sostanze 
e  la  yita.  Di  logîea  cosi  strana  uso  il  lupo  con  Tagnel- 
lo;  e  parrebbe  incredibile  se  non  yi  ci  fossimo  adusati  ; 
giacchè  yedenuno  anche  nella  nostra  età  p(^oli  délia  li- 
bertà in  casa  propiia  gelosissimi ,  concqrrere  a  spegner- 
la  in  casa  altrui  :  accoppiamento  mostruoso ,  fratricidio 
orrendo ,  da  far  quasi  nascere  il  desiderio  che  la  liber- 

• 

(1)  Clementini ,  vol.  i,  pag.  443.        (2)  Idem,  ivi. 


24  LIBRO  PRIMO  [1213-33] 

ta  siâ  spenla  in  tutto  il  mondo.  Dell'obbligo  poi,  a»- 
sunto  dai  riminesi  ail'  alto  délia  convenzione ,  di  difen- 
dere  cioè,  proteggere  Urbino,  e  mantenere  nel  hro  huo- 
no  siaio  i  cittadini  suoi ,  non  facevasi  motto.  I  rimi- 
nesipero,  prima  di  venire  allo  sperimento  délie  armi, 
mandarono  loro  ambasciatori  a  Urbino ,  affinchè  trovas- 
sero  modo  di  persuadere  quel  popolo  di  assoggettarsi 
spontaneamente  a'feltreschi,  ma  l'ambasciata  torno  yana; 
sicchè  gli  alleati  incominciarono  la  càmpagna ,  ed  osteg- 
giarono  nel  territorio  nemico;  poco  perô  si  ayanzava- 
no,  perché  gli  urbinati  yalorosamente  si  opponeyano  ai 
progressi  loro.  A'  20  agosto ,  mentre  i  riminesi  stava- 
no  attendati  a  Maciolla  poco  distante  da  Urbino,  corn- 
paryero  nel  loro  campo  quattro  signori  di  castelli  yi- 
cini,  i  quali  introdotti  nel  padiglione  doye  era  aduna- 
to  il  consiglio ,  giurarono  fedeltà  al  Comune  di  Rimi- 
ni ,   alla  cùi  cittadinanza  furcmo  ascritti  ;  e  taie  esem- 
pio  fu  imitato  da  quasi  tutti  que' feudâtari  che  ayey»- 
no  giurisdizione  nel  territorio  urbinate,  e  nelle  yici- 
nanze  ;  salvo  sempre  V  onore  délia  chiesa  e  delP  impera- 
tore:  curiosa  clausula  che  proya  l'indole-di  que'  tem- 
pi;  benchè  quando  yeniyasi  alla  pratica  e  si  toccayano 
certi  tasti ,  quest'  onore  e  quest'  ossequio  sottostasse  sem- 
pre al  comodo  e  utile  proprio  e  per  lo  più  a  mostre  ipo- 
crite  si  riducesse  (1).    • 

Vedendo  gli  alleati ,  che  le  forze  loro  erano  insuf- 

ficienti  a  yincere  la  costanza  degli  urbinati,  ad  un  al- 

tro  partito  si  appigliarono.   Era  rettore  .e  conte  délia 

^  Romagna  per  l' imperio  Carneyale  o  Garneyalario  di 

Payia  ;  il  quale ,  per  l' altezza  delF  uflScio  suo  ,  eserci- 


(1)  Clementini,  vol.  i,  pag.  447.  Vedi  nel  Muratori,  rerum 
Italie,  la  forma  del  dare  un  giuramento  di  cittadino  4  4  78 ,  t. 
XIV,  pag.  774. 


^    V,' 
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taya  presso  que'  popoli  una  grande  autorilà  :  a  lui  dun- 
que  si  rivolsero ,  e  di  aiuto  lo  pregarono.  Carnevalario 
strepitô  contro  quella ,  che  egli  chiamava ,  ostinazione 
degli  urbinati ,  e  nella  sua  semplicità  non  poteva  darsi 
pace  ,  come  essi,  cosi  provatti  ghibellini,  potessero  oppor- 
re  resistenza  a  un  decreto  del  lor  signore;  e  nello  stes- 
so  tempo  altamente  condannando  queste  discordie  san- 
guinose  fra  Gomune  e  Gomune ,  mandô  fuori  una  gri- 
da,  che  niuno  ardisse  muovere  guerra  ad  un  altro  sen- 
za  il  suo  beneplacito.  Ma  come  questa  legge,  buonain 
se ,  fosse  osservata  in  que'  tempi  di  cosi  fiere  e  tenaci 
nimistà  ,  provano  le  istorie.  Quantunque  il  rettore  si 
dolesse  di  dover  combattere  contro  Urbino,  non  ostan- 
te ,  trattandosi  di  sostenere  una  infeudazione  impéria- 
le, aderi  aile  istanze  de' riminesi  e  feltreschi,  e  con  la 
sua  autorité  indusse  tutti  i  Gomuni  da  lui  dipendenti, 
e  i  signorotti  vicini  a  Rimini  a  prendere  parte  alla 
guerra  (1).  E  a'  29  aprile  1233  fu  stipulata  convenzio- 
ne  fra  il  rettore,  il  Gomune  di  Rimini,  Buonconte  e 
suo  fratello  Galasso  ;  nella  quale  i  Riminesi  danno  al 
rettore  il  comitato  loro  ,  ed  egli  promette  aiutarli  nella 
guerra  col  Gomune  d' Urbino,  finchè  gli  urbinati  a 
Buonconte  non  si  sottomettano ,  e  non  obbediscano  al 
diploma  impériale  che  a  lui  concède  la  detta  città  ,  e 
dei  danni  e  délie  ingiurie  esso  Buonconte  e  il  fratello 
non  ristorino  (2).  Or  vedendosi  gli  urbinati  venire  ad- 
dosso  cosi  gran  tempesta  ,  ed  essere  abbandonati  da 
tutti  i  signori  délie  vicine  castella  che  in  quel  pe- 
ricoloso  momento  loro  mancarono  di  fede,  ingrossan- 
do  sempre  più  le  squadre  de'  nemici  (3) ,  pel  timo- 
ré di  peggio  calarono  agli  accordi ,  e  mandarono  il 
loro  vescovo  con  altri  ambasciatori  a  Garnevalario ,  pre- 

(1  )  Clem.,  pag.  447.  [%  Docura.  n*>  1 .  (3)  Clem., vol.i,  pag.  447. 
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gando  non  permettesse  che  un  popolo ,  alla  maestà  del- 
rimperatore  cosi  devoto ,  palisse  l' ultimo  danno  ;  e  loro 
procurasse  tollerabili  condizioni,  rimettendo  lutte  le  ra- 
gioni  nella  giustizia  e  nel  benevolo  animo  suo.  Anzi , 
per  mostrajre  con  quanta  sincerità  lo  chiedevano  di  pace, 
aggiunsero  alF  ambasceria  alcuni  fra  i  jffincipali  citta- 
dini  per  istatîchi ,  i  quali  fiirono  da  Carnevalario  con- 
segnati  a'  forlivesi  per  ten»*si  in  buona  custodia  fino  a 
pace  ccmclusa.  I  cesenati,  compassionando  le  condizk>- 
ni  dell'  afflitta  città  e  moslrando  sensi  più  generosi  de- 
gU  altri ,  caldeggiavano  gli  urbinati  presso  il  rettore , 
e  adoperaronsi  che  fossero  intanto  sospese  le  ostilità.  Si 
trattô  in  Rimini  dell'accordo  alla  presenza  di  Car- 
nevalario ;  e  il  yescoTo  di  Urbino  con  alcuni  mag- 
giorenti  urbinati  perœ^ava  per  loro.  Ê  da  notarsi , 
^anta  fiducia  questi  ponessero  nel  loro  yescovo  cbe 
parteggiaya  pel  popolo  :  affidandogli  un  negozio  coh 
delicato  e  di  tanta  importanza  ;  dd  che  torna  a  sua 
gran  Iode  ;  giacchè  invece  di  mescolarsi  nelle  gifôrre 
fratricide  di  cpie'  tempi ,  corne  altri  ]^elati  usayano , 
s'incaricaya  di  un  ufficio  di  pace  pienamenle  confor- 
me alla  santità  del  ministero  suo;  e  se  gli  altri  ec- 
clesiastici  ayessero  fatto  altrettanto,  certo  è  che  tor- 
renti  di  sangue  fraterno  a  questa  misera  Italià  ridpar- 
miavansi.  A'di  31  gennaio  1234  fu  conclusa  in  ï^i- 
mini  la  pace  ;  ma  il  trattato  non  ci  giunse  intero  ;  giaè- 
chè ,  per  quanto  sappiamo ,  niuno  storico  ce  lo  conser* 
vô.  Uno  solo  fra  essi  (1)  ci  narra  che  fra  le  altre  con- 
dizioni  yi  erano  le  seguenti  : 

Ghe  s' intendessero  fermi  gli  obbligfai  contratti  da- 
gli  urbinati  coi  riminesi  in  forza  dell'  atto  pubblico  dei 
18  ottobre  1202  ,  e  questi  doyessero  rimettere  agli  urbi- 

(1)  Clementini,  vol.  i    pag.  450. 
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nati  ogm  coatumacia  e  mancanza ,  e  assolyerli  dalle  pêne 
incorse: 

Che  Urbino  si  psM^ificasse  con  Buonconte  e  Taddeo, 
ai  quali  fosse  di  pres^ite  consegnato  tatto  il  contado  y 
confonne  al  eomandamento  dell'  imperatore  : 

Che,  risp^to  alla  giurisdizione  délia  città,  si  dava 
agli  urbinad  tre  mesi  di  tempo  per  ricoirere  a  Fede- 
rico II  ;  e  non  riportando  la  riyocazione  ddla  conces- 
sioiie  già  jEatta,  fosse  consegnata  la  città  a  Buonconte 
e  Taddeo  ;  nella  qoal  città  dovesse  fino  al  detto  tempo 
risiedere  nno  in  nome  dei  due  feltreschi ,  ancorchè  non 
amministrasse  giustizia: 

Che  essi  firatelli  dovessero  limettere  ogni  ingiuria  agli 
urbinati,  ne  potessero  pretendere  alcun  risloro  per  li  danni 
paliti  nella  loro  giurisdizione  »  ne  dagli  abitanti  di  essa. 

Ognun  yede ,  dbe  in  questi  capi  non  trattasi  che 
degli  dbblighi  degli  urbinati  verso  i  nuoTÎ  signo- 
ri,  ma  non  si  discorre  degli  obblighi  di  questi  yer- 
so  gli  urbinati  ;  ne  pu6  mai  suppcnrsi ,  che  essi  tra- 
scnrato  avessearo  di  assicurare,  in  un  trattato  di  cosi 
grau  momento ,  le  loro  franchigie  municipali ,  di  cui 
faioBo  poi  soprammodo  gelosissimi:  fino  a  ribellarsi 
più  di  ioo  anni  dopo^  cioè  nel  1573,  al  loro  prin- 
cipe; ma  gli  storici,  che  yennero  in  seguito ,  scri- 
Tende  quando  ogni  libertà  era  spenta  e  assodato  in 
Italia  il  potere  assoluto  dei  re  ,  ai  diritti  de'popoli 
non  badayano;  ed  uno  fra  essi  dice  di  ayer  lette  le 
condizioni  di  questa  pace,  ma  non  le  trascriye;  for- 
se  p^chè  ciô  reputaya  cosa  ripugnante  alla  istorica 
gravita;  mentre  le  gesta  di  Buonconte  minutamente 
narra  (1).  Gli  Urbinati  o  non  ricorsero ,  o  inutilmen- 

(4j  II  Reposât!,  vol.  i,  pag.  72,  73,  parlando  di  questa 
pace  scrive  che  le  condizioni  di  essa  si  trovano  registrate  nel- 
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te  ricorsero  a  Federico  ;  giacchè  da  quel  tempo  in 
poi  li  yediamo  assoggettati  alla  signoria  de'  feltreschi  ; 
la  quale,  paragonala  aile  sigaorie  che  pesayano  sul 
resto  deir  Italia ,  poteya  dirsi  buona  ;  ne  fu  tiranni- 
de  ;  e  quando  per  poco  fu ,  il  fiero  popolo  si  riscosse , 
e  due  volte  se  ne  vendicô  con  la  pena  del  cuore. 

Fermata  la  pace,  doyevano,  secondo  i  palti,  esse- 
re  posti  in  libertà  gli  statichi.  Jtfa  Gameyalario  non  se 
ne  curaya ,  ed  erano  sempre  tenuti  in  istrelta  custodia 
de' Forliyesi.  Di  questa  mala  fedesi  doleyano  sopram- 
modo  i  cesenati ,  teneri  di  Urbino  e  mediatori  délia 
concordia.  Tornati  yani  gli  ufl&ci  loro  presso  il  rettore, 
e  usciti  di  pazienza ,  a'  di  18  marzo  1284 ,  cioè  un 
mese  e  diciotto  giorni  dopo  la  pace,  fanno  improyyi- 
so  impeto  contro  Forii  ;  e  rotte  le  porte ,  la  corrono , 
liberano  gli  ostaggi ,  e  se  ne  tornano  con  loro ,  senza 
fare  alcun  danno  (1).  Geuerosa  azione  è  questa  di  generoso 
popolo,  e  yi  si  yede  il  carattere  del  romagnolo.  Di  queste 
giustizie  sommarie ,  sbrigatiye ,  senza  eccessi ,  faite  dai 
popoli  contro  i  rompitori  dei  patti ,  gli  esempi  sono 
rari;  pure  alcune  ne  yedemmo  anche  ai  tempi  nostri. 

A  Buonconte  era  stata  quasi  sempre  fayoreyole  la 
fortuna  nell' esercizio  délie  armi;  ma  all'improyyiso  gli 
yolse  le  spalle.  Fiere  discordie  lacerayano  Italia,  ma 
specialmente  Romagna   (2)  :   proyincia  abitata  da  una 


l'operettadi  Giovanni  Gallo  Galli,  che  porta  il  titolo:  Notizie 
deir  origine  e  discendenza  de'  Signori ,  Conti  e  Duchi  d'  Urbino 
da  esso  scritta  verso  la  meta  del  secolo  xvi  ;  la  quale  dice 
trovarsi  manoscritta  presso  il  cav.  Giovanni  Semproni  d' Urbi- 
no ;  ma  tace  quali  fossero  queste  condizioni. 

(1)  Cronaca  di  Cesena  presso  il  Muratori:  rerum  italic.  t. 
XIV,  pag.  1194,  E. 

(2)  Avvertasi,  che  verso  il  1000  e  anche  prima,  chiama- 
vansi  Romagna,  Romandiola,  o  Romania  i  paesi  che  compo- 
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generazîoDe  di  uomini  pugnace ,  risoluta ,  e  arrisicatis- 
sima;  lerribile  negli  odi:  precipitosa  nelle  vendette:  arden- 
te nell*  amore:  fida  nelle  amicizie:  d' ogni  tirannide  nimi- 
cissima:  ne  per  arti,  ne  per  blandizie,  ne  per  forza  domata 
mai;  ed  anche,  dopo  sei  secoli  e  battiture  infinité,  indoina- 
bile.  Ardeva  guerra  Ira  i  faentini  e  i  ravennati;  e  Buon- 
conte  co'  forlivesi,  riminesî,  e  quei  di  Bertinoro  a  favo- 
re  di  questi  ultimi  militava.  Dscivano  in  un  giorno  del- 
ranno  1236   quei  di  Ravenna  con  gli  alleaii  loro,  e 
con  fiorito  esercito ,  e  cosi   fidenti  délia  vittoria ,  che 
avevano  portato  con  loro  gran  qitantità  di  anelli  di  ferro 
da  porci  per  attaccarli  al  naso  de*  nemici ,  e  moUi  trian- 
pli  e  triboli  pur  di  ferro ,  chiamati  anticamente  bacia- 
piedi  per  offesa  de'  cavalli  e  degli  uomini  (1).  Precedeva- 
no  a  tulti  i  forlivesi ,  i  quali  inconlratisi  nelle  salme- 
rie  abbandonate  da'  nemici ,  cui  credevano  fuggiti  per 
codardia ,   rotti  gli  ordini ,  si  gettarono  a  far  bottino. 
Allora  i  faentini,  a  cui  bene  era  riuscito  lo  strattagem- 
ma ,  afferrando  V  occasione ,  fatto  subito  impeto  sui  sac- 
cheggiatori  ,  tutti  uccisero  o  presero;  e  nella  foga  délia 
vittoria  assalite  le  milizie  di   Ravenna  e  degli  alleati 
suoi,  facilmente  le  sconfissero.  Buonconte  con  le  reli- 
quie  délie  sue  schiere  lacère  e  sanguinose  se  ne  tornù 
a  Urbino,  dove  cpiattro  anni  dopo  mori,  cioè  nel  1241  (2). 
Suoi  figli  fiirono  Montefeltrano  II  e  Cavalca;  ma  vi 
aggiungono  alcuni  Ugolino  vescovo  di  S.  Léo ,  o  fere- 
trano  (3).  Lo  storico  perô  di  Rimini  ciô  afferma  riso- 

nevano  il  distretto  o  vicinanze  di  Rotna ,  corae  osservô  il  Ga- 
rampi  (pag.  540)  :  ma  poi  Si  disse  Romagna  soltanto  1'  Emilia. 
(\)  Glementini;  vol.  i,  pag.  454. 

(2)  Idem,  vol.  i,  pag.  454,  e  Reposati,  vol.  i,  pag.  72,  73. 

(3)  Reposati,  nel  vol.  i,  pag.  74  dice  che  nel  1252,  que- 
st*  Ugolino  lasciasse  la  parte  ghibellina,  e  tornasse  aU'ubbi- 
dienza  délia  Ghiesa. 
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lutamente,  quando  giunto  alF  anno  1250  narra,  che  papa 
Innocenzo  ordinô  a  Filippo  Fontana  arcivescovo  di  Ra- 
venna  a  fare  opéra  di  riconciliazione  tra  Guelfi  e  Ghi- 
beliini  ;  e  specialmente  prega  il  vescovo  Ugolino  affin- 
chè  disponga  a  concordia  Fanimo  de'suoi  fratelli  c(Hiti 
di  MoQtefeltro  (1).  Narra  ancora  che  un  altro  arcive- 
scovo di  Ravenna  nell'  anno  1201  donô  a  Guido  e  Ri- 
naldo  di  Ruonconte  di  Montefeltro  la  quarta  parte  del 
castello  di  Riforche  e  di  quella  di  Riforcello  nel  terri- 
lorio  di  Rimini  nella  corte  di  Saludeccio.  Non  è  im- 
probabile  che  questo  Guido  e  Rinaido  fossero  figli  na- 
turali  di  Ruonconte  il  quale  essendo  morto  nd  1241 , 
dovevano  essi  trovarsi  in  assâi  tenera  età  all'atto  dél- 
ia donazione  (2).  Di  Taddeo  fratello  ,  corne  dicemmo , 
di  Ruonconte  e  de'  suoi  figli  diremo  sommariamente. 
Egli  nel  1255  ancor  viveva,  perché  a'di  22  luglfo  di 
quell'anho  il  Gomune  di  S.  Marino  fece  un  pubblico 
contratto  con  lui ,  e  vi  è  chiamato  Taddeo  di  Montefd' 
trano  (3).  Eu  egli  sempre  focoso  ghibellino,  sicchè  Inno- 
cenzo IV  con  due  brevi  spediti  nello  stesso  giorno  da 
Lione  l' anno  1246 ,  dopo  averlo  chiamato  vuMle  di  stir- 
pe ,  ma  ignobile  per  azioni  perverse  perché  nemico  délia 
chiesa ,  lo  priva  di  tutti  i  suoi  feudi ,  e  annuUa  tutti  i 
privilegi  a  lui  concessi  da  Federico  già  imperatore  scomu- 
nicato:  dal  che  apparisce  che  allora  i  pontefici  ammetteva- 
no  i  privilegi  imperiali ,  finché  i  privilegiati  restavano 
fedeli  al  papa  (4).  Ebbe  due  figli:  Gorrado  e  Taddeo 
detto  Novello  (5).  Al  tri  vi  aggiungono  anche  Roberto 
(  a  cui  il  padre  ordinô  che  prête  fosse),  Filippuccio  e  Ri- 

(4)  Clementini,  vol.  i,  pag.  466,  467,  469^  e  Marini,  pag.  177. 

(2)  Idem,  vol.  î,  pag.  332. 

(3)  Delfico  sul  fine  dalla  storia,  docutnento  vi. 

(4)  Marini,  vol.  i,  pag.  274. 

(5)  Il  Reposali  non  parla  che  di  Corrado. 
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naldo  figli  di  amore  ;  e  voile  che  i  suoî  eredi  legittimi 
li  fornissero ,  finchè  rirevano ,  di  armi  cavalli  vesti  e 
cibo;  e  ciô  con  suo  testamento,  con  cui  lasciô  cento 
fa're  di  Rayenna  per  la  guerra  sacra  (1).  Gorrado  nel  1288 
riprese  Urbino  da  coi  erano  stati  espulsi  i  feltrescbi, 
c  fil  sempre  în  questione  co'  Malatesta  (2).  Taddeo  novel- 
k) ,  a  cui  si  dà  il  titolo  di  conte  di  Pieirarubea  (  ora  Pie- 
trarabbia  )  restitui  al  papa  nel  1273  quella  parte  di  Ro- 
magna  che  aveya  occupata  e  ne  riportô  amplissime  lodi 
da  Clémente  IV  con  due  brevi  del  1265  ,  e  1268  (3). 
Era  egli  podestà  di  Rimini  nel  1261,  e  y'  introdusse  di 
Lombardia  gli  UmUiatij  eccellenti  fabbricatori  di  panni 
ai  lana,  e  molto  desiderati  dalle  città,  nelle  quali,  a 
grande  beneficio  del  popolo,  quella  manifattura  fiorir  fa- 
msÈo  (4).  Nella  cronaca  di  Forli  troyasi,  die  Taddeo 
nel  1279  era  in  Oryieto  con  la  curia  del  papa  e  Gario 
1^  di  Napoli  ;  e  nel  1282  rimase  ucciso  neUa  famosa 
sconfitta  che  i  ghibellini  di  Forll  y  sotto  il  comando  di 
(ruido  suo  nipote ,  diedero  alV  esercito  pontificio  capita- 
nato  dal  franeese  Gioyanni  d' Epa ,  con  cui  Taddeo  corne 
gueifo  militava  (5).  Abbiamo  nello  storico    di   Rimini 
un  terzo  Taddeo,  che  dice  nato  di  Taddeo  novello  de'  Con- 
ft  (f  Vrbino  ;  il  quale  essendo  stato  per  lungo  tempo  ne- 
mico  al  Malatesta ,  finalmente  nel  1293  fe'pace  con  lui, 
6  gli  consegnô  tutti  i  suoi  castelli  del  Montefeltro ,  ed 
lin  figlio  per  istatico  nato  da  Agnese   sua   moglie  (6). 

(1)  Gulart  généalogies  etc.  Paris  1736,  vol.  ii,  pag.  466. 

(2)  Clementini,  t.  i,  pag.  512.  V.  la  morte  di  Taddeo  no- 
vello a  pag.  84. 

(3)  V.  Marini,  che  li  trascrive ,  pag.  272. 

(4j  y.  il  card.  ôarampi ,  pag.  396 ,  il  quale  altamente  loda 
simili  religiosi  istituti ,  e  biasima  V  oziosa  mendicità ,  corne 
egli  la  chiama,  di  alcuni  altri. 

(5)  Muratori,  rerum  ital.  t.  xxii,  pag.  447. 

(6)  Clementini,  vol.  i,  pag.  504,  505. 
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Gome  fosse  ucciso  si  dira  in  seguito.  Era  dunque  yenuta 
Urbino  in  potestà  dclla  casa  di  Montefeltro  fin  dal  1234; 
e  noi ,  prima  di  allargarci  nella  présente  îstoria ,  dare- 
mo  una  compendiosa  notizia  di  questa  illustre  città  ; 
corne  ci  proponiamo  di  fare  di  altri  luoghi  ogni  quai- 
volta  i  nostri  Gonti  o  Duchi,  estendendo  su  di  essi  il 
dominio  loro ,  ci  daranno  V  opportunité  di  parlare  di 
questa  parte  d' Italia  o  ignota  o  poco  nota  a' nostri  con- 
temporanei. 

Un  yiaggiatore ,  che  scorra  da  Rimini  ad  Ancona 
le  amenissime  spiaggie  deir  Adriatico ,  se  a  poca  distan- 
za  da  Pesaro  s'interna   nella  parte  montana  per  una 
strada  a  rîtroso  del  fiume  Foglia ,  dopo  un  cammino  di 
quattr'ore  scopre  i  campanili  di  una  città  quasi  aerea, 
sorgente  su  ripido  monte,  cbe  ti  sembra  voler  tultora 
signoreggiare  sul  circostante  Appennino.  Questa  è  la  pa- 
tria  di  Raffaele ,  la  nobiie  Urbino.  Ghe  se  questo  yiag- 
giatore sia  yersato  nella  storia  di  lei,  specialmente  del  te- 
colo  XV  e  XVI;  e  se,  scorrendo  per  la  prima  yolta  le  sco- 
scese  sue  yie,  paragoni  il  suo  présente  stato  con  quello  che 
fu  a  tempo  dei  due  ultimi  feltreschi  e  anche  dopo ,  è 
impossibile ,  che  un  profondo  sentimento  di  meslizia 
r  animo  non  gli  ottenebri.  È  yero ,  che  muoiono  le  città 
e  i  regni  ;  ma  la  sorte  di  Urbino  in  questo  fu  diyersa 
dalle  altre;  che,  perduta  la  corte  de'  suoi  Duchi  nel  1631, 
la  sua  decadenza  non  fu  a  gradi  e  ne  meno  rapida  ,  ma 
istantanea.  La  città  di  Urbino  (probabilmente  Tantico  Ur- 
bino Ortense  di  cui  parla  Plinio  (1)),  secondo  î   cal- 
coli  del  célèbre  M.  Bianchini  è  ail'  altezza  del  polo  gra- 
di 43 ,  minuti  48-32  ;  sorge  in  mezzo  agli  Appennini 
in  postura  assai  eleyata ,  la  quale  paragonata  ai  monti 
è  collina  ;  e  appresso  ai  piani  è  monte  (2)  ;  non  è  gran- 

(i)  Lib.  III.  Histor.  natur.  cap.  xiv. 

(2)  Baldi,  elogio,  per  Salvioni,  pag.  9,  48. 
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de  città ,  perché  le  sua  miu*a  girano  appena  tre  miglia  : 
ha  le  yie  scoscese  ;  vi  è  prolungata  e  rigidissima  la  fred- 
da  stagione.  Il  Baldi  nel  suo  Encomio  che  un  grave 
scrittore  chiama ,  e  non  a  torto ,  un'  orazione  accade- 
mîca  (1) ,  loda  anche  F  asperità  del  clima  di  Urbino  nel- 
r  inverno  per  la  ragîone ,  che  gli  studiosi  sono  costreltî 
in  quel  tempo  starsene  in  casa  intomo  al  fuoco ,  e  per 
conseguente  hanno  maggiori  siimoli  allô  studio.  Col 
quale  ragionamento  parrebbe  che  il  clima  più  propizio 
per  lo  studio  fosse  quello  délia  Siberia.  Ma  per  noi 
ilaliani ,  nati  sotto  cielo  temperato ,  ogni  eccesso  di  cal- 
do  G  freddo  è  contrario  alla  natura  nostra ,  e  chi  yuo- 
le  tutto  lodare  è  costretto  lodare  spesso  a  traverso.  La 
calda  stagione  poi  in  Urbino  è  mite  e  temperata  per  la 
ventilazione  alla  quale  concorrono  anche  i  venti  del  vi- 
cino  Adriatico ,  ^  cui  non  dista  più  di  miglia  18.  La 
sua  popolazione  ora  si  compone  di  5555  abitanti  nel- 
F  interno ,  e  13710  col  territorio  ;  ma  era  assai  maggio- 
re  a'  tempi  dei  Duchi.  E  siccome  ebbe  la  sorte  di  avè- 
re principi  buoni,  splendidi  e  civili,  e  una  corte  model- 
lo  di  genlilezza,  ciô  influiva  anche  sul  popolo^  che  a  riiun 
allro  sottostava  e  molti  superava  in  civiltà  ;  quindi,  dice 
il  Baldi ,  che  la  sua  patria  poteva  pareggiarsi  a'  luoghi 
più  popolosi ,  perché  non  si  puô  dir  grande  qmlla  dttà 
che ,  copiosa  di  popolazzo ,  è  povera  di  cittadini  (2).  Il 
territorio ,  bagnato  dalF  Isauro  detto  Foglia  e  dal  Me- 
tauro  famoso  per  la  rotta  di  Asdrubale ,  é  sufliciente- 
mente  fertile  in  grano ,  civaie  e  vino  che  producono  le 
valli  sottostanti  ;  ma  il  maggior  utile  si  ritrae  dal  bestia- 
me,  specialmente  suino,  che  vi  abbonda  pei  molti  pa- 
scoli  e  querceti.  Antichissima  é  la  sua  origine ,  e  non 
sappiamo   chi  la  fondô.  Secondo  alcuni  prese  il  nome 

(A)  Passeri,  pag.  46.  (2)  Baldi,  elogio,  pag.  88. 
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dal  lalino  Urbs  che  vale  curvo  o  ripiegato ,  ed  è  nomi- 
nata  da  Varrone  :  reggevasi  a  repubblica  ed  era  corn- 
presa ,  seconde  Plinio ,  fra  i  popoli  delF  Umbria  che  re- 
sislctlero  lungamente  alla  soverchiante  potenza  dei  ro- 
mani ;  ne  domati  furono ,  se  non  dopo  488  anui  dalla 
fondazione  di  Ron^a.  Sotto  i  nuovi  padroni  conservô  le 
sue  leggi  e  fu  ascritta  fra  i  municipi  y  ed  alla  tribu  ven- 
tesima  seconda  stellatina  y  corne  da  molle  lapidi  e  anti- 
che  iscrizioni  è  provalo  (1) ,  nelle  quali  si  fa  memoria 
di  qtmtiwrviri  e  decurioni.  Durante  V  impero ,  le  genli 
di  Vespasiano ,  campeggianti  contro  quelle  di  Vitellio , 
si  erano  raccolte ,  per  teslimonianza  ancora  di  Tacito , 
in  Urbino  corne  in  luogo  ben  munito  (2)  ;  e  quando  Giu- 
stiniano  spedi  Belisarîo  in  Italia  per  liberarla  dal  giogo 
de'  Goti  e  accollarle  il  suo ,  questi  vi  si  rinchiusero  ;  ne 
potè  Narsete,  mandato  dal  supremo  duce,  snidarli ,  quan- 
tunque  poi  a  Belisario ,  corne  narra  Procopio ,  a  patli 
si   rendessero   (3).   Passô  quindi  sotto  la  dominazione 
de'  Longobardi  ;   i  quali  soggiogati  da  un  re  franccse 
chiamato  da  un  papa  italiano ,  fu  Urbino  compresa  nella 
donazione  fatla  da  re  Pipino  alla  chiesa ,   confermata 
poi  da  Carlo  imperatore.  Ma  la  donazione  non  fu  per 
lungo  tempo  che  nuda  carta  ;  e  quando  i  Gomuni  ita- 
liani  in  libertà  si  vendicarono ,  anche  Urbino  fti  libéra; 
finchè  un   successore  di  Carlo  la  diede  in   feudo   alla 
casa  di  Montefeltro.  Urbino  pero ,  come  già  dicemmo , 
ebbe  una  forluna  rara  in  que'  tempi  :  ebbe  per  quattro 
secoli  principi  buoni  ;  sicchè  lo  storico  di  Rimini ,  che 
scriyeva  sul  principio  del  secolo  XVII,  quando  cioè  la  sua 
patria  era  già  in  goveruo  délia  chiesa,  pare  che  invidiasse 
la  sorte  de'  popoli  del  ducato ,  chiamandoli  felicmimi  (4-). 

(1)  Baldi,  pag.  13.  (2)  Idem,  pag.  U. 

(3)  Idem,elogioec.pag.  15,  (4)  Clera.,  vol.  ii,  pag.,  46.  337. 
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Forse  a  rendere  i  principi  buoni  contribui  il  carattere 
risolulo  degli  abitanti ,  pronti ,  corne  scrive  Fra  Vin-  ' 
cenzo  Gimarelli  inquisitore  dersanto  uffizio,  a  castigare  i 
tiranni  e  tutti  quélli  che  ingiustamente  la  laro  libertà  op- 
primemm  (1).  Gli  Urbinati,  ne'tempi  che  nelFistoria 
noslra  si  comprendono ,  moslrarono  ingegno  aculo  e  sot- 
liie  ;  desUri ,  robusti ,  risentili ,  ed  atli  non  solo  aile  lel- 
tere,  ma  ben  anche  agli  esercizi  délia  caccia  e  délia 
guerra ,  e  nella  milizia  accreditati  ;  prudenti  e  circo- 
spetti  nel  maneggio  de'  negozi  pubblici  e  domesUci ,  ze- 
lantissimi  dell'  onore  e  specialmente  di  q[uelIo  délie  donne 
loro ,  e  quel  principe  che  le  oltraggiô ,  fu  spento  :  aile 
due  case ,  di  Montefeltro  e  délia  Rovere ,  furono  sem- 
pre  affezionati  e  fedelissimi  anche  ne'più  terribili  ro- 
vesci  di  fortuna. 

Nel  magislraio  municipale  tutti  gli  ordini  délia  cit- 
tà  erano  rappresentati  in  numéro  di  qiiattro  :  cioè  i 
gentiluomini ,  che  soli  potevano  essere  gonfalonieri  :  i 
mercatanti  e  cittadini  di  professioni  non  sordide  :  gli 
artigiani  ;  e  in  ultimo  quelli  che  esercitavano  arti  vili , 
ma  non  yilissime  :  esclusi  con  ragione  i  servi ,  e  senza 
ragione  i  contadini.  Ayeva  Urbino  un  bel  duomo  inal- 
zato  dai  duchi ,  e  distrutlo  dal  terremuoto  a'  di  12  gen- 
naio  1783  (2).  Fu  ricostruito  sul  disegno  di  un  Valadier 
architetto  francese ,  e  gl'  intendenti  vi  scorgono  Y  origine 
straniera.  Ha  qualche  altra  bella  chiesa ,  in  alcune  délie 
quali  si  ammirano  pregiate  pitture  :  ha  grandi  con- 
venti ,  fra  cui  primeggiano  quello  di  S.  Francesco ,  e 
quello  de'  Zoccolanti  detto  di  S.  Bernardino  fuor  délie 
mura  da  parte  orientale,  fatto  costruire  sopra  amena  col- 
iina  da  Federico,  e  che  per  la  sua  vastità  e  saldezza  puo 
assomigliarsi  a  castello.  Magnifica  è  la  fabbrica  del  coUe- 

(4)  Storia  dello  stato  d' Urbino. 

(2)  Lazzari  nel  Colucci,  t;  xxi,  pag.  70. 
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gio  detto  dei  nobilî  e  degna  di  due  papi  :  dell'  Albani  che 
la  incominciô  ;  del  Lambertini  che  la  fini.  Ma  sopra  tulti 
gli  edifizi  grandeggia  il  magnifico  palazzo  ducale ,  uno 
de'  più  belli  d' Italia  ;  di  cui ,  corne  pure  délia  sua  pre- 
ziosa  biblioteca ,  diremo  a  suo  luogo.  Fra  gF  istituti  di 
beneficenza  si  annoyera  un  ospi taie  degl' innocenti ,  che 
nel  1644  ricoverava  mille  bambini  (1).  Ebbe  ed  ha  an- 
cora  université ,  e  una  volta  fioriva;  e  aveva  un  colle- 
gio  di  dottori  con  la  prerogativa,  in  que'  tempi  singola- 
re,  ottenuta  da  Guidubaldo  I,  di  decidere  cio$  in  appello 
anche  le  cause  degli  ecclesiastici ,  liberando  cosi  i  suddi- 
li  dal  gravissimo  incomodo  di  strascinare  a  Roma  i  loro 
piati.  E  furono  sempre  i  duchi  di  Urbino  gelosîssimi 
quanto  al  mantenere  al  coUegio  cosi  prezioso  diritto; 
che   servira  di  freno  potentissimo  aile  esortitanze  del 
tribunale  ecclesiastico ,  le  quali  in  que'  tempi  non  erano 
infrequenti.  Vediamo  infatti  l' arcivescovo  di  quella  città 
Giuseppe  Ferreri  porlarsi  nel   1599  appositamente  in 
Roma  ad  atterrare  quel  privilegio  che  gli  era  come  uno 
stecco  in  sugli  occhi  ;  e  Francesco  Maria  II  scriveva  al 
cavalier  Sorbolonghi,  suo  résidente  cola,  caldissime  let- 
tere,  affinchè  i  privilegi  délia  città  energicamente  di- 
fendesse  :   chiamando  questo  collegio  la  più  cara  gioia 
che  qua  abbiamo.  GF  ingiunge  ancora  d' informare  alcuni 
cardinali  délia  natura  inquiéta ,  fantastica  e  novitosa  (cioè 
amico   délie  novità  )  del  prelato ,  il  quale  vede  che ,  se 
non  si  annichila  V  autorité  del  coUegio  di  Urbino ,  non 
pué  a  suo  modo  dar  le  sentenze  col  falcione  ;  ma  se  si  aves- 
sero  da  riveder  le  sentenze  fuori  di  qua,  ben  sa  egli  che, 
delli  dieci,  li  nave  non  potrebbero  proseguire  le  appella- 
zioni  a  motivo  délia  gran  spesa  (2).  I  vescovi  d'  Urbi- 

(4)  Cimarelli,  pag.  128. 

(2)  Arch.  Centr.  di  Firenze.  Carte  di  Urbino,  lettere  de'prin- 
ripi,spaccio  dei  6  gennaio  1599,  p.  5. 
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no ,  fatli  poi  arcivescovi  da  Pio  IV  con  sei  chiese  suf- 

fraganee  ,  a  cui  fu  aggiunta  quella  d'  Urbania  e  S.  An- 

gelo  in  Yado ,  risalgono  ai  primi  tempi  délia  chiesa , 

facendosi  menzione  di  un  Leonzio  nel  secolo  VI.  Alla 

giurisdizione  dell' arcivescovo  fu  assoggettata  anche  la 

chiesa  di  Gubbio  fin  dal  1725  per  boUa  di  Benedel- 

tu  XIII  (1).  Antichissimo  è  anche  il  capitolo  de'  cano- 

flici,  i  quali  nel  1068  facevano  yita  comune,  e  per- 

ciô  chiamayansi  regolari  ^  ciô  risultando  da  un  diplo- 

ma  del  yescovo  urbinate  Mainardo  dei  21   gennaio  di 

quell'  anno  stesso  :  e  questa  yita  con()iUne  non  era   per 

anche  smessa  del  tutto  circa  il  1307  (2).  Non  ebbe  di- 

fetto  di  uomini  illustri  nelle  lettere  :  un  Bartolommeo  da 

Urbino ,  Matteo  e  Polidoro  Virgili ,  Federico  Gomman- 

dino ,  Laura  Battiferri,  Bemardino  Baldi ,  ed  altri  :  nel- 

I^architettura  militare  Girolamo  e  Bartolommeo  Genga, 

Giacomo  Gastriotti ,  Francesco  Pacciotti  :  neir  arte  dello 

stucco  Federico  Brandani  :  Orazio  Fontana  nel   dipin- 

gere  le  maioliche  :  nella  pittura  Timoteo  Viti ,  i  due 

fratelli  Federico  e  Simone  Barocci ,  je  il  grande ,  anzi 

Tunico  RafiTaele  Sanzio  (3).  Di  Bramante  parleremo  al- 

troYe.  Anche  un  papa  Albani  urbinate ,  Clémente  XI , 

accrebbe  lustro  alla  patria,  ricchezze  e  onori  alla  casa;  fu 

pure  grande  omamento  di  Urbino  nel  secolo  XVII  Raffae- 

•e  Fabbretti  archeologo  insigne.  Siccome  pero  qfuasi  tutti 

questi  uomini  illustri  furono  protetti  dai  duchi ,  ci  ser- 

biamo  parlame  di  nuoyo ,  quando  di  que'  principi  trat- 

teremo.   Ebbe  pure  un'  accademia  letteraria    sotto    il 

nome  degli  Assorditi^  che  un  tempo  diè  qualche  frutto. 

A  Buonconte  successe  nel  dominio  d' Urbino  Mon- 

tefeltrano  II  suo  figlio.  I  tempi  correyano  tempestosi  e  dif- 

(1)  Archivio  centrale,  classe  4*,  Divisione  A,  filza  4. 

(2)  Garampi ,  pag.  306  ,'  31 6  ,  320. 

(3)  Baldi/  elogio,  per  Salvioni ,  pag.  31 ,  al  35. 
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ficilissimi  ;   giacchè  fra  la  parte  guelfa  e  ghibellina  la 
lotta  era  giunta  a  tal  grado  dî  accanimento  e  di  rabbia 
che  maggiore  non  fii  mai.  Innocenzo  IV  ,  incalzato  dalla 
potenza  e  dalle  armi  di  Federico  il  quale  campeggiava 
vicino  a   Roma ,  e  temendo  d' insidia ,  si  era  ricovrato 
in  Lione.  Non  potendo  allora  i  ponlefici  fare  gran  fon- 
damento  sulla   lealtà  del  popolo   romano,   insofferente 
del  loro   imperio  per  la  rinnovata  memoria  dell'an- 
lica  grandezza  ,   e  riottoso  e  ringhioso  più  che  non 
chiedeva  sua  possa ,   eglino  alF  awicinarsi  di  un  gran 
pericolo  o  si  aflfipettavano  ad  invocare  aiuli  stranieri ,  o 
fuggivano  ;   e  la   fuga  loro  era  un  trionfo  ;  giacchè  la 
veneranda  autorità  del  ponlificato ,   quasi  spregiala  in 
Roma  ne  mollo  rispettata  nel  resto  d' Italia*,  oltre  l' Alpi 
e  il  mare  era  sui  popoli  polentissima  e  ai  re  formida- 
bile.  Grande  sventura  per  Italia:  la  disunione  o  Tunio- 
ne  mal  fida  degl*  italiani  col  papato  ;  giacchè  se  le  forze 
di  questo ,  che  pure  erano  grandi ,  si  ifossero  stabilmen- 
le  e  lealmente  cohgiunte  coi  diversi  stati  délia  penisola, 
non  solo  Italia  ayrebbe  conquistata  la  sua  autonomia , 
ma  avrebbe  potuto  giungere  a  straordinaria  grandezza. 
Che  se  alcune  repubbliche  del  medio  evo  tanto  potero- 
no  disunite ,  da  sconfiggere  esercilî  potentissimî ,  e  in 
libertà  mantenersi  per  si  gran  tempo  ,  e  alcune  sino  alla 
fine  dello  scorso  secolo ,  ogimn  vede  quanta  forza  acqui- 
stata  avrebbero  tenendosi  stretli  col  papato.  Ne  i  papi 
stessi  furono  esenti  da  colpa ,  perché  non  solo  poteva- 
no ,  ma  spesso  prepotevano  ;   sicchà  molti ,   a  ^ilancia- 
re  la  signoria  de'  cherici ,  piuttosto  aderivano  agi'  im- 
peratori  lontani  e  poco  potenti,  che  ai  papi  soprastan- 
ti  e  potenti.   Aveva  intanto  Innocenzo  IV  adunato  in 
Lione   un   Goncilio    générale   per   abbattere    Federico 
coi  fulmini    délia    chiesa  :    quel    Federico    stesso ,  per 
sostenere  il  quale  il  suo  antecessore  Innocenzo  III   nel 
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1216  un  altro  ,  come  dicemmo  ,   ne  aveva  convocato 
in  Roma.   E   se  nel  primo  di  Roma  aveyano  suonato 
queste  parole  :  che  Federico  fosse  il  re  deipreti  ;  in  que- 
sto  di  Lione   al  contrario ,  fra  le  altre  colpe ,  fu  egli 
accusato  d'intendere  con   tutto  Fanimo  a  ritornare  i 
preti  neir  antica  povertà  evangelica  (1).  Un  tal  vanto , 
corroborato  anche  da  qualche  fatto ,  molto  scottaya  ai 
H"  del   concilio ,  ricchissimi    e   potentissimi ,  e  che 
in  questo  erano  giudici  e  parte.  In  yerità  egli  pretendeva 
troppo,  ne  Findole  del  secolo  ciô  cômportava;  ma  vi 
era  eccesso  anche  dalFaltra  parte.  Certo  è  che  le  ric- 
chezze  e  la  potenza  de'  cherici,  in  quelF  età  semibari)ara , 
gio?arono  non  poco,  e  moite  viltime  furono  strappate 
da  essi  aile  ire  cnideli  de'  tirannetti  che  straziavano  la 
miserabil  plèbe  :  ma  il  soverchio  délia  potenza  ha  que- 
sto di  fatale  in  se ,    che   la  natura  umana  mal  résiste 
al  8U0  fascino.  E  che  il  clero  fosse  degenerato ,   mo- 
strano  anche    gli  atti  de' due  concili  da  noi  nominati. 
Si  facevano ,  è  yero ,  buone  leggi  ;  ma  non  fruttayano  ; 
perché  spesso  i  leggifeltori  erano  tinti  délia  stessa  pece: 
insomma  era  il  caso  di  custodire  i  custodi.    Federico 
(ciô  era  facile  preyedere)  nel  1245  fu  scomunicato  e 
deposlo.  Ma  il  fiero  imperatore  non  cedè ,  come  il  suo 
avo,  e  la  tcmpesta  affronté.  Più  che  Italia,  Lamagna 
per  Fanatema  si  commosse,  e  molti  principi  tedeschi 
gli  si  fecero  rubelli  :  chi  per  ambizione ,  chi  per  amo- 
re  di  noyità ,  chi  perché  offeso  dalF  alterezza  de'  suoî 
naodi;  pochi  per  la  scomunica. 

Campeggîaya  in  qud  tempo  Federico  in  Italia  con 
esercito  proprio  rinfiorzato  da'  nostrî  ghibellini  che  allo- 

(4)  Ad  haec  intendebat  praecipue  (Fridericus)  ut  prsBlati 
et  clenis  ad  illam  reverterentur  paupertatem  in  qua  fuerant 
tempère  Ecclesiae  primitivae.  Cronaca  antica  citata  dal  Muratori, 
rerum  ital.  t.  xiv.  pag.  4099. 
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ra  prevaleyano;  e  già  fin  dal  1243  si  erano  tolti  del 
tulto  dalla  diyozione  délia  chiesa  Urbino ,  Forli  e  Ri- 
mini.  Ma  dopo  cinque  anni,  cioè  nel  1248 ,  la  sua 
fortuna  rîmase  afflitta  da  fiero  colpo.  Egli  assedia- 
Ta  Parma ,  e  degnissimo  di  memoria  fu  quell'  assedio 
per  singolari  proye  di  yalore  da  ambe  le  parti ,  e  per- 
che le  due  nemiche  fazioni  Vi  fecero  Y  estremo  di  lor 
possa.  Il  papa,  yedendo  pericolare  uua  città  di  tanta 
importanza  e  a  lui  deyotissima ,  mandô  in  soccorso  di 
lei  con  molle  schiere  tedesche  Otlayiano  Ubaldini  cardi- 
nal diacono  di  S.  Maria  in  yia  lata  (1);  giacchè  nél  secolo 
di  cui  parliamo  i  papi  tratiayano  il  pastorale  e  la  spada; 
e  formando  con  la  pecunia  de'  fedeli  eserciti  di  trappe 
assoldate ,  spesso  le  sottoponeyano  al  comando  di  un  ec- 
clesiastico  ;  e  questa  pratica  lungamente  durô.  E  furono 
yeduti  gli  stessi  sommi  pontefici  qualche  yolta  perigliarsi 
fra  le  armi ,  e  per  lo  più  con  esito  infelice  ;  sicchè  le 
truppe  papali ,  incominciando  da'  tempi  antichi  fino  alla 
guerra  contro  Francia  repubblicana ,  mai  non  yennero 
in  gran  fama  di  yalor  militare.  Ma  quantunque  questo 
armeggiare  de'  cherici  durasse ,  più  o  meno ,  per  jquasi 
tre  secoli ,  pure  dai  buoni  cattoUci  fu  sempre  déplora- 
to ,  e  spesso  dagli  stessi  pontefici  ;  fra  cui  si  annoyera 
Gregorio  IX ,  che  raccomanda  caldamente  al  vescoyo 
d' Albano  suo  legato  »  che  abborrisca  dal  sangue ,  e  man- 
tenga  la  misericordia  insita  e  irmata  neUa  chiesa  (2). 
Belle  parole  da  ricordarsene  tutti  i  papi.  A'  di  18  feb- 
braio  di  quest'anno  1248  i  parmigiani,  con  opportuna 
sortita,  fatto  improyyiso  impeto  contro  le  truppe  im- 
periali  mal  guardantisi ,  pienamente  le  sc(mfissero  :  ed 
è  bello  il  yedere  con  quanto  impeto  di  gioia  nell'  ebbrez- 

(1)  Muratori,  ann.  t.  yii,  pag.  282. 

(2)  Kainaldi ,  ann.  eccl.  t.  xxii ,  pag.  402, 
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za  délia  yittoria  ne  informassero  i  milanesi  alleati  loro  (1), 

attribuendo  si  gran  fortuna  alla  protezione  di  Maria.  E 

un'  altra  sconfitta  diedero  nel  seguente  annô  i  bolognesi 

a'di  26  maggio  ail'  esercito  di  cui  era  duce  il  re  Enzo 

figlio  natursde  dell' imperatore  ;  gentile  e  animoso  gio- 

yinetto  ,  che  i  suoi  vincitori ,  in  ciô  troppo  crudi ,  ten- 

nero  in  larga  prigionia  per  22  anni.  La  yittoria  de'par- 

migiani  diede  gran  yigore  alla  fazione  guelfa  che  alîora 

sormontô  ;  e  quasi  tutla  Romagna ,  e  i  Gonti  d'  Urbi- 

no  alla  chiesa  si  accostarono ,  la  quale  facilmente  li  ri- 

benedi  (2).  Ma  i  più  fieri  ghibellini  non  si  curarono  di 

assoluzione  ,  e  per  non  voler  riconoscere  gli  uffiziaU  délia 

chiesa,  si  assentarono  dalle  patrie,  travagliando  i  béni  e 

le  persone  degli  ecclesiastici  ;  che  perdu  ogni  giorno  cresce- 

vano  ^li  odi  e  le  nimicizie  (3).  Ferrea  progenie  era  co- 

testa,  che  abbandonava  yolontariamente  il  nido  natio, 

i  dolci  parenti  e  le  cose  più  dilette ,  piuttosto  che  ac- 

collarsi  un  giogo  che  odiayano.  Niuno  déplora  più  di 

noi  quella  discœrdia  maledetta  ;  pure  V  animo  risoluto  e 

inyitto ,  la  costanza ,  il  coraggio ,  la  soyrabbondanza  e 

il  yigor  délia  yila  di  quegli  antichi  italiani ,  si  guelfi 

si  ghibeHini,  ci  riempie  di  merayiglia;  la  quale  si  ac- 

cresce  ammirando  que' monumenti  che  ci  lasciarono; 

massicci  ,  sodi ,  seyeri ,  ma  sempre  grandi.  Certo  noi 

li  superiamo  in  gentilezza  e  ciyiltà  ;  ma  paragonando 

la  mollezza  présente  con  quell'antica  e  maschia  yigo- 

ria ,  siamo   meno  che  pigmei  :  fortunati  se  potessimo 

riunire   (  e  il  fatto  non  sarebbe  nuoyo  per  gF  italiani  ) 

i  due  diyersi  pregi.  E  questa  forza  di  animo ,  questa 

operosità  si  allargaya  in   tutti  gli  ordini  de' cittadini. 

Ecco  che  in  quest'  anno  medesimo  (  1249  )  frate  Pietro 


(i)  Rainaldi,  ann.  eccl.  t.  xi,  pag.  iO%. 

h)  Delfico,  pag.  45.       (3)  Clementini,  yol.  i, 


pag.  465. 
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da  Verona,  domenicano ,  predica  la  pace  per  le  città  e 
ville  di  Romagna ,  e  presentandosi  a'  magistrali ,  con 
accesa  eloquenza  gli  ammonisce  e  commuoTe ,  e  si  fa 
promettere  con  sagramento  per  atto  di  notaio  pubbli- 
co ,  che  pace  daranno  a'  nemici  loro  (1).  Santa  missione 
era  cotesta  e  santamente  adempita ,  e  di  grande  onore 
agi'  istituti  religiosi  ;  nei  quali  simiglianti  opère  di  ca- 
rità  pubblica  allora  non  erano  infrecpienli  (2).  Nel  1250 
a'  13  di  dicembre,  nel  castello  di  Fiorentino  in  Puglia  , 
mori  Federico  II.  Terribile  uomo  fa  costui,  mezzo  ci- 
vile mezzo  barbaro  come  il  suo  secolo  :  favori  le  gen- 
tili  arti  e  le  lettere ,  e  le  collivô  egli  stesso  ;  sicchè 
Dante  lui  chiamô  chierico  grande  (3)  ;  ma  pose  in  ca- 
tene  per  sospetti  vani  Pier  délie  Vigne,  intimo  siio  e 
letterato  e  poeta  insigne:  si  mostrô  figlio  ubbidiente  délia 
chiesa  finchè  n'  ebbe  paura  ;  ma  quando  la  sua  aquila 
ebbe  allungati  gli  artigli ,  le  si  awentô  rabbiosamente: 
diede  buone  leggi  e  amô  la  giustizia  ;  ma  nelle  cose  dî 
regno  ne  giustizia  ne  leggi  ne  fede  conosceva  :  fu  nelle 
awersità  indomito ,  valoroso  in  guerra ,  largo  in  pro- 
messe ,  ma  con  tutti  ed  anche  con  gli  amici  infido  ;  coi 
nemici  beslialmente  crudele  ;  sprezzatore  di  Dîo  ,  e  ogni 
suo  diritto  e  ragione  riponente  sulla  spada. 

Nell'  anno  seguente  il  papa,  liberato  da  nemico  cosi 
temuto  e  temibile ,  tornô  in  Italia;  ma  non  in  Roma , 
perché  sulla  docililà  del  popolo  romano  non  poteva  porre 
fîducia  grande;  e  fu  sua  prima  cura  occuparsi  délia  pacifi- 
cazione  di  Romagna.  La  parle  guelfa,  capitanata  dal  Ma- 
latesta  ,  vincitrice  in  Rimini ,  aveva  sbandeggiati  i  ghi- 
bellini ,  fra  cui  la  potenle  famiglia  degli  Omodei ,   ad 

(1)  Clementini,  vol.  i,  pag.  465., 

(2)  Questo  frate  è  S.  Pietro  Martire  ucciso  poi  dagli  eretici. 
Garampi,  pag.  23,  55. 

(3)  Convito  trait,  iv,  cap.  x. 
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alcuni  de'  quali  ayeya  dato  asiio  S.  Marino  ;  ma  i  più 
si  erano  ricoyeraii  in  Urbino  presso  i  Conti  di  Mon- 
tefeliro  fautori  delFimpero  (1).  Moite  j»*atiche  si  era- 
no faite  fin  dal  1250  a  porre  in  concordia  l'aiBitta 
e  diyisa  città  ,  ma  non  riuscirono.  Finalmente  nel 
1253  ,  r  ultimo  giorno  delF  anno ,  si  fermô  la  pace  ; 
e  i  riminesi  sbandeggiati ,  abbandonando  Y  ospitale  Ur- 
bino, ripatriarono.  L'anno  seguente  1254  a' 7  di  di- 
cembre  mori  Innocenzo  IV,  a  oui  successe  Alessandro  IV. 
Poco  dopo  morl  anche  Montefeltrano  di  cui  nuUa  pos- 
siam  dire,  perché  nuHa  ne  troyiamo  ne'ricordi  délia 
storia.  Un  moderno  autore  (2)  ha  pubblicate  alcune  par- 
ticolarità  délia  yita  di  Montefeltrano  II  ;  e  dice  che  egli 
segai  la  parle  impériale;  e  militando  p^  Filippo  di 
Syeyia ,  fu  spedito  in  Sicilia  a  sostener  la  sua  parte  e 
qnella  di  Gostanza  :  che  ayendo  iyi  adempito  il  debito 
di  buon  capitano ,  Ai  onorato  e  premiato  si  da  lui ,  si 
da  Federico  II  :  che  ebbe  querela  d' onore  con  un  gran 
barone  tedesco  (3) ,  e  yeiiuto  con  lui  a  singolar  ten- 
zone  ,  ne  rimase  yincitore ,  e  perciô  fii  creato  cayaliere, 
ed  ebbe  condotta  di  uomini  d' arme.  Lasciô  quattro  fi- 
gli  :  Guido,  Orlando,  Taddeo  o  Tadiolo,  e  Montefel- 
trano. Ne  meno  di  suo  fratello  Cayalca  figlio  di  Buon- 
conte  ci  restano  notizie,  tranne  una  diyisione  che  fece 
co'  suoi  nipoti  a'  di  28  agosto  1256 ,  nella  quale  si  an- 
noyerano  nelle  sue  giurisdizioni  il  castello  di  Begno  nel 
Montefeltro ,  che  poi  passô  in  dominio ,  ne  si  sa  corne, 
délia  cattedrale  di  Gubbio  (4). 

Erano  già  scorsi  20  anni ,  dacchè  i  Gonti  di  Mon- 

(4)  Clementini,  vol.  i,  pag.  466. 

(2)  Reposât!,  vol.  i,  pag.  74. 

(3)  Il  Sansovino  narra  il  fatto ,  ma  non  dice  di  quai  nazio- 
ne  fosse  il  vinto  cavalière. 

(4)  Garampi ,  pag.  407. 
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tefellro  averano  esteso  sopra  Urbino  il  dominio  loro; 
ma  per  taie  importante  acquisto  non  ancora  appariva  in 
essi  nolabile  aumento  di  potenza ,  giacchè  Buonconte  fu 
signore  di  quella  città  sette  anni  soltanto ,  e  quatlordi- 
ci  Montefeltrano.  Ma  ecco  mostrarsi  sulla  scena  politi- 
ca  tal  personaggio ,  la  oui  fama  presto  offuscô  quella  di 
tutti  i  Feltreschi  precedeuti  ;  personaggio  reso  célèbre  ♦ 
per  le  proprie  gesta  e  per  gF  immortali  versi  delF  Ali- 
ghieri.  Questi  è  Guido  (  poi  detto  il  Vecchio  )  che  suc- 
cesse  al  padre  nella  signoria  di  Urbino.  Niuno  de'  tem- 
pi  suoi  lo  superô  nel  valore ,  nella  perizia  e  nelle  astu- 
zie  di  guerra;  pochi  gli  furono  eguali.  L' annalista  d'Ita- 
lia  lui  esalta  come  il  più  accorto  e  valoroso  condottiero 
d*  armi  di  quelV  età.  Il  Malaspini  lo  chiamô  sagace 
uomo  di  guerra ,  e  prima  di  lui  Dino  Gompagni  lasciô 
scritto  che  la  sua  graziosa  fama  vola  per  tutto  il  mon- 
(fo  (1)  ;  e  il  buon  Villani ,  che  fu  gran  savio  e  mmstro 
di  guerra  (2).  Si  legge  nelle  cronache  di  Cesena  e  di 
Forli  che  da*  suoi  contemporanei  era  chiamato  du^e  délie 
hattaglie^  inyitto  e  magnanimo  capitano  (3). 

Il  primo  atto  di  Guido ,  di  cui  parlino  le  cronache, 
è  una  lega  difensiya  e  offensiva  fatta  nel  1259  con  Città 
di  CasteUo ,  in  cui  intervenue  anche  il  sindaco  di  Urbi- 
no,  e  si  appianarono  le  questioni  yertenti  fra  le  due 
parti  sul  possesso  di  G.astel  délie  Ripe,  che  era  stato 
il  porno  délia  discordia.  In  esso  fu  stabilito ,  che  i  ri- 


[\)  Dino  Gompagni,  nel  Muratori,  rerum  ec.  t.  xi. 

(2)Muratori  rerum,  etc.  tom.  viii,  pag.  4035  E,  e  t.  xiu, 
pag.  294  G. 

(3)  Dux  bellorum,  nel  Muratori,  rerum  etc.  t.  xiv,  pag. 
4144,  E;  ecron.  forlivese,  rerum  etc.  t.  xxii,  pag.  4  44  e  454. 
Noi  citeremo  spesso  questa  cronaca ,  la  quale  é  tenuta  in  gran 
pregio  dal  Muratori  che  per  la  prima  volta  la  pubblicè ,  e  il 
cui  giudizio  in  queste  materie  ha  grandissima  autorità. 
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peasi  pagassero  a  Urbino  26  denari  ail'  anno  per  ogni 
focolare  ;  che  non  fosse  offeso  il  castello  da  niuno  dei 
due  Gomuni  :  che  potessero  far  parlamenio  e  guerra 
contro  chi  placera  ad  Urbino ,  ma  non  contro  Gittà  di 
Castello  :  che  potessero  portare  in  appello  le  cause  o 
ail'  una  o  ail*  altra  città  :  che  queste  presidiassero  il  forte 
in  comune,  ma  che  niuno  distruggere  lo  potesse:  che  non 
ricevessero  i  ripensi  i  nemici  délie  due  città  ,  e  ritornas- 
sero  glî  usciti  (1). 

Corradino  di  Sveyia  ,  nipote  di  Federico  II,  avido  di 
gloria  e  desideroso  di  rivendicare  i  suoi  diritti  suUa  corona 
di  Sicilia ,  usurpatagli  da  Carlo  d' Angiô  ,  nel  1268  era 
partito  di  Grermania  con  diecimila  cayalieri  tedeschi ,  e 
contro  la  volontà  délia  madré ,  ansiosa  a  ragione  sui 
perîcoli  a  cui  esponevasi  il  giovinetto  inesperto  e  ap- 
pena  trilustre ,  che  andaya  ad  a£frontarsi  con  nemico 
féroce,  agguerrito  e  creato  délia  chiesa.  Giunto  a  Ve- 
rona ,  e  di  là  alla  riyiera  di  Genoya ,  sbarcô  con  tutto 
il  suo  esercito  a  Pisa ,  iyi  trasportato  da  venticinque 
galère  apprestate  a  lui  da'  genoyesi.  Le  sue  schiere  si 
erano  accresciute  délia  meta ,  pei  ghibellini  che  da  tulte 
parti  concorreyano ,  fra  cui  fu  anche  Guido  con  fiorita 
e  bella  compagnia  ;  ma  presto  si  assottigliarono ,  per- 
ché la  maggior  parte  de'  tedeschi  ,  cui  staya  il  soldo  in 
cima  de'  pensieri ,  se  ne  andô  per  difetto  di  paghe  (2). 
Grande  burbanza  era  questa  de'  principi  stranieri  : 
yenire  in  Italia  a  guerreggiare  una  parte  d' italiani ,  fi- 
dando  solo  nelle  braccia  e  nella  borsa  nostra  ;  e  pure 
noi  fummo  cosi  stolti  e  ciechi  da  combattere  contro  i 
fratelli  per  la  maggior  potenza  di  un  barbaro  :  che  bar- 

(^)  Muzi  Memofie  civili ,  vol.  i,  pag.  103.  Neiratlo  di  con- 
cordia  Guido  è  chiamato  podestà  di  Urbino. 

(2)  Saba  Malaspina  nel  Muratori  rerum,  t.  yiii,  pag.  843 
C  j  Q  \\  Tarcagnotti ,  t.  m ,  pag.  551 . 
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bari  erano  allora  i  tedeschi  paragonati  a  noi.  Inolira- 
vasi   Corradino  con  giovanile  baldanza  e  fidente  délia 
vittoria  ,  e  sui  primi   gli  arrise  fortuna  ;  giacchè  scon- 
tratosi  nelle  yicinanze  di  Arezzo  con  Guglielmo  di  Bel- 
selve  maresciallo  di  Carlo,  forte  di  ottocento  cayalli ,  per 
un' imboscata  fatta  da  Guido  già  maestro  nelle  astuzie 
di  guerra ,  pienamente  lo  sconfisse  (1).   Giunto  F  eser- 
cito  a  Roma ,  vi  fii  accolto  V  impérial  gioyinetto  trion- 
falmente  dal  popolo ,  cbe  intendeva  con  ciô  di  fare  an- 
che dispetto  al  papa,  parteggiante  per  Carlo  e  rifuggi- 
tosi  in  Yiterbo ,  col  quale  i  romani  e  il  loro  senatore 
Enrico  di  Castiglia   erano  in  aperta  discordia*    Se  ne 
parti  Corradino  con  diecimila  cayalU  e  gran  numéro  di 
fanti,  lasciando  Guido  alla  custodia  e  difesa  di  Roma  (2). 
Intanto  il  pontefice  a'di   3   maggio  contro   Enrico  e 
Guido  fulminé  la  scomunica,   nella  quale  dopo  ayere 
enumerale  le  colpe  loro  yerso  santa  chiesa ,  proseguiya 
dicendo  :  che  esso  pontefice  ,  mentre  portava  le  mammdk 
di  madré  pei  figli  buani,  era  tentUo  adoperare  il  flageUo 
del  padre  contro  i  figU  delinquenti  (3)  ;  e  rimase  Guido 
scomunicato  per  dieci  anni ,  essendo  poi  stato  ribene- 
detto  da  Niccolô  III  nel  1278 ,  intercedente  il  cardinal 
Latino  legato  di  Romagna  (4).  Ma  un'  immensa  sciagura 
aspettaya  C(HTadino  sui  campi  di  Tagliacozzo ,  doye  il 
suo  esercito ,  che  già  teneya  in  pugno  la  vittoria  ,  fu  mi- 
serabilmente  disfatto  ;  e  lui  stesso ,   poco  stante ,  per 


(4)  Reposati,  vol.  i,  pag.  75,  76. 

(SI)  Tarcagnotti,  istoria  del  mondo,  t.  m,  pag.  551. 

(3)  Quique  matris  gestantes  ubera,  patris  tenemur  exercere 
verbera.  Rainaldi,  An.  eccl.  t.  xxii ,  pag.  249,  xxiv.  La  scomu- 
nica  fu  pubblicata  da  Niccolô  vescovo  di  Città  di  Castello  a 
suono  di  êampane  ed  estinzione  di  candele.  Muzi ,  Memorie 
civili ,  vol.  I ,  pag.  71 . 

(4)  Rainaldi,  ann.  eccl.  t.  xxii,  pag.  478. 
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tradita  ospitalità  fatto  prigione ,  e  per  sentenza  cruda 
e  iniqua  decapitato.  Sconfilta  cosi  decisiva  e  memora- 
bile  sgomentô  e  avvili  la  parte  ghibellina  facendo  sor- 
montare  la  guelfa;  e  Guido  che  trovavasi  ia  Roma, 
incalzato  da  una  parte  dalle  forze  del  re  siciliano  baldan- 
zose  per  si  gran  yittoria ,  e  dall'  altra  da  quelle  del  papa , 
si  affi^ttô  a  ritirarsi ,  e  con  presti  passi  pei^  la  via  fla- 
minia  si  ridasse  con  le  sue  truppe  intere  in  Urbino. 

A'  di  29  novembre  di  quesf  ànno  mori  papa  Clé- 
mente 9  nel  quale  fra  gli  altri  pregi  si  notô  la  niu- 
Qa  cura  da  lui  posta  nel  favorire  il  parentado ,  corne 
pur  troppo  era  T  andazzo  di  quell'  età.  «  Avendo  in- 
«  teso  che  un  figliuolo  di  sua  sorella  tre  benefizi  aves- 
<(  se ,  gli  ordinô ,  che  due  ne  lasciasse  ;  e  agli  amici 
«  che  per  quel  suo  nipole  il  pregavano  —  non  è  degno 
<(  di  questo  luogo,  rispose,  chi  al  parentado  ha  più 
«  rispetto  che  a  Crîslo  —  parole  di  vero  e  non  simula- 
lo  cristiano  (1).  » 

Giunto  Guido,  corne  dicemmo,  in  Urbino  nel  1269  con 
le  sue  genti,  ivi  non  si  quielô.  Antica  ruggine  covava  fra 
lui  e  Malatesta  Malatesti  da  Verucchio ,  si  per  odio  di 
parte ,  perché  questi  era  guelfo,  si  perché  tenendo  am- 
bidue  moite  castella  nel  Montefeltro  donde  traevano  l'ori- 
gine ,  ambidue  volevano  signoreggiarvi  ;  sicché  o  per 
gelosia  di  prevalenza ,  o  per  questioni  di  confiini  erano 
venuti  spesso  aile  mani  :  ma  eccellente  capitano  essendo 
anche  il  Yerucchiese  ,  a  niuno  dei  due  era  mai  riu- 
scito  di"  opprimere  Tavversario.  Guido,  signore  di  Ur- 
bino ,  possedeva  più  esteso  dominio  ;  il  Malatesta  perù 
era  favorito  dal  Gomune  di  Rimini,  alla  cui  cittadi- 
uanza  fu  ascritto ,  e  in  cui  era  potentissimo  ;  e  perciô 
le  forze  si  bilanciavano.  Ora  avvenne ,  che  in  una  di 

(1)  Tarcagnotti,  t.  m,  pag.  563. 
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queste  guerre  rîuscisse  a  Guido  di  far  prîgioniera  Ora- 
bile  Margherita  figlia  di  Uberto  Malatesta ,  signore  di 
Ghiaggiuolo  castello  di  Romagna  e  lontano  parente  di 
quel  da  Venicchio  ;  e  Guido  teneva  la  giovinetta  in  buo- 
na  custodia ,  corne  pegno  di  utili  patli ,  quando  fosse 
giunto  il  tempo  di  far  pace.  In  quest'  anno  la  guerra  si 
rinnoTô ,  ma  siccome  la  parte  guelfa,  per  la  yittoria  di 
Tagliacozzo  e  per  la  potenza  soyerchiante  di  re  Carlo 
che  ne  era  capo ,  in  tutta  Italia  prevaleva ,  il  Malate- 
sta, cresciuto  di  forze ,  ruppe  le  genti  di  Guido  a  Monte 
Lauro  o  Lura ,  e  voUe  fortuna  che  non  solo  ricuperasse 
una  parte  de' béni  di  Orabile  usurpata  da  Guido,  ma 
la  stessa  donzella  prigioniera  ;  alla  quale  diede  un  corn- 
pagno  e  un  sostegno ,  sposandola  a  quello  de'  suoi  figli 
che  per  leggiadria  ed  ayvenenza  délia  persona  era  chia- 
mato  Paolo  il  beUo  ,  per  dote  assegnandole  una  parte 
de'  domini  paterni.  Certo  il  cuore  délia  giovinetta  che 
impalmayasi  con  si  yago  e  gentil  garzone ,  ayrà  palpî- 
tatb  di  amore  e  di  speranza.  Sfortunata  !  che  un'  estrema 
sciagura  aspettaya  al  yarco  il  misero  e  infido  consorte. 
Preso  egli  fieramente  d' amore  per  la  bellissima  Francesca 
moglie  di  suo  fralello ,  e  da  lei  corrisposto ,  caddero  am- 
bidue  nella  città  di  Rimini  sotto  il  pugnale  del  geloso 
marito.  Racchiuse  le  loro  spoglie  mortali  in  un  solo  ayel- 
lo ,  dopo  tre  secoH  furono  ritroyate  e  riconosciute  (  o 
alnieno  si  credè  riconoscerle  )  co^  le  yesti  di  seta  quasi 
intatte  (1).  Questa  è  quella  Francesca  che ,  quantunque 
colpeyole,  ci  muoye  ad  altissima  pietà,  quando  Dante 
nella  diyina  commedia  ya  narrando  i  suoi  casi  infelicis- 
simi  con  una  poesia  che  non  è ,  e  non  sarà  yintâ  da 
quella  di  niun  secolo  e  di  niuna  nazione  (2). 

(4)  Troya:  Del  veltro  allegorico  di  Dante.  Firenze  per  Mo- 
Uni  1826,  pag.  33.  Vedi  nota  A  in  fine  del  volume. 

[%)  Il  Glementini ,  che  pubblicè  la  sua  stôria   di  Rimini 
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Qui  principiano  le  vittorie  di  Guido.  Bolof^na ,  città 
cosi  illustre  e  popolosa  e  principalissima  delP  Emilia , 
era  straziata ,  corne  le  altre ,  dalla  rabbia  delle  fazioni  ; 
ora  una,  ora  V  altra  con  infelice  altalena  signoreggiando, 
la  parte  Tincîtrice  usava  quasi  sempre  gli  estremi  dirit- 
Ci  délia  Tittoria,  e  faceva  tayola  rasa.  Nel  1274,  i  guelli 
la  città  occupata  ayendo ,  quindki  mila  ghibellini  esu- 
laroQO  (1).  Anche  a'  tempi  nostri ,  pur  troppo ,  si  videro 
emigrazioni  straordinarie,  ed  esuli  a  diecine  di  migliaia: 
nonostaote,  paragonati  agli  anlichi  fuorusciti  di  una  città 
sola ,  risultano  di  minor  numéro.  Ma  è  da  osservare , 
che  gli  esuli  di  que'  tempi ,  in  confironto  de'  moderni , 
si  troTayano  in  condizioni  assai  meno  dure.  Allora  non 
erano  costretti  andar  accattando  in  terre  o  lidi   stra- 

nel  4647  nel  vol.  i,  pag.  484,  parla  del  matrimonio  di  Ora- 
bile  Margkerita  con  Paolo,  attingendo  le  sue  notizie  da  un  au- 
tore  più  antico  e  quasi  contemporaneo  al  fatto.  II  matrimonio 
di  Paolo  awenne  nel  4269;  quello  di  Giovanni,  o  Lanciotto, 
con  Francesca  nel  4276.  Ignorasi  quando  gli  amori  fra  i  due 
cognati  incominciarono  ;  ma  pare  che  durassero  non  pochi 
anni.  Tardi  se  ne  accorse  Giovanni ,  e  quando  ne  fu  certo  , 
gli  uccise  ambidue  nel  4  288  :  cioè  dodici  anni  dopo  sposata 
Francesca.  Orabile  viveva  quando  le  fu  ucciso  il  marito ,  per- 
ché dei  due  figli  di  Paolo ,  Uberto  e  Bandino ,  questi  fu  afiB- 
dato  aile  cure  délia  madré ,  quello  allô  zio  ;  e  fatto  grande  e 
mostrando  spiriti  troppo  vivi,  fu  insidiato  nella  vita  dallo 
zio  stesso ,  il  quale  temeva  a  ragione ,  che  volesse  vendicarsi 
sopra  di  lui  délia  uccisione  del  padre.  La  discendenza  di  Paolo 
si  mantenne  in  Rimini  e  altrove  per  lungo  tempo,  corne  si 
rileva  dall'albero  genealogico:  Clementini,  lib.  i,  pag.  581 ,  583. 
Da  quanto  dicemmo,  restano  annullate  moite  considerazioni 
fatte  sul  conto  de'  due  amanti  da  alcuni  commentatori  di  Dan- 
te. Il  chiaro  cav.  Gemiarelli,  nel  foglio  fiorentino  Lo  Spettatore 
dei  4  2  e  4  5  Marzo  4  857 ,  ci  par©  che  metta  bene  in  sodo  il 
luogo  dove  awenne  T uccisione  di  Paolo  e  Francesca.  V.  Spet- 
Utore  4857,  dei  42  e  45  Marzo. 

(4)  Muralori,  Ann.  t.  vu,  pag.  409. 
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ni,  presso  popoli  di  cielo,  di  stirpe,  di  lingua,  d' indole 
diyersi  e  contrari;  e  lî  conforiava  la  speranza,  quasi 
certa,  di  vicino  ritorno  nellai  dolce  patria  per  le  fre- 
quenti  e  subite  mutazioni  di  que'  politici  reggimenti.  Ed 
essi  sempre  aliavano  intorno  a' confiai  (ciô  che  (H*a  è 
disdetto  ) ,  e  stavano  in  arme  e  combatieyano  o  congiu- 
ravano.  Gli  usciti  di  Bdpgna  erano  festevolmente  ricet- 
tati  in  Forli  ;  que'  di  Bavenna  in  Faenza  ;  quei  di  Ri- 
mini  in  Urbino ,  e  viceversa  ;  e  siccome  in  que'  lempi 
gli  spiriti  erano  assai  più  yiyi,  le  passîoni  più  forti» 
le  amislà  più  tenaci,  oYunque  essi  andavano,  festeg- 
giati  e  favoriti  erano,  senza  che  un  troppo  gretio  amore 
municipale  ,  corne  or  succède ,  si  frapponesse.  Per  lo  più 
qualche  principe ,  qualche  Yolta  anche  un  frate  autrâre- 
yole  per  santità ,  e  più  spesso  i  papi  s' interponeyano , 
e  gli  animi  accesi  rattemperayano  e  rappaciay^o.  Poco, 
è  yero,  per  lo  più  durayanb.  quesie  paci  :  non  ostante, 
erano  una  grande  benedizione.  Ora  si  estima  singolar 
fayore  (  parliamo  in  générale  )  se  loro  non  è  uegata  aria 
da  respirare ,  terra  da  adagiare  le  stanche  membra:  pre- 
sumere  poi  che  qualche  gran  personaggio  s'interpoi^a  per 
un  esule,  sarebbe  ayer  perduto  il  dono  dell' intelletto, 
Questo  secolo ,  cosi  borioso  per  la  sua  gentUezza  e  ciyiU 
tà  ,  tali  frutti  non  produce. 

I  guelfi  di  Bologna  non  erano  contenti  di  ayere 
sbandeggiato  cosi  gran  numéro  délia  contraria  parte, 
ma  ne  meno  yoleyano  che  la  yicina  Faenza  li  rîcoyo- 
rasse  ;  e  la  minacciayano  di  guerra  se  dal  suo  seno 
non  li  snidaya.  Ma  quel  forte  e  generoso  popolo  alla 
superba  intimazione  non  cedè;  e  piuttosto  che  macchiare 
r  antica  fama  di  popolo  ospitale ,  e  abbandcmare  amicî 
syenturati ,  accettô  la  sfida ,  benchè  fosse  cosi  disuguale 
di  forze.  In  tal  modo,  una  città  non  grande  fece  allora 
ciô  che  ora  non  farcbbero  re  potenti.  I  bolognesi ,  poste 
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ioordme  le  milizie  cittadine,  a'  di  7  aprile  1275  le  spin- 
sero  contro  Faenza  fino  al  ponte  di  S.  PfocoIo  distante 
due  miglia,  disertandô  il  terrilorio,  ma  la  città  non 
molestando  (1).  Erano  in  quel  gi<Hmo  le  schiere  faentine 
co'faorusciti  di  Bologna  (capitanate  dal  conte  Guido  di 
Moniefellro)  uscite  da  Faenza  per  liberare  alcune  castella 
assediate.  Nel  ritoroo  dalla  spedizione  scontrated  al  detto 
ponte  di  San  Procolo  con  le  squadre  nemiche ,  fatto  im- 
peto  in  esse,  le  nqppero,  con  uccisione  e  presura  di  mol- 
ti.  Ma  i  bolognesi,  mal  soffrendo  la  yergogna  di  essere 
fioti  da  una  città  tanto  infmore  di  forze  e  di  grado , 
descrissero  nuoYe  schiere,  a  coi  si  congiunsero  quelle 
délie  loro  amistà  :  cioè  di  Parma ,  Modena ,  Keggio  e 
Ferrara;  e  composto  un  giusto  esercito,  di  cui  fecero 
capitano  il  Malatesta,  campeggiarono  nel  territorio  di 
Faenza.  Guido  che  comandaya  i  faentini ,  i  forliyesi , 
gii  usciti  di  Bologna  e  di  Firenze,  si  pose  a  campeggiare 
anch'egli;  e  cayallerescamente  adoperando,  mandé  al 
ncmico  sfida  di  battaglia ,  che  fu  accettata  (2).  Fieris- 
simo  liusci  lo  scontro ,  che  ayyenne  a'  13  giugno  1275  ; 
né  solo  si  combatte  con  yalore,  ma,  come  succède  nelle 
guerre  ciyili ,  con  rabbia ,  rimanendo  la  yittoria  lunga- 
mente  dubbiosa.  La  cayalleria  di  Guido,  perô,  ferocissi- 
mamente  urtando  e  riurtando  in  quella  de'  bolognesi , 
questa  incominciô  a  balenare ,  quindi  a  sgominarsi ,  e 
finalmente  a  yolgersi  in  fuga  manifesta.  I  fanti  gagliar- 
damente  menayano  le  mani;  ma  non  più  difesi  dagli 
nomini  d'  arme  e  assaiiti  ne'  fianchi ,  resistere  non  po- 
terono.  Quattromila  perô  de'  più  coraggiosi ,  ristretti  in- 

(4)  Memoriale  potestatum  regiensium,  presso  il  Muratori , 
Herom  ital.  t.  viii,  pag.  4437;  e  Ann.  tom.  vu,  pag.  442. 
Hicordaao  Malaspini  presso  il  Muratori,  Rerum  ital.  tom.  viii , 
pag.  4040,  E. 

{%)  Cronaca  di  Forli.  Muratori,  Rerum  ital.,  t.  xxii ,  pag.  4  36  D. 
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torno  al  carroccio ,  con  disperato  valore  lo  difendeva- 
no ,  ne  vi  era  modo  di  spuntarli.  Ed  ecco  sopraggiun- 
gère  furiando  la  cavalleria  de'  faéntini,  féroce  per  la  fre- 
sca  vitloria,  e,  accompagnata  da  balestrieri,  circondare 
e  far  impeto  contro  di  loro  da  tutte  le  parti  ;  sicchè, 
sopraffatti  da  tanio  sforzo ,  doyettero  in  ultimo  deporre 
le  armi.  La  vittoria  fu  splendidissima  :  de'  soli  bolognesi 
caddero  inila  e  trecenlo  :  moite  migliaia  i  prigioni,  gran- 
de il  bottino ,  grandissima  la  fama  di  Guido  (1).  Ne 
era  egli  tal  condottiero  da  non  raccoglierne  i  frutti  : 
sedici  giomi  dopo  s' impadronisce  di  Cervia ,  e  a'  dî 
primo  settembre  volge  il  suo  esercito  verso  Gesena ,  e 
assedia  il  forte  castello  di  Roversciano,  a  tre  miglia 
da  quella  città.  Il  Malatesta  corse  da  Gesena  a  pro- 
teggere  quelF  importante  luogo,  ed  appiccô  battaglia  con 
gli  assedianti.  La  quale,  mentre  era  nel  maggior  fervo- 
re  e  pendeva  incerta  la  sorte ,  soprarriva  Guglielmo  di 
Pace ,  uscito  bolognese ,  con  milizie  fresche ,  e  décide 
délia  vittoria  a  favore  di  Guido.  Il  Malatesta,  tre  vol- 
te  vinto ,  con  l' avanzo  délie  sue  schiere  lacère  e  sbal- 
danzite,  si  rifugia  in  Gesena,  che  subito  è  assediata  e 
in  pochi  giorni  presa.  Restava  la  rôcca ,  la  quale  bat- 
tuta  da  tutte  le  parti ,  i  difensori  di  essa  scesero  a  buo- 
ni  patti.  Ventiquattro  de'  principali  cittadini ,  si  militi 
si  del  popolo ,  furono  condotti  prigionieri  a  Forli  ;  gli 
altri ,  che  dentro  fei  rôcca  erano  ,  lasciati  in  liberté.  Ge- 
sena promise  di  stare  agli  ordini  de'  forlivesi ,  e  apri 
le  porte  agli  esuli  ghibellini ,  che  onoratamente  vi  fu- 
rono ricevuti  (2).  Sussegui ,  come  effetto  délia  segna- 
lata  vittoria ,   anche  la  presa  di  Givitella ,   avvenuta 


(1)  Muratori,  ivi;  eCronaca  di  Forli.  Memor.  potest.  regien- 
sium   Rerum,  t.  viii ,  pag.  H37,  DE. 

(2)  Cronaca  di  Forli.  Mur.  Rerum  ital.,  t.  xxii,  pag.  138,  C. 
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a' 14  di  novembre.  Ne  il  capitano  trascorse  oziando 
il  seguente  anno  1276,  ma  pose  Tassedio  a  Bagnaca- 
vallo,  che  aderiva  a'  bolognesi  e  a  parte  guelfa  ;  fabbri- 
cando ,  a  freno  di  quella  terra  e  a  difesa  del  territorio 
faentino,  il  castello  di  Gotignola.  Striagevano  gli  as- 
sedianti  la  città  con  tutti  gli  argomenti  da  guerra,  e 
specialmente  con  mangani  che  lanciavano  piètre  di  sei- 
cento  libbré ,  che  croUavano  le  mura  e  schiacciavano 
idifensori.  Mal  volentieri,  intanto,  sopportavano  i  bolo- 
gnesi la  perdita  di  quell'  importante  luogo  ;  e  perciô  ac- 
Gostarono  Y  esercito  a  Imola ,  sperando  che  i  nemici  con 
quelle  stecco  in  sugli  occhi  dall'impresa  desistessero.  Ma 
rintento  non  ottennero:  perdiè  Bagnacavallo ,  sempre 
più  stretta  e  battuta  ,  si  arrese  ,  salva  la  roba  e  le  per- 
sone,  e  a  Forli  si  sottomise  (1). 

La  quale  città  mentre  cosi  allargava  il  dominio  suo  , 
alcuni  snaturati  figli  V  ultima  ruina  ne  molinayano.  Do- 
menico  Paganino  e  Guglielmo  degli  Ordelaflî ,  che  ap- 
parteneyano  in  segreto  a  parte  guelfa,  raccolti  nasco- 
stamente  i  più  arrisicati  fra  i  seguaci  loro ,  misero  una 
natte  a  rumore  la  città  che  di  nulla  temeva ,  ed  assa- 
lirono  air  improvviso  la  residenza  del  podestà  per  aver- 

10  nelle  mani.  Ma  le  guardie  del  palazzo  tanto  resistet- 
lero,  da  dar  tempo  al  popolo  di  armarsi  e  di  soccorrer- 
le.  Gli  assalitori  sopraffatti  dal  numéro,  e  per  fuggire 
i  terribili  efifetti  dell'  odio  pubblico ,  stretti  fra  loro  e 
minacciando  e  imprecando  alla  patria,  Tabbandonarono. 

11  popolo  li  cbiari  traditori  e  ribelli ,  e  le  case  ne  at- 
terrô.  Ricovratisi  in  Firenze  ,  in  cui  i  guelfi  coman- 
davano  ,  dall'  empio  conato  non  desistettero  ;  e  ciô  che 
eseguir  non  poterono  con  tradimento ,  tentarono  con 
aperta  guerra.  I  rettori  di  Bologna  li  favorivano  per 

(1)  Annali  di  Forli.  Mur.  Rerum,  t.  xxn,  pag.  4  39,  D. 
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Todio  smisurato   che  portavano  a'forlivesi   a  ca^one 
délie  recenti  sconfitte ,  confidando  ancora  nei  vanti  degli 
esuli,  che,  per  le  moite  aderenze  nella  patria  loro ,  as- 
sicuravano   al  primo  mostrarsi  armati  di   farseue  pa- 
droni  :  solite  iÛosioni  de'  sbandeggiati  di  tutti  i  tempi  ; 
donde  sciagure  e  lagrime  senza  fine ,  e  agi'  ingannati 
popoli  ribadimento  di  catene.  Ginquecento  esuli  di  Forii 
promisero  con  sagramento  di  seguirli  :  assoldarono  et- 
toceoto  fanti  :  mille  fiorentini  goidati  dal  conte  Selva- 
tico,  duecento  modenesi,  e  quattrocento  rayennaticou 
loro  militayano.   Bolliyano ,  intanto ,  le  praliche  fra  gli 
usciti  e  i  rettori  di  Firenze  e  Bologna  ;  e  fatto  un  con- 
yento  in  Imola  a'  4  di  ottobre  ,  yi  fîi  stabiiito  il  modo 
deir  attacco  ;  e,  secondo  X  accordo ,  il  Selyatico  nel  se- 
guente  noyembre  mosse  da  Firenze  con  le  sue  squadre, 
yalicô  gli  Appennini;  e  osteggiando  in  quella  parte  mon- 
tuosa  del  territorio  di  Forli ,  yi  prese  moite  terre ,  fra 
cui  anche  Giyitella ,  accostandosi  a  lui  e  ribellandosi  a 
Forli  molti  signorotti  di  quegli  alpestri  luoghi.  Dall'al- 
tra  parte  i  bolognesi ,  coll'  intenlo  d' impedire  che  i  for- 
liyesi  fossero  soccorsi  da  quel  di  Faenza ,  entrarono  ni- 
micheyolmente  nel  contado  di  lei,  cayalcando  fino  al  noto 
ponte  di  S.  Procolo.  Il  conte  Guido ,  come  capitano  di 
Forli  e  générale  délia  lega  ghibellina  di  Romagna,  credè 
necessario  d' infrenare  prima  di  tutlo  la  baldanza  délie 
schiere  del  Selyatico ,  e  presto  yi  riusci  ;  giacchè  ,  data 
baltaglîa  fra  que'  monti  al  nemico  ,  lo  ruppe,  con  ucci- 
sione  di  molti  e  buon  numéro  di  prigionieri.  Giyitella 
a' 2  noyembre  fu  ripresa,  e  il  Selyatico  si  affrettô  a 
riyalicare  F  appennino,  non  curando  le  armi  e  i  cayaUi, 
che  in  gran  quantità  furono  preda  de'  yincitori.  Giunta 
ai  bolognesi  la  fama  dell'  esito  infelice  di  quella  incur- 
sione ,  non  aspettarono  di  essere  assaliti  dalle  genti  yit- 
toriose  di  Guido  ,  ma  con  prudente  consiglio  e  con  pre- 
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8ti  passi  aile  case  loro  si  ridussero  (1).  Nell'  anno  se- 
•gaente  le  armi  quietarono ,  e  solo  fa  assediato  da  Guido 
il  forle  castello  di  Galbdii,  dipendente  da  una  casa  prih- 
cipalissima  di  Forli  dello  stesso  nome,  che  troyavasi  fra 
ie  fami^ie  ribelli.  I  Galbdi ,  rifagiati  in  esso ,  acre- 
mente  si  diC^evano  con  ottocento  nomini  di  provato 
Taiore  ;  ma  tratti  sul  luogo  gl'  i^mmenti  di  oppugnazio- 
ne ,  e  aperta  con  essi  larga  breccia  salle  mura ,  i  di- 
fensori  nel  mese  di  maggio  si  arresero  a  buoni  patti , 
e  il  castello  fti  i^anato  (2). 

In  quest'  anno,  a'  25  novembre,  fd  assauto  al  ponti- 
ficato  il  cardinale  délia  nobiMssima  e  potente  casa  degli 
Orsini ,  e  si  chiamô  Niccolô  III.  Parlando  di  Gtemen- 
(e  lY ,  noi  volentieri  lodammo  il  suo  zelo  nel  mante- 
nere  le  leggi  ecclesiastiche ,  anche  quando  trattavasi  di 
parenti;  ma  vedendo  Niccolô  calcare  altra  via  e  lar- 
gheggiaredi  gra2ie  co'saoi,  fino  ad  essere  tenuto  per 
attore  del  nipotisino  (3),  cerlameute  ne  lo  loderemo  né 
scoseremo.  Ghi  loda  ô  scusa  tutto  ne'  papi  non  è  cre- 
èito,  perché  aomini  sono  anch'  essi  ;  ne  cosi  pensava- 
no  il  buon  Mm*atori ,  e  gl'  istessi  annalisti  délia  Ghie- 
sa  (4).  Niccolô  appetiva  il  bel  possesso  di  Romagna  per 
daria  al  govemo  di  un  suo  fratello  (5)  ;  e ,  con  tutta  la 


{h)  Muratorî,  Ann.  t.  vn,  pag.  420,  e  Cronaca  forlivese, 
Rerum  t.  xxn,  ad  annum. 

(2)  Muratori,  Ann.  t.  vu,  pag.  4  43. 

(3)  Muratori ,  Ann.  t.  viii ,  pag.  422. 

(4)  Dice  il  Varchi  (ne  in  tutto  ha  torto)  :  «  Coma  in  alcune 
«  particolaritâ  debbono  essere  riguardale  e  rispeltate  le  perso- 
"«  ne  délia  ehiesa ,  cosi  in  alcune ,  le  quali  non  concernono  la 
«  sainte  delF  anima ,  debbono  andare  alla  medesima  stregua  e 
«  al  medesimo  ragguaglio  degli  altri.  »  Stor.  fior.  lib.  x. 

(5)  «  Niccolô  degli  Orsini  segui  1'  appetilo  de'  suoi  in  mol- 
«  te  cose  ;  e  per  lo  caldo  de'  suoi  consorti  imprese  di  molle 
8  cose  per  tarli  grandi  :  gli  aggrandi  molto  di  possessioni  e  di 
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forza  che  gli  veniva  dalla  tenacità  deirindole  e  dalla 
potenza  del  pontificato,  si  afîaticô  a  farsene  padrone.* 
Quantunque  Pipino  donasse  quella  provincia  alla  Chie- 
sa ,  pure  gl'  imperatori ,  non  contrastando  i  pontefici , 
ayevano  seguitato  ad  esercitarvi  il  dominio  fino  ai  tem- 
pi  di  Niccolô  III  :  ma  questi  fece  dichiarare  dai  ear- 
dinali ,  che  Rodolfo ,  per  avère  mancato  a  certe  pro- 
messe ,  era  decaduto  da  ogni  diritto,  e  perciô  alla  Chie- 
sa  ne  restava  libero  il  dominio.  A  taie  pr^lensione  si 
oppose  virilmente  sul  principio  Y  imperatore  :  ma  ingol- 
fato  allora  in  una  guerra  pericolosa ,  ne  volendo  accre- 
scersi  i  pericoli  con  tirarsi  addosso  l' inimieizia  del  pon* 
tefice ,  cedè  ;  anzi  mandô  un  suo  ufiiziale  a  dame  il  pos- 
sesso  al  papa  (1).  Alcune  città  dell'  Emilia  si  diedero 
liberamente  alla  Chiesa ,  altre  con  riserva ,  altre  deci- 
samente  si  rifiutarono.  Elelto  a  conte  di  Romagna  Ber- 
toldo  di  casa  Orsina  nipote  del  pontefice ,  andô  cola , 
e  togliendo  ogni  a^itorità  a  Guido  di  Montefeltro ,  fece 
ogni  sforzo  a  riconciliare  quegli  animi  fieri  e  iaveleni- 
ti  (2).  Alla  quale  opéra  faticosa  e  difficilissima  non  ba- 
stando  Bertoldo ,  lo  zio  papa  nel  1279  mand6  nell' Emi- 
lia il  cardinal  Latino  Brancaleoni,  nipote  suo,  p^- 
chè  figlio  di  sorella ,  personaggio  potente  per  senno  ed 

«  castella ,  e  di  moneta  soprattutto  ;  e  fece  sette  cardinali  ro- 
«  mani ,  la  maggior  parte  suoi  parenti.  »  Gio.  Villani ,  che  in 
questo  si  uniforma  col  Malespini. 

(4)  «  Semper  romani  pontifices  aliquid  volunt  emungere, 
cum  imperatores  ad  imperium  assumuntur.  »  Gosi  la  Cronaca  di 
Parma:  e  il  Muratori,  Ann.  t.  vu,  pag.  421-422.  In  questa  restitu- 
zione  fu  compresa  anche  Massa  Trabaria  (Muzi,  notizie  civili, 
vol.  I ,  pag.  4  4  2. 

(2)  Dice  il  Villani  che  Guido  tirannescamente  teneva  la 
Romagna;  ma  il  Villani  era  guelfo,  ne  egli  ne  alcuno  siorico 
fanno  cenno  de'  modi  tirannici  usati  da  Guido;  ne  coi  romagno- 
li  vi  era  da  scherzare. 
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autorità:  il  quale  voile  incominciare  Topera  di  ricon- 
ciliaziôue  dai  rayennaii,  e  fatto  un  grau  conyîto  in  Faen- 
za,  e  invitati  i  principali  citladini  di  Rayenna,  fra  la 
fesdvità  délie  mense  potè  ridurli  a  concordia.  Ed  ecco 
sopraggiungere  frettolosamente  tre  messaggi  del  pon- 
tefice   Niccolô    III ,   cioè  Guglielmo  Durante  canoni- 
co  narbonese ,  célèbre  leggista ,  e  due  frati  doraenica- 
ni,  portatori    di  ordini  risolutissimi  del  papa,    che  i 
comuni  di  Romagna  compromettessero  in  lui  tutte  le 
questioni  loro,  promettendo  con  giurameuto  di  stare  alla 
sua  sentenza ,  e  che  yolessero  dichiararsi  sudditi  délia 
Chiesa.  Ubbidi  la  maggior  parte,  ma  con  poco  frutto  : 
Forli  pero  non  solo  staya  in  sull'  armi  ;  ma  nel  mese 
di  aprÛe  ne  usci  Guido  con  lutte  le  sue  schiere,  e  dé- 
vasté il  terrîtorio  di  Faenza  fino  aile  porte  délia  città , 
senza  che  alcuno  ardisse  di  contrastargli  (1).  Non  ostan- 
te  i  forliyesi ,  ben  conoscendo  che  in  ultimo  sarebbero 
oppressi  dal  pontefice,  rinforzato  da  Carlo  di  Sicilia ,  al- 
lora  potentissimo  in  Italia ,  con  ambasceria  a  posta  ,  in 
coi  era   anche  Taddeo  noyello  di  Montefeltro  zio  di 
(luido,  lo  supplicarono  di  pace.  Ma  tutto  fu  inutile; 
e,  corne  dice  uno  storico ,  niuna  misericordia  o  gitisti- 
2ia  poterono   oUmere ,  ma  solo  ignondniosa   ripulsa  (2). 
NeU'anno  seguente  1280,  le  armi  in  Romagna  riposaro- 
no,  e  pare  che  si  combattesse  inyece  nella  Marca  d'An- 
cona.  Dice  un'  antica  cronaca  ,  che  Guido  campeggian- 
do  intorno  a  questa  città,  assaltasse    improyyisamente 
Sinigaglia  e  la  prendesse  per  forza ,  e  neU'  impeto  délia 
vittoria  mille  e  cioquecento  uomini  uccidesse.  Sembra 
che  lo  stesso  Muratori ,  il  quale  stampo  questa  crona- 

(4)  Cronaca  di  Forli;  Muratori,   Rerum  ital.   t.  xxii ,  pag. 
U4,  B,  C  e  446,  E.  - 

(2)  Cronaca  di  Forli;  Muratori,  Rerum,  t.  xxii,  pag..  4  47. 
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ca ,  non  credesse  al  racconto ,  giacchè  negli  annali  non 
ne  fece  menzione  alcuna.  Ne  le  ragioni  di  questa  gt^r- 
ra  yi  si  narrano ,  ne  alcun  altro  storico  ne  parla,  per 
quanto  ci  è  noto.  Se  tanto  eccidio  fosse  vero,  certo  per 
la  fama  di  Guido  sarebbe  gran  macchia,  ne  vorremmo 
scolpario  in  niim  modo  ;  e  Dante  avrebbe  potuto  cac- 
ciarlo  nell'  inferno  più  per  questa  camificina ,  che  pel 
mal  consiglio  che ,  secondo  la  fama  volgare ,  si  dice  che 
dessé  a  papa  Bonifazio  (1). 

Non  essendo  riuscito  al  pontefice  di  aver  Fwli  a  di- 
screzione ,  usé  l' estremo  di  sua  possa  a  debellarla  con 
le  armi.  Gon  la  pecunia  raccolta  dal  pqpolo   cristiano 
per  r  impresa  di  terra  santa  (2) ,  assoldô    milizie  ad 
oj^rimere  ed  uccidere  altri  cristiani  ;  e  fornito  di  nu- 
merose  schiere  anche  da  re  Carlo ,  die'  loro  per  con- 
dottiero  Giovanni  di  Pado  (3)   francese,  capitano  di 
gran  valore  e,  fra  i  suoi,  il  più  gran  maestro  di  guer- 
ra.  Gondottosi  egli  con  Y  esercito  in  Romagna  ,  nel  qua- 
le  molti  francesi  militayano  ^  e  fatta  générale  rassegna 
a  Faenza ,  rinforzato  dalle  milizie  di  quella  città  e  di 
Bologna  a  Forli  sempre  aTversa ,  si  a(icampô  a'  21  giH- 
gno  1281  al  luogo  detto  Gasna,  intimando  al  conte  di 
Montefeltro  di  abbandonare  quei  di  Forli ,    e  a   que- 
sti  di  cacciare  il  capitano  feltresco:   ma  F  une   e  gli 
altri  si  risero  délia   burbanza   del  francese  ;    il  quale 
vedendo  che  le  minacce  non  fruttavano ,  ne  ycdendo  al- 
lora  assaltare  una  città  difesa  da  salde  mura  e  più  sal- 

(l)Muratori,  Rerum,  t.  viii,  pag.  1148.  Memorîale  potesta- 
tum  regiensium.  Anche  il  Reposati,  t.  I,  pag.  77 ,  parla  di  que- 
sto  fatto  ;  ma  non  cita  che  un  compendio  cronologico  degli 
avvenimenti  di  Pergola,  che  dovrebbe  essere  manoscritto. 

{%)  Muratori,  Ann.  ad  annam. 

(3)  Cosi  lo  chiama  il  Baldi  :  altri  scrivono  Giovanni  d' Epa 
0  d' Appia. 
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di  petti ,  il  giorno  dopo  si  ritirè  in  Faenza.  Fatta  in 
laglH)  un'  inutile  cayalcata  al  castello  di  Traversciana , 
e  campeggisoido  nel  settembre  con  tutto  l' esercito  sopra 
Foiii ,  yi  ebbe  un  sanguinoso  scontro  con  le  truppe  di 
Gaido;  in  cui  resté  morto  un  gran  barone  francese, 
e  on  altro  cosi  mal  concio,  che  poco  stante  ne  mori. 
Nd  settembre  dello  stesso  anno,  il  capitano  si  ridusse 
GOQ  r  esercito  a  Ravenna  (1).  Morto  a' 22  agosto  1280 
Nicoolo  m ,  e  per  pre^enza  di  re  Carlo  assunto  al 
siq)remo  seggio  il  cardinal  Simone  di  sua  stessa  gente , 
che  si  diiamô  Martine  IV ,  sperarono  i  forlivesi  di  ot- 
tenere  da  on  papa  francese  c^  che  loro  negato  avéra 
un  papa  itaUano.  Lo  stesso  Guido  e  gli  usciti  di  Bo- 
logna,  Imola,  Faenza,  Ravenna,  Bagnacavallo,  congiun- 
tamente  al  Gomune  di  Forli,  mandarono  solenne  am- 
bascerta  «  ai  piedi  del  pontefice  ,  implorando  misericor- 
ff  dia  e  perdono   (  racconteremo  il  fatto  con  le  stesse 
«  parole   del   cronista).    Diceva  il  sommo    pontefice, 
«  che  la  comunità  di  Forli  dovera  cacciare  dalla  stes- 
«  sa  dttà  t«tti  i  fuorusciti  che  nella  stessa  città  dimo- 
«*  rarano ,  e  le  famiglie  loro  ,  maschi  e  femmine:  i  fuo- 
«  rosciti  diceyano ,  che  erano  pronti  sgombrare  dalla 
«  ciltià ,  supplicando  che  la  stessa  sua  sautità  si  degnas* 
«  se  assegnar  loro  il  luôgo  in  cui  volesse  che  stanzias- 
«  sero  ;  imperocchè  es^  cacciati  erano  dalle  terre  loro , 
«  ne  vi  era  per  essi  luogo  al  ritomo ,  ed  era  necessa- 
(f  rio  che  in  qualche  luogo  abitassero  ;  aggiungendo , 
«  essere  eglino  dalle  terre  loro  iniquamente  e  senza  giu- 
«  stizia  espulsi.  Si  degnasse  perciè  la  clemenza  délia  stes- 
«  sa  santità  indicare  e  stabilire  il  luogo  dore  dimorar 
«  potessero,   e  allora  se  n' anderebbero  dalla  città  di 


(^)  Cronaca  di  Forli;  Muratori,  Rerum  ec.  t.  xxn,  pag. 
US  B.  E.  U$,  A. 
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«  Forli  :  ciô  che  lo  siesso  papa  Martino  negô  di  fare  ; 
(f  e  cosi  una  repuisa  dalla  romana  corte  iniquamente 
«  e  îgnomîniosamente  riceverono  (1).  »  5e  quialcuno 
cer casse  ^  dice  il  pio  proposto  Muratori ,  il  comun  padre 
de*  fedeli ,  forse  non  lo  troverebbe  :  colpa  del  re  Carlo,  in- 
esorabile  co*  ghihellini,  e  che  al  papa  comundava  (2).  Sa- 
rebbe  pero  sempre  da  vedere  se  un  papa  daveva  farsi 
mancipio  d'un  re;  e  se  doveva,  per  favorirlo,  vuotare 
tuUo  V  erario  délie  scomuniche  a  fulminare  chiunqm  era 
nemico  o  non  amico  di  esso  re  (3).  Non  vî  è  poi  go- 
verno  più  intoUerabile  di  quello  iû  cui,  non  il  princi- 
pe,  ma  un  altro  comandi  ;  e,  peggio,  se  sono  più  e  sono 
una  fazione:  e  nelle  antiche  carte  e  in  quelle  de'no- 
stri  giorui  abbondano  gli  esempi.  Il  principe  è  legge 
vivente  ;  e ,  corne  la  legge ,  dev'  essere  imparziale,  sotto 
pena  di  cambiare  lo  scettro  paterno  nel  flagello  di  tiranno. 
Un  papa,  fin  dal  1282  fra  gli  artigli  di  unre  di  Napoli, 
che  rigetta  sdegnosamente  popoli  supplichevoli,  e  per  op- 
primerli  sguinzaglia  lor  contro  soldaii  napoletani ,  non  è 
al  certo  spettacolo  consolante.  Ora  crescono  le  romane 
ire.  Il  papa  non  solo  combatteva  contro  Guido  con  gli 
eserciti ,  ma  anche  con  la  scomunica ,  la  quale  pub- 
blicô  in  quest'anno  nel  giorno  délia  festività  del  Cor- 
po  di  Gristo.  In  essa  racconta  sul  principio ,  come 
Guido  già  favorito  avesse  Manfredi ,  Gorradino  ed  En- 
rico  di  Gastiglia,  persecutori  délia  Ghiesa,  e  perciô  fos- 
se stato  fin  d'allora  divelto  dalla  comunione  de' fedeli; 
e  come  poscia  assoluto  da  Niccolô  III ,  promettendo 
con  sacramento  di  non  combat tere  contro  la  santa  sede 
ne  dar  consiglio ,  aiuto  e  favore  a'  suoi  nemici ,  sotto 
pena  di  cinque  mila  marche  d' argento,  non  ostante,  im- 


(1  )  Gronaca  ut  supra ,  pag.  1 49. 

(2)  Muratori,  Ann.  t.  vu,  pag.  460.    (3)  Idem. 
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memore  délia  grazia  ricevuta   e  ripreso  il  solito   spiri- 
to  di  fibeïlione  ,  erasi  collegato  co'  Lambertazzi  di  Bo- 
logna    e  co' ghibellini  di  Toscana,  ed  aveva  occupato 
Forii ,  Forlimpopoli ,  Cesena ,  Bertinoro  ed  altre  città 
e  castella  del  dominio  ecclesiastico  ;  ricusando  ricono- 
scete  Taulorità  di  Guglieimo  Durante,  vicario  ponti- 
ficio ,  e  quella  di  Giovanni  di  Pado ,  mandato  a  reg- 
gere  la  Romagna  ;  ed  anzi  resistendo  loro  con  le  armi. 
Lo  stacca  dunque,  corne  putrido  membro,  dalla  cristiana 
famiglia;  ingiuugendo  ai  prefetti,  dalle  suddette  città  di 
ritornare  ait' obbedienza  di  santa  Ghiesa  (1).  Un'altra 
scomunica  fiilminô  ancora  contro  i  forliyesi  ingiungendo 
ad  essi  di  uscire  dalla  città  con  tutto  il  chiericato,  e  i  béni 
loro,  mobili  e  immobili,  dichiarando  staggiti,  dentro  c 
fiiori  del  dominio  ecclesiastico:  enormità  incredibile,  che 
tomava  a  ruina  anche  degl'  innocenti ,  e  di  quelli  che  , 
abborrendo  di  mescolarsi  nelle  fazioni ,  aveyano  abban- 
donato  yolontarîamente  la  patria  loro.  Il  perché  più  di 
3000  lire  arraffate  furono  nella  sola  Parma,  e  fattane  la 
consegna  al  delegato  pontificio  ;  che  obbligava  i  fedeli  a 
rivelare  i  béni  dei  forlivesi;  e  chi  non  rivelasse,  dichiarava 
scomunicato,  ne  assoluto  in  vita  ne  in  morte  (2).  Gosi  una 
religioue  fondata  sulla  carità ,  da  chi  era  più  in  obbli- 
go  di  onorarla  iricatenavasi  ai  piedi  délia  politica  :  mo- 
struosa  schiavitù  da  schiantare  questa  religione  dalla  ter- 
ra ,  se  una  parola  divina  non  V  affidasse.  I  forlivesi  stet- 
tero  saldi ,  ma  Giovanni  da  Pado  ciô  che  non  poteva 
con   la   forza  aperta ,  sperô  conseguire  col  tradimento. 
Tenendo  sécréta  pratica  con  alcuni  congiurati  di  Fofli , 
a'  di    30  aprile  accosté  Y  esercito  alla  ciltà  ,  e  nel  più 
buio  délia  notte  mandô  una  schiera  di  soldati  elettissi- 
tni  ad  impossessarsi  di  un  borgo ,  che  i  traditori  inca- 

(4)  Rainaldi,  t.  xxii,  pag.  4  42.  (2)  Muratori,  Ann.  ad  annum. 
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ricati  délia  custodia  lasciarono  senza  difesa,  donde  si 
confidava  di  occupare  facilmente  una  délie  porte.  Guido 
perô  non  era  tal  capitano  da  lasciara  sorprendere  ;  e  pron- 
to  aile  difese ,  e  secondato  egregiamente  dal  popolo  ^  re- 
spinse  facilmente  il  notturno  assalto.  Dei  consapeYoli  del 
tradimento  fallito  alcuni  scamparono;  i  pochi  presi,  fu- 
rono  militarmente  e  barbaramente  fatti  tagUar  per  mez- 
zo  per  sentenza  di  Guido  ;  alcuni  mandati  in  esilio  ;  a 
tutti  seqnestrati  i  béni ,  e  le  case  uguagliate  al  suolo  (1). 
Mentre  combattevasi  in  Romagna,  un  altro  condottie- 
ro  di  truppe  pontificie ,  cioè  il  conte  Ruffo  delF  Anguil- 
lara ,  assali  improvrisamente  Urbino ,  che  per  la  lonta- 
nanza  di  Guido  credeva  di  facile  acquisto  :  ma  la  spe- 
ranza  gli  falli ,  percbè  i  cittadini  brayamente  si  difese- 
ro ,  e  lo  stesso  assalitore  yi  rimase  ucciso  ;  e  benché  sotto 
altro  duce  ï  assedio  prosegnisse ,  doyette  finalmente  scio* 
gliersi  per  la  costanza  e  pel  yalore  de'  difensori»  non  ab- 
bandonatiy  ma  segretamente  soccorsi  da  Guido  (2). 

Se  il  condottiero  francese  deiresercito  pontificio,  Gio- 
yanni  da  Pado ,  fu  impotente  a  yincere  l' italiano  coi 
tradimenti ,  questi  lui  yinse  con  un  sol  colpo ,  e  con  arte 
legitUma  e  finissima  di  guerra.  Noi  saremo  narratori  di 
uno  de' fatti  più  splendidi  del  medio  eyo,  che  pur  fu 
di  opère  grandi  fecondissimo  ;  di  un  fatto  per  oui  Guido 
da'  suoi  contemporanei  fu  giudicato  il  primo  guerrière 
italiano  del  suo  secolo.  Tutti  gli  storici  di  quel  tempo, 
e  che  yennero  dopo,  esaltano  la  yittoria  di  Guido;  ma 
non  tutti  sono  d' accordo  nei  modi  con  cui  F  ottenne. 
Noi  preferiamo  il  racconto  fattone  dalla  cronaca  di  Forli, 
e  per  la  grande  autorità  sua,  e  perché  trattandosi  di  fatto 
memorabile  succeduto  nella  stessa  città  del  narratore, 


'X,  Cronaca  di  Forli;  Muratori,  Rerum,  t.  xxii,  pag.  449,  E. 
(2)  Tarcagnotti,  vol.  m,   pag.  575. 
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dee  supporsî  cod  ragione  che  egli  meglio  degli  allri  le 
particolarità  nfi  conoscesse  ;  tanto  più  che  Y  autore ,  vis-* 
sato  in  tempo  non  lonianissimo  dalF  avYenimento ,  avrà 
poUito  anche  giovarsi  délia  popolare  tradizione. 

Areyano  cert^in^ate  i  forliresi  dato  prova  stupenda  di 
coraggioy  re$i$tendo  cosi  lungamente  ad  esercito  tanto  po- 
deroso,  condotto  da  un  célèbre  capitano  e  composto  di  cosi 
gran  numéro  di  soldati,  che  il  cronista  chiama  infiniti: 
guelfi  italiani,  cerne  pontificie,  napolelane,  francesi.  Il 
pdfflo  giorno  di  maggio  128^,  tutto  questo  esercito  si 
era  approssimato  alla  città  e  ferocemente  la  premeya  ; 
sicchè,  anche  per  difelto  di  yettoyaglie,  le  condiziom  de- 
gli assediati  erano  cosi  misère,  che  il  coraggio  e  la  costan- 
za  più  non  hastayano.  Ora  Guido ,  cosi  yalente  negli  ac- 
coFgimenti  di  guerra  da  essere  chiamato  V  Uli^se  del  suo 
secdo,  mulinando  il  modo  di  scampare  al  soprastantc 
ed  estremo  pericolo,  s^lunato  il  parlamento  del  popolo^ 
cosi  parlô  (1)  :  <r  Sono  cinque  anni  cl^  questa  città  y a- 
<r  lorosa  ha  impugnate  le  lurmi  a  difesa  di  sua  libertà 
a  contQO  un  nemicoche,  quantunque  potentissimo,  pur 
a  non  ha  potuto  abbattere  la  costanza  e  il  yalor  yostro  : 
«  ora  perô  siam  ridotti  a  taie ,  che ,  essendo  impotenti 
«  ad  allontanare  la  guerra  dalle  nostre  mura,  saremo 
«  tratti  a  certa  e  prossima  ruina.  Ma  la  slessa  dispe- 
«  razione ,  se  ubbidienti  e  forti  secondo  il  solito  yi  mo- 
tf  strerete ,  potrà  non  solo  dare  scampo  a  noi ,  ma  {hto- 
tf  strare  le  forze  nemiche.  Domani,  cbiunque  tratta 
«  le  armi  sia  pronto ,  e  prima  ciie  spunti  Y  alba  mi  se- 
tf  gua«  Né  gemme ,  né  argento ,  ne  oro ,  ne  alcun  mo- 
«  bile  prezioso  si  leyi  dalle  case.  Lasciate  a  me  la  cura 
8  del  resto ,  e  abbiate  fede  ncl  capitano  yostro  che  fin 

(4)  I  sensi  qui  esposti  da  Gaido  furono  fedelmente  tratti 
dalla  Cronaca  forlivese  più  volte  citata,  pag.  460-154. 
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a  qui  a  vittoria  vi  condusse ,  e  vi  condurrà.  Ciô  mi 
«  fanno  sperare  la  lemerità  francese ,  e  la  virtù  di  que- 
a  sio  popolo  fortissimo  e  dei  prodi  amici  che  pugnano 
«  cou  noi.  »  I  forlivesi  non  esitarono:  ed  ecco  nella 
notte  seguenie  tutti ,  eccelto  le  donne,  i  vecchi  e  i  bam- 
bini ,  ordinati  e  silenziosi  uscire  dalla  porta  di  Raven- 
na ,  opposta  al  campo  nemico ,  presso  la  quale  Guide 
nascose  una  mano  di  elettissime  guardie  ad  assicurarsi 
il  ritomo.  Giunti  a  un  luogo  dal  nemico  non  veduto , 
e  dalla  città  poco  lontano ,  vi  si  fermarono.  Grande  pro- 
va  di  coi'aggio  fu  quella  de'  forlivesi  :  abbandonare  le 
cose  più  care,  e  le  mogli  e  le  figlie  in  balia  di  bar- 
baro  e  insolente  vincitore.  La  p(H*ta  che  guardava  il  cam- 
po pontificio ,  secondo  gli  ordini  di  Guido ,  fu  aperla. 
I  rimasti  in  città  aspettavano  con  ansia  afiannosa  i  vi- 
cini  casi  ;  ma ,  benchè  donne ,  fanciulli  e  vecchi ,  agli 
ammonimenti  del  capitano  si  conformarono  :  tan  ta  co- 
stanza  e  amor  di  patria ,  anche  nei  deboli ,  allora  si 
mostrava  !  Certo  ,  per  gli  usciti  e  pei  rimasti  ,  terribili 
momenti  furono  quelli.  Giovanni  da  Pado ,  solito  ad 
esplorare  ogni  di  intorno  alla  città  assediata ,  vedendo 
aperta  e  non  guardata  la  porta  in  faccia  al  campo ,  for- 
te se  ne  maravigliô,  e  affrettossi  ad  occuparla.  Non  igno- 
rando  perô  le  angustie  in  cui  si  trovavano  i  forlivesi , 
facilmente  si  persuase  avère  eglino  volontariamente  ab- 
bandonata  la  patria ,  sdegnando  di  venire  a  patti.  En- 
tré in  seguito  Y  esercito  ;  e  siccome  d' insidie  sempre  so- 
spettavasi ,  scorse  militarmente  tutte  le  strade.  Siienzio 
dovunque  ;  niuna  mostra  di  difesa  ;  gli  usci  délie  case 
spalancati.  Reso  certo  il  capitano  per  minute  esplora- 
zioni ,  che  niun  pericolo  vi  fosse ,  sciolse  gli  ordini.  Al- 
lora i  soldati  largamente  si  sparsero  per  le  case  ,  în  cui 
trovarono  la  più  lieta  accoglienza,  e  squisiti  cibi  e  ge- 
nerosi  vini  apparecchiati  in  copia.  I  militari ,   avvezzi 
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a  dure  fatiche ,  a  pasti  firugalissimi  e  spesso  agli  sten- 
ti,  quando  si  offre  loro  opportanilà  di  gayazzare ,  non 
si  ristamio  ;  e  cosi  fccero  i  pontificii ,  e  specialniente  i 
francesi  y  usi  anche  in  que'  tempi ,  più  degti  italiani , 
ai  sollazzi  e  ai  godimenti  délia  yita.  Stanchi  per  le  pas- 
saie  fatiche ,,  dal  cibo  e  dalle  forti  beyande  syigoriii ,  il 
peso  délie  armi  gli  afiknnaya ,  e  incominciarono  a  spo- 
gliarsene  e  a  darsi  bel  teoipo.  Ai  conte  di  Montefeltro , 
avvisato  di  tutto  da  frequenti  e  fidati  messi,  parye  il 
momento  oppcu'tuno  ad  incarnare  il  siio  disegno;  ma 
prima  consulto  Guido  Bonatto  famoso  asiroiogo ,  a 
hd  singolarmente  caro,  non  mostrandosi  in  ciô  supe- 
riore  aile  ubble  del  siio  seeolo.  Assicurato  da  lui  che 
il  punto  degli  astri  era  fayoreyde ,  adunati  intorno  a 
se  i  soldati  e  il  popolo  (  anche  il  pc^lo  con  k  mili- 
rie  combaUeya):  a  Ecco,  disse  toro,  il  momento  délia 
«  yendetta  :  rientriamo  con  passi  allrettati  in  citlà  per 
a  la  pcM*ta  donde  uscimmo  ;  assaldamo  nemici  gqzioyi- 
«  gUanti  ,  disarmati ,  sproyyeduti ,  ebbri.  Gombattete 
a  yirilmente  :  yi  slieno  innanzi  le  fortune  ^  i  geniiori , 
a  le  mogli  y  i  figli,  la  patria  :  ne  del  coraggio  yostro  ne 
(c  ddla  yittoria  dubiio  :  solo  yi  raccomando  che  il  fer- 
«  ro  non  risparmiate  (1).  »  I  forliyesi ,  assetati  di  bat- 
iaglia  e  di  sangue.,  e  ï  uno  F  altro  a  yendetta  slimolaii- 
<k>si  y  silenziosi  e  con  gli  ordini  s^ali  corsero  alla  so- 
lila  porta,  prestamente  aperta,  e  nella  città  improyy^i 
entrarono.  I  nemici  allora  si  accorsero ,  ma  troppo  tar- 
di,  deir  inganno.  Presi  alla  sproyyisla  ,  e  menlre  inten- 
deyano  a  godere  e  far  bottino ,  senza  (wrdine  ne  consi- 
glio  buono  ne  speranza  di  salute,  pochi  facendo  testa, 
e  questi  faeilmente  yinti ,  si  diedero  alla  fuga.  Ma  scam- 
po  non  ayeyano  ;  chè  i  forlivesi ,  con  atroce  e  furioso  ani- 

(4j  Parole  délia  Cronaca  di  Forli,  ut  supra. 
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mo  perseguitandoU  pet*  U  strade  /  per  le  piazze  e  per  le 
case  ,  miserahilmente  li  facevano  a  pezzi  :  slrage  orrenda 
non  solo  a  vedersi ,  ma  anche  ad  udirsi  pei  gemiti  e  le 
slrida  de' Irucidati  (1).  Gadeyano  irafitii  i  grandi  cwpi 
de'  francesi  (2) ,  non  solo  per  mano  de'  soldati ,  ma  pei 
sassi  che  scagliayano  Jalle  finestre  i  vecchi  e  le  donne  ; 
sicchè  quella  schiera ,  già  cosi  bella  e  grande ,  fu  an- 
nichilata,  per  accorgimento  di  gtierra  del  magnanimo  ca- 
pitano  de'  forlivesi,  e  pei  consigli  di  Guido  Bonatto  che  si 
mescolô  fra  i  combattenti ,  il  quale ,  mentre  porta  intorno 
i  medicamenti  pei  compagni  feriti ,  è  ferito  ancK  egli  (3). 
Narrano  che   di  ottomila  francesi   (altri  dicono  assai 
meno  ) ,  i  quali  aveyano  occupata  la  città ,  la  maggior 
parte  fosse  spenta ,  con  gran  numéro  di  magnaii  e  nobi- 
li  uomini  d' Jtalia  ;  fra  cui  Taddeo  di  MontefeUro  ,  con- 
sangtdneo  del  conte ,  ma  che  gli  era  nemico  per  una  lite 
a  cagione  di  crédita.  I  forlivesi,  esultanti  per  si  gran  vit- 
toria,  e  V  onnipotente  Iddio  ringraziando  che  gli  aveva  li- 
berati  da  si  crvdeli  nemici ,  assalirono  gli  accampamenti 
di  Giovanni  di  Pado,  che  si  era  rifitggito  con  venti  cava- 
lieri  di  Faenza  (4).  Macchine,  armi,  tende  e  proyyi- 
sioni  furono  non  contrastata  preda  de'  vincitori  (5).  Que- 
sta  è  la  città  di  cui  Dante  cantô  che  fece  la  bella  prova,  e  di 
francesi  sanguinoso  mucchio  (6).  A  torto  l' annalista  ec- 
clesiastico  chiama  1^  bella  yittoria  di  Guido  doppio  tra- 
dimento  (7).  Gli  stratagemmi,  le  astuzie,   gl' inganni 


(1)  Cronaca  di  Forli;  Muratori,  Rerum,  t.  xxii,  pag.  149,E. 

(2)  Magna  corpora  gallorum ,  ivi. 

(3)  Cronaca,  ut  supra. 

(4)  Muratori,  Ann.  t.  vu,  pag.  444. 

(5)  Ivi.  I  commeiitatori  di  Dante  narrano   in   aUro    modo 
questa  sconfitta:  noi  stiamo  al  cronichista  di  Forli. 

(6)  Inferno,  canto  27. 

(7)  Bainaldi,  Ann.  eccl.  t.  xxii,  pag.  542. 
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di  guerra  ,  quando  non  si  rompa  la  data  fede  ,  non  che 
attribuirsi  ad  onta,  furono  tenuli  sempre  in  pregio, 
né  senza  ragione^  perché  il  nemico  ben  sa  che  posso- 
no  osarsi ,  e  debbe  guardarsene  ;  e  se  non  si  guarda , 
ci6  Ta  a  discapilo  del  suo  onor  militare ,  e  ad  aumen- 
to  di  Iode  neiravversario:  e  di  queste  astuzie  i  più  gran- 
di capitani  y  incominciando  da  Annibale  fino  a  Napoleo- 
ne,  furono  maestri.  Ma  Guido  combatleya  conlro  la 
Ghiesa ,  e  Y  istorico  délia  Ghiesa,  nel  pesare  il  meri- 
to  de' capitani  ghibellini,  usaya  una  bilancia  sua  pro- 
pria. 

Abbiam  detto ,  che  il  conte  di  Montefellro  si  teneva 
assai  caro  Guido  Bonatto ,  che  il  volgo  chiamaya  il  fan-- 
tastico:  or  diremo  breyemente  il  perché.  Era  in  que'tem- 
pi  molto  in  onore  V  astrologia  y  non  solo  presso  il  yol- 
go ,  ma  ben  anche  presso  i  grandi  ;  e  il  Bonatto  ,  posto 
da  Dante  nella  bolgia  degl'  indoyini  (1) ,  era  giudicato 
aslrologo  sapimtissimo ,  e  di  lui  grandi  merayiglie  si 
narrayano  ,  e  si  credeya  che  moite  yittorie  Guido  ayes- 
se  conseguite  per  le  arti  del  negromante.  E  di  ciô  Gui- 
do stesso  era  persuaso ,  p^chè  il  Bonatto ,  o  per  caso 
0  per  acuta  antiyeggenza ,  ayeya  per  lo  più  indoTÎnato 
r  esito  délie  sue  imprese  di  guerra.  Un'  opéra  sulF  astro- 
logia ,  che  Benyenuto  da  Imola  chiama  bella  e  grande,  gli 
aveya  accresciuta  la  fama,  ed  è  lodata  anche  dai  moder- 
ni  per  moite  belle  doltrine  suUa  scienza  degli  astri  (2). 
Un  giorno,  dimorando  in  Forli  sua  palria,  e  usando 
domesticamente  con  uno  speziale  poyerissimo ,  cosi  gli 
disse:  a  Ho  molti  obblighi  con  te  per  le  cure  che  ti 
«  prendi  a  mio  riguardo;  ma  yoglio  sdebitarmene  e 
«  farti  ricco ,  se  mi  obbedirai.  Eccoti  una  naye  di  cera 
«  con  tutti  i  suoi  fomimeuti  ^  layorata  con  le  stesse  mie 

(1)  Inferno,  canto  20,  ver.  18. 

(%)  Lami ,  Novelle  lett.  4761  ,  pag.  362. 
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«  inaui  soito  projnzia  costellazione  :  chiudila  in  una  cas* 
«  setta  sotto  il  tetto  io  luogo  nascosCo,  e  che  aiimo 
u  mai  la  veda  ;  ne  la  toecar  mai ,  e  presto  non  sarai 
«  più  poYero.  ^  Lo  spezkde  esegui  puntualmente  gM  or- 
dini  del  mago  ;  e  in  breye ,  maraTigliando  tutti ,  diven- 
to  ricchissiaio.  Ma  piuigendolo  la  coscienza,  corne  di 
ricchezza  acquistata  per  opéra  di  demonio  »  se  ne  con- 
fessé ,  ed  il  confessore  gF  ingiiuse  di  guastare  V  incan- 
to  ;  e  ciô  arendo  fatlo ,  presto  si  ridasse  neir  antica  po- 
vertà.  Rie^MTse  di  nuoyo  ail' astrologo  :  gli  rispose  che 
ben  gli  stava ,  e  che  non  potevasi  rinnoyare  la  proya , 
perché  quel  punto  propizto  delle  stdle  per  cui  si  era  ar- 
ricchito,  non  sarebbe  ritoraato  che  dopo  500  anni  (1)  : 
Que$te  sono  fayole ,  e  noi  ne  ridiamo  ;  ma  allora  si  cre- 
deyano  da  tutti ,  e  la  sXoria  è  in  obbligo  di  riferirle,  a 
mostrare  lo  stato  di  cultura  e  le  opinioni  che  preyak- 
yano  in  quelFetà»  nella  quale,  ed  anche  molto  tempo 
dopo ,  non  yi  era  principe,  r^uUblica  o  signorotto,  che 
non  tenesse  con  se  un  astrologo  da  consulaire  nelle  più 
difflcili  occasioni  (2). 

Alla  funesta  notizia  délia  sconfitta  di  Forli,  di  quanta 
ira  ayyampassero  Martino  IV  e  re  Carlo  non  puô  descri- 
yersi  a  parole.  Un  fiorito  esercito ,  raccolto  e  mauteauto 
con  tanto  spendio,  distrutto  in  un  giorno  solo,  conculcata 
dapochi  ribelli  la  maestà  del  pontificato  e  la  potenza 
di  tanto  re ,  oU>edito  e  temuto  da  tutta  Italia  ;  d^fures- 
sa  la  parte  guelfa ,  baldanzosa  e  trionfante  la  Ribelli- 
na  ;  pirossima  la  perdita  di  tutta  la  Romagna,  alla  cui 
intera  conquista  intendeya  Martino  con  yoglie  accesis- 
sime  ;  macehiato  V  onore  delle  armi  pontifioie  ,  qudlo 
di  un  célèbre  capitano>  e  specialmente  l' onore  di  pro- 

(4)  Croiàaea  forlivese;  Muratori,  Rerum  ec.,  t.  xxi*,  p.  4  34-4  35. 
(2)  V.  il  Cantù,  nel  Cimento,  (TorinQ  485Î),  vol.  ii,  pag.  «22. 
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yali  guerrieri  di  Francia ,  già  paurosi  agi'  italiani  :  que- 
ste  erano  pnngenti  -  spine  a  quegli  aaimi  superbi,  e  a 
sveatura  tion  usàtL  E  in  quell'  anno  stedso,  Sicilia  rom- 
peva  il  giogo  însopportabile  di  Carlo ,  ê  i  Vespri  sici- 
Ûani  suonavano  V  ullima  ora  agli  odiatissimi  francesi  : 
terribile  ma  gittslo  castigo  a  mala  signoria.  Martino 
perô  non  era  disposto  a  cedere  ;  e  presto  riavendosi , 
admô  naove  schiere  con  la  borsa  di  santa  Ghiesa ,  a 
coi  iû  que'  tempi  mai  la  pecunia  non  mancava  ;  con  le 
qnali  Giovanni  di  Pado  tome  a  osteggiare,  assediando 
r  importante  cadtello  di  MeMola,  appartenente  a  Forli. 
I  difenscff'i,  aintati  dal  conte  Guido,  respinsero  sempre 
i  replicati  attacchi  ;  sicchè,  dopo  due  mesi  inutilmente 
sct^i^  gli  assedianti  si  ritirarono.  Ma  nna  città  sola, 
qoantunque  per  molti  anni  aresse  date  prore  di  costan- 
za  veramente  eroica^  aile  forze  sempre  rinascenti  délia 
Chksa  resistere  più  non  poteva.  I  forliresi  ci6  conob^ 
Wo;  e  per  non  vedere  subissata  de!  tutto  la  cara  pa* 
tria ,  insieme  coi  oesenati  e  con  Guido  cederono ,  e 
cofl  tollerabili  patti  si  sotlomisero  nel  seguente  anno 
i28S  (1).  Intanto,  per  opéra  del  vescovo  di  Montefel- 
(ro ,  cbe  era  del  ramo  dî  casa  feltria  awerso  a  Guido  , 
gli  si  era  rib^lato  il  fortissimo  castello  di  S.  Léo;  con 
grâQdissimo  contento  del  pontefiee;  che  iu  quest'  anno 
scrisse  a  quegli  abitanti  un  brere  gratulatorio ,  in  cui  il 
conte  è  qualificato  per  figlio  S  imquità ,  ahmno  di  pra- 
mtô ,  persecittùre  ddla  Chiesa ,  invmtm'e  di  tutti  i  mali 
di  Romagna^  êu  cui  vomitô  il  veleno  dMa  discordia.  Queste 
eraiK>  le  gentilezze  che  a  Gu^  regalaya  la  romana  can- 
celléria.  Quando  alcuni  formulari,  antichi  e  moderni, 
fanno  a  pugni  coi  fatti,  sarebbe,  ci  pare,  savio  partito  di 
smetterli,  e  accostarsi  più  alla  yerità;  chè  in  tal  modo  si 

(1)  Cronaca  forlivese,  ut  ôupra,  pag.  453-455. 
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fuggirebbe  il  danno  e  la  yergogna.  È  perù  degno  di  nota, 
che  il  papa  stesso,  nell'atto  che  magnifica  il  fatto  di  S.  Léo, 
dice  di  non  poter  finire  la  lettera  con  V  apostolica  benedi- 
zione,  finchè  la  ciltà  non  siasi  purgata  dalle  censure  (1). 
Entrarono  i  pontificii  in  Forli  :  la  parte  avversa  fu  sban- 
deggiata ,  ma  sangue  non  si  sparse  :  si  fu  opéra  ribut- 
tante  e  sacrilega  la  yendetta  contro  i  ghibellini  morti 
in  guerra;  giacchè,  yiolata  la  santiià  de'  sepolcri,  i  ioro 
cadayeri  furono  tolti  dal  sagrato,  e  sotterrati  corne  cani 
fuori  délia  città.  Noi  siamo  disposti  a  molto  concédera 
alla  barbarie  di  quell'età;  ma  ci  pare  non  esseryi  grade  di 
barbarie  che  tali  enormità  possà  scusare  in  nessuno  (2). 
Il  conte  Guido  perde,  con  Urbino  e  col  Montefeltro,  an- 
che tutti  gli  acquisti  di  Romagna;  e  dati  due  figli  in  ista- 
tichi  al  papa,  fu  da  lui  confinato  in  Asti  (3).  Farà  me- 
rayiglia  ai  lettori  uostri,  corne,  quasi  subito  dopo  la  vit- 
toria  cosi  segnalata  de'  forliyesi ,  e  quando  poteya  cre- 
dersi  che  la  fortuna  di  parle  guelfa  fosse  yolta  in  bas- 
so,  cosi  improyyisamenie  si  rialzasse  :  ne  di  ciô  dànno 
ragione  le  cronache  di  que'  tempL  Ma  yuole  considerar- 
si,  che  i  forliyesi  erano  quasi  soli  ;  che  i  fiorentini,  i 
bolognesi,  quoi  di  Faenza  e  di  Rimini  e  di  altre  città 
yicine  parteggiayano  per  la  Ghiesa,  e  di  milizie  la  for- 
niyano  :  che  la  Ghiesa  ayeya  un'  arme  a  due  tagli  po- 
tentissima  ad  opprimere  i  nemici;  oro,  che  è  alimento 
principalissimo  di  tutte  le  guerre;  scomuniche,  a  tur- 
bare  e  atterrire  le  coscienze  :  che  in  tutte  le  città  libè- 
re yi  erano  tre  parti  ben  distinte  fra  Ioro  ;  i  guelfi,  i  ghi- 
bellini (  e  queste  due  fazioni  per  lo  più  si  componeya- 
no  di  nobili  e  popolani  grassi  )  e  il  minuto  popolo,  che 


(1)  Marini,  pag.  272. 

{%)  Muratori,  Ann.  t.  yii,  pag.  450. 

(3)  Malespini,  in  Murât.  Rerum  etc.,  t.  yiii,  4046,  A. 
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ne  per  Y  uno  ne  per  F  altro  parteggiava ,  e  che  era  la 
parte  pîù  numerosa.  Quando  ardevano  le  guerre  e  le 
passioni  erano  più  bollenti,  questa  parte  non  si  mostra* 
Ta,  lasciando  il  campo  libero  aUe  altre  due  ;  ma  quan- 
do o  le  ire  sostayano,  o  una  disgrazia  pubblica  soprav- 
ve&iya,  la  plèbe  pesava  nella  bilancia  in  modo  irresisti* 
bile,  e  la  faceva  traboccare  a  piacimento  suo,  rinfor- 
zata  allora  anche  da  que'nobili  che  non  si  erano  dichiarati 
per  liiuna  parte;  e  di  questi  in  ogni  città  se  ne  troyavano. 
£  quando  la  plèbe  yoleya,  ne  guelfi  ne  ghibellini  era- 
no potenti  a  contrastarle;  giacchè  senza  il  minuto  po- 
polo  guerra  mai  non  si  fece,  ne  si  farà.  Ne  a  questa 
pld)e  mancaya ,  anzi  abbondaya  il  sentimento  délia  di- 
goità  délia  patria.  Quando  trattayasi  difenderne  l' ono- 
re  0  allargare  il  territorio  con  una  conquista  impor- 
tante, o  accorrere  in  aiuto  di  amici  pericolanti,  o  in 
qualunque  altro  ^ande  bisogno,  tu  k  yedeyi  abbando- 
uare  il  layoro  e  accorrere  sollecita  e  numerosa  sotto  le 
iosegne  o  intorno  al  carroccio;  e  finita  la  campagna, 
che  sempre  era  brève,  ritomare  aile  sue  faccende.  Al- 
lora ogni  soldato  ^a  cittadino  e  ogni  cittadino  solda- 
to  ;  ne  si  era  anc(»i  scoperta  V  arte  di  diyiderli  e  ini- 
micarli.  PuIIulayano  qua  e  là  tirannetti  ;  ma  ciô  ayve- 
niya  per  yolontà  del  popolo  oppresso  dalF  altra  tiranni- 
de  degli  aristocrati,  o  stanco  dei  troppo  spessi  riyolgi- 
meuti  ;  e  quando  il  popolo  era  stanco  anche  de'  tiranni 
nuoyi,  si  uniya  allora  cogli  ottimati,  e  li  cacciaya  o 
spegneya.  Oggi  noi  siamo  presi  da  merayiglia  yeggen- 
do  corne  una  sola  città,  per  esempio  Cesena  con  altre 
poche  t^rre,  potesse  uscire  in  campo  nel  1292  con  mil- 
le uomini  d' armi  e  30,000  fanti  (1)  :  ma  ciô  era  al- 
lora comune  a  tutti  i  nostri  municipii  (tranne  forse  quel- 

(4)  Clemantini,  t.  i,  pag.  502. 
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li  di  Napoli),  i  quali  erano  pronti  a  fare,  se  ciô  fosse 
stato  necessark),  anche  maggiori  sforzi. 

Era  morto  in  Perugia  Martino  lY  a'  22  marzo  128S  : 
pontefice  le  cm  buone  qualità,  corne  quella  di  non  ar- 
ricdbire  il  parentado,  erano  guastate  dal  soyaxhio  amo- 
re  verso  i  sooi  connazionali  francesi,  e  dall'  essersi  po- 
sto  sotlo  la  dipendenza  di  Carlo  re  délie  due  Sicilie^ 
che  lo  Yolgera  a  modo  sao  ;  sîcchè  potera  dirsi  che 
non  Martino  9  ma  egli  fosse  il  papa.  E  ogni  cattolico, 
il  cui  giudizio  non  sia  offuscato  da  passione,  è  conyin- 
to  délia  nécessita  che  il  papa  sia  libm),  affinché  Hbe- 
ramente  possa  esereitare  il  sno  diyino  ministero.  Potrà 
essere  differenza  di  pareri  sul  modo  di  attnare  questa 
libertà  ;  ma,  quanto  al  jnindpio,  tutti  i  sari  e  discreti 
uomini  si  trovano  d'accordo.  Ogni  yolta  pertanto  che 
un  papa,  o  per  fragiUtà  o  per  forza  di  circostanze,  si 
sottopone  a  un  principe,  la  libertà  délia  Ghiesa  ne  pa- 
tisce*  Ghi,  pertanto,  troyasse  modo  di  togliere  al  ponti- 
ficato  le  occasion!  di  ric(»rrere  aile  j^notezioni  régie,  e 
manten^e  nello  stesso  tempo  i  suoi  legittimi  dirittà,  fà^ 
rebbe  opéra  supremamente  utile,  e  che  fu  s^npre  il  de- 
siderio  di  tutti  i  bwmi  e  discretil. 

Gli  urbinati,  parziali  fin  da  tempi  anticfai  per  gl'im- 
p^atori,  e  a  cui  perciô  riusciya  pooo  gradito  l'impero 
de'chierici,  desideraronp  dopo  cinque  anni  ritomare  sotto 
la  signoria  dei  Monlefdtro.  Essendo  Guido,  corne  si 
disse,  confinato  in  Asti,  si  riyolsero  allô  zio  Gorrado 
figlio  di  Taddeo;  e  fatto  secreto  accordo  con  lui,  net 
settembre  dell'  anno  1288  solleyatosi  a  furia  il  popc4o, 
cacciô  facilmente  il  rettore  pontificio  preso  alla  8{Hroy- 
yista,  e  apri  le  porte  al  capitano  feltresco,  che  anche 
Pesaro  occupata  areya.  Il  quale,  cacciati  subito  gli  ade- 
renti  a  parte  guelfa  e  richiamati  gli  usciti  ghibellini, 
diede  opéra  a  fortificarsi.  Armanno  de'  Monaldeschi,  ret- 
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tore  di  Romagna  per  Niccolô  lY,  creato  papa  a'  22  feb- 
hrm  di  quest'  anno,  rolendo  soffocare  il  maie  sal  prin- 
dpio  affindiè  non  si  diflfondesse,  yenne  ad   oste  solle- 
eitamenie  sotto    Uiiiino    e   intimé   la   resa  ;  la  quale 
ncgata  da  Gorrado ,  diede  il  Monaldeschi  l' assalto  alU 
dttà  da  tre  parti.  Bdila  fu  la  difesa ,  ma  il  numéro 
de^Demici  soTerdiiaya;  e  ccHrrendosi  pericolo  che  irin- 
àim,  entrando  per  finrza,  ponessero  il  tutto  a  ruba  e  a 
sangue,  faiti  da  alconi  cittadini  i  segni  di  dedizione, 
si  jemte  a  patti,  e  la  ciCtà  fa  ripresa  dai  pontificii  (1). 
E  qui  la  solita  altalena  degli  esiliati  e  de'  richiamati. 
Atl  imoTO  papa 9  che  ^a  de'  Golonnesi,  fu  UAio  nell'  an- 
no  seguente  ii  rettoralo  di  Romagna  al  Monaldeschi,  e 
dato  al  fratdlo  Stefano  délie  Cokmae.  Ecco  un  nuoyo 
(M^  non  mancipio  di  re,  ma  di  parenti.  Tanti  e  cosi  gran- 
di iurono  i  fayori  onde  fu  largo  con  essi,  e  si  mostrè 
oosi  docile  aile  ingwde  loro  yoglie,  che  i  romani,  usi 
e  naestri  ab  aiitioo  nel  satireggiare,  dipinsero  una  co- 
loima  ooa  entroyi  il  pqm,  sp(H^enle  in  foori  la  sola 
(esta  mitrata,  con  due  colomie  ai  lati,  aUnsive  ai  due 
cardindi  délia  famiglia.  Noi  certo  non  loderemo  la  sa- 
tin ,  porche  non  siamo  di  quelli  pei  quali  il  fine  giu- 
8(tt<a  i  mezzi:  immi  ostante,  non  pu6  negarsi  che  esse 
non  eqirimano  spesso  i  sentimenti  del  popob,  e  che  non 
abbiaoEK),  nel  générale  siteiaio  e  fra  leseryili  adulazio- 
ni  ddle  corti,  qualche  yolta  generato  alcim  bene.  La 
salira  è  un  maie  ;  ma  per  lo  più  ne  sono  in  colpa  que'  prin- 
dpi  che,  per  la  soyerchia  compressione,  niuno  sfogo  dàn- 
BO  alla  pubfafica  c^fÀmoiie,  la  quale  in  un  modo  o  nel- 
l'àtro  yolendo  erompere  ,  cerca  di  aprirsi  «la  strada 
con  gli  scritti  satirici. 

Il  conte  Guido,  d'indole  cosi  operosa,  nato  fra  le 

(4)  Cronaca  di  Forli,  Muratori,  Rerum,  t.  xxti,  pag.  455  : 
e  Muratori ,  Ann.  t.  yii ,  ad  annam. 
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armi  e  sempre   uso  a  perigliarsi  nelle  batlaglie,  mal 
sofferiva  Fozio  imbelle  in  cui  trascinava  il  suo  esilio, 
ed  era  molto  proba}>iIe  che  alla  prima  occasione  lo  row- 
pesse.  Ardeya  da  qualche  tempo,  per  riyalità  di  potenza 
marittima,  tra  Pisa  e  Genoya  guerra  cosi  furiosa,  da 
non  ayer  termine  se  non  con  V  esterminio  di  una  di 
quelle  allor  fiorenli  repubbliche.  Grande  syenlura  d' Ita- 
lia,  e  da  non  deplorarsi  mai  abbastanza.  Ecco  due  forti 
e  liberi  popoli,  le  insegne  de'quali  si  spiegayano  yittoriose 
in  lidi  remoti,  e  che,  se  le  forze  uniie  avessero  con  Venezia, 
poteyano  aspirare  alla  signoria  di  tutti  i  mari,  lacerarsi 
inyece  e  dislruggersi  fra  loro ,  non  considerando  che  un 
fratricidio  commelleyano  e  la  madré  comune  trafigge- 
yano.  Ma  Tidea  délia  grandezza  d'Italia  non  era  baie- 
nata  in  mente  a  quella  trayiala  generazione,  tranneaK 
l'Alighieri,  che  fu  solo.  I  pisani,  rotlo  o  fugatooca- 
duto  in  mano  de'nemici  lutto  il  loro  nayilio  nella  fu- 
nestissima  battaglia  ddla  Meloria,  yeniyano  ferocemente 
incalzati  da   genoyesi ,  a  cui  si  erano  congiunti  i  lue- 
chesi  e  i  fiorentini;  sicchè  l'ultimo  eccidio  loro  sopra- 
staya.  In  tanla  angustla,  ayeyano  nécessita  di  uncapi- 
tano  esperto  e  valoroso,  che  potesse  fronteggiare  un  ne- 
mico  superiore  di  forze  e  baîdanzoso  per  fresche  vitto- 
rie;  e  a  Guido  si  riyolsero.  Staya  Guido  in  Asti,  gran- 
demente  onorato   da  quel  popolo.  L' autore  délia  cro- 
naca  astiense  lui  chiama  uomo  sapimtissitno,  forte,  largOf 
e  astutissimo  in  guerra;  soggiungendo  che  era  sopram- 
modo  caro  a  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  che 
ammirando  le  rare  doti  dell' illustre  cayaliere,  di  favo- 
ri  lo  colmaya.  L' autore  stesso  fu  testimonio  quando , 
una  yigilia  di  Natale,  lo  regalo  di  venti  paia  di  bovif 
con  carri  pimi  di  vim  odoriferi,  farina  di  grano,  ed 
altri  camangiari  (1).  Noi  ora  ridiamo  di  questa  sorta 

(1)  Cronaca  di  Asti;  Muratori,  Rerum,  t.  xi,  pag.  488,  B. 
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di  regali,  ia  cuî  perô  era  gran  sostauza:  gli  antichi  coa 
più  ragione  riderebbèro  dei  nostri,  nei  quali  spesso  la 
sostanza  è  niente,  e  la  formsi  è  lulto.  I  pisani,  adun* 
que,  cola  luandarono  ambasciatore  Giovanni  da  Campi- 
gKa ,  cou  Y  offerta  dell'  ufBcio  di  podeslà  di  Pisa ,  di  ca- 
pitano  del  popolo  e  delF  esercito,   di  diecimila  fiorini 
d'oro  all'anno  per  la  condotta  di  tre  anni,  cinquanta 
cavalli  d'  arme  e  irenta  ronzini  in  servizio  suo.  Guido, 
in  cui  gli  spiriti  guerrieri  non  dormivano,  non  istelle 
m  forse;  e  rotlo  il  confine,  a  di  15  marzo  1289  giun- 
se  in  Pisa,  riceyuto  con  lietissima  accoglienza  (1).  Per 
questa  infrazione  del  conte  alla  data  fede,  e  molto  più 
perché  si  era  posto  al  servizio  degli  odiati  ghibellini, 
il  papa   Niccolô  IV  pose    mano  aile  scomuniche,  che 
lanciô  contro  di  lui,  dei  figli,  del  parentado,  ed  anche 
di  Pisa  (2).  Ciô,  quanto  a  Guido  e  a'  suoi,  poteva  in 
qualche  modo  scusarsi  ;  ma  riusciva  intollerabile  rispetto 
a  Pisa,  città  non  dfpendente  dal  pontefice,  ma  liberis- 
sima,  e  che  poteva  scegliersi  a  capitano  chi  meglio  le 
pîacesse.  E  di  queste  scommiiche,  come  si  è  veduto  e 
si  vedrà,  in  tpiegU  antichi  tempi  si  abusava  enorme- 
mente,  sopraltutto  contro  le  terre  comprese  nella  dona- 
zione  di  Pipino.  Avrebbero  dovuto  allora  i  chierici  essere 
modello  di  buoni  rettori  di  popoli,  e  come  minislri  di 
un  Dio  che  minaccia  i  castighi  più  tremendi  ai  mal  gover- 
nanti,  e  perché  la  potenza  loro  era  tutta  morale;  ma  la 
cosa  andava  a  rovescio:  il  perché  le  signorie  loro  non 
attecchivano,  mentre  le  altre  (come  quella  dei  signori 
d'  Urbino ,  che  stette  più  di  400  anni  )  si  radicavano. 

(1)  Frammenti  di  storia  pisana;  Muratori,  Rerum,  l.   xiv, 
pag.  655,  B. 

(2)  Gio.  Villani,  in  Morat. ,  Rerum,  t.  xin,  pag.  223-224. 
Rainaldi,  t.  xxiii,  pag,  85. 
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Certo,  niuno  poteva  pretendere  da  loro  un  governo  per- 
fetto;  chc  uomini  sono  anche  i  diierici,  e  nuUa  di  per- 
fetto  puè  quaggiù  uscir  mai:  si  un  reggimento  meno 
imperfello  degli  altri;  e  niun  discrète  negherà  che  a 
ciô  non  fossero  tenuti.   Ben  diceva  il  cardîn^  Torri- 
giani,  primo  ministro  di  Clémente  XIII,  che  il  papa 
non  govema  i  stm  con  altre  armi,  che  con  qmUe  deUa 
giusHzia  e  deWamore  (1).  Ora  i  chierici,  imperiando  con 
poca  giustizia  e  meno  amore  (  noi  parliamo  dei  secolo 
XIII),  i  popoti  si  ribellavano,  rendicandosi  in  liberlà, 
o  dandosi  a  qualche  potente  signore.  Allora  Roma  po- 
nera  mano  aile  scomuniche  ccmtro  popoli  e  signori.  Al 
che  essi  poco  badarano;  ma  intanto  Roma  si  rinfran- 
cava  di  armi,  assoldando  per  lo  più  stranieri  e  barbari, 
e  irrompeya  sui  riottosi.  I  quali,  se  avevano  forze  da 
resistere,  resisteyano,  e  spesso  vincevano;  se  no,  si  pen- 
tiyano  o  fingeyano  pentirsi,  e  Roma,  con  quella  faci- 
lita con  cui  scommiicaya,  ribenedîya.  La  quale  altalena 
duré  sino  allô  scOTcio  del  secolo  XV.  E  queste  nostre 
parole  yengono  in  qualche  modo  confermate  dall'  anna- 
lista  ecclesiastico,  il  quale,  parlando  per  l'appunto  di 
questi  tempi,  dice  che  Gioyanni  XXII  ayeya  proibito 
con  più  rescrilti,  che  i  popoli  del  dominio  ecclesiastico 
non  si  facessero  un  signore  senza  il  consentimento  délia 
sede  apostolica:  «  imperocchè  le  frequenti  ribellioni  dei 
«  popoli  erano  partorite  dalla  soyerchia   lîbertà   che  i 
cr  sudditi  délia  Ghiesa  si  arrogayano  nelF  assoggettarsi 
«  ai  signori  senza  il  beneplacito  apostolico;  poichè  rî- 
((  troyandosi  eglino  in  mano  le  redini  délie  cose  pub- 
«  bliche,  ne  usayano  a  stabilire  la  potenza  de'  tiran- 
(.(  ni  (2).  »  Ma  in  tutto  il  corso  del  medio  eyo  i  pontefici 

(i)  Theiner,  vol.  i,  pag.  95.  (2)  RaiûaWi,  t.  xxiy,  pag.  99. 
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romani  ebbero  più  e  più  rolte  il  possesso  di  Roma,  e 
délie  priacipali  ciltà  che  a  Roma  appartenevano,  e  qual- 
che  volta  anche  di  tutto  k)  stato;  ed  allora  i  popoli  ave- 
vaDo  parduta  la  libertà  di  scegH^rsi  un  iiranno.  Se  per- 
tanto  il  dominio  $uo  non  durava,  benchè  aiutati  dalla 
polenza  délia  religione,  e  più  durava  quello  àe'tiranni; 
è  forza  concludere  che  alla  stabilità  del  dominio  dei 
ehierici  qualche  radical  difeito  allora  contrastasse. 

Trovô  il  conte  disc»*dinato  e  scorato  il  pisano  es^t^ito, 
e  poQendo  sollecita  <^ra  a  discipUnarlo,  aildestrè  treinila 
balestrieri,  gente  utiUssima  in  quelle  guerre;  con  F  aiuto 
de'quali  riprese  presto  moite  castella,  fra  cui  quello  as- 
sai  importante  di  Sojano;  cd  era  tanta  la  fiducia  che 
i  soldati  nel  duce  loro  posta  aveyanoy  che  quasi  in  tutti 
gli  scontri  riuseiyano  yittorîo6i  (1).  L'orribile  9U(q[>lizio 
a  eui  i  pisani  assoggettarono  il  conte  Ugolino  e  gFin- 
nocenti  siioi  figli,  avvenne  in  questi  tempi,  e  l'agonta 
di  quel  miseri  e  la  maledizione  contro  Pisa  yiyranno 
pei  diyioi  yersi  di  Dante,  finchè  palpitera  un  cuor  gen- 
tile  e  fremerà  un'  anima  generosa.  Se  tanta  infamia  fu 
commessa  mentre  Guido  era  podestà  e  eapitano,  una  parte 
ne  ricadrebbe  anche  sof^ra  di  lui,  se,  potendo,  non  Fayes- 
seimpedita;  maun'antica  c^onaca  pisana  afferma  che 
Tassassinio  de'figli  di  Ug(dino  fu  consumato  prima  che 
egli  arrivasse;  e  corse  yoce  che  non  sarebbe  accaduto 
se  egli  giungeya  {Nrima,  perché  fum  avrebbe  patito  che 
fossiro  morti  per  quel  modo^  o  li  avrebbe  scampaU  da 
morte  (2).  Dice  pero  la  cronaca  di  Pisa,  che  Guido  giun- 
gesse  in  quella  citta  a'  13  marzo  1289  (3)  :  ora  il  Conté 

(4)  Framraenti  di  storia  pisana  ;  Muratori,  Rerum^  t.  xiv, 
pag.  656  D. 

(2)  Frammenti ,  ut  supra ,  pag.  636,  D. 

(3)  Framm.  di   Storia  pisana  ,   Muratori ,  Rerum  t.  xiv  , 
pag.  685 ,  B. 
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Ugolino  mori  nel  seguente  mese  di  aprile  :  cioè  quando 
Guido  era  podestà.  Ma  deve  considerarsi  a  sua  discol- 
pa ,  che  il  misero  Ugolino  era  un  reo  di  Slato ,  siilla 
cui  sorte  il  podestà  nulla  poteva  ;  e  che  tutla  la  somma 
del  governo  stara  nelle  mani  del  terribile  arcivescoro 
Buggeri ,  che  da  gran  tempo  aveva  stabilito  in  cuor  suo 
la  morte  del  nemico  odiatissimo. 

Si  erano  i  pisani  per  notturna  sorpresa  impadronili 
del  munitissimo  castello  di  Pontedera  ,  che  apparteneva 
a'  fiorentini  ;  i  quali ,  di  questa  perdita  dolentissimi  più 
per  la  vergogna  che  pel  danno,    presero  la  guerra  in 
proprio ,  giacchè  prima  combatteyano  in  soccorso   soi- 
tanto  de'  lucchesi  alleati  loro  ;  e  fecero  un  grande  sfor- 
zo  per  abbattere  di  un  colpo   t   nemici,    affidando  il 
nuovo  esercito  a  Gentile  Orsino,  capitano  di  gran  rino- 
mo  ;  il  quale  dilagando  co'  suoi  soldati  pel  territorio  ne- 
mico   c    tutto  ponendo  a  ferro  e  fuoco,  osteggiô  fino 
aile  porte  délia  città ,  sfidando  i  pisani  a  battaglia.  Ma 
Guido  non  si  lasciô  smuovere  :  donde  uno  storico  trae 
argomento  a  tassarlo  quasi  di   codardia,  dicendo  che 
egli ,  profondissimo  artefice  di  stratagemmi  militari ,  era 
poco  audace  in  aperti  combattimmti  (1).  Ma  è  smentita  la 
strana  accusa  da  lutta  la  vita  del  Conte,  ne  la  sfida 
deir  Orsino  era  di  lealc  cavalière  ,  non  essendovi  egua- 
lità  di  forze  ;  giacchè  Firenze,  per  se  sola,  poteva  più  di 
Pisa ,  ed  era  baldanzosa  per  la  fresca  vittoria  di  Cam- 
paldino;  e  di  più,  si  aggiungeyano  aile  milizie  floren- 
tine quelle  di  Lucca  e  di  altre  città  guelfe ,.  riscaldate 
dalla  potenza  de'  genovesi ,  implacabili  nemici  de'  pisa- 
ni. Ne  Guido ,  prudentissimo ,  amava  ingaggiar  batta- 
glia a  Tolontà  de'  nemici ,  ma  voleva  rimaner  padrone 
di  se;  scegliere  tempo  e  luogo  favorevoU  a  dominar  la 

(1)  Léon.  Aretini  hist.  fior.sumpt.  Laz.  Zetzoner.  1610,  pag.69. 
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iortuna,  non  essere  dominato  da  essa  :  sicché  non  solo  il 
tiasimo  di  poco  audace  qui  non  ha  luogo.  ma  ci  pare  che 
piuttûsto  debba  meritar  Iode,  per  ayer  dimostro  quell'  av- 
reduta  prudenza  che  è  uno  de'  più  ^an  pregi  de*  ya- 
lenti  capitani. 

Mentre  Guido  combatteva  per  Pisa ,  Stefano  dél- 
ie Colonne  ,  signore  di  Genazzano  ,  a  cui  ,  corne  si 
disse,  il  papa  aveya  dato  la  rettoria  di  Romagna,  in- 
limô  a  Corrado  di  Montefeltro  di  rendere  Urbino  da  lui 
oecupata  un'  altra  yqlta  ;  e  riceyuia  una  ripulsa ,  con 
i'esercito  che  ayeya  condotto  seco,  le  dicde  un  ge- 
oerale  assalto  e  ï  espuguô  (1).  Questa  fu  la  prima  per- 
cossa  che  ebbero  i  fellreschi  dai  parenti  de'  papi  ;  ai 
qnali  la  brutla  smania  d' innalzare  i  suoi,  che  ecclissô  la 
gloria  di  lanti  pontefici,  doyeya  recare  grayissimi  danni, 
corne  dal  seguito  della  présente  istoria  si  yedrà.  Ma  niun 
papa  po(è  stabilmente  insediare  in  Urbino  un  figlio  o 
nipote ,  finchè  i  fellreschi  vissero  o  quei  della  Royere  ; 
iquali,  e  per  propria  yirlù  e  per  l'amore  de'popoli, 
sempre  cacciarono  gli  occupanti.  Nella  guerra  pisa- 
na  fatti  memorabili  non  ayyennero  :  pur  due  sono 
degni  di  ricordanza.  Il  casiello  di  Galcinaia  era  dife- 
so  dagli  usciti  pisani  capitanati  da  un  Gualtieri  Upez- 
zinghi ,  e  Guido  teneya  corrispondenza  segreta  con  uno 
di  loro  che  tradiya  la  sua  parle.  Una  sera,  a  Gualtieri 
h  portala  una  lettera  suggellata,  in  cui  gli  si  daya  no- 
tizia  di  una  trama  e  del  soprastante  pericolo.  Ma  Gual- 
tieri ,  occupato  nel  giuoco,  non  F  apri  ;  ne  ciô  fece  nem- 
meno  dopo,  per  dimenticanza.  La  stessa  notte  fu  consuma- 
loil  tradimento;  Guido  entrô  con  le  sue  truppe,  e  Y  Upez- 
zinghi  fu  morto,  e  troyatagli  la  lettera;  la  quale  perô 
mancava  di  sotloscrizione  ,  ne  la  mano  conosceyasi.  Non 
aveva  il  Conte  palesata  la  pratica  che  agli  anziani  ;  sic- 

(4)  Muraton,  Ann.  t.  yii,  ad  annum. 
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chè  si  persuase  che  ira  essi  sdtanto  doY€fva  essere  il  ira- 
ditore;  e  trovato  bel  modo  di  farii  scrirere ,  e  confronia- 
ti  gli  scriUi ,  fu  scoperto  il  reo ,  e  mozzatogU  il  capo  (1). 
I  fiorentini  intanto  e  i  luccfaerâ  osCeggiaTano  per  terra , 
mentre  i  Genovesi  combatteYano  per  mare;  e  assalito 
il  porto  pisano ,  ne  minavano  le  torri  e  tentayano  col- 
mare  cô'  saasi  il  porto.  Una  di  queste  torri ,  scalzata  da 
lutte  le  parti ,  non  reggevasi  che  per  fHmtelli.  I  difen- 
8ori,  inyitati  ad  arrendersi,  salva  la  yita,  niegarono, 
Yolendo  piuttosto  se{q[)eUirsi  sotto  le  ruine  (2)  :  magnani- 
mo  benchè  inutile  sacrificio  ,  che  mostra  perô  Y  indole 
ddl'  età ,  e  quanto  quêgY  italiani  fossero  grandi ,  e  quasi 
capaci  a  conquistare  di  nuoyo  il  mondo ,  se  tutti  uniti. 
Non  giuBs^ro  fino  a  noi  i  nomi  di  que'  forti  ;  e  T  an- 
nalista   di   Grenoya ,    quamtunque   di    gente   nemica  e 
perciô  jriù  autoreyole ,  narra  il  fatto  nudamente  e  qua- 
si syogliatamente  :  il  quale  se  accadnto  fosse  a'  tempi  del- 
r  antica  Grecia  o  di  Roma ,  non  ayrebbero  quegli  sto- 
rici  tralasciato  di  magnificarlo  ed  etemarlo  ne'ricordi 
loro.  Neiruscita  del  febbraio  1293 ,  finita  la  condotla 
di  Guido  co'  Pisani ,  gli  successe  nell'  ufficio  coi  patli 
medesimi  Galasso,  cugino  suo.  Guido  rimase,  e  difen- 
deya  la  città ,  menlre  Galasso  campeggiaya.  Ma  già  il 
popolo  fiorentino  incominciaya  a  yedere  di  mal  occhio 
la  giien-a  pisana ,  e  si  era  accwto ,  che  i  nobili  deside- 
rayano  tiraria  in  lungo  per  fini  loro;  giacchè,  essendo 
eglino  mastri  nell'  armeggiare  e  yalenti  per  senne,  il  po- 
polo ,  durante  la  guerra  ,  ne  ayeya  bisogno  :  del  che  ap- 
profittayano  a  turimre  la  repubblica  e  soyerchiare  gl'  in- 
feriwi.  I  nobili  dunque  soffiayano  nel  fuoco ,  î  popda- 
ni  tentayano  di  spegnerlo.  Neryo  principalissimo  délie 

(1)  Pignotli ,  t.  iiî,  lib.  m,  pag.  21 ,  e  il  Marangoni.  Crona- 
ça  di  Pisa. 

(Si)  Idem,  pag.  xxu. 
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guerre  erano  all(»'a  gli  ottimati;  e  anche  Dante  fu  guer* 
mx>,  e  combatte  e  vinse  a  Gampaldino.  Gon  questa  buo- 
oa  disposizione  de'  fiorentini  facilmente  si  strinse  la  pace 
co'pisani  nel  1294;  ai  quaii,  pel  basso  stato  in  che 
si  troYayano,  parvero  accettabili  le  offerte  condizioni:  Ira 
eai  una  ddle  principali  fu  qudla  di  licenziare  il  conte  Gui- 
do  ;  ciô  die  iotnà  a  grande  suo  onore ,  mostrando  quan* 
ta  temenza  i  suoi  stessi  nemici  airess^ro  del  yalore  e  délia 
perizia  sua  (1). 

Mentre  in  Toscana  trattavasi  c  conchiudevasi  la 
pace ,  Urbino ,  in  cui  la  parte  ghibellina ,  cosi  po- 
tente  in  quella  città ,  ^a  risorta  ,  troyossi  esposta  a 
gravissimo  pericolo.  I  Gesenati  condotti  da  Malatestino, 
figlio  di  Guido  Malatesta ,  insieme  co'  riminesi  e  mar- 
cheggiani,  con  subito  impeto  l' assalirono  :  ma  ne  délia 
città  ne  di  alcuna  fortezza  poterono  impossessarsi  ;  sic- 
chè  attendatisi  per  qualche  giorno  a  Montefabbrî,  dispe- 
rando  di  yenire  a  capo  dell'  impresa  ^  presto  se  ne  an- 
dtfono.  La  pace  tra  pisani  e  fiorentini,  prôtetti  dalla  cor- 
te  romana ,  apri  la  strada  alla  riconciliazione  di  Guido 
con  la  Chiesa.  Da  una  parte  Guido ,  che  ayeya  rotto  il 
confine ,  troyayasi  in  questo  tempo  senza  appoggio,  pre- 
valendo  i  guelfi  in  Toscana  e  Romagna  ;  dall'  altra  par- 
te papa  Celestino  V  (2)  ben  yedeya  che  il  render- 
si  amico  o  almeno  dipendente  un  capitano  di  tanta 
/ama  e  yalore ,  era  per  la  Ghiesa  non  piccolo  guadagno: 
mhè,  richiesto  di  pace  dal  conte ,  a  di  1  ottobre  1294, 
non  solo  lo  ribenedi ,  e  gli  restitui  i  béni  e  i  figli  da 
gran  tempo  tenuti  nelle  carceri  délia  Ghiesa  ,  ma  a 
Roma  lo  chiamô  per  consultarsi  con  lui  sul  riordinamen- 
to  délia  Romagna.  Gosi  questo  capitano  de'  ghibellini , 

(4)  Muratori,  Ann.,  ad  annum;  e  Gronaca  diForli. 

(2)  Bainaldi,  t.  xxiii,  pag.  45^. 
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che  Fannalista  ecclesiastico  chiama-celeberrimo,  e  cbe 
ayeya  consumata  la  yita  ed  era  salito  in  si  gran  fama 
combattendo  contro  la  Gbiesa,  ora  è  fatto  consultore  di 
lei.  Ma  Bonifazio  YIII,  cbe  a  Gelestino  successe,  face- 
va  gran  conto  di  Guido,  e  pocbi  papi  superarono  Boni- 
fazio  nel  ben  conoscere  i  tempi  e  gli  uomini  (1).  Non 
contento   di   questa   proya  di  stima  e  fiducia ,  consen* 
ziente  re  Garlo ,  lo  spedi  in  seguito  a  Napoli  con  cin- 
quecenio  cayalli,  a  difesa  di  quel  rcgno.  A  noi  recberà 
merayiglia  ,  corne  a  un  guerriero  cosi  lungamente  e  fie- 
ramente  ayyerso  a  Roma  si  potesse  tanto  facilmente  dare 
incarico  cosi  delicato;  ma  la  £ima  di  Guido  per  que- 
sta parte  era  intatta  ,  giacchè  quanto  egli  era  bravo  in- 
gannatore  di  nemici ,  altrettanto  era  fido  agli  amici.  £ 
vero  cbe  aveva  mancato  in  Asti  alla  promessa  di  stare 
al  confine  ;  ma  ciô  riputayasi  perdonabile  mancamenio  in 
uomo  di  guerra  sempre  avyezzo  a  menar  le  mani  (2). 
L' anno  seguente  1295,  a'  27  gennaio,  ritomô  Guido  dopo 
dodici  anni  di  lontananza  a  Gesena  ;  doye  per  ordine  del 
nuoyo  legato  di  Romagna ,  Pietro  arciyescovo  di  Mon- 
reale,  accompagnato  da  un  cappellano  pontificio,  riebbe- 
ro ,  egli  e  gli  amici  suoi ,  il  possesso  di  ogni  ayere  (3). 
Ritroyayasi  il  conte  in  Urbino,  quando  addi  11  di- 
cembre  di  quest'  anno  gli  giunse  lettera  pressantissima 
del  cayalier  Parcitade,  capo  de'  gbibellini  di  Rimini,  che 
lo  pregaya  di  yolare  in  soccorso  degli  amici  pericolanii. 
Gli  estremi  fati  délia  libertà  riminese  si  ayyiciiiavano: 
tardo,  ma  giusto  castigo  a  quel  popolo  stesso  che,  ses- 
sant'  anni  prima,  ayeya  dato  aiuto  a'fratelli  feltrescbi  per 

{\)  Rainaldi,  t.  xxiii,  498-499. 

(2)  Cronaca  Gesen.,  in  Murât.  Rerum,  t.  xiy,  pag.  4  440,  C. 
Glementini ,  vol.  i,  pag.  504. 

(3)  Glementini,  vol.  i,  pag.  507.  Gron.  Gesen.  ut   sqpra, 
p.  44,  44  E. 
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soffocare  la  libertà  urbinate.  Noi  non  crediamo  fuor  dt 
luogo  una  succinia  narrazione  di  quel  fatto,  si  perché 
si  coUega  con  la  noslra  storia,  si  perché  le  due  fami- 
glie  di  Montefeltro  e  de'  Malatesta  essendo  slate  fra  loro, 
sioo  quasi  alla  estinzione  di  quest'  ullima,  nemiche  osti- 
natissime  e  sempre  in  guerra,  giova  sapere  corne  una 
di  esse  ail'  assoluto  imperio  di  Rimini  salisse.  La  città, 
corne  tulte  le  altre  d'Italia,  era  straziata  da  due  set- 
te  :  staya  il  Malatesta  a  capo  de'  guelfi  ,  il   Parcitade 
de'ghibellini.  Era,   sui  primi  di  ottobre  1295,  andato 
in  Rimini  il  già  nominato  reltore  di  Romagna  Gugliel- 
fflo  Durante,  accompagnato  da  Guidoedal  cugiço  Ga- 
lasso,  i  quali  venuti  a  segreto  colloquio  con  Parcitade,' 
gli  avevano  promesso  aiuto  ad  opprimere  il  rivale.   Per 
opéra  di  Guglielmo  segui  pace  fra  le  parti;  ma  pace 
mal  fida,  e  più^  corne  dice  lo  storico,|)er  dar  gusto  al 
rettore,  che  per  volontà  buona»  Intanto  i  due  avvérsari, 
tementi  di  prossimo  conflitto,  si  erano  rinforzati  con 
gente  di  fuori  di  lor  fazione,  nascosta  nelle  case  proprie  e 
degli  amici.  Il  Malatesta,  potente  per  numerosa  figlio- 
lanza,  per  parentadi,  per  aderenze  e  ricchezze,  deside- 
rava  venire  aile  mani;  ma  non  si  attentava,  contrap- 
pesando  il  valore,  la  forza,  il  gran  séguito  del  Parci- 
tade; e  né  meno  questi  si  moveva,  aspettando  prima  il 
promesso  soccorso  de'feltreschi.  Ma  un  caso  imprevisto 
le  sorti  riminesi  précipité.    A'  10  dicembre,  giorno  di 
mercato,  e  perciô  piena  di  popolo  la  piazza,  due  giu- 
raenti  incominciarono  a  correre  a  precipi^io  uno  dietro 
l'altro,  urtando  e  atterrando  senza  discrezione  la  gente 
che  incontrayano  neila  fuga;  quindi  subbuglio  e  grandi 
risa  per  parte  degli  spettatori  e  specialmente  délia  pro- 
cace  gioventù.  Le  due  fazioni,  che  già  stayano  con  gli 
animi  sospesi  pel  timoré  di  prossima  zuffa,  concorsero 
subito  armati  in  piazza,  credendo  che  già  fosse  inco- 
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minciata;  e  trovandosi  di  fronte,  questo  bastô  perché 
il  presupposto  si  mutasse  in  reale,  e  si  appiccasse  com- 
battimento  cosl  féroce  e  ostinato,  che  duré  tre  giorni. 
A  capo  de'  quali,  al  Malatesta  fu  per  sicuro  messo  dato 
ayviso,  che  nella  sera  medesima  il  conte  Guido,  con  tre- 
cento  cavalieri  e  cinquecento  fanti,  doveya  ginngere  in 
S.  Marino,  donde  il  giorno  dopo  sarebbe  piombato  so- 
pra  di  lui:  ciô  che  ayrebbe  reso  certo  il  trk)nfo  ddl'odiato 
emulo.  Allora,  contrapponendo  egli  aHa  forza  Fastuzia,  in 
cui  era  gran  maestro,  si  rivolse  ad  alcuni  autorevoli  citta- 
dini  che  per  niuna  fazione  parteggiavano,  e   infingen- 
dosi  dolentissimo  delF  avrenuto,  non  per  colpa  sua,  ma 
per  caso  puro  o  diabolico^  li  pregô  a  non  permettere 
che   la   nobile   patria   loro  fosse  cosi   insanguinata  e 
subissata.  Quegli  onesti  uomini,  dando  fede  aile  me- 
late  e  traditrici  parole  e  interponendosi  fra  i  combat- 
tenti ,  ne  placarono  le  ire ,  e  presto  si  conclnse  paCe , 
abbracciandosi  e  baciandosi  pubblicamente  fra  loro,  Par- 
citade  e  il  riyale.  /  quali  anche  pazzamente  dal  popoh 
sopra  due  sedie  furono  portati  nel  palazzo  del   comune , 
gridando  :  Vivano,  vivano  li  signari;  —  e  poco  dopo  usai- 
rono  a  cavàllo  insieme,  camminando  la  città,  m/ostranAo 
pace  ed  amore  (1).  Fu  anche,  per  insidiosa  insinuazione 
del  Malatesta,  fatto  bando  che  tutti  i  forestieri  partis- 
sero.  Egli,  divise  in  due  parti  le  sue  genti,  ne  nascose 
una  in  casa  propria  e  in  quelle  di   amki  fîdatissimi; 
e  con  Taltra,  con  le  insegne  spiegate  e  tamburo  bat- 
tente,  se  ne  usci  dalla  città  per  la  porta  di  S.  Andréa, 
per  non  essere  occasione  (cosi  diceva  il  bugiardo)  con 
la  presenza  sua  di  novelle  discordie,  e  sostô  a  tre  mi- 
glia  da  Rimini  al  ponte  di  Mayone  (2).  Parcitade  in- 
tanto,  indebolito  di  forze  per  l' uscita  de'  soldati  estemi, 

(1)  V.  il  Clementini,  ad  anûum. 

(i)  Clementini ,  vol.  i,  pag.  505  e  seg. 
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cie  anch'egli  licenziati  aveva,  credeyasi  in  sicurtà;  ma 
nel  più  bujo  délia  notle,  il  suo  nemico,  per  la  porta 
stessa  donde  uscito  era  e  di  cui  teneva  la  cbiave ,  lornô 
im[ffowiso  in  Rimini  co'  suoi ,  e  si  riuni  co'  rimasti. 
AUora  corsaro  la  città  gndando:  Muqja,  muoja  Pardtade 
eighibeUinû  I  qoali,  assaliti  alla  s{HroYYista,  sparpagliati 
e  impotenti  a  resistere,  parle  rimasero  uccisi,  parte 
presi,  parte  fuggirono,  ira  cui  Parcitade.  Presentatosi 
egli  a  Guido,  fîi  da  lui  deriso  per  la  soverchia  sua  buo^ 
oa  fede  yerso  un  nemico  gran  ma^tro  di  tradimenti  (1). 
Rimini,  che  già  si  annoyeraya  fra  le  maggiori  città  di 
Romagna,  caduta  in  signorla  del  Malatesta,  perde  ogni 
splendore,  giacchè  le  famiglie  più  illustri  o  furono  sban- 
deggiate  o  yolontariamente  esularono  per   tutta  Italia; 
e  quelle  di  parte  guelfa  che  yi  rimasero ,  presto  si  pen- 
tirono  di  essersi  procurato  un  padrone;  ricordando  gU 
antichi  e  modemi  esempi,  che  hene  spesso  e  per  h  più  i 
fmtori  de^  Hranni  sono  i  primi  a  pravar  V  ira  ed  il  fu- 
me di  queUi  (2).  Temeya  il  Malatesta  che  Guglielmo 
Durante  il  fatto  non  approyasse;  ma  gli  pose  sott'occhio 
che  r  oppressione  de' ghibellini  era  esaltazione  délia  Chie- 
sa  e  che  per  conto  di    lei  ayrebbe  tenuta  la  città.  Il 
rettore  credè,   o  mostrù  di  credere.   Seguitarono  Gui- 
A)  e  il  Malatesta  a  guerreggiare  fra  loro,  e  incontra- 
lisi  i  due  capitani  nell'  anno  seguente  1296  a  Monte 
Lauro,  yennero  aile  mani,  e  Guido  resté  al  di  sotto, 

Ma  un  gran  pensiero  il  conte  d' Urbino  mulinaya 
in  quest'anno  per  la  mente.  La  vita  di  Guido  erastata 
m  continuo  armeggiare;  e  siccome  per  lo  più  combat- 
tato  ayeya  contro  la  Chiesa,  perciô  spesso  era  stato  se- 
m  de'fulmini  del  Vaticano.  È  yero   che  egH   ayeya 

(1)  Dicono  che  Guido  appena  lo  vide,  scherzando  sul  suo 
casato,  lo  salutasse  dicendo;  Ben  venga  Perde-cittadi, 

(2)  Clementini ,  ivi. 
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sempre  finlo  di  non  addarsene:  ma  ormai  era  vecchio; 
le  forze  del  corpo  scemavano;  i  pensieri  religiosi,  suc- 
chiad  neirinfanzia,  ripullulavano;  la  coscienza  lo  mor- 
deva  di  moite  crudeltà,  e  sfogate  libidini;  e  il  tanto 
vagheggiato  fantasma  della  gloria  si  dileguava  al  co- 
spetto  della  morte,  che  a  gran  passi  awicinavasi.  For- 
te era  la  tempra  di  quell'  anima  ,  e  perciô  a  una  for- 
te, subita  e  slraordinaria  risoluzione   si  appigliô:  un 
soldato  del  mondo  si  fece  soldato  di  Cristo.  L'ordine 
fondato  dal  gran  Francesco  d'  Assisi  risplendeva  allora, 
corne  vicino  alla  sua  origine,  per   operosa  virtù,  ben- 
chè  qualche  mala  pianta  incominciasse  a  spuntare  (1). 
A  questo  santo  istituto  egli  decise  ascriversi,  e  consa- 
mare  nella  quiète  del  chiostro  il  rimanente  di  una  vita 
agitatissima.  Ma  un  ostacolo,  che  sembrava  insuperabile, 
opponeyasi.  Guido  aveya  moglie,  ed  era    Melantessa 
de'Malatesti,  conti  di  Chiaggiolo,  nata  da  Guido  eso- 
rella  di  Uberto  che  fu  padre  a  Orabile  Margherita,  im- 
palmata  con  quel  Paolo  ucciso  dal  cognato  pe'suoi  amo- 
ri  con  Francesca  da  Rimini.  Or  la  moglie ,  ancora  in 
vita,  era  impedimento  al  conte  d'Urbino  ad  incarnare 
il  suo  disegno.  Ma  toise  la  difficoltà  Melantessa ,  dichia- 
rando  essere  pronta  a  far  diyorzio.  Allora  Guido  sup- 
plice il  pontefice  Bonifazio  VIII  a  permettergli  Fin- 
gresso  tra  i  frati  minori;  il  quale,   con  brève  dei  22 
luglio  1296,  indiritto  al  ministro  dell'  Ordine  della  pro- 
vincia  della  Marca,  dopo  avère  proemiato  che  il  conte, 
a  canceUare  i  peccati  commessi  contre  Dio  e   la  tnoclf c 
romana  Chiesa,  bramava  indossare  F  abito  di  S.  Fran- 
cesco, condiscende  aile  sue  preghiere,  a  condizione  che 
Melantessa   faccia   voto  di  castità,  permettendole  che 
possa,  a  motivo  delFavanzata  età,  vivere  anche  fuori 

(1)  Dante,  Inferno,  canto  27,  v.  93. 
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di  un  chiostro;  che  Guido  le  stabilisca  un  discrète  an- 
nuale  assegnamento;  che  si  celebri  prima  colle  forme 
caDoniche  il  divorzio  fra  i  cx)njugi,  e  che  i  béni  mo- 
Inli  e  immobili  di  esso  Guido  sieno  amminisirati  da 
fida  persona,  riservandosi  Bonifazio  di  farne  in  séguito 
queffuso  che  crederà  più  opportune  (1):  sicchè  a' 17 
noyembre  1296  egli  entrô  nel  convente  di  S.  Francesco 
di  Ancona.  Quella  fortezza  che  Guido,  conte  e  guer- 
rière cosi  illustre,  ayeya  dimostra  ne'  campi  di  batta- 
glia,  frate  Guido  esercitô,  benchè  in  altro  modo,  an- 
che nel  chiostro.  Ne  certamente,  senza  una  gran  forza 
d'animé,  un  uome  superbe  per  gloria  militare,  avvezzo 
al  comande,  ai  pericoli,  alla  licenza  soldatesca,  arreb- 
he  petuto  in  un  subite  adàgiarsi  al  silenzio,  alla  umil- 
tà,  alla  penitenza.  Guido  fu  prima  capitano  eccellentis- 
sime,  e  poi  buen  frate. 

Ma  la  yila  selitaria  del  chiostro  non  bastô  a  salvar- 
lo  dalle  improntitudini  di  papa  Bonifazio.  Dicono,  dun- 
que,  che  il  gran  prête  (cosi  Dante  chiama  Bonifazio) ,  in- 
tente ail' espugnaziene  délia  città  di  Palestrina,  in  cui 
gli  odiatissimi  Golonnesi  erane  rinchiusi,  non  potendo  per 
la  fortezza  del  luege  e  dei  difensori  espugnarla,  si  ri- 
Tolgesse  a  frate  Guide  per  consiglio,  come  ad  uome  pe- 
ritissime  nella  scienza  degli  assedi.  Il  quale,  strette  da 
ubbidienza  a  rispondere,  doyeya  dargli  un  consiglio  che 
senza  peccate  non  poteya  porsi  ad  effetto;  e  perciô  del 
peccato  future  chiese  e  facilmente  ottenne  asseluzione. 
AUora  gli  disse,  che  Palestrina  per  forza  d' armi  non  es- 
sendo  espugnabile,  poteya  ottenersi  solo  con  la  frode:  jpro- 
meitesse  molto  e  mantenesse  poco  ;  sicchè  Dante,  giudice 
ineserabile  délie  celpe  de'  grandi,  pose  Guido  nell'  infer- 

(1)  Il  Reposati,  vol.  i  pag.  408,  porta  per  intero  il  brève 
di  Bonifazio. 
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no  tra  i  frodolenti.  Pare  che  Dante  seguisse  in  questo 
racconto  la  voce  popolare;  ne  ciô  ai  poeti  è  disdelto.  Al- 
cuni  credono  che  il  fiero  ghibellino  cacciasse  Guido  nel- 
r  inferno  per  trarne  opportunité  di  mordere  Bonifazio  (!)• 
Ma  un  autore  di  gran  polso ,  cioè  Bernardino  Baldi , 
scusa  Dante  in  altro  nmodo  assai  singolare.    Egli  dubi- 
ta  che  ((  Dante,  avendo  posto  nelF  inferno  Ulisse,  il  qua- 
«  le  fra  gli  antichi  fu  il  più  prode  e  accorto  guerrier 
«  ro  che  si  trovasse ,  non  ebbe  ne'  tempi  nostri  alcun 
c(  altro  che  potesse  per  la  prudenza  militare  meglio  ac- 
c(  coppiar  seco  che  il  nostro  Guido  ;  onde  dovendosi  per 
«  nécessita  Ulisse  riporre  nelF  inferno,  fu  sforzato  a  ri- 
c(  porre  seco  ancor  Guido  :  e  che  ciô  facesse  egli  aj^ 
c(  sta,  appare  daU'averlo  egli  altroye  nel  suo  Conrivio 
«  coUocato  nel  paradiso  (2).  »  In  verità,  questo  caccia- 
re  fra'  dannati  il  povero  Guido  solo  per  compagnla^  è 
nuova  e  sti^na  ingiustizia,  ne  da  potersi  mai  supporre  in 
un  Dante:  ma  pur  troppo  è  yero  che  uomini  di  smi- 
surato  ingegno , .  come  il  Baldi  era,  qualche  volta  soa- 
necchiano  ;  e  niuno  più  danneggia  i  lodati  che  i  loda- 
tori  ad  ogni  costo.  Dante,  quando  pose  il  conte  tra  i  fro- 
dolenti, segui  la  fama  del  volgo,  come  i  poeti  soglio- 
no  ;  e  quando  nel  Gonrivio  lo  chiamô  nobiUssimo  latinoy 
segui  il  giudizio  proprio  (3).  a  Non  vi  è  obbligo,  dice 
c(  r  annalista  d'Italia,  di  credere  a  Dante,  troppo  ghi- 
<f  bellino,  che  taglia  da  per  tutto  i  panni  addosso  al  papa 
«  (  Bonifazio  VIII  )  ;  tutto  che  anche  il  Yillani  ci  descrî- 
«  va  questo  pontefice  per  uomo  di  larga  coscienza  quan- 
cr  do  si  tratta  di  guadagnare,  e  che  diceva  esser  lecito 
c(  tutto,  purchè  fosse  utile  alla  Ghiesa.  »  Al  Villani  guel- 

{\)  Troya,  del  Veltro  allegorico,  pag.  66. 
(2)  Baldi,  elogio  délia  patria,  pag.  47. 
(3) Opère minori  di  Dante,  vol.  ii,  parte  2*,  pag.  39.  Fi- 
renze  1834. 
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ib  facera  eco  il  Petrarca  canonico,  che  chiama  questo 
papa  quarUo  poimte,  dlirettanto  sviscerato  nelTodio,  il  jfua- 
k  nm  fu  possihile  domare  con  le  amU  ne  manmefare  con 
k  preghiere  ;  e  non  vincibile  che  dalla  morte,  faceva  sozza 
p&mpa  délia  sua  barbarie  (1).  Ma  niuno  meglio  di  Ben- 
reouto  da  Imola,  con  un  solo  e  maestro  tratto  di  pen- 
oello,  dipinse  le  diverse  e  ripugnanti  qiialità  di  Bo- 
oifazio  y  qaando  lui  chiamô  magnanimo  peccatore  (2). 
Forse  i  maleyoli  inventarono  questa  noyella ,  perché 
Teramente  Bonifazio  promette  molto    ai  Golonnesi  e 
atténue  poco  ;  ayendo  fatto  spianare  Palestrina  contro 
la  data  fede ,  e  £BJ)bricato  un'  altra  città  ,  cui  det- 
te il  nome  di   Città  papale  ;  e  ferocemente  persegui- 
tando  i  Golonnesi ,  mal   confidatisi  nelle  sue  promes- 
se (3).  Due  antidii  cronisti,  uno  de'  quali  era  frate,  si 
imiformarono  al  raeconfo  di  Dante  ;  ma  è  probabile  che 
h  abbiano  ricopiato  (4).  Anche  allô  storico  dell'  Ordine 
serafico  pare  una  noyella,  che  contrasta  con  la  sauta  vita 
tenuta  dd  conte  nd  chiostro  :  nel  che  tutti  gli  autori  sono 
d'accordo    (5).    A  noi  pare  che  il  modemo  storico  di 
Bonifazio  ponga  la  questione  nel  suo  vero  lume,  pur- 
gando  il  papa  dall' accusa  dantesca»  e  in  parte  anche 
il  poeta  (6).  Frate  Guido,  punto  da  devozione,  erasi 


(1)  Petrarca,  Epistole  tradotle  dal  Raualli,  pag.  331. 
(2),Muratori,  Ann.  t.  viii,  pag.  4  3. 

(3)  Idem ,  t.  vu ,   pag.  344. 

(4)  Gronaca  di  fra  Francesco  Pipino  domenicano.  Muratori, 
Rerum ,  etc.  t.  ix,  pag.  744  ,  D  ;  e  Gronaca  del  Ferreto.  Ivi , 
U  XI ,  pag.  969  ,  £. 

(5)  Reposati,  t.  i,  pag.  56,  che  cita  il  Wadinge. 

(6)  Tosti ,  Storia  di  Bonifacio  VIII  e  de*  moi  tempi ,  vol.  2** 
pag.  268,  nota  B.  Palestrina  si  arrese  nel  settembre  del  4298; 
Del  quai  mese  mori  Guido  in  Assisi  ;  e  pare  del  tutto  improba- 
bile  che  potesse  trovarsi  di  persona  presso  Bonifazio.  È  anche 
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portato  in  Assisi,  patria  del  Serafico,  a  venerarne  le  san- 
té ossa  ;  ed  essendo  alloggiato  nel  convento  dentro  la  cit- 
tà,  la  morte  lo  sorprese  a'  27  settembre  1298  (1).  Fu 
sepolto  in  deposito  separato  neir  ospizio  de'  frati,  in  quel 
luogo  stesso  in  oui  fu  in  sèguito  fabbricata  la  chiesa  ma- 
gnifica  degli  Angeli,  poco  distante  da  Assisi.  Ma  Fede- 
rico suo  figlio  ne  richiese  le  spoglie  mortali,  a  oui  diede 
onorevole  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Donato,  detla  poscia 
di  s.  Bemardino,  ove  ora  sorge  il  bel  convento  de'Mi- 
nori  riformati  a  mezzo  miglio  da  Urbino.   Secondo  la 
genealogia  da  noi  seguita,  lasciô  dopo  di  se  tre  figli, 
Ubaldo,  Federico,  Ugone.  Buonconte  altro  figlio,  crea- 
to  cavalière  in  Perugia  da  Rodolfo  imperatore  (2),  era 
morto  sei  anni  prima  in  battaglia,  quando  il  prode  gio- 
vinetto,  con  una  schiera  de*  suoi,  corse  in  aiuto  délia  par- 
te impériale  e  degli  arelini ,  che,  sotto  la  condotta  del 
valoroso  loro  vescovo  Guglielmo  Uberlini,  contro  Firenze 
guerreggiavano.  Erano  i  fiorentini  aiutati  dai  senesi  al- 
leati  loro,  e  un  giorno  che  l'oste  di  Firenze  marciava, 
i  senesi  per  braveria  vollero  procedere  separati  dal  cam- 
po  principale,  benchè  avvertiti  fossero  del  pericolo.  Gli 
aretini,  che  diligentissimamente  spiavano  ogni  movimen- 
to  del  nemico,  conosciutoil  destro,  sotto  la  condotta  di 
Buonconte  e  di  Guglielmo  de'  Pazzi,  improwisamente  U 
assalirono  alla  Pieve  de'topi  e  facilmente  in  fuga  volsero , 
con  la  morte  di  trecento  de'migliori  cittadini  di  Siena  (3). 


provato  da  documenti  autentici,  che  i  Colonnesi  si  arresero  a 
discrezione;  ciocchè  esclude  il  tradimento. 

(i)  La  Cronaca  di  Cesena  (Murât.  Rerum,  t.  xiv,  pag. 
4444,  £}  lo  fa  morto  in  Ancona  nello  stesso  anno,  il  di  délia 
Dedicazione  di  s.  Michèle. 

(â)  Sansovino,  pag.  341 

(3)  Benvenuto  da  Imola,  presso  il  Muratori,  Antiq.  t.  i, 
pag.  4065. 
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Addl  11  giugno  1289,  i  due  nemici  cserciti  siavano  a 
fronte  presso  Poppi  in  Campaldino:  più  numeroso  quel 
di  Firenze,  più  risolulo  quel  d' Arezzo.  I  fiorenlini,  fiden- 
ti  oel  numéro,  sfidarono  a  battaglia  gli  aretiui;  i  quali  non 
contando  i  nemici  ne  volendo  tacciadi  vil  là,  accetlaro- 
Do.  Forte  popolo,  sopra  ogni  allro  di  Toscana,  fu  ed 
è  quel  d' Arezzo.  Assalirono  per  primi ,  e  con  impeto 
cosi  furioso,  che  le  schiere  fiorentine  si  sgominarono, 
indietreggiarono;  in  ultimo,  si  yolsero  a  manifesta  fuga. 
Ma  Corso  Donati,  quanto  pessimo  cittadino,  altrettan- 
to  buon  battagliero,  con  la  sua  squadra  di  riscossa  rin- 
frescô  la  battaglia,  fece  yoltar  faccia  ai  fuggenti  e  ne 
rianimô  il  coraggio  ;  e  la  fortuna  prosirala  ristorando, 
non  solo  frenô  la  baldanza  de' nemici,  ma  yinse  i  vin- 
citori.  Gadde  da  forte  il  vescovo  Guglielmo,  la  cui  spa- 
da  e  mitra  furono  appese  in  s.  Lorenzo  :  strano  troféo 
di  guerra  per  un  vescovo  ;  ma  era  più  colpa  de'  tempi 
che  sua.  Gaddero  altri  illustri  guerrieri,  fra  i  quali  il 
nostro  Buonconte,  il  cui  nome  fu  consegnato  alla  più  tar- 
da postérité  dalla  Musa  dell'  Alighieri  (1).  Ebbe  a  mo- 
glie  una  Giovanna,  e  da  lei  una  figlia  per  nome  Riccar- 
da  (2).  Délia  quale,  e  di  una  sua  pungentissima  rispo- 
sta,  parla  Franco  Sacchetti  nella  novella  141,  e  ci  place 
riportame  il  bellissimo  tratto.  Era  Riccarda  entrata  in 
casa  Guidi,  e  una  figlia  del  conte  Ugolino  (quello  che  dai 
pisani  fu  morto  di  famé)  aveva  sposato  un  altro  Guidi ,  e 
insieme  convivevano.  Ora  avvenne  che  ambedue  le  gentil- 
donne  un  giorno  andassero  insieme  a  Campaldino ,  dove 

(1  )  Dante ,  Purgatorio ,  canto  V.  Ecco  coma  un'  altro  ve- 
scovo ,  che  ebbe  gli  onori  degli  altari ,  parla  del  vescovo 
Ubertini  :  Posset  iste  commendari  de  fortitudine  pugnandi  pro 
patria,  nisi  obstaret  sua  dignitas  pastoralis  S.  Antonino,  citato 
dal  Muratori .  Rerum ,  t.  xxi ,  pag.  89,  nota  53. 

(2)  Litta,  fainiglia  di  Montefeltro. 
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BucMiconte  padre  di  Riccarda  era  stato  ucciso.  Or  la  fi- 
glimla  del  conte  Ugolino  si  volse  alla  compagna  e  disse  : 
O  madonna,  guc^date  quanta  è  beUo  questo  grana  e  que- 
sto  biado,  dove  furmo  sconfUti  i  ghibeUini  da' fiarefUini  : 
son  cerl^  che  il  ierreno  sente  ancora  di  queUa  grassezza. 
Quella  di  Buoncmte  subito  rispose  :  Bem  è  beUo  ;  nui  noi 
potremmo  morire  prima  di  famé ,  che  fosse  da  mangiare. 
La  buma  donna  che  cominciô  a  trafiggere,  sentendosi  cosi 
mordere,  fece  vim  di  non  s'  awedere  dette  velemse  parole;  e 
andaronoper  hro  maggio.  A  Guido  successe  il  figlio  Fede- 
rico nella  signorîa  d'  Urbino  e  del  Montefeltro  e  neila 
contea  di  Chiesi  e  in  altri  luoghi  di  terra  di  lavoro,  avuti 
in  dono  o  in  compenso  di  servigi  prestati,  da  Corrado 
re  di  Sicilia  (1). 

(4  )  Muzio ,  Vila  di  Federico  II ,  duca  d' Urbino.  A  quanto 
abbiamo  dette  nel  présente  libro  sul  Montefeltro ,  dobbiamo  ag- 
giungere ,  che  fra  i  luoghi  ragguardevoli  di  quella  provincia , 
e  che  ora  più  non  esistono,  eravi  anche  il  fortissimo  castello  di 
Monte  Copiolo ,  che  a'  tempi  del  cardinale  Anglico  conteneva 
sessanta  fuochi.  E  si  puô  dire  che  i  feltreschi  avessero  origi- 
ne di  là  ;  perché ,  quando  i  conti  di  Carpegna ,  come  si  disse, 
fecero  le  divisioni  fra  loro,  il  ramo  a  cui  toccô  Monte  Copiolo 
formô  poi  la  casa  di  Montefeltro.  Distrutto  il  castello  (  e  igno- 
rasi  in  che  tempo)  rimase  sempre  il  Comune,  che  ora  si  com- 
pone  di  anime  688. 
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La  slirpe  di  Montefeltro,  oitre  Guido,  produsse  in 
questi  tempi  un  altro  guerriero,  valente  per  senno  e  per 
<xn^ggio;  cioè  Galasso,  nato  da  Gavalea,  zio  paterno  di 
Guido,  e  perciô  cugino  suo.  Di  questo  Galasso,  detto  an- 
cbe  Galasso  da  Secchione  p^  un  castello  di  questo  nome 
dalui  fabbricato,  poco  parlano  gli  storici  :  non  ostante, 
nierita  di  essere  più  conosciuto  ,  p^*chè  nelle  cose  di 
que' tempi,  e  specialmente  di  Romagna,  si  mescolô  ed  ebbe 
gran  parte.  La  prima  impresa  di  guerra  di  Galasso  fu  la 
distruzione  di  Gastel  délie  Ripe,  antica  patria  di  noi  che 
scriviamo  la  présente  istoria;  e  ayvegnachè  ne  abbiamo 
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fatto  ricordo  altrove  (1),  pure  il  têma  che  or  trattiamo 
ci  stringe  a  parlarne  di  nuovo.  Castel  délie  Ripe,  anti- 
co  municipio  romano,  e  probabilmente  T  antico  Urbino 
metaurense,  era  luogo  forte,  vasto  e  popoloso,  poste  so- 
pra  scosceso  colle,  lambito  dal  Metauro  e  distante  da 
Urbino  dodici  miglia.  Reggeyasi  a  popolo  sotto  la  pro- 
tezione  di  qualche  potente  comune  di  parte  guelfa;  perché 
i  ripensi  guelfi  erano,  e  innalzavano  un  giglio,  simbolo  di 
quella  parte.  Nel  1242  essi  erano  accomandati  a  Città  di 
Castello,  il  cui  podestà  richiese  ad  Alberico  Brancaleoni, 
principale  di  quel  luogo,  il  dazio  annuo  di  due  soldi  di  de- 
nari  per  focolare ,  che  pagavasi  per  l'accomandigia  dagU 
uomini  di  Castel  délie  Ripe;  i  quali  rappresentarono,  che 
la  città  maie  osservava  i  patti  promessi;  e  che,  stando  essi 
allora  nelF  esercito  dell'  imperatore,  detto  dazio  non  pote- 
vano  pagare  (2).  Per  dii»ersità  di  fazione,  i  ripensi  avevano 
nimicissimi  i  conti  di  Montefeltro  e  gli  urbinati:  quindi 
guerra  fra  loro,  continua  e  non  mai  terminativa;  perché  se 
questi  in  numéro  soverchiavano,  queUi  assicuraya  la  for- 
tezza  del  luogo  e  il  yalore  dei  difensori.  È  popolare  Ira- 
dizione,  giunta  fino  a^tempi  nostri  e  registrata   anchç 
dagli  storici  (3),  che  un  giorno  gli  urbinati,  fatta  ir- 
ruzione  nel  territorio  ripense ,  ne  traessero  ricco  botti- 
no.  Di  ciô  informati  gli  abitanti  del  castello  ,   corsero 
armati  per  iscorciatoie  e  tragetti  ad  una  macchia,  al  luo- 
go detto  Monte  Soffio,  a  meta  di  strada  da  Urbino,  aspet- 
tando  iyi  i  predatori,  i  quali  yenivano  fidenti  e  spen- 
sierati.  Piombarono  improyyisi  i  ripensi  sopra  gli  ur- 

(4)  Archivio  storico,  seconda  série,  t.  m,  dispensa  1'. 
Firenze  4  856 ,  per  Gellini. 

(2)  Muzio,  Memorie  civili  ec,  vol.  i,  pag.  95. 

(3)  Ugbelli,  Italia  sacra,  t.  ii,  pag.  976  ;  e  il  Reposa ti,  che 
cita  il  Biondo  e  gli  annali  deir  Innocenzi.  Vedi  anche  il  Litta, 
famiglia  di  Montefeltro;  e  il  Clementini,  vol.  xi,  pag.  336. 
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Mnati,  che  al  fiero  e  inaspettato  urto  non  resistendo, 
parte  fuggirono,  parte  furono  morti  o  presi,  e  fu  ritolto 
ilboitino.  La  macchia  donde  i  ripensi  irruppero,  si  chia* 
mo,  e  ancor  si  chiama,  del  mal  consiglio.  Ma  i  vinti 
non  erano  gente  da  dimenlicare  il  riceyato  affronto,  e 
maturarono  la  vendetta.  A  rilroso  del  Metauro  e  a  sei 
miglia  di  distanza,  era  s.  Angelo  in  Yado,  terra  fioren- 
te  per  commerci,  specialmente  di  bestiame,  che  in  co* 
pia  anche  al  présente  yi  accorre,  per  la  comoda  postu^ 
ra  del  luogo.  Ora,  avvenne  che  nel  1284  (altri  dicono 
erroneamente  nel  1277  ),  in  un  giorno  di  mercato,  la 
gioventù  ripense  cola  affluisse,  lasciando  incautamente 
il  castello  priyo  di  difeusori.  Del  che  iuformato  Galas- 
so,  côlta  ayidamente  Fopportunità,  con  eletta  mano  de'suoi 
ghibellini ,  Y  assali ,  facilmcnte  lo  prese ,  lo  incendiô  e 
(listrusse*  Tempestaya  intanto  Martino  IV  con  brevi  e 
scomuniche  contro  gli  urbinati,  e  li  chiamaya,  secondo 
l'aotico  use  délia  romana  cancelleria  figli  di  perdizione 
e  ribelli  alla  santa  Sede,  aizzando  i  popoli  viciai  contro  di 
loro;  ma  inutilmente.  Il  pontefice  pero,  il  quale  non  ave  va 
potuto  impedire  Y  eccidio  di  un  castello  alla  santa  Sede 
sempre  devotissimo,  voile  almeno  che  una  nuova  patria  ai 
fidi  ripensi  si  procurasse  ;  e  mandô  loro  Guglielmo  Du- 
nmle,  rettore,  come  si  disse,  di  Romagna,  che  in  un 
bel  piano ,  circondato  dal  Metauro  a  modo  di  peniso- 
la ,  con  gli  avanzi  del  distrutto  Castel  délie  Ripe,  fab- 
brico  una  terra,  cui  dal  nome  suo  chiamô  Castel  Du- 
rante. 

Abbiam  già  detto  come  i  cesenati  ed  altri  guelfi  di 
ftomagna ,  capitanati  da  Malatestino,  assediassero  Urbi- 
no.  L' impresa  lôro  andata  a  maie  per  virtù  di  Corra- 
do  e  Galasso  che  Y  assalto  ributtarono  ,  rese  questi  più 
arditi;  e  a'di  6  agosto  1294,  con  loro  truppe  e  aderen- 
ïi  dato  improvviso  assalto  a  Pesaro ,  che  dai  Malate- 
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sta  era  goyemata  j  la  presero ,  rîmanendo  uccisi  Terizzo 
da  Urbino  nobile  e  prode  uomo,  e  Giovanni  di  Mel- 
dola  capitano  agli  stipendi  del  comune  di  Gesena ,  con 
molli  altri  ;  ed  anche  i  prigioni  abbondarono ,  fira 
cui  Filippazio  da  Jesi  (1).  L'  anno  segaente  1295 , 
troviamo  Galasso  venuto  in  grazia  del  popolo  di  Ge- 
sena ,  e  da  lui  mandato  in  Rimini  a'  13  ottobre , 
con  altri  dieci  ambasciatori ,  al  rettore  di  Romagna 
monsignor  Durante  j  il  quale  allora  non  era  amico 
de' Malatesta.  Ai  23  detto,  î  cesenati  (dice  il  croni- 
sta  loro)  tennero  per  una  gran  novità,  che  Durante 
yenisse  improyyisam^te  a  Gesena  ^  e  yi  facesse  géné- 
rale parlamento;  a  cui  interyennero  il  yescoyo  di  Mon- 
tefeltro ,  i  signori  di  Galboli  ,  Maghinardo  o  Mainar- 
do ,  e  molti  altri  :  ma  nulla  potè  concludere  con  quegli 
animi  inyeleniti;  sicchè,  pieno  di  sdegno,  a'di  13  no^ 
yembre  se  ne  parti  e  andô  a  Rertinoro  (2).  Tomali  înu- 
tili  gli  sforzi  del  rettore,  il  legato  di  Bonifazio  YIII,  cioè 
Guido  arciyescoyo  di  Payia ,  ai  13  febbraio  1296  ando 
da  se  stesso  in  Gesena  per  ordine  del  pontefice ,  e  priyô 
Galasso  delF  uiBcio  di  capitano  di  quella  città  che  egli 
teneya ,  mostrando  con  ciô  che  attribuiya  specialmente 
a  lui  se  al  rettore  non  era  riuscito  condurre  a  concor- 
dia  il  parlamento.  Ma  il  conte  o  non  ubbidi ,  o  segui- 
tô  in  proprio  la  guerra  ;  giacchè  lo  yediamo  in  quel- 
le anno  stesso,  ai  15  marzo,  impossessarsi  dell'  importan* 
te  castello  di  Riyersciano  (3).  Staya  Galasso,  co'  svm 
cesenati  ed  altri  délia  lega  ghibellina,  sui  primi  di  lu- 
glio,  occupato  nell'espugnazione  di  Gastel  nuoyo  ;  quan- 
do,  ai  17  di  detto  mese,  i  signori  di  Galboli  délia  par- 
te guelfa  di  Forli  ,  ai  quali  apparteneya  F  assediato  ca- 

[\)  Annali  Cesen.,  in  Murât.,  Rer.,  t.  xiv,  pag.  4409,  E. 
\%)  Ivi,  pag.  4412,  D.  (3)  Ivi,  pag.  4443. 
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Mo ,  parie  con  le  genti  proprie  ,  parte  co'  riminesi , 
ravennati,  ceryiesi,  gli  usciti  di  Forli  e  le  trappe  de'Ma- 
latesta ,  fatto  improYviso  impeto  su  quella  città ,  la  pre- 
sero ,  la  corsero ,   uccîsero  molti  cittadini  di  contraria 
(uioDe  (fra  oui  due  degli  Ordelaffi)  e  poi  l'abbando- 
lUffono,  traendo  seco  ricco  bottino.  Galasso,  i(Aio  su- 
bito r  assedio  a  Gaslel  nuovo ,  yetocissimamente  corse 
in  ^rvigio  délia  città;  ma  Y  oste  nemica  si  era  già  ri- 
tirata-:  non  ostante,  egli  la  perseguitè  fino  al  piano  di 
Rayenna ,   deyastè  il  territorio  fino  aile  sue  mura ,  e 
due  Galboli  con  altri  molti  uccise  (1).  Ginque  me^  dopo, 
doè  a' 18  dicembre,  i  cesenati  sotto  la  guida  di  Ga- 
h»so  assediarmio  il  castdlo  di  Polenta ,  die  da'  raven- 
oâti  d^[)endeYa  ;  e  lo  presero,  facendo  centoventi  jnigîo- 
nieri,  die  a  Galasso  regalarono  (2).  Ne  dobbiamo  noi 
fflarayigliard  di  questo  regalo.  I  prigionieri  di  guerra 
oou  div^itavano  ne  schiavi  ne  servi  ,  né  yenirano  trat- 
lati  duramente ,   se  pure  ira  i  yincitori  e  i  ymii  non 
passasse  nimi^  personale,  oyyero  fosse  il  prigioniero 
reo  di  tradimento  o  di  qualche  altra  colpa.  L' unico 
daimo  che  egli  sofirisse,  per  b  più  consisteya  in  un  gros- 
so riscatto  ;  a  cuiy  se  le  proprie  sostanze  non  bastaya- 
00 ,  earano  inyitati  a  concorrere  il  parentado  e  gli  ami- 
ci.  Che  se ,  per  essere  di  yile  nazione ,  ne  sostanze  ne 
aderenze  ayeya ,  allora,  per  non  sostenere  la  spesa  del 
mantenimento  suo  ,  dopo  pochi  giomi  di  prigionia ,  si 
rimandaya.  I  cesenati,  pertanto,  nel  donare  al  conte  i 
ceDtoyenti  prigioni ,  intesero  regalargli  quel  capitale  che 
avreM)e  potuto  ritrarre  o  dal  riscatto  o  dall'  occuparne 
i  béni  mobili  :  infatti  la  cronaca,  ci  assicura  che  egli , 
presi  tutti  i  hro  béni,  li  lasciô  (3).  Andô  poi    Galasso 


(4)  ïvi,  pag.  4144,  A,  B.  (t)  Ivi,  pag.  4445. 

(3)  Ivi,  pag.  4445,  E. 
Vol.  I.  1 
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ad  osle  sotto  la  popolosa  città  di  Bertinoro,  la  quale 
con  gran  valore  si  dîfese.  Ma  essendo  priva  di  proyyisio- 
niy  era  astretta  a  cedere  per  famé.  Nella  quale  esiremità,' 
aborrendo  i  cittadini  sottomettersi  alF  odiato  popolo  di 
Gcsena,  diedero  se  e  i  béni  loro  alla  Ghiesa;  e  Bonifa* 
zio ,  accettata  la  dedizione ,  yi  mandé  Ruggero  Casa 
suo  cappellano  a  prendere  possesso  del  laogo ,  corne 
fece  a'  di  10  febbraio  1297  ;  e  Galasso  allora  si  riti- 
rô  (1).  Farà  meraviglia  corne  i  ghibellini ,  cosi  nemi- 
ci  délia  Ghiesa,  (anto  facilmente  abbandonassero  l'as* 
sedio  di  mia  città  cosi  importante  e  prossima  a  veni- 
re  nelle  mani  loro,  per  la  sola  ragione  che  essa  alla 
chiesa  erasi  assoggettata.  Ma  chi  conosce  addentro  grin* 
tricati  yiluppi  di  quelFetà  cosi  tempestosa,  facilmente 
si  ayyede  che  i  ghibellini  stessi  Y  autorità  papale  rispet- 
tavano ,  in  ci6  che  immediatamente  a'  pontefici  appar- 
teneya;  e  quando  \m  paese  liberamente  e  interamente 
si  era  loro  sottomesso ,  si  sarebbero  riputati  ribelli  alla 
romana  Sede ,  se  per  ci6  lo  ayessero  molestato.  I  ghi- 
bellini stessi  ammelteyano  (  e  ciô  anche  dalla  présente 
istoria  è  proyato  )  V  alta  tutela  del  pontificato  ;  ma  al- 
rimmediato  dominio  che  su  loro  Roma  pretendcva, 
tenacemente  si  rifiutayano  :  e  con  questa  considerazione 
si  spiegano  molti  ayyenimenti  di  quelF  età ,  che  seinbra- 
no  implicare  contraddizione. 

In  questo  tempo  fiera  discordia  insorse  nella  fami- 
glia  Malatesla  signora  di  Rimini.  Lanciotto ,  detto  an- 
che Gioyanni  Sciancato  ,  figlio  di  Guido ,  ayeya  y  corne 
già  diC'Cmmo  ,  ucciso  il  frateilo  Paolo  il  Bello  di  pu- 
gnale ,  sorpreso  da  lui  in  adulleri  abbracciamenti  con 
sua  moglie  Francesca  da  Rimini.  Ayeva  Paolo  lasciati 
duc  figli ,  Uberto  e  Bandino.  Or  quest'  Ubcrto  ,  nel  tem- 
po di  cui  scriyianao  ,  cioè  nel  1297  ,  oltrepassaya  i  ven- 

(1)  Ivi,  pag.  4146. 
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û  anni ,  ed  era  cresciuto  soUo  la  tutela  dello  zio ,  uc- 
cisore  del  padre  suo.  Il  gioyinetlo ,  di  nobile  aspetto  , 
a  camagione  hruna ,  occhi  neri ,  capelli  ricci ,  cortese  , 
vivace  e  cupido  (issai  di  regnare  (1) ,  mal  rodeva  il  fre- 
Do  onde  il  duro  e  superbo  zio  lo  governava  ;  e  il  saii- 
gue  deir  ucciso  padre  giorno  e  noite  gli  stava  innanzi 
chiedendo  vendetta.  Ma  saziarla  non  poteva ,  perché  lo 
zio  y  insospettito  délia  sua  indole  risoluta  ,  e  temente  di 
ciô  che  cgli  potesse  mulinare  nell'  anîmo ,  per  uomini 
fidatissimi  vegliava  tutte  le  sue  azioni.  Si  crede  che  in- 
sidiasse  anche  alla  sua  vita ,  e  che  Uberto  delle  insidie 
si  fosse  accorto  (2)  :  quindi  lo  scambievole  odio  si  rin- 
cappellô.  Desiderava  il  gioyinetto  liberarsi  da  quella  lar- 
ga  prigionia  in  cui  era  tenuto  ,  ma  non  poteva.  Final- 
mente,  a'  di  16  setlembre,  ingannata  la  vigilanza  dc'suoi 
Gustodi,  se  ne  fuggi  da  Rimini ,  e  a  tutta  corsa  al  suo 
castello  di  Ghiaggiolo  e  poi  nel  campo  di  Galasso  si  ri- 
corerô.  Al  quale  parve  la  venuta  di  Uberto  un  grande 
acquisto  a  battere  V  émula  casa  de'  Malatesta  col  mezzo 
di  uno  de'  suoi  ;  e  tutti  i  cesenati  ne  fecero  festa  :  e 
siccome  aveva  il  giovine  già  dato  prova  di  gran  valo- 
re ,  per  più  tenerlo  in  fede  con  gli  onori ,  fii  subito 
dichiarato  capitano  générale  di  tulti  i  ghibellini  di  Ro- 
magna  (3).  Uberto  combatte  sempre  contro  gli  altri  Ma- 
latesta; prese  Gubbio  con  Galasso  e  Uguccione  délia 
Faggiola  a'  23  maggio  1300,  che  presto  perde;  nel  1302 
lolse  a'  Poleotani  il  castello  di  Roversciano  ;  nel  1307 
ftt  emancipato  da  Guido  suo  avo:  il  quale  morto  nel  1312 
e  a  lui  succeduto  il  figlio  Pandolfo ,  Uberto  aspirô  alla 
signoria  di  Rimini ,  su  cui  credeva  aver  ragione  corne 
figlio  deir  infelice  Paolo  ;  ma  impotente  a  conseguirla 
con  la  forza  ,  si  appigliô  al  tradimento.  Era  nella  fa- 

(1)  Clementini,  vol.  i,  pag.  617.  (2)  Ivi ,  pag.  583. 

(3)  Ivi,  pag.  4146,  A. 
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miglia  di  Pandolfo  un  suo  nipote  figlio  di  Lancioito , 
e  si  chiamava  Kamberto  ;  il  qaale  vedeya  anch'  egli  a 
malincuore  lo  zio  padrone  di  Rimini.  Or  questi  tramô 
con  UWto  la  morte  di  Pandolfo  ;  ma  poi ,  pentito, 
gli  svelô  tutta  la  trama.  Pandolfo,  nel  gennaio  del  1324, 
invitô  a  cena  Uberto  alla  Cava  di  Ciola ,  poco  distante 
da  Roncofreddo  ;  il  quale  ostentando  sicurezza  per  non 
dar  sospetto ,  accettô;  e  giunto  appena  nella  sala,  dai 
figli  natnrali  di  Pandolfo  fu  spento.  Gosi  Tinfelice,  per 
tradimento  di  un  cugino,  cadde  sotto  il  ferro  dello  zio, 
corne  suo  padre  Paolo  era  caduto  sotto  quello  del  fra- 
teilo.  Alcuni  dicono  che  lo  stesso  Lanciotto,  uccisore 
di  Paolo,  svenasse  anche  il  figlio  :  orribile  série  di  mopti 
e  di  delitti.  Pochi  sanno  la  tragica  fine  di  Uberto,  p^- 
chè,  corne  il  padre,  non  ebbe  un  Alighieri  che  pieto- 
samente  la  contasse  ;  e  noi  yolemmo  toccarne ,  trattan- 
dosi  di  un  figlio  di  quel  Paolo,  per  cui  (benchè  col- 
pevole  )  ogni  cuor  gentile  s' intenerisce. 

Entré  Galasso  nell'  aprile  del  seguente  anno  1298 
vincitore  in  Imola;  daddove  cacciô  i  bolognesi  che  la 
teneyano;  e  a'di  29  maggio  segu^te  assediô  e  prese, 
co'cesenati  e  fuorusciti,  il  castello  di  Piega.  Erano  padro- 
ni  del  castello,  e  lo  difendeyano,  Bartolino  Oliyieri  e 
suo  figlio  Oliyiero,  odiatissimi  dal  conte;  il  quale  n<Hi 
era  uomo  da  perdonare  a'  suoi  nemici,  quando  yendicarsi 
poteya.  Presi  ambidue  nell'espugnazione  del  castello,  Ga- 
lasso li  fece  barbaramente  uccidere  ad  un  palo,  e  spen- 
se  anche  Tinazzo  1(h*o  parente  con  molti  altri  (1).  Dante, 
nel  suo  Gonyilo,  loda  Galasso  corne  signore  magnifico  e 

(4  )  Annali  di  Cesena,  in  Muratori,  Rerwn,  t,  xiv,  pag.  4  4  4  6,  E. 
Quelli  che  camparono  di  questa  famiglia,  si  stabilirono  in 
Penna  Billi,  dove  fiori  ne'secoli  seguenti  per  molti  uomini 
illustri.  Marini,  pag.  463. 
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Berah  (1)  ;  ne,  corne  facile  a  porre  in  dimenticanza  le 
inghirie,  ayrebbe  potuta  al  certo  lodarlo.  Ma  lo  sfogo 
délia  vendetta  era  tenuto  sentimento  nobile  in  quelF  età 
semibarbara  ;  ne  il  tempo  lo  scemava. 

Narrammo  poco  fa  la  cruda  morte  di  due  Malatesta  ; 
ora  siamo  costretti  a  più  mesto  raceonto:  Feccidio  di  un 
ifltera  faraiglia  dei  Montefeltro,  cioè  di  quella  di  Corrado 
figlio  di  Taddeo ,  che  formé  il  secondo  ramo  délia  casa 
feltresca.  Il  raceonto  del  cronicista  è  di  una  brève  e 
Wribile  semplicità.  «  A  di  8  giugno  1298,  i  fedeli  del 
«  Gonte  Corrado  di  Pietra  Rubbia ,  figlio  del  conte  Tad- 
«  deo,  il  naturale  loro  signore  dentro  il  castello  ucci- 
«  sero:  uccisero  pure  un  bambino  di  esso  Corrado;  la 
«  sorellsi  delF  uno  e  delF  allro  genitore  ;  Filippo ,  natu- 
«  rai  fratello  del  detto  conte,  col  ferro  spensero  ;  la  mo- 
«  glie  del  detto  conte  per  lungo  tempo  tennero  in  pri- 
«f  gione ,  finchè  furono  certi  che  non  fosse  gravida , 
«  affinchè  di  Im  non  rimanesse  semé  (2).  »  Ecco  una 
spaventosa  earnificina  ;  lo  spiantamento  di  un'  intera 
famiglia  per  parte  de'  suoi  soggetti  ;  ecco  (  orribile  a 
pensarsi  !  )  un  bambino ,  non  nato  ancora ,  già  alla  mor- 
te consacrato.  Madré  miserissima ,  che  temeva  le  cre- 
scesse  nel  seno  un  figlio,  a  cui  doveva  dare  nel  tempo 
stesso  e  vita  e  morte  !  La  storia  non  dice  che  vi  fii 
pregnsmza;  ma  se  vi  fosse  stata ,  que'  mostri  erano  de- 
liberati  a  combiettere  un  delitto  che  avrebbe  oscurato 
^p^o  de'  pisani  con  F  innocente  famiglia  del  conte  Ugo- 
lino.  Nemmeno  dice  la  storia,  se  Corrado  per  le  sue  cru- 
fcltà  méritasse  di  esser  morto.  Perô  niuno  potrà  suppor- 
te (speciàlmente  se  si  considéra  la  fiera  indole  di  quel- 


(4)  Opère  minori  di  Dante,  vol.  xi,   parte  2",   pag.   40. 
Firenze  4834. 

(2)  Annali  di  Gesena;  Mur.  Rer.  t.  xiv,  pag.  4447,  B. 
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r  età  )  che  Gorrado  reggesse  paternamente  il  suo  popolo; 
giacchè  questo  a  cerli  eccessi  non  si  abbandona  mai ,  se 
non  provocalo  da  pessima  signoria  :  non  ostante  ,  sve- 
nare  tre  innocenti,  e  svenare  in  pensierp  un  bam- 
bino  da  nasçere,  aspettando  con  barbara  pazienza  che 
la  madré  lo  dia  alla  luce,  è  taie  immanità,  cheincre- 
dibile  sarebbe ,  se  non  si  sapesse ,  le  passioni  non  solo 
imbestiar  Y  uomo  ,  ma  renderlo,  fra  le  bestie  feroci,  fe- 
rocissimo  (1). 

In  quesl'anno  medesimo,  a' 30  noyemln'e,  Galasso  af 
capitanato  uni  anche  la  podesieria  di  Gesena;  i  quali 
due  uflBci  sostenne  finchè  visse,  e  raramente  si  troyavano 
affidati  a  una  sola  persona.  Era  il  podeslà  la  prima 
magistratura  del  Gomune:  egli  non  solo  amministrava 
la  giustizia ,  ma  guidava  gli  eserciti  in  tempo  di  guer- 
ra  f  promette  va  con  sagramento  di  lasciar  Fufficio  dopo 
un  anno ,  ne  veniva  confermato  se  non  raramente  e 
per  meriti  singolari.  Il  capitano,  poi ,  del  popolo  era 
soggelto  a  lui  ;  reggeva  e  ammaestrava  la  soldatesca  , 
frenava  i  tumulti  popolari ,  sperdeva  e  casUgava  i 
riottosi ,  e  alF  ordine  pubblico  provvedeva  ;  sicchè  , 
ad  uno  solo  ambidue  gli  uffici  confidando ,  gli  si 
dava  un'  aulorità  non  costretta  da  niun  freno  (2).  Que- 
sta  fiducia,  posta  in  Galasso  dal  popolo  cesenate,  gelosis- 
simo  di  sue  libertà,  è  prova  manifesta  délia  rettitudine  del 
suo  governo,  E  fu  anche  per  due  volte  podestà  degli 
aretini;  popolo  non  molto  facile  a  maneggiarsi:  cose 
tutte  che  vengono  in  appoggio  délia  Iode  dante- 
sca  (3).  Nell'  anno  seguente    1299 ,  un'  altra  disgrazia 

(4)  Cronaca  di  Forli  ;  Mur.  Rer.  t.  xxii,  pag.  473. 

{%)  Ferrario ,  Costume  antico  e  moderno  ;  Firenze  per  Ba- 
telli  1831  ,  t.  XXII,  pag.  35. 

(3)  Mur.  Rerutn,  t.  xiv  ;  Cron.  Cesen.  pag.  1117,  D;  e  Lit- 
ta ,  Famiglia  di  Montefeltro. 
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incolse  la  famiglia  feitresca.  Taddeo  novello ,  germano 
M' infelice  Gorrado,  fatto  prigione  da  Gaboardo  si- 
gnore  di  Macerata,  terra  del  Montefeltro,  e  gettato  da 
lai  in  carcere,  dopo  pochi  gioruî  fu  barbaramente  uc- 
ciso.  GertOy  l'odio  fra  questi  due  vicini  signorotti  do- 
îeya  essere  alimentalo  da  mortali  ingiurie ,  se  potè  sa- 
ziarsi  solo  col  sangue.  Ma  in  que'  fieri  iempi  tuito  era 
eccesso,  si  nell'odio,  si  neU'amore. 

Era  accesa  in  quest'  anno  guerra  d'  esterminio  tra 
il  terribile  Bonifazio  YIII  e  ia  potente  famiglia  de'  Co- 
kmnesi ,  i  quali  possedevano  in  Romagna  un  forte  luogo 
detto  Cdtëtel  Vecchio,  Ora,  yennero  ordini  risoluti  del  papa, 
cheGalasso  co'  suoi  se  ne  impossessasse;  ed  egli,  che  già 
^^  pacificalo  co'  bolognesi ,  insieme  con  Maghinardo 
Ubaldiniy  a' 23  ottobre,  yi  pose  l'assedio  e  presto  se  ne 
impadroDi ,  collocandoyi  forte  presidio,  e  tenendolo  in- 
lanto  a  disposizione  del  pontefice  (1).  Prese  ancora  ii  ca- 
slelk)  di  Uffignano  nel  Monlefeltro,  che  ribeliato  erasi 
a  Galasso ,  e  che  a  sua  istanza  assediarono  i  cesenati 
per  giomi  yentuno.  Alla  quai  fazione  tenue  dietro  la 
{ffesa  di  Oubbio,  di  cui  toccammo.  Ma,  nel  primo  giorno 
di  luglio  del  seguente  anno  1300,  fini  Galasso  in  Gesena 
il  corso  di  sua  yita ,  lasciando  tre  fi^i  :  Gorrado,  Ugo- 
lie  e  Federico. 

Di  tutti  i  feltreschi  che  yissero  in  questo  secolo 
decimoterzo ,  Guido  e  Galasso  furono  i  più  segnalati. 
Ambedue  crebbero  e  vissero  in  mezzo  aile  armi;  ma 
h  fama  di  Croido ,  come  capitano ,  specialmente  nel- 
Tarte  di  sorprendere  e  ingannare  il  nemico,  soyerchiô 
quella  del  cugino  ;  ed  era ,  come  abbiam  yeduto ,  lar-* 
gamente  diffusa  per  tutta  Italia.  Ambidue  ayeyano  nome 

(4)  Mur.  Rerum,  Gronaca  di  Cesena,  t.  xiv ,  pag.  1 4  4  7  D,  1 4  4  8 
B;e  Crooaca  di  Forli,  in  Muratori,  Rerum,  t.  xxii,pag.  474  E. 
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di  leali  cavalieri  ;  e  chi  in  loro  si  fidô ,  non  fa  mai 
tradito  :  ambidue  costauti  difensori  di  parte  ghibeilma^ 
e  ossequenti  ai  papi  solo  quanto  nécessita  e^geva.  Fieri 
nelle  battagKe ,  e  nell'  ebbrezza  délie  yittorie  anche 
spesso  cradeli  ;  non  mai  dimenticheroli  délie  ingiurie  e 
proni  aile  yendette,  vizio  dell'  età,  furono  nel  reste  ge- 
nerosi  e  magnanimi  cavalieri  da  meritare  le  lodi  di 
Dante,  assai  ritroso  lodatore,  se  una  grande  yirtù  non 
gli  faceva  forza.  Anche  Tanaicizia  e  Tintrinseca  &mi- 
liarità  che  ebbe  Guido  con  Bonatto ,  gli  si  debbe  aseri* 
yere  ad  onore  ;  giacchè  qoesto  Bonatto ,  astrologo  o 
per  conyinzione,  o,  corne  è  più  fecile,  per  impostnra, 
era  anche  letterato  grande.  Non  sapjnamo  corne  Guido 
goyemasse  il  suo  popolo ,  mancandoci  in  qœsta  pnle 
ogui  ricordo  ;  ma  considerando  che  Urbino  non  fece 
mai  alcuno  sforzo  a  riacquistare  la  libertà ,  ed  ann , 
quando  il  papa  ripose  Guido  in  ;$ua  grazia  e  nella  sua 
contea ,  accolse  yolentieri  e  festeggiô  V  antico  signore , 
dobbiamo  credere  che  giusto  e  mansneto  fosse  il  reg- 
gimento  suo.  Arroge  che  gli  urbinati  non  erano  tali 
da  soSrire  in  pace  una  signoria  tirannesca  ;  e  ne  ebbe 
terribile  sperimento  suo  figlio  Federico ,  corne  presto 
si  yedrà.  Piuttosto  doyremmo  supporre  che  Fimpero 
di  Galasso  pendesse  a  seyerità ,  yedendo  ribellarsegli 
qualche  castello  (  ciô  che  a  Gtiido  non  ayyenne  ) ,  se  noo 
fosse  noto  che  in  quel  tempo  i  moti  popolari  snccedeyano 
per  cagioni  leggere,  e  spesso  per  sola  smania  di  ma- 
tare.  Ma  lo  spiantamento  di  Gastel  ddle  Ripe,  il  sai- 
gne sparso  con  fredda  crudeltà  dopo  Tespugnazione  del 
^castello  di  Piega,  mostrano  che  la  magnaoima  natnni) 
lodata  da  Dante ,  era  in  lui  qualche  volta  sopraffaita 
dagF  impeti  ferini,  che  in  quel  secolo  le  più  belle  opère 
guastayano. 

Begli  usi  e  de'  costumi  del  popolo  metaurense  non 
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fMsiamo  dare  alcuna  notizia  précisa ,  perché  ci  difet- 
(jtto  i  ricordi  di  qaell'età.  Sappiasio  perô,  che  il  ri- 
storatore  délia  pittura,  T  illustre  Giotto,  andando  a  vi- 
sitare  in  Rayenna  il  grande  esule  e  amico  suo  Dante 
AKgiiieri ,  fîi  in  Urbino  ne'  primi  anni  del  secdo  XIII 
e  iyi  si  fermé;  ma  alcuna  prova  non  yi  lasciô  del  suo 
maraTiglioso  ingc^o.  Un  podestà ,  che  era  sempre  un 
esteroo,  amministraya  la  giustizia  secondo  gli  statuti 
mimicipali  e  le  leggi  romane;  ma  le  sue  bilance  tra- 
boecavano  per  lo  pià  yerso  la  parte  dominatrice,  die  lo 
areya  chiamato  ail'  uflizio.  Ne  la  seryitù  era  ancora  in* 
tieramente  abolita ,  gîacchô  si  leggono  molti  contratti 
a  chi  yendeya  la  propria  libertà  ;  e  un  istrumento  di 
manumissione  del  1256  fatto  nel  f6ro  di  BilU  in  Mon* 
tefeltro  ne  dà  una  proya.  Ma  queste  seryitïli  non  erano 
più  come  le  antiche,  perché  quasi  sempre  si  limitayano 
a  on  t^npo  circoscritto  e  ad  opère  mauuali  (1).  I  co- 
stomi ,  il  cibo ,  gli  abili  erano  rozai  e  semplici  come 
le  abitazi(mi  anche  de'  grandi  ;  giacché  allora  sfoggia- 
yasi  8(do  negli  edifizi  pobblici ,  la  eui  seyera  'maestà 
ci  riempie  aneora  di  mavayiglia,  né  fu  uguag^iata  nMii 
più.  Es^t^izio  continuo  de'  nobili  e  ader^ti  loro  erano 
le  armiy  e  il  meseolarsi  nelle  fazioni:  anche  il  popolo 
aa  soldato  ;  ma  per  poco,  e  solo  quando  il  bisogno  so- 
prayyeniya  ;  e  questo  popolo ,  modesto ,  sobrio ,  mas* 
saio ,  di  sue  fi^mchigie  municipali  era  gelosissimo  ; 
e  se  ad  alcuno  si  assoggettaya,  gli  era  concessa  la  si- 
gnoria  della  spada ,  non  mai  délia  borsa,  che  non  po* 
teya  essere  toccata  che  da'magtstrati  eletti  dal  Gomune. 
Questo  prezioso  diritto,  freno  potente  alla  signoria  as* 
sohtta,  fonte  di  prosperità  pubblica ,  e  che  tanto  onorè 
ed  onjwa  il  popolo  ingiese ,  era  in  que'  tempi  comune 

{^)  Garampi,  pag.  57  nota  F. 
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agi'  italiani  tutti  ;  ma  gF  luglesi»  più  forlunati  o  ayye- 
duli  di  noi ,  seppero  mantenerlo  :  nel  che  fîirono  graiH 
démente  favoriti  dall'  essere  eglino  isolani  ,  dall'  unità 
délia  nazione ,  e  specialmente  dagli  arislocràti,  fra  loro 
strettamente  in  ciô  concordi,  e  de'propri  priyilegi  di- 
fensori  tenacissimi. 

Di  alcone  guerre ,  ayyenute  nel  corso  di  questo  se- 
(bolo  nella  proyincîa  metaurense,  già  parlammo  nel  pré- 
sente libro;  ma  siccon^  non  yi  era  luogo,  per  quanto  pic- 
colo  fosse,  che  non  si  goyernasse  a  popolo  o  non  yi  do^ 
minasse  un  qualche  signorotto,  spesso  ayyeniya  che,  p^ 
contese  di  yicinato  o  per  altre  leggiere  cagioni,  ira  loro 
si  accapigliassero,  e  yenissero  aile  armi  e  al  sangne.  Noi, 
per  dare  un'  imagine  de'costumi  di  que'  tempi,  ne  riferi- 
remo  una  del  1205  fra  un  barone  e  un  abate  di  un  mo- 
nastero,  la  quale  ci  yiene  attesta  ta  da  un  autentico  e  ori- 
ginale documento.  Nelle  yicinanze  di  Gastel  délie  Ripe 
era  un  signorotto,  e  Ramone  di  Ramone  lo  chiamayano, 
che  ayeya  a  se  soggette  alcune  castella  le  quali  col  detio 
Gastel  délie  Ripe  confinayano;  e  su  questo  signoreggiaya 
un  Ildebrando  abate  del  yicino  monastero  di  S.  Cristo- 
foro.  Il  signorotto  molestaya  il  frate;  il  quale,  cam- 
biaudo  yolentieri  la  cocolla  con  l'armatura  di  gu^ri^t), 
non  solo  si  difese  ma  oflese ,  ed  espugnô  un  luogo  chia- 
mato  Castel  Vecchioy  che  al  figlio  del  signoroUo  appar- 
teneya  ,  e  ne  diserte  il  territorio  ,  e  fece  alcuni  prigio- 
nieri,  occupando  le  terre  de'seguaci  di  Ramone.  Im- 
pediya  inoltre  questo  abate,  che  moite  famiglie  le  qua- 
li ayeyano  obbligo  di  seryitù  con  Ramone,  adempissero 
il  deMto  di  yassallaggio.  Siccome  perô  le  sorti  dei  due 
battaglieri  si  bilanciayano  e  la  guerra  prolungayasi  senza 
alcun  fatto  terminatiyo,  con  danno  di  ambe  le  parti  e 
de'  loro  soggetti ,  la  stanchezza  finalmente  yinse  la  rab- 
bia  ;  e  conyennero  di  far  decidere  le  controyersie  loro 
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da  un  arbitro  ,  che  fu  un  Guido  di  Marnello  podestà  di 
Urbino  ;  a  cui  fiirono  aggiunti  per  consultori  Berardo 
di  Castello,  giudice  délia  stessa  ciltà  di  UrBino,  e  Ora- 
dino  di  Rimini  ;  i  quali,  a'  di  8  seltembre  1205,  la  sen- 
tenza  loro  pubblicarono  (1).  In  essa  si  espongono  per 
minato  le  ragioni  del  piato  da  una  parle  e  daU'altra; 
ed  è  curioso  osservare  per  quai  misera  cosa  allora  si 
renisse  al  ferro  ira  un  sign(»t)tlo  ed  un  monaco.  Yedesi 
ancora,  corne  l' abate  more  azione  per  due  bovi  rubati, 
e  chiede  per  pregio  sei  lire  ;  ciô  che  moslra  quanto  a 
baon  mercato  questi  animali  si  vendessero  :  e  cosi  es- 
scre  doveva  délie  altre  cose  soggeite  a  contralto.  Ma 
se  qœsto  Ramone  sfidaya  le  armi  d'  un  abate ,  gli  ur- 
binati,  come  fieri  ghibellini,  sfidayano  le  ire  più  poten- 
ti  del  Vaticano.  Era,  verso  la  meta  dî  questo  secolo,  pres- 
se il  castello  di  Begno,  posto  nel  Montefeltro,  un  con- 
yento  di  monache  damianite,  ossia  di  santa  Ghiara ,  im- 
mediatamente  soggette  a  Roma  :  ora,  in  conseguenza  dél- 
ie sanguinose  discordie  onde  era  agitata  la  proyincia , 
si  troyayano  esse  disperse  ;  sicchè  ricorsero  ad  Alessan- 
dro  lY ,  affinchè  loro  procurasse  asilo  più  sicuro.  E  il 
papa  commise  al  yescoyo  di  Fossombrone  che  le  col- 
locasse  nel  monastero  di  s.  Silyestro  in  Iscleto,  nella 
pianura  del  Metauro,  fra  il  castello  di  Fermignano  e 
quel  délie  Ripe,  tramutando  quel  frati  in  altro  mona- 
stero deir  Ordine  di  s.  Benedetto  a  cui  apparteneyano  : 
e  cosi  fu  eseguito.  Ma  gli  urbinati ,  uniti  con  V  abate 
e^pulso ,  nulla  curando  la  boUa  papale ,  molestayano  di 
continuo  quelle  sacre  yergini  ;  in  modo  che  il  papa,  usci- 
to  in  ultimo  di  pazienza ,  e  urbinati  e  abate  scomuni- 
c6  ;  ingiungendo,  con  bolla  dei  18  maggio  1258,  al  su- 
periore  del  monastero  di  s.  Anastasio  nel  Montefeltro 

(4)  Documento  n**  t. 
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la  pubblicazione  délia  censura  (i).  Dal  che  si  fa  ma- 
nifesto ,  che  iii  un  secolo  in  cui  i  papi  dayano  e  to- 
glievano  scettri  e  corone,  innalzayano  e  deponerano  im- 
perat(»ri ,  non  troravano  poi,  in  qualche  parte  d' Italia, 
tanta  obbedienza  da  rendere  sicuro  e  quieto  il  riceye- 
ro  di  poche  e  deboli  monacelle.  Piccolo  è  il  fiatte  ;  ma 
mostra  più  che  mai  Findole  dell'età. 

Délie  scienze ,  lettere  ed  arti ,  rispeito  ai  popali  me- 
taurensi ,  nulla  s^qppiamo  in  questo  secolo.  Il  chiarore 
di  queir  alba  che  già  spuniaya  in  Siciiia  e  Ixmgo  T  Arno» 
non  distendevasi  ancora  su  que'luoghi  sdpestri  e  soli- 
tari  ;  ancora  i  feltreschi ,  signori  soltanto  di  poche  ca- 
Stella  e  di  Urbino ,  non  potevano  spandere  sui  soggeUi 
quella  gentilez^a  di  cui  essi  medesinû  erano  mancanti; 
e  [Hrima  doyeyano  trascorrere  almeno  due  secoli.  In  ciè 
la  condizione  di  quel  popolo  ^a  comune  a  quella  di 
quasi  tutto  il  resto  d' Italia.  I  signorotti  di  que'  moûii 
si  combatteyano  fra  loro  ;  e  il  popolo  parte  combat- 
teya  con  essi ,  parte  si  occupaya  nelle  cose  campestri 
e  nella  pastorizia  :  anzi  incliniamo  a  eredere  che  at* 
tendesse  nel  tempo  medesimo  ail'  armeggiare  e  a  layo* 
rare.  Alcuni  dicono  urbinate  quel  Lodovico  Vemaccia 
che  pœtô  prima  di  Dante,  e  che  ha  posto  tra  i  più  antichi 
rimatori  di  nostra  fayella  (2)  ;  ma  il  Vernaccia  fioren*- 
tino  era ,  e  la  sua  famiglia  si  trasferi  in  Urbino  tre 
secoli  dopo  (3) ,  ne  ci  pare  che  da  questo  tardo  tra-- 
piantamento  risulti  a  quella  città  un  giusto  titdo  ad 
ascriyersi  tal  poeta.  Se  ciô  fosse,  potrebbe  anche  yan- 
tarsi  di  un  altro,  egualmente  antico  e  del  Vemaccia 
assai  più  gentile  ;  cioè  del  cardinale  Ottayiano  degli 
Ubaldini ,  che  trattô  le  armi  e  la  cetra ,  e  di  cni 
abbiamo  un  bel  sonetto  amoroso,  che  aile  altrerime, 

(1)  Garampi,  pag.  405.  (2)  Grossi,  p»g.  128.  (3)  Id.,pag.M4. 
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per  lo  più  rozze ,  di  quel  secolo  ,  di  gran  tratto  sta 
sopra  (1).  E  un  ramo  di  questa  famiglia  Ubaldini,  che 
ka  origine  da  Firenze ,  si  trapianiô  in  Urbino ,  e  an- 
cora  vi  fiorisce  ,  e  si  diramô  in  quello  stato  assai  prima 
del  Vernaccia. 

Entrô  Federico  pacificamenie ,  morto  il  padre ,  nel 
possesso  di  Urbino ,  e  in  quella  parie  del  Montefeltro 
che  alla  sua  famiglia  apparieneva.  Buon  saggio  già  ave- 
Ta  date  di  se  nel  governare  i  popoli  y  esercitando  in 
Arezzo  nel  1277  e  1299  il  sujn^mo  magistrato,  cioè 
rufficio  di  podestà  (2),  e  ayeya  dimostro  nell'armi  l'usa- 
toyalore  di  sua  famiglia  in  moite  guerre;  sicchè,  per 
comune  consentimenio,  fa  riconosciuto  capo  délia  parle 
ghibellina  di  Romagna  e  délia  Marca  d'Ancona.  Già 
vedemmo  che,  a'  23  maggio  del  1300,  insieme  con  Uguc- 
ciooe  délia  Fagiola  e  Uberto  Malaiesta,  ayeya  occu- 
pato  Gubbio  ;  poi,  morlo  Galasso,  gli  successe  nell'  anno 
medesimo  nel  capitanato  di  Gesena  (3)  :  ma  essendosi 
mostrato  inchineyole  a  tirannide ,  i  cesenati,  gelosissimi 
di  lor  liberté ,  nelF  anno  seguente  e  a  furia  di  popolo, 
lo  cacciarono  ;  e  con  lui  Uguccione  e  Zappettino  degli 
Ubaldini ,  i  quali,  insieme  con  Federico,  aspirayano  a  si- 
gnoria.  Ed  ecco  farsegli  ayyersa  una  città  illustre ,  in 
cui  lo  zio  Galasso,  pel  suo  buon  reggimento,  ayeya  la- 
scialo  di  se  memoria  graditissima  ;  il  che  mostra  non 
aTer  egli  ereditato  il  senno  dello  zio  e  del  padre  nel 
reggere  i  popoli  ;  e  siccome  i  triumyiri  suddetti ,  a  me- 
glio  infrenare  i  cesenati,  ayeyano ,  secondo  V  uso  costan- 
le  de'  tiranni ,  rifabbricato  il  castello ,  eglino  da'  fonda- 


(4)  Nannucci,  vol.  i,  pag.  352. 

(2)  Lilta,  Fam.  di  Montefeltro  ;  Gronaca  Aretina,  in  Mur.  Rer. 
t.  XXIV,  pag.  856. 

(3)  Annali  Gesen.,  in  Murât.  Rer.  t.  xiv,  pag.  M%0  E. 
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menti  lo  disirussero  (1).  AUora  i  tre  guerrieri,  espuisi 
dalla  città ,  osteggiarono  e  deyastarotio  il  territorio ,  to- 
gliendo  a'  cesenati  tutti  i  castelli  loro ,  eccetto  River- 
sciano  e  Firiuignana.  Assediarono  anche  il  castello  di 
Sopra  porto,  che  staya  molto  a  cuore  a  quei  di  Cesena, 
e  lo  presero  per  tradimmto  de*  difensori ,  che  potevano 
più  lungamente  mantenerlo  (â),  commettendovi  atti  cru- 
delissimi  anche   contro   gl'  innocenti   bambini  :  le  qua- 
li  atrocità  lo  slesso  crpnista ,  solito    a    sempre   proce- 
dere    con    fredda   pacate2za ,    altamente    déplora    (3). 
Nel  1302,  deposto  dagli  aretini  Uguccione  délia  Fagiola 
loro  podestà ,  gli  sostîtuirono  Federico  ;  il  quale  scon- 
fisse  i  fiorentini  a  Gecina  ;   e   proseguendo  la  guerra, 
nel  1304  fece  un  giorno  impeto  cdsi  improwiso  con- 
tro la  città  di  Firenze ,  che  data  bàitaglia  ,  insieme  col 
conte  Aghinolfo  di  Romena ,  yicino  alla  città ,  e  dis- 
persi  i  nemici ,  molti  degli    aretini   entrarono   dentro 
per  la  porta  de'  catenari ,  occupandô  qualche  contrada  ; 
ma  poi,  ricacciati  dal  popolo  accbrrénte  in  folla  alla  di- 
fesa ,  si  ritirarono  ,  portando  con  loro ,  in  beflFa  de'  fio- 
rentini, una  parte  délia  porta  stessa,  che  appesero,  come 
troféo  insigne ,  aile  pareti  délia  cattedrale.  Ma,nelri- 
torno  ,  molti  perirono  per  la  grande  afa  ;  e  gli  altri  ri- 
dottisi  in  Arezzo ,  campeggiarono  sotto  il    castello  di 
Laterina ,  donde  cacciarono  una   schiera   di   fiorentini 
che  r  occupaya  (4).  Afferma  il  Sansoyino  (5) ,  che  il  con- 
te ayesse  per  qualche  tempo  anche  la  signoria  di  Pisa 
insieme  col  padre,  e  ciô  proya  con  alcune  iscrizioni  da 

(1)  Ivi.  • 

(2)  Muratori,  Ann.  Caesen.,  Rer.  t.  xiv,  4423. 

(3)  Oh  quantum  luctus  hominumetuluîatuspuerorumtfievU 
c'witas  ut  Rachelpueros  de  ohbrohrio  et  iniuria.  Ivi,  pag.  4423,B. 

(4)  Cronaca  Aretina,  in  Muratori,  Rer.  t.  xxiy,  pag.  862-863. 

(5)  FamigHe  illustri,  pag.  211. 
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Ifli  riferite  ;  ed  è  probabile  che  egli  esercitasse ,  in  com- 
pagnia  di  Guido,  il  supremo  magistrato. 

Sedeva  nella  cattcdra  di  s.  Pietro  Clémente  V,  eletlo 
dai  cardinali  per  risoluta  yolontà  di  Filippo  il  Béllo  re 
di  Francia ,  sagrilego  carceriere  di  Bonifazio  VIII  ;  il 
quale,  con  blandizie,  côn  promesse,  doni  e  minacce, 
ayera  operato  che  la  scelta  cadesse  sopra  un  soggetlo 
che  fosse  da  lui  in  tutto  dipendente  ;  e  taie  era  il  nuo- 
To  papa.  Il  cpiaie ,  a  meglio  raffermare  la  tirannia  fran- 
cese  su!  romano  ponlificato,  ayeva,  con  infelicissimo  con- 
siglio,  trasportato  il  primo  seggio  délia  cristîanità  in 
Arignone.  Per  questa  malaugurata  lontananza  del  pon- 
tefice,  la  parte  guelfa  troyayasi  in  Italia  al  disotto  ;  sic- 
ché,  a  rayriyarla,  mandô  Clémente  in  Bologna  per  suo 
legato,  SI  di  Romagna ,  si  di  Toscana  e  ddle  Marche, 
il  cardinal  Napoleone  Orsini ,  che  fu  accolto  da'  bolo- 
gnesi  con  ogni  maniera  di  squisili  onori.  Era  Bologna 
miseramente  lacerata  dalle  fazioni ,  e  i  più  sayi  citta- 
dini  sperayano  con  ragione,  che  il  rappresentante  del 
poQtefice  venisse  a  mettere  concordia  fra  di  loro,  e 
rassettare  le  cose  dell'  afflitta  città.  Ma  presto  s  accor- 
sero  che  la  speranza  era  yana  ;  giacchè  il  cardinale  fece 
tali  atti ,  che  apertamente  mostrayano  fayorirsi  da  lui  i 
ghibellini ,  ed  essere  intento  a  deprimere  e  cacciare  i 
guelfi ,  che  allora  dominayano  ,  assoldando  a  taie  efiTetto 
oameroso  esercito.  Ma  i  guelfi  ,  non  aspetlando  che 
il  legato  crescesse  di  forze  ,  unilisi  con  la  potente  corn- 
pagoia  de'  beccari ,  assaltarono  improyyisamente  il  ye- 
scovado ,  doye  il  cardinale  abitaya  ,  gridando  Morte  al 
legato.  Il  quale,  scampato  a  mala  pena  per  un  uscio  se- 
greto,  si  rifuggi  in  Imola  ;  poi  nel  territorio  di  Firenze, 
che  guelfa  esseudo ,  al  nemico  di  sua  parte  ricusô  dar 
ricetto  ;  sicchè  si  ritirô  in  Arezzo.  Di  là ,  geltata  la 
maschera,  mosse  apertamente  guerra  a' fiorentini,  che, 
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soverchiando  di  potenza ,  lo  licacciarono  dentro  la  cii- 
tà,  che  streltamente  assediarono.  Federico,  infarmalo 
per  pronti  messi  sal  pericolo  del  cardinale ,  adimate  le 
sue  scliiere  rinforzate  de' forltresi ,  su  cui,  per  la  me- 
moria  del  padre,  ayeya  gran  potere ,  mosse  a  soconrer- 
lo.  Dair  altra  parte  i  cesenati ,  avrersi  al  legato ,  si 
mossero  anch'  essi  ad  attrayersare  il  soccorso  di  Federi- 
co; e  sopraggiuntolo  mentre  yalicaya  TAppeimino  yi- 
cino  a  Castel  Yecchio ,  ferocemente  ï  assalirono.  Ma  il 
condottiero  urbinate,  Inray  ameute  difendendosi,  respinse 
gli  assalitori  e  li  cacciè  in  fuga  (1).  Il  soccorso  giimse 
in  tempo  a  costringere  i  fiore&tini  a  togliere  ï  assedio 
d' Arezzo  ;  e  cosi  Y  Orsini  nel  1307  fu  liberato  :  il  qua- 
le,  yedendo  che  per  la  ^a  infelioe  pditica  non  poteya 
far  fmiio  in  IlaUa ,  se  ne  parti  per  Francia  ;  e  sicco- 
me,  pei  tanti  nemici  che  ayea  suscitati  contro  se ,  il 
yiaggio  era  pericoloso,  Federico  lo  scortô ,  findiè  in  si- 
euro  luogo  si  ridusse. 

L' aggressione  fatta  a  Federico  da' cesenati,  aveya 
rincappellati  gli  odi  yicendeyoli;  sicchè,  nel  segoente 
anno  1308,  il  conte  déterminé  yendicarsene  con  ana 
gran  cayalcata  contro  di  loro.  Queste  fazioni  di  gu^rra 
erano  comuni  in  que'tempi,  giacchè  la  rabbia  délie 
parti  non  poteya  facilmente  sfogarsi  contro  le  città  po- 
polose  e  ben  munite ,  die  solo  per  tradigione  o  per  famé 
occupare  si  potevano ,  essendo  allora  i  modi  di  op- 
pugnazione  assai  infmori  agli  argomenti  di  difesa; 
finchè,  dopo  la  scoperta  délia  polyere  e  Y  uso  délie  ar- 
liglierie,  ayyenne  Tcqiposto.  Accompagnato,  pertanto,  da 
Scarpelta  degli  OrdelaiS ,  da'  forliyesi  ,  imolesi  e  faen- 
tini ,  militi  e  pedoni ,  irruppe  nel  territorio  de'  cesenati, 
ai  quali  non  era  possibile  far  difesa  in  aperta  campa- 

(4)  Cronaca  di  Cesena,  in  Murât  Rer.  t.  xiv,  pag.  44^20,  B. 
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gna  pel  numéro  soverchiante  del  nemico.  Fatte  le  con- 
suete  yandaliche  devastazioni ,  Federico,  co'  suoi,  si  pose 
adoste  sotto  il  castello  di  Tomba,  che  facilmente  espu- 
gnô,  con  uccisione  di  dieci  difensori  e  presura  del  si- 
gnore  del  luogo,  Giovanni  Rannuccio  (1).  Ne  meno  quie- 
(avala  yicina  Marca  d'Ancona;  che  anzi  la  maledet- 
ta  discordia  più  che  negli  altri  luoghi  v'  infuriava.  Gli 
anconitani  appartenevano  a  parte  guelfa;  Jesi,  Osimo, 
edaltre  città  délia  Marca  pei  ghibellini  parteggiava- 
no:  i  quali  in  qael  tempo,  per  una  curiosa  yicenda,  era- 
no  in  protezione  délia  Ghiesa,  solita  sempre  per  Fad- 
dietro  a  capitanare  la  parte  guelfa.  Questi,  desiderando 
di  essere  guidati  da  un  condottiero  illustre ,  avevano 
nel  1309  scelto  Federico ,  il  quale,  in  conseguenza,  una 
grande  autorité  fra  loro  esercitava.  Saputo  egli  che  i 
guelfi  di  Ancona  disertavano  il  territorio  délia  vicina 
Jesi ,  si  aflrettô  di  soccorrere  la  pericolante  città  ;  e 
approssimatosi  ail'  oste  ,  gli  offri  la  battaglia  ;  che  fii 
accettata.  Si  pugnô  da  ambe  le  parti  con  raro  co- 
raggio,  degno  di  miglior  causa,  e  per  lungo  tempo 
fil  incerta  la  vittoria.  Ma  F  arte  di  Federic# ,  egre- 
giamente  secondata  dal  valore  de' suoi,  finalmente  pre- 
îalse,  e  gli  anconitani  rimasero  al  di  sotto.  La  batta- 
glia ,  awenuta  a'  7  giugno  di  quelF  anno ,  fii  délie 
più  sanguînose  di  que'  tempi  infelici.  Tremila  guelfi 
giacquero,  e  duemila  furono  prigioni  (2)  :  la  parte  loro 
ne  fa  scorata  e  abbattuta,  i  ghibellini  soverchiayano  ; 
ma  schiacciare  del  tutto  i  nemici  non  si  poteva ,  per- 
ché ,  come  si  disse ,  le  grandi  città  non  yi  era  modo 
di  espugnare  ;  onde  la  guerra ,  che  poi  riduceyasi  a 
piccoîe  scaramucce  c  cayalcate  contro  i  territort,  durô 

{\)  Ivi,  pag.  1130,  B. 

(2)  Muratori,  Ann.  ad  annum;  Reposati,  vol.  i,  pag.  91-92. 
Villani,  ad  annum. 

Vol.  L  8 


114  LIBRO   SECONDO  [1314-318] 

per  molli  anni  senza  risultamenti  lerminativi:  e  nulla, 
fino  al  1319  ,  ci  offre  la  storia  degno  di  ricordanza  ri- 
spetlo  a  Federico  ,  tranne  1'  essere  stalo  dalF  imperato- 
re  preposto,  nel  1314,  come  suo  vicario  in  Arezzo  (1)  ; 
e  alcuni  patti  fermati  con  due  pubblici  istrumenti  dei 
5  e  13  agosto,  Ira  Speranza  e  Guido  di  Montefeltro  da 
iina  parte,  e  Arnaldo  de'Lamberti  daU'altra,  intorno 
alla  giurisdizione  de' giudici  e  vicarî  in  Urbino  (2). 

Antica  ambizione  délia  famiglia  di  Montefeltro  era 
sempre  stata  Tallargamento  del  dominio  sui  luoghi  yicini; 
e  da  gran  tempo  Federico  agognaya  il  possesso  di  Gagli, 
città  di  moUa  importanza  ,  in  cui  egli  nel  1314  ebbe 
dominio ,  ma  non  potè  mantenerlo.  Il  Gucci ,  che  la- 
sciô  una  storia  manoscritta  di  quella  città  ,  racconta 
distesamente  il  fatto,  che  a  noi  piace  ripetere  con  le 
stesse  parole  dello  storico  ;  il  quale  lo  trasse  da  un*  au- 
tentica  pergamena  che  trovasi  nell'  archiyio  di  quel  con- 
vento  di  s.  Francesco  :  a  Era  nelF  anno  1318  podestà  di 
«  Cagli  messer  Muzio  di  M.  Gante  Gabrielli  da  Gub- 
<c  bio ,  eletlo  da  questo  Gomune  dopo  Y  aggiustamento 
<f  seguito  délie  differenze  che  avevano  fra  questo  pu- 
((  blico  e  i  Gabrielli;  quando  una  notte  il  conte  Fe- 
«  derico  da  Montefeltro,  signore  d' Urbino ,  Guido  chia- 
«  mato  Tjgna  suo  figliuolo ,  Scutellino  di  Gecco  da 
«  Pietracula  ,  Puccio  di  Bellabranca*,  Federiguccio , 
«  Pazzo  e  Filippuccio  da  Montelacasa ,  con  un  gros- 
«  so  esercito,  a  bandiere  spiegate,  vennero  oslilmente 
«  verso  Gagli  ;  e  rotte  le  porte  et  i  steccati,  entrarono 
«  dentro  et  occuparono  la  città,  che  immersa  nel  son^ 
<(  no  non  attendeya  cosi  fatta  ruvina  :  et  in  un  subito 
«  gridando  gli  occupatori  ammazza,  ammazza,  diedero 

(1)  Cronaca  Aretina,  in  Muralori,  Rerum  t.  xxiv,  pag.  865. 

(2)  Muratori,  Antiq.  t.  vi ,  pag.  485. 
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«  priûcipio  aile  ferite  et  omicidt  de'  cittadini ,  ail'  ab- 
«  braciamento  délie  case,  al  saccheggiamento  délie  robe, 
«  al  violamento  délie  vergini  e  monache ,  et  a  tutti 
'f  quei  mali  che  sogliono  le  più  crudeli  e  barbare 
«  nazioni  commettere  in  simili  occorrenze.  Dopo  esser- 
(<  si  impadroniti  délia  città,  discacciarono  il  podestà  et 
«  uffiziali  suoi ,  e  misero  in  prigione  molti  cittadini 
a  principali  campati  dalle  occisioni  seguite  coll'  impa- 
«  dronirsi  e  tirannicamente  domiuare  Finfelice  città.... 
«  L'anno  1319  ,  di  questi  misfatti  ne  fu  dato  con- 
«  to  da  M.  Cante  Gabrielli  al  rettore  délia  Mar- 
«  ca  ;  il  quale  ,  conoscendo  il  danno  che  ne  risul- 
«  lava  alla  Chiesa  ,  diede  subito  mano  a  quei  ri- 
«  medi  che  gli  parvero  necessari  ;  e  per  non  lascia- 
«  re  impunita  un'  azione  cosi  barbara  e  crudele ,  or- 
ff  dinô  che  di  tutto  si  formasse  processo ,  e  si  venis- 
«  se  contro  i  malfattori  a  quelle  pêne  e  castighi  che 
«  richiedeva  la  giustizia.  Onde  M.  Niccolô  da  Reggio, 
«  giudice  générale  délia  provincia ,  dopo  V  informazioni 
«  prese  e  citazioni  commesse ,  Tenue  a  condannare  il 
«  conte  Federico  e  gli  altri  soprannominati  in  pena  di 
«  diecimila  libre  ravennati ,  nella  confiscazione  de'  loro 
«  béni,  et  alla  restituzione  di  tutti  i  danni ....  Sentendo 
«  il  conte  Federico  co'suoi  seguaci  queste  condannazio- 
«  ni,  oltre  le  scomuniche  contro  di  loro  fulminate,  nelle 
«  quali  Federico  venue  dichiarato  ribelle  di  sauta  Chie- 
«  sa ,  erelico  e  scismatico ,  e  vedendo  il  preparamento 
<'  che  il  rettore  faceva  di  grosse  forze  per  venire  a 
«  levarlo  dal  possesso  di  Cagli ,  déterminé  di  abban- 
«  donar  la  città,  corne  fece;  ma  prima,  per  onestare 
«  il  suo  misfatto,  procuré  d'adunare  l'uno  el'altro 
«  consiglio ,  et  in  quelli  far  costituire  procuratore  e 
«  sindaco  del  comune  Vincenzo  Pratoni  nostro  cittadi- 
«  no,  cou  facoltà  di  promettere  a  lui  in  nome  publico 
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((  il  pagamento  di  630  libre ,  che  pretendeva  doverseli 
((  per  residuo  dello  stipendio  de'  soldati  ritenuti  in  Ca- 
«  gli  in  servizio  del  Comune ,  come  che  a  benefizio 
«  délia  ciltà  e  di  sua  commissione ,  e  non  a  viva  for- 
ce za,  e  per  saccheggiarla  e  dislniggerla,  vi  fosse  ve- 
(f  nuto  colle  sue  genti  armate.  Gonyenne  ai  cittadini 
«  d' ubbidire  al  volere  di  Federico  ;  e  perciô,  colF  as- 
i(  senso  di  M.  Bonaiuto  de'  Manetti  da  Gingoli ,  che 
«  in  luogo  di  messer  Muzio  Gabrielli  era  stato  posto 
«  nella  carica  di  podestà ,  costituirono  il  suddeito  pro- 
(c  curatore,  il  quale  fece  poi  l'obbligo  nella  maniera 
«  che  il  conte  richiedeva,  ponendo  nell'  islrumenlo  que- 
ce  sta  rinunzia  in  pariicolare,  fra  le  altre  :  di  non  alle- 
«  gare  ne  mai  pretendere  di  non  aver  mai  ricevuto  da 
«  lui  il  servigio  per  cui  egli  era  costituito  creditore 
«  del  nostro  publico.  Gautela  in  vero ,  che  anche  nel 
«  secolo  présente  fa  rendere  palese  e  chiara  Y  iniqui- 
«  ta  del  suo  credito.  Ricevuta  quesla  promessa ,  partis- 
((  si  di  Gagli ,  e  lasciô  libéra  la  città.  » 

Intanto  nella  Marca  d' Ancona ,  nella  quale ,  come 
dicemmo  ,  i  ghibellini ,  spalleggiati  allora  dalla  Chiesa, 
prevalevano,  ribollivano  gli  odî ,  che  presto  promppero 
in  nuovi  eccidi.  Reggeva  quella  provincia  nel  1319,  in 
nome  del  pontefice,  stanziato  in  Avignone,  il  marche- 
se  Amelio  ;  ma  il  suo  governo  era  soprammodo  esoso 
a'  marcheggiani,  forse  perché  aspramente  trattati  dagli 
uflBziali  pontificii  (1).  Osimo  e  Recanati  specialmente 
si  dolevano  ,  e  gli  umori  popolari  giunsero  a  tal  col- 
mo ,  che  scoppiarono  in  aperta  ribellione  contro  il  ret- 
tore.  Quelle  città  furono  le.  prime  a  sottrarsi  al  domi- 
nio  de'  chierici  ;  ne  avendo  potuto  sfogare  V  odio  loro 
contro  il  marchese ,  che  prestamente  era  fuggito ,  ucci- 

(1)  Muratori,  Ânn.  ad  annum. 
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sero  ben  trecento  de'  suoi  parziali  (1)  ;  ne  a  sesso  ne  a 
e(à  perdonando ,  scacciarono  il  vescovo  e  il  clero ,  com- 
mettendo  tali  enormezze ,  che  la  storia  rifugge  dal  rac- 
coDlarle  e  che  suppongono  torti  grayissimi  anche  nella 
parte  avversa ,  essendo  improbabile  che  un  popolo  ir- 
rompa  in  simili  eccessi  senza  grande  provocazione.  Ave- 
va  allora  il  conte  Federico ,  per  le  yicissitudini  cosi 
frequenti  in  que'  tempi ,  abbandonate  le  parti  délia  Chie- 
sa ,  di  cui  non  poleva  essere  costante  difensore  per  gli 
spiriti  ghibellini    succhiati    col    latte   e   a  lui  trasfusi 
quasi  per  crédita  ;  sicchè  i  ribelli  délie  Marche  lui  gri- 
davano  capitano  loro ,  ed  egli  accettô  il   comando  :   e 
cosi,  nel  corso  di  anni  dieci,  vediamo  due  volte  Fede- 
rico alla  testa  de'  ghibellini  marchigiani,  con  due  oppo- 
sd  intendimenti  ;  cioè  prima  a  favore,  poi  contro  délia 
Chiesa.  Alla  ribellione  délia  Marca  consuonô  quella  di 
Spoleto ,  città  principale  dell'  Umbria  ;  nella  quale,  nel 
mese  di  settembre,  la  parte  impériale ,  mossa  dal  vici- 
noesempioe  rinfocolata  da  Guido,  promettente  pronto 
e  ralido  aiuto  ,  impugnô  le  armi  contro  i  guelfi ,  ne 
cacciô  due  cento,  e  molli  gettô  in  carcere ,  col   solito 
codazzo  d' incendî ,  rapine  e  sangue   (2).   Ricorsero   i 
cacciati  guelfi  alla  potente  ed  emula  città  di  Perugia, 
che  alla  parte  loro  aderiva  ;  la  quale  subito   imprese 
l' assedio  di  Spoleto.  Accorse  prontamente  Federico  dal- 
le Marche  a  dare  appoggio  a'  suoi  partigiani  ;  ma  il 
SUD  esercito  era  insufficiente  per  costringere  i  perugini 
â  togliersi  dalF  assedio  ;  e  perciô  appigliôssi  ad  un  modo 
indiretto ,  e  non  meno  efficace.  Era   la   città    di  As- 
sisi  in  signoria  de'  perugini  ;  ma,  avvezza  da  lungo  tem- 
po a  godere  di  sua  libertà ,  mal  rodeva  il  freno  délia 


(4)  Raynaldi,  ad  annum. 

(2)  Villani,  in  Muratori,  Rer. ,  t.  viii ,  pag.  404. 
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sua  potente  vicina,  e  molli  mali  umori  vi  covavano. 
La  guerra  che  i  perugini  facerano  con  Federico  e  Spo- 
ieto ,  gli  stimoli  del  primo  a  restituirsi  in  istato  fran- 
co,  e  i  promessi  aiuti,  operarono  che  quei  d' Assisi  pren- 
dessero  air  improvviso  le  armi,  e  cacciassero  i  rettori 
di  Perugia.  I  quali,  dolenti  sopprammodo  délia  perdita  di 
cosi  importante  città ,  trovarono  miglior  partito  abban- 
donare  la  difesa  de'  ghibellini  di  Spoleto  e  volgersi  al- 
r  immediata  ricuperazione  di  Assisi  ,  sperandone  in 
quei  primi  boUori  facile  il  riacquisto.  Ma  s' inganna- 
rono:  chè  quel  valoroso  popolo  strenuamente  si  difese 
per  ben  due  anni ,  e  non  cedè  se  non  all'ultima  estre- 
mità  e  con  patti  onorevoli,  i  quali  da'  vincitori,  con  gran- 
de infamia  loro,  non  furono  mantenuti  (1). 

Giovanni  XXI,  succeduto  a  Clémente ,  dalla  lonla- 
na  Ayignone  commiserando  allô  stato  infelice  délia 
Marca  anconitana,  pubblicô  una  bolla  in  data  23  dicem- 
bre  1321,  in  cui  sotto  pêne  severissime  proibisce  a  qua- 
lunque  duca,  barone,  comunità,  di  far  guerra  o  caval- 
cata  contro  chicchessia ,  senza .  permesso  del  rettore  , 
usando  dolcissime  parole  a  favore  di  quella  provincia, 
che  dice  di  amare  di  singolare  affetto  ;  e  come  pomerio 
di  SIM  ricreazione  riguardare  con  occhi  di  paterna  bé- 
nignité (2).  Ma  le  melate  frasi,  che  cosi  spesso  s' incon- 
trano  nelle  bolle  di  que' tempi ,  erano  vanità;  perché 
le  opère  le  smentivano;  e  i  costumi  délia  corte  avignone- 
se ,  quali  gli  storici  imparziali  e  Francesco  Petrarca  e 
santa  Gaterina  da  Siena  ce  li  dipingono ,  non  erano 
tali  da  porre  i  popoli  in  speranza  di  buon  govemo.  E 
vezzo  assai  antico  délie  corti  coprire  con  belle  parole 
pessimi  fatti  ;  e  nuUa  più  muove  la  bile  in  anima  gène- 


(1)  Villani,  lib.  ix,  cap.  clxiii;  Reposai  i,  vol.  i,  pag.  94-95. 

(2)  Magnum  bullarium  roman,  t.  i,  pag.  tO\, 
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rosa,  di  un  certo  frasario,  non  del  tutto  ancora  dismesso 
che  pu6  chiamarsi  a  ragione  sepolcro  imbiancaio. 

Ardeya  più  che  mai  guerra  civile  fra  città  e  cilla,  stan- 
do  sempre  Federico  a  capo  de'  ghibellini  contro  il  nomi- 
nato  marchese  Amelio ,  cbe  invano  si  sforzaya  lenerle  a 
deyozione  délia  romana  sede.  Ora  ayyenne  che  Ame- 
lio, nel  1322,  yicino  a  Recanaii,  fosse  assalito  da'suoi 
nemici ,  e  rimanesse  al  di  sotto  con  la  perdita  di  un 
nipote  e  di  un  cugino.  Non  potendo  quindi  più  fron- 
teggiare  il  nemico ,  mostrô  il  suo  stato  pericoloso  al 
delto  ponlefice  Gioyanni  ;  il  quale,  ricorrendo  aile  so- 
lite  armi  spirituali ,  ordinô  a  Rinaldo  arciyescoyo  di 
Ravenna,  che  intentasse  processo  contro  i  Montefeltro, 
cioè  Federico ,  Guido  e  Speranza  ;  i  quali  furono  di- 
chiarati  eretici ,  idolatri ,  nemici  délia  Ghiesa  ;  e  per 
conseguenza,  non  solo  scomunicati  essi  e  la  città  di  Ur- 
bino ,  ma  si  pubblicô  contro  di  loro  la  crociata,  come 
larchi  o  saraceni  fossero ,  perdonando  colpa  e  pena  a 
chi  andctëse  o  mandasse  in  servigio  di  santa  Chiesa  (1). 
Più  crociati  mossero  di  Firenze ,  Pisa  ,  e  di  moite  al- 
tre  città  di  Toscana  ;  ma  dair  altra  parte ,  potenti  aiuti 
ebbero  i  ghibellini  dal  conte  Gastruccio  Gastracane  signor 
di  Lucca,  e  da  Guido  Tarlati,  che,  quantunque  yescovo 
di  Arezzo,  mostrô  non  darsi  gran  briga  délie  scomuni- 
che  papali.  Questo  abuso  di  potere  nel  custode  délie 
somme  chiayi ,  questo  aggiungere  alla  rabbia  délie  par- 
ti che  la  misera  Italia  dilaniayano ,  anche  la  rabbia  di 
una  guerra  di  religione,  e  ciô  negli  slati  medesimi  sog- 
getti  al  pontefice  il  quale  oziaya  in  terra  straniera ,  da 
niuno  buon  cattolico  potrà  essere  approyato.  Furono  per 
la  Ghiesa  infelicissimi  quel  tempi,  stante  la  più  déplora- 
bile  confusione  degl'  interessi  mondani  e  religiosi.  Ma , 

(IjYillani,  aU'anno  ^Ztt,  e  Rainaldi^  t.  xxiv,  pag.  474. 
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se  bandir  la  croce  contro  i  cristiani ,  e  per  fini  tem- 
porali ,  era  un  eccesso ,  questo  soprammodo  accresce- 
vasi  pei  mezzi  che  si  adoperavano  dai  banditori.  Niu- 
no  meglio  del  Yillani ,  con  quella  sua  casta  e  inar- 
rivabile  semplicità ,  dipinse  questi  eccessi.  «  E  incon- 
(f  tanente  Tavarizia  de'  chierici  incomiuciô  a  fare  Tuf- 
ce  ficio  suo ,  e  allargarono  con  la  predicazione  Y  indol- 
c(  genza  oltre  la  commessione  del  papa  :  (  qui  notisi 
i(  che  il  papa  non  era  in  colpa  ).  E  incominciarono  a 
((  non  rifiutare  danaio  da  ogni  maniera  di  gente ,  e 
<(  compensando  i  peccati  e  vôti  d'ogni  ragione  con  dena- 
c(  ri  assai  e  pochi ,  corne  li  poteano  attrarre.  E  per  non 
«  mancare  alla  loro  avarizia,  sommovevano  nelle  città, 
((  ne'castelli  e  nelle  ville  ogni  femminella,  ogni  po- 
(f  vero  che  non  aveva  danari,  a  dare  pannilini  e  lani, 
«  e  masserizie ,  e  grani ,  e  biade.  Niuna  cosa  rifiuta- 
c(  vano . .  . .  E  cosi  darano  la  croce  ;  ingannando  le 
«  yille  e  le  castella  più  che  non  poteano  fare  le  città.  Ma 
«  nelle  città,  le  donne  e  le  femmine  valicavano  tutta  V  al- 
a  tra  gente,  e  per  questa  maniera  dayano  la  croce  (1).  » 
Abusare,  poi,  in  cose  pertinenti  a  religione  délia  credulità 
e  debolezza  délie  donne,  è  arte  che  traversé  molti  secoli, 
e  giunse  fino  a  noi.  Un  secolo  e  mezzo  dopo,  tali  scandali 
cresciuti  erano  a  tal  segno ,  che  la  Ghiesa  ne  riportô  pro- 
fonda ferita,  e  si  vide  divelta  dal  seno  materno  una  parle 
nobilissima  délia  cristiana  famiglia.  Federico,  con  gli 
aiuti  di  Toscana ,  si  porto  a  presti  passi  nelle  Marche 
a  soccorrere  Recanati  ;  ma  bisognoso  di  denaro  a  so- 
stenere  tanta  mole  di  guerra ,  tornô  in  Urbino ,  e  la 
gravô  di  nuovi  ed  esorbitanti  balzelli.  Gli  urbinati ,  non 
avvezzi  a  sîgnoria  assoluta  e  perciô  maldisposti,  tocca- 

(i)  Villani,  nel  Muratori ,  t.  xiv .  pag.  363.  Vedi   anche   il 
fratello  Matteo  lib.  lxvii  ,  cap.  lxxxiv. 


i 


FEDERICO  lâl 

û  ora  sul  vivo  ,  cioè  nella  borsa,  contro  i  privilegi  c 
gli  usi  délia  città,  risposero,  non  potere  il  Gomune, 
quasi  povero,  sostenere  i  nuovi  carichi  ;  ne  essere  ragio- 
oevole  spogliare  i  cittadini  per  dare  aiuto  agli  estemi. 
Ma  Federico,  non  assuefatto  a  contraddizioni,  insisteva, 
e  con  soldatesco  piglio  minacciaya  usar  la  forza.  AUo- 
ra  la  pazienza  degli  urbinati  ruppe  ogni  confine;  e  con 
quelle  armi  che  il  fiirore  ministrava ,  si  azzuCTarono 
co'  soldati  feltreschi ,  che  presto  furono  vinti ,  ed  egli 
costretto  rifugiarsi  co'  suoi  figli  nella  fortezza  délia  tor- 
re.  Ma  il  consiglio  non  Ai  provyido,  perché  il  laogo 
mancava  di  vireri  per  se,  per  la  famiglia  e  pei  sol- 
dati che  aveva  con  lui  ;  e  ^  era  pericolo  che  si  rin- 
novasse  il  fiero  caso  délia  torre  di  Pisa ,  che  poi  si  chia- 
mè  délia  famé.  In  si  terribile  condizione,  egli  fii  costret- 
to, non  divenire  a  patti,  si  di  chiedere  mercè.  Ma  il 
popolo  infuriato  staya  duro.  E'  fu  yeduto  un  giorno 
aprirsi  la  porta  délia  torre,  e  farsi  innanzi  Federico, 
squallido  nell'  aspetto  e  con  un  suo  figlio  gioyineito  , 
e  coDsegnarlo,  veggente  il  popolo,  ad  uno  délia  nobi- 
lestirpe  de' Staffolini,  a  lui  raccomandando  T  innocen- 
te fanciullo  con  parole  che  solo  un  padre  puô  proferi- 
re  in  caso  cosi  miserabile  ;  e  Staffolino  ,  quantunque 
avesse  patito  graye  ingiuria  dal  padre,  accolse  onore- 
volmente  (  non  contradicendo  il  popolo  )  ,  il  figlio  , 
e  nella  casa  propria  in  sicurtà  lo  ridusse  (1).  Spe- 
rava  F  infelice  padre  di  ayere  con  uno  spettacolo  cosi 
pietoso  ammollito  in  parte  il  furore  de'suoi  nemici ,  a 
cui  chiedeya  istantemente  misericordia  ;  e  questi  era 
quel  Federico  ayyezzo  ad  affrontar  la  morte  in  tante 
battaglie ,  che  or  tremaya  ail'  ayyicinarsi  di  lei.  Forse 

(1)  Ann.  Aretini,  Muratori ,  Rerum,  t.  xxiy,  pag.  866.   Il 
cronista  scrisse  in  tempo  vicino  al  fatto. 
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non  gli  bastavano  le  forze  alF  idea  di  una  morte  infâ- 
me; forse  il  pericolo  più  de'figli  che  di  se  l'angoscia- 
va.  Ed  ecco  aprirsi  di  nuoyo  la  porta  délia  torre ,  e 
uscire  a'di  22  aprile  1322  il  canuto  guerriero  con 
tutta  la  sua  famiglia  e  con  mi  capestro  al  collo ,  e 
darsi  a  discrezione.  Spettacolo  miserando,  da  muoyere 
a  pietà  una  tigre.  Ma  la  yista  di  lui  e  del  maggior  suo 
iiglio,  che,  essendo  podestà  di  Urbino,  ayeva  participato 
alla  sua  mala  signoria,  riaccese  il  furore  nelle  turbe 
circostanti;  e  popolo  in  furia  e  senza  freno,  è  peggio 
di  una  belya  ;  sicchè,  ayyentatisi  contro  i  due  miseri 
supplicanti,  ambedue  barbaramente  uccisero,  trascinan- 
do  i  cadayeri  per  le  yie.  La  sua  sepoltura  fu  F  essere 
gettato  in  una  fossa  in  cui  era  il  carcame  di  un  ca- 
yallo  ;  dicendo  que'  barbari ,  che  a  uno  scomunicaio 
altra  sepoltura  non  conyeniya  (1).  Dicono  il  Villani  e 
lo  storico  di  Gubbio,  che  questo  fu  giusto  giudizio  di 
Dio ,  perché  il  conte  era  rubelle  alla  Ghiesa ,  eretico 
ed  anche  idolâtra ,  come  lo  dichiaraya  la  condanna  (2): 
la  quale  attribuendogli  cosi  enormi  eccessi,  toglieya  fede 
anche  a  ciô  che  era  yero.  Ne  per  gli  assassini  del  conte  i 
due  cronisti  hanno  parole  di  rimproyero  ;  come  se  uno 
scomunicato ,  inerme  e  implorante  pietà  col  capestro  al 
collo,  non  fosse  più  uomo,  ma  bestia  féroce  ;  e  ne  meno 
toccano  del  pontefice ,  che  ayeya  bandita  la  croce  con- 
tro di  lui,  aggiungendo  ai  furori  délia  guerra  ciyile 
quelli  più  implacabili  di  una  guerra  sacra.  £  se  ciô 
non  era ,  tenghiamo  per  fermo  che  il  popolo  di  Ur- 
bino non  sarebbe  caduto  nell'  eccesso  di  uccidere  il  pa- 
dre  e  il  figlio.  Narra  la  storia,  che  la  crociata  non  solo 

(4)Cronaca  di  Arezzo,  ivi.  Anche  un  altro  cronista  narra  il 
caso,  corae  puô  vedersi  neirArch.  Storico  4*  série,  vol.  xvi 
4*  parte,  nel  supplemento  al  Graziani. 

{%)  Yillani ,  ad  annum  ^  Reposati ,  vol.  i^  pag.  9d. 
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si  pubblicô  contro  Federico,  ma  ben  anche  contro  Urbino; 
e  ciô  sembra  ingiusto ,  perché  gli  urbinati  non  erano 
padroni  di  se  ^  ne  delF  opère  del  conte  potevano  esse- 
re  sindacabili;  e  molto  meno  délia  guerra  délie  Marche, 
a  cui  ripugnayano  ,  e  per  cui  si  bandi  la  croce.  E 
doyeva  questa  crociata  inferire  grandissima  moleslia 
alla  città ,  e  porla  in  pericolo  di  ultimo  eccidio.  Quin- 
di  crebbe  la  rabbia  del  popolo  contro  il  suo  signo- 
re  ;  quindi  Y  assassinio ,  e  F  oscena  sepoltura.  Certo  vi 
concorsero  anche  altre  potenti  ragioni  ;  ma  questa  non 
fu  r  ultima,  ne  la  meno  grave.  Il  resto  délia  sventura- 
la  famiglia  si  salvô  :  alcuni  in  Gubbio  ;  lo  zio  Speranza 
in  s.  Marino;  il  gioyinetto ,  che  chiamayasi  Nolfo,  fu 
custodito  dallo  Staffolino,  sotto  la  protezione  del  popo- 
lo, che  in  questa  parte  si  mostrè  generoso.  Otto  figli 
lasciô  il  conte:  Guido  noyello,  Buonconte,  Francesco, 
Ugolino,  dei  quali  non  sappiamo  che  il  nome  ;  Galas-  ; 

so,  Feltrino  e  Nolfo;  e  una  figlia  Battista,  e  Niccolô 
figlio  naturale  (1).  Racconta  perô  il  Sansoyino  (2) ,  che 
i  figli  più  piccoli  fossero  dai  Brancaleoni,  signori  di  Piob- 
bico,  posti  in  salyo  dentro  Rôcca  Lionella,  luogo  assai 
forte  in  que'  tempi  ;  e  che  là  dimorassero  finchè ,  per 
nuoye  yicende,  gli  urbinati  stessi  i  signori  aptichi  ri- 
chiamarono.  La  parte  impériale,  priya  alF împroyviso 
di  un  capo  cosi  potente  per  senno  e  per  mano,  si  tro- 
vô  indebolita  in  modo,  che  non  solo  Urbino,  ma  Rc- 
canati ,  Osimo  e  Fano  ail'  obbedienza  délia  Ghiesa  si  ri- 
dussero  (3).  Il  pontefice,  soprammodo  geloso  di  un  acqui- 
sto  cosi  importante  quai  era  Urbino,  ordinô   da  Ayi- 

(4)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  26,  che  torna  a  parlare  di 
Niccolô  alla  pag.  92,  sotto  Tanno  4363. 

[i)  Famiglie  illustri,  pag.  244. 

(3)  Gallo  Galli,  nella  vita  di  Federico;  e  il  Murât.  Ann., 
ad  annum» 
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gnone  ad  Amelio,  che  usasse  ogni  diligenza  per  cuslodir- 

la  (1):  e  non  è  a  dire  quanto  ne  tripudiasse;  cosicchè, 

scrivendo  délia  morte  del  conte  al  vescovo  di  Rimini) 

chiama  il  morto  Federico  (e  di  qaal  morte!)  tiranno 

crudele ,  perfide,  persecutore  délia  Chiesa,  empio,  eretico. 

Non  possiamo  negare  che  sarebbe  slato  desiderabile  un 

linguaggio  più  mansueto  e  cristiano;  perché,  se  con- 

veniva  che  il  padre  uniyersale  de'fedeli  prendesse  in 

mano  qualche  volta   la  verga   a  ricondurre  snl  buon 

sentiero  i  jfigli  sviati ,  non  gli  era  permesso  pero  vio- 

lare  la  santità  de'  sepolcri  e  insultare  ai  morti,  perché 

i    morti  non  si  correggono.  Bemardino  Baldi ,  lessen- 

do  r  elogio  di  Urbino ,  in  cui  narra  compendiosamen- 

te  le  gesta  dei  Monlefeltro  e  ciô  che  di  più  memora- 

bile  avvenne  nella  patria  sua,  di  Federico  e  délia  sua 

fine  miserabile  non  fa  motto.  Ne  taie  silenzio  recherà 

marayiglia ,  quando  si  sappia   che  il  Baldi    leggeya  il 

suo  encomio  in  pubblica  adunanza ,   présente  il  duca 

Francesco  Maria  II,  e  il  flore  délia  città:  e  rinnovar 

la  memoria  di  catastrofe  cosi  terribile,  sarebbe  riuscito 

oslico  al  gusto  del  principe;  giacchè  i  principi  di  tali 

popolari  giustizie   (  poniamo  che  sieno  mentale  )  non 

possono  compiacersi.  Ne  agli  urbinali  stcssi  dovera  tor- 

nar  gradito  il  racconto;  perché,  se  da  una  parte  gli  an- 

tenati  avevano  giusta  cagione  a  rivendicare  i  diritti  loro, 

si  erano  dall'altra  abbandonati  a  taie  enormità,  da  cor- 

rompere  ogni  ragione.  Ma  nel  Baldi  non  fu  bello  il  ta- 

cere;  giacchè,  quando  si  hanno  per  le  mani  certe  ma- 

terie ,  bisogna  dir  tutto ,  o  niente  :   verità   non  vuole 

transazioni.  Noi  crediamo  di  non  poter  meglio  finire  il 

racconto  di  questa  tragedia,  che  riporlando  le  parole 

raemorabili,  e  da  scriversi  in  marmo  nelle  aule  prin- 

(1)  Villani,  lib.  ix,  cap.  151  ;  Repos,  vol.  i,  pag.  96. 
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cipesche,  di  un  padre  gesuita;  il  quale,  narra  la  la  stra- 
ge  di  Federico  e  del  figlio,  conchiude  :  «  Esempio  fu- 
«  nesto  per  que'  potenti,  che  non  nelF  amore  de'  popo- 
«  li,  ma  nella  forza  e  nel  terrore  pongono  il  sostegno 
«  di  loro  signoria  (1).  » 

Sfogata  la  vendetta  contro  il  misero  Federico  e  la 
saafamiglia,  e  calmata  la  prima  effervescenza,  gli  ur- 
binati  presto  si  accorsero ,  il  nuovo  giogo  che  si  era- 
DO  accollato  non  differire  gran  fatto  dall'  antico.  Allora 
riandavano  con  la  mente  le  buone  qualité  del  conte,  la 
sua  fama  sparsa  per  tutta  Italia ,  la  gloria  nelle  armi 
che  sopra  Urbino  riverberava,  e  quella  sovrabbondanza  ed 
operosità  di  vita  che  formava  in  quel  secolo  il  carat- 
tere  degli  italiani;  sicchè,  lui  imperante,  ai  vivi  spi- 
riti  del  popolo  era  dato  un  qualche  sfogo.  Ma  il  domi- 
niode'chierici,  tutto  pacifico  per  nalura  sua,  soffocava 
ogni  spirito  guerriero  ;  aduggiava  ogni  planta  rigoglio- 
sa.  Sotto  di  loro  era  pace,  ma  pace  senza  glopia:  con 
Federico  servitù  avevano,  ma  con  gloria.  Ne  allevia- 
mento  dibalzelli  speravano,  essendo  proverbiale  l'ava- 
rizia  loro  in  que'  tempi.  Quindi  il  pubblico  favore  pre- 
sto li  abbandonô ,  e  tutto  si  appuntô  sopra  Nolfo.  Vi- 
veva  il  giovinetto  in  condizione  umile  presso  lo  Staf- 
folino;  e  la  vista  di  lui  rammentava  agli  urbinati  il 
caso  miserando  di  quel  giorno ,  in  cui  il  padre  infeli- 
cissimo,  consegnando  il  diletto  figlio  présente  il  popolo, 
veniva  manifestamente  a  raccomandarlo  alla  sua  prote- 
zione.  Ne  il  popolo,  per  natura,  cova  gli  odi  ;  anzi,  attutata 
la  prima  furia,  prova  i  morsi  deLpentimento ,  e  si  vol- 
ge  a  compassione,  ed  anche  si  précipita  nell' amore.  E 
in  ({uesto  soprastà  di  gran  lunga  ai  principi  malvagi  ; 
iquali,  rimuginando  i  tortî  ricevuti,  mai  non  perdona- 

(<)  Grossi,  pag.  3. 
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no»  e  con    ncredibile  pazienza  aspettano  che  il  tempo 
si  maturi  alla  vendetta.  Era,   pertânto,  Nolfo  divenuto 
r  idolo  degli  urbinati;  e  ciô  ben  si  manifesté  in  un  gior- 
no dcU'aprile  1323,  nel  quale  «  non  potendo  più  sof- 
((  frire  gîi  aggrayi  e  collette  imposte  da  ministri  pon- 
ce tificii,  si  levô  il  popolo  a  rumore;  e  cacciato  di  cil- 
«  ta  il  rettore  che  a  nome  délia  Ghiesa  li  governava, 
((  si  recô  aile  case  dove  era  Nolfo,  e  incominciô  a  gri- 
«  dsive  Montefeltro ,  Montefeltro,  tirando  fuori  il  giovi- 
((  netto;  e  condottolo  al  palazzo  del  Gomune,  da* priori 
c(  a  nome  di  tutti  fu  salutato  per  conte  (1).  »  Ed  ecco, 
scorso  appena  un  anno ,  sottratta  di  nuovo  Urbino  alla 
dominazione  délia  Ghiesa ,  il  cui  dominio ,  per  quanti 
sforzi  in  séguito  ella  facesse ,  non  potè  mai  abbarbi- 
carvi.  Ne  Y  aura  popolare  spirava  allora  favorevole  al 
giovinetto  Nolfo  soltanto ,  ma  alla  famiglia  tutta  ;  la 
quale ,  dopo  arer  corso  pericolo  di  totale  sterminio ,  ed 
essere  stata  sbandeggiata  e  dispersa  per  un  anno,  nel 
luglio  del  1324  tornô  trionfalmente  (cioè  Guido  eGa- 
lasso  fratelli  di  Nolfo,  e  lo  zio  Speranza)  neU'antica 
e  diletta  sede  (2).  E'pare  che  il  giovinetto  si  regges- 
se   principalmente  coi  consigli  dello  zio ,  come  il  più 
anziano  e  il  più  esperto  della  famiglia  ;  e  fosse  sua  pri- 
ma  cura  di  frenare  gl'  insulti  e  le  scorrerie  di  Ferran- 
tino,  deir  émula  stirpe  de' Malatesta.  Riposti  in  seggio 
i  Montefeltro ,  i  capi  de'  sollevati  che  avevano  spento 
o  data  opéra  a  spegnere  Federico,  abbandonati  dal  po- 
polo, come  per  lo  più  succède  in  casi  simili,  provfid- 
dero  alla  sicurezza  loro  con  pronta  fuga,  e  riceveltero 
asilo  presso  Ferrantino,  a  cui  era  giunta  gradita  la  no- 


(\)  Reposali,  t.  i,  pag.  96-97  ;  Murât.  Ann.  t.  viii,  pag.  <30. 
(2)  Muratori,  Ann.  vol.  viii,  pag.  130,  e  Ann,  Ces.,  in  Murât, 
lier.,  vol.  XIV,  pag.  1U2  A. 
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lizk  délia  uccîsione  del  conte ,  e  forse   areva  soffiato 
nel  iiioco.  Or  contro  di  loi  volsero  Y  armi  i  feltreschî , 
assediando  que'  castelli    ne'  quali  i  detti    esuli   si  era- 
no  rifugiali  ;  ed  espugnati  avendoli,  la  morte  de' due 
fellreschî  vendicarono  col  sangue  degli  uccisori  (1)*  In- 
vano  Pandolfo  Malatesta,  signore  di  Rimini,  co'guelfi 
diRomagna  venue  in  aiuto  di  Ferrantino,  chè  ànch'egli 
dalle  armi  di  Noifo  fu  sconfitto  (2).  Ma  lo  storico  di 
Rimini  pone  il  fatto  in  altro  modo.  Egli  narra  che,per  la 
rislaurazione  délia  casa  di  Moutefeltro,  cacciati  i  guelfi  da 
Urbino,  questi  ricorressero  a  Pandolfo ,  il  quale  man- 
dasse Ferrantino  suo  nipote  cou  numeroso  esercito  con- 
tro la  città.  Mentre  gli  esuli  a  Gayallino  e  a  Montefab- 
bri  attendeyano  a  forlificarsi ,  ail'  improvviso  fu  assalito 
e  posto  in  fuga  da  Speranza,  da  Nolfo  e  dal  vescovo 
di  Arezzo,  condottiero  degli  imperiali,  raunati  da  diver- 
se parti  in  numéro  di  800  cavalli  e  400  pedoni;    da 
oui  cou  gran  difficoltà  Ferrantino  si  potè  liberare,  dopo 
lunga  difesa.  Molti  cavalieri  e  trecento  fanti  e  gente  a 
eavallo   furono  presi,  fra  cui  anche  quelli  che  ucciso 
avevano  Federico,  che  espiarono  con  la  morte  il  loro 
delitto  (3).  Nolfo  e  Galasso,  come  membri  di  una  famiglia 
derotissima  all'impero,  avevano  già  fin  dal  1328  rice- 
vuto  da  Lodovico  imperatore  un  diploma  onde  davasi 
facoltà  ad  essi  ed  eredi  e  successori  di  abilitar  notari 
e  giudici  ;  si  esentavano  i  vassalli  loro,  presenti  e  fu- 
turi ,  da  ogni  fazione   reale   e   personale  ;    e  accorda- 
vasi  di  poter  legittimare   figli    illegittimi,    anche  nati 
da   incestuosi  abbracciamenti  (4).  In  quest'anno  1333 
ebbe   lo   stesso    Nolfo    l' onore    di    essere    creato    da 
Giovanni   re    di   Boemia   suo  consigliere  e  familiare  ; 

(^)  Muratori,  ivi.  (2)   Litta ,   Fam.  di  Montefeltro. 

(3)  Clementini,  vol.  xi,  pag.  17.    (4)  Documento  n*^  2. 
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de'quali  ouori  i  signorotti  d' Ilalia  di  que'tempi  era- 
no  ghiotti ,  e  quei  re  barbari  ne  approfittayano  a 
raantenere  fra  noi  la  preponderanza  loro ,  che  serviva 
di  scudo  contro  la  potenza  di  Roma,  intentissima  sem- 
pre  a  inghiottirli.  Era  qiiesto  Giovanni  yenuto  a  Trento 
nel  1330;  e  Brescia,  per  fuggire  maggior  pericolo,gli 
si  era  da(a  spontaneamente:  nella  quale  esercitando  egli 
giusto  e  mansueto  imperio,  e  procurando  l' unione  délia 
città  lacera  e  afflitta  da  tanti  anni  per  intestine  discor- 
die,  r  esempio  fu  presto  seguito  da  Bergamo,  Crema, 
Gremona,  Payia  e  Vercelli  (1),  che  a  lui  si  assogget- 
tarono;  benchè  presto  se  ne  pentissero.  Ma  ronoreri- 
ceyuto  da  Nolfo  fu  più  che  bilanciato,  dae  anni  dopo, 
da  una  grayissima  scissura  di  famiglia ,  che  suir  orlo 
del  precipizio  la  ridusse.  Speranza  ayendo  quasi  comu- 
ne  la  signoria  con  Nolfo,  la  concordia  fra  loro  non 
durô ,  perché  imperio  esclude  compagnia  ;  e  mosso  dai 
subdoli  consigli  e  fidando  ne'promessi  aiutî  di  Pietro 
Tarlati  e  Malatesta  Malatesti,  intenti  a  indebolire  con 
diyisioni  la  casa  di  Montefeltro ,  congiurô  contro  Nolfo 
e  gli  al  tri  figli  di  Federico,  non  solo  per  cacciarli  da 
Urbino ,  ma  ucciderli.  Reso  certo  Nolfo  délia  trama  per 
alcune  lettere  dello  zio,  cadute  nelle  mani  di  Ferran- 
tino  e  a  Nolfo  consegnate,  senza  porre  tempo  in  mez- 
zo,  neir  agosto  del  1335  (2) ,  co'  suoi  soldati  e  con  quel- 
li  somministrati  a  lui  da  Ferrantino  stesso,  con  cuiri- 
conciliato  erasi  (3) ,  assali  improyyisamente  Speranza 
nella  sua  casa;  e  dopo  fiero  combattimento,  lui  e  gU 

(1)  Muratori,  Annali  t.  vin,  pag.  470-174. 

(2)  Il  Muratori,  negli  Annali,  pone  il  fatto  nel  4334;  ma  la 
Cronaca  di  Cesena,  da  lui  stesso  citata ,  dice  che  avyenne  nel- 
r  anno  seguente. 

(3)  Annali  di  Cesena,  nel  Muratori,  Rerum,  t.  xi,  pag. 
4464  B. 
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adCTenti  swoi,  che  molti  teneva  nascosti,  cacciô  da  Ur- 
Ihbo,  e  buon  numéro  ne  uccise  (!).•  In  €[uest'  anno  me- 
deshno  Noifo,  che  dei  Tarlati  aveva  grande  cagione  a 
ddersi,  $i  uni  con  Neri  délia  Faggiola  e  Ferrantino 
de'Malatesta  ad  assediare  Borgo  S.  Sepolcro;  e  agli  8 
aprile,  col  favore  d«gli  stessi  borghesi»  occuparono  il  luo- 
go,  é^  ti  restô  ucciso  Cîno  de'  Martinelli.  Uberto  Tar- 
lati, signore  délia  t^ra,  si  rifugiô  nella  rôcca  ;  ma  dopo 
pochi  giomi   si  arrese,  salra  la  persona  (â). 

Signoreggiava  da  quarant'  anni  Guido  délia  Peixella 
salla  città  e  fortezza  di  S.  Léo,  posta  nel  Montefeltro, 
(donde ,  corne  già  dicemmo  ,  i  Gonti  d'  Urbino  ave- 
vano  tratto  il  \or  cognome  ,)  fal^icata  so{Nra  una 
rupe  altissima  e  scoscesa ,  e  quindi  in  que'  tempi  non 
espugnabile  che  per  famé.  Or  Niceolô,  figlio  naturale 
di  Federico,  nel  buio  délia  notte,  con  duecento  fanti 
arrisicatissimi  potè  sorprendere  la  città;  siccfaè  Neri,  con 
Guido  suc  padre,  appena  ebbe  tempo  di  rifîigiarsi  nella 
rôcca.  Animosamente  si  difesero  quei  délia  fortezza,  ma 
di  viveri  difettavano;  cosicché,  costiretti  ad  arrendersi,  in- 
vece  di  sottomettersi  a  Niocolô ,  si  diedero  a  Francesco 
Ordelaffi  signore  di  Forli,  che  occupatala  co'  suoi  solda- 
ti,  la  ripose  poi  nelle  mani  di  Nolfo,  alla  cui  famiglia 
in  origine  apparteneya  ;  e  in  séguito  fece  sempre  parte 
dello  Stato  di  Urbino  (3). 

(<)  Pare  probabile  che  Ferrantino  si  riconciliasse  con  Nolfo 
in  occasione  di  raatrimonio ,  giacchè  lo  storico  di  Rimini  (vol. 
XI,  pag.  27)  dice  che  Ferrantino  novello  era  suo  cognato. 

(2;  Cronaca  aret.,  in  Murât.  Rer. ,  t.  xiv,  pag.  4443  D. 

(3)Glementini,  t.  ii ,  pag.  26.  Nella  sala  del  Mappamondo 
di  Siena  trovasi  un  dipinto  a  fresco,  fatto  li  6  Ottobre  1 363, 
che  rappresenta  Francesco  Orsini  de' signoridi  Monte  Rotonde, 
che  sbaraglia  a  Turrita  in  Val  di  Chiana  la  compagnia  di  ven- 
dra comandata  da  Niccolô  di  Montefeltro.  Litta,  Famiglia  Or- 
sini, ne^e  incisioni. 

^"0/.  /.  9 
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Era  Pisa,  secondo  Tuso  di  que'tempi,  in  guerra 
con  la  vicina  Lucca,.  ed  aveva  a  condottiero  un  Malater 
sta  ;  a  cui  i  pisani ,  ricordevoli  di  Guido  e  Galasso , 
Noifo  contrapposero,  che  vinse  il  capitano  nemico  e  dél- 
ia stessa  Lucca  a' 6  di  luglio  1342  (1)  s' impossessô  : 
ma,  per  la  pronta  pace  che  segui,  cessô  presto  il  coman- 
do  (2).  In  queslo  tempo,  gli  fu  da  Lodovico  il  Bava- 
rô  conferito  V  onore  di  vicario  impériale ,  in  beneme- 
renza  delF  antico  affetto  di  sua  famiglia  alF  impero,  a 
cui  anch'egli  erasi  mostrato  devotissimo  (3).  Accolse 
poi,  nel  1347,  splendidamente  in  Urbino  Lodçvicore 
d'  Ungheria,  che  andava  al  conquisto  del  regno  diNa- 
poli,  su  cui  prelendeya  ragioni  (4)  :  il  quai  regno,  se 
non  era  lacerato  da  intestine  discordie  quanto  il  reslo 
d'Italia,  trovayasi  non  ostante  in  più  misera  condizio- 
ne,  per  essere  campo  aperto  aile  pretensioui  e  ambiziV 
ni  di  re  stranieri  e  barbari,  per  lo  più  fomentati  da'pon- 
tefici ,  che  antichi  diritti  vantavano  su  quel  reame  ;  e 
che  essendo  impotenti  a  farli  valere  per  mancanza  di 
forze ,  spesso  ne  facevano  mercato  co'  più  potenti. 
Ma  un  altro  più  vasto  campo  ad  esercitarsi  nelle 
battaglie,  si  presentô  al  conte  ;  cigè  Y  invito  a  lui  falto 
da  Giovanni  Visconti  di  militîffe  sotto  le  sue  bandiere. 
Nulla  ci  offre  la  storia  di  più  grande  e  maraviglioso 
délie  gigantesche  battaglie,  degnissime  di  poema,  vinte 
dal  popolo  milanese  contro  i  due  Federighi  di  Sve- 
via,  Era,  e  (dopo  tanti  secoli  e  vicende,)  è  Milano  leo- 

(4)  Muratori,  Ann.  t.  ii,  pag.  249. 

(5)  Sansovino,  pag.  S42;  e  Litta. 

(3)  Litta,  Famiglia  di  Montefeltro. 

(4)  Muratori,  Ann.  t.  vu,  pag.  273.  Questo  Lodovico,  con 
diploma  H  Marzo  4328,  aveva  concesso  a  Nolfo  e  Galasso  mol- 
ti  privilegi ,  cioè  di  crear  notari,  legittimar  bastardi  ec.  Arcb. 
Centr.,  reg.  délie  pergamene  di  Urbino,  n^  29. 
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neche  dorme;  e  se  risTegliasî,  allor  si  rieorda  di  quel 
ciefu.  Gonquistô  e  difese  in  antico  con  opère  eroiche 
sua  libertà ,  ma  non  seppe  mantenerla.  Prima  i  Tor- 
riani  la  corruppero,  poi  la  biscia  dei  Yisconti  Y  amma- 
liô,  e  di  sue  spire  ricingendola  ,   la  uccise  co'morsi 
Yelenosi.  Giovanni  Visconti,  arcivescovo  e  signore  de'mi- 
lanesi^  nel  1351,  con  la  doppia  autorité  li  dominava: 
ma  una  smodata  ambizione  di  e  notte  lo  pungeva  ad 
allargare  il  dominio  suo;  e  ciô  essendogli  riuscito  fe- 
licemente,  Y  ingordo  prête  (1)  innalzô  Y  animo  a'  più  va- 
sti  pensieri ,  cioé  alla  signoria  di  lutta  Italia.  Ghe  se 
a  lui,  oa  que'principi  italiani  che  vagheggiarono  poi 
il  gran  disegno,  fosse  riuscito  incarnarlo,  certo  è  che 
rîonite  in  un  corpo  le  lacère  membra  di  questa  gran 
madré,  poniamo  che  da  tirannia  interna  fosse  stata  af- 
flilta,  avrebbe  almeno  potuto  in  séguito,  respingere  la 
tirannia  estema  ,  di  lutte  la  peggiore  e  la  più  yile. 
Uno  fra  i  molti   mezzi   usati  dal  Visconti  a  cresce- 
re  in  potenza ,  era  quello  di  unire  sotto  le   sue  ban- 
diere  i  più  yalorosi  signorotti  italiani ,  e  con   pingui 
provrisioni  e  con  promesse  difenderli  dalle  grosse  città 
libère  che  li  nimicavano ,  e  da'  principi  più  potenti  ; 
e  il  conte  Nolfo  era  uno  di  quelÛ  accomandati  e  ubli- 
dienti  air  arcivescovo  di  Milcmo  Giovanni  Visconti,  po- 
tentissimo  allara  (2).  L'ostacolo    maggiore    che  incon- 
trava   F  arcivescovo  ,    erano  i  repubblicani  di  Firen- 
ze  ;  e  a  loro ,  sotto  diversi  pretesti ,  intimô   guerra  , 
sperando   che ,   essendo    forte  uelF  armi  e  nella  bor- 
sa  ,  con  facilita  gli  avrebbe  schiacciati.  Numeroso  per 
que'  tempi  ed    agguerrito  era   Y  e^ercito  del  prelato , 
composto ,  secondo  la  cronaca  del  Yill;ani ,   di   cinque 

(4)  Cosi  lo  chiama  il  Muratori.  Ann.  t.  xiii,  pag.  273,  ad 
annum. 

(t)  Matteo  Villani ,  in  Murat, ,  Rerum,  t.  xiv,  pag.  4  61 . 
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mila  barbule,  daemfla  cavalii  e  seimila  pedoni;  e  ne 
fu  afiidato  il  comando  a  Giayanm  da  Oleggio,  sigoore 
di  Bologna,  cd  a  Noifo.  Fu  la  prima  impresa  loro  l'as- 
sedio  di  Scarperia,  dove  andarono  ad  oste;  piccolo  ca- 
stdk)  de'  fiorentini,  che  né  meno  era  interamente  circon- 
dato  di  mura  :  la  repubUica  perè,  antivedendo  il  pmcolo, 
{weva  fornito  la  terra  dd  molta  vetti/vaglia,  e  di  balestra 
e  di  saettamefUi,  e  4i  ferrammti,  e  di  bnoni  maestrica- 
paci  a  fare  difid  da  offmdere ,  da  difmdere ,  e  di  ognx 
œsa  bisognewle  per  un  anno  (1).  Ma  la  maggior  difesa 
stara  nell'  animo  invitte  de'difensori.  Per  due  mesi  con- 
tinui,  intomo  a  questa  bicocca  si  consumô  inyano  tutta 
r  oste  milanese;  perché  i  iiorentini,  dando  proye  di  stn- 
pendo  yalore ,  sempre  ributtarono  con  danno  grayissi- 
mo  gli  assalitori.  Due  yolte  i  difensori  furono  rinfor- 
zati  di  freschi  aiuti,  composti  di  soldati  arditissimi  ;  i 
quali ,  nou  curando  pericoli ,  passarono  in  mezzo  aile 
schiere  nemiche.  Seieento  cayali^i  di  Perugia,  aUeata 
allora  di  Firenze ,  si  mossero  a  soccorso  del  pericolan- 
te  castello  :  ma  Pietro  Saccone  de'  Tariad,  con  quattro- 
cento tedeschi  a  seryizio  ^o  e  undicimila  pedoni  (2), 
si  oppose  loro  al  luogo  detto  TOlmo;  e  quantunque 
i  perugini  da  principio  respitigessero  l' altacco  e  fa- 
cessero  prigioni^o^il  Saccone,  non  ostante,  soprafiatti 
in  séguito  dal  numéro,  l'oste  di  Arezzo  non  sdo  ri- 
pcese  il  suo  condottiero,  ma  i  perugini  sbaragliô.  Fer 
taie  sconfitta  i^n  cadde  l' animo  ai  yalorosi  difensori 
di  Scarperia ,  die  seguitarono  a  rendere  yani  i  mezzi 
di  oppugnazione  ;  sicchè  l' Oleggio  e  il  conte  !NoIfb,  ay- 
yicinandosi  la  stagione  contraria  id  campeggiare,  a'di 
16  ottobre  1351,  si  tolsero  dall'assedio  e  ripassarono 


(1)  Mat.  Villani,  ivi,  pag.  107-408. 
Questo  numéro  sembra  esagerato. 
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rAppeonino  (1).  £  di  c^esto  fatto ,  alla  sua  patria  cosi 
glorioso,  a  ragioue  mena  yaoto  il  croniâta  di  Fir^ze  : 
«  £  cosi  il  tiranuo,  che  avéra  FaniBfto  levato  per  in- 
tf  gfaiottire  F  italiana  prorincia,  potè  conoseere  cbe  un 
«  piccolo  e  vile  castelîotto  doin6,  e  fece  ricredenti  tutte 
ff  le  sue  forze  :  e  corne  ^a  veuuto  a  guisa  di  lione  con 
a  h  testa  alzata»  spaventando  tutte  le  citià  di  Toscana» 
d  chinate  le  coruà  dell' ambiziosa  siqperhia,  torno  pie- 
(T  00  di  vergogna  e  di  vitup^io  ;  non  avendo  per  sua 
«  potenzia  potuto  acquistare  un  debole  casteUotto,  dan- 
«  do  materia  ai  popoli  di  ^ande  conâdema  neUa  I<»*o 
a  difesa  (2).  n  L' arcivescovo,  ^anno  $e^€9gtte  1352^ 
spinse  contro  Perugia  le  sue  laijizie,  capitafiate  dal  con- 
te Noifo ,  dal  sâgncMce  di  Gortona  e  da  Crhisello  degli 
Ubaldini  ;  ed  erano  duemila  cavalli  e  popeh  assai  (3). 
Faceva  parte  del  territorio  di  Perugia  il  forte  castello 
di  Bettona ,  di  cui  erano  i  perugini  assai  gelosi;  e  vi 
dominava ,  sotto  la  dipendeoza  loro  ,  un  messer  Gre- 
spoldo ,  il  quale ,  rompendo  fede  agli  antichi  signori , 
mosse  segretissima  pratica  eoi  capitani  del  Visconti  per 
dar  loro  quell' importante  luogo,  sicoome  avvenne.  As- 
sai dolse  a'  perugini  tal  perdita  ;  il   perché  ,    soccor- 
si   dagli    aileati   fiorentini ,   usciti    fuori    con    fiorito 
esercito  ,  assediarono  il  castello.  Tentarono   più   volte 
i  nemici,  che  fuori  campeggiavano ,  di  liberarlo  e  in- 
trodurvi  soldati  e  viveri:  ma  ne  poterooo  forzarc  i  pe- 
rugini ,  ne  dudere  la  vigUanza  loro  ;  cosicckè   gU  asr 
sediati ,  per  lo  stremo  délia  famé ,  si  erano  già  divora- 
ti  ceutocinquanta  cavalli.  Perde  i|  coûte  di  Moutefeltro 
in  questa  gu^ra,  Ferraptino  Malatesta,  pro'gueiriero 


(4)  Muratori,  Ann.,  t.  viii,  pag.  265. 

(2)  M.  Villani,  in  Murat.,  Rer.,  t.  xiv,pag.  424-125. 

(3)  Villani ,  ivi. 
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e  marito  di  una  sua  sorella  (1).  Nolfo  e  gli  allri  capitani, 
che  yedevano  vicina  e  ineyitabile  la  resa ,  non  essendo 
disposti  a  rimaner  preda  de'  yincitori,  di  cui  temevano  la 
yendetta,  strettisi  insieme  e  dalasi  fede  uno  airaltro, 
poterotto,  per  denaro,  procacciarsi  il  nome  di  qaella  not- 
te,  il  quale  or  dicono  parola  S  ordine  ;  e  travestiti  a 
modo  di  rubaldiy  per  mezzo  il  campo  passarono  a  salm- 
mento:  ondepoi  fu  incolpato  alcuno  de'retiori  di  Perugia. 
Vedendosi  î  soldati  priyi  de'  capi,  misero  tosto  le  mani 
addosso  a  messer  Grespoldo  e  a  uno  de'  Baglioni,  che 
eraiio  slati  autori  del  tradimento  di  dar  la  terra  ;  e  pat- 
teggiato  co'  perugiui  di  uscir  salyi  con  la  persona,  la- 
sciando  l'arme  e  i  cayalli  rimasti,  diedero  nelie  loro 
mani  i  due  mal  arriyati  baroni,  che  pagarono  il  fio 
di    lor  colpa  con  la  pena  del  cuore.  La  misera  terra 
non  solo  fu  arsa  ;  ma ,  acciocchè  mancasse  per  T  ane- 
nire  ogni  materia  di  ribellione ,  gli  abitanti ,  le  masse 
rizie  e  ogni  altra  sostanza  furono  condotte   in  Fera- 
gia(2). 

A  un  arciyescoyo  di  Milano,  che,  poco  curandoil 
suo  gregge  spirituale,  accesamente  intendeya  a  sfogare 
una  sfrenata  ambizione,  ponendo  in  uso  or  le  artileo- 
nine  or  quelle  di  yolpe,  contrapporremo  un  cardinale 
di  santa  Ghiesa,  yaloroso,  fido,  magnanimo,  che  ono- 
rô  altamente  il  chiericato  in  tempi  in  cui  la  buona 
fama  de'chierici  era  quasi  in  foudo.  È  quesli  il  ca^ 
dinale  Egidio  Albomoz  ,  che  mostrô  essere  i  chierici 
atti  a  ben  goyemare  quando  la  potenza  dell'ingegno 
puô  al»battere  certi  ostacoli  che  loro  necessariamente  si 
parano  per  yia  ;  il  quale  Egidio,  quantunque  si  eserci- 
tasse  in  campo  meno  yasto,  non  ostante,  per  la  gran- 


(1)  Sansovino,  pag.  212. 

(2)  Malteo  Villani,  Murât.,  Rer.,  t.  xiv,  pag.  477-178. 
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dezza  dell' animo  e  per  la  politica  sapienza,  non  terne 
il  confronto  de'  suoi  confratelli ,  Ximenes ,  Richelieu  , 
Mazzarini  e  Gonsalvi.  E  noi  loccheremo  di  lui ,  per- 
ché la  sua  storia  si  collega  con  cpiella  de'  Conti  d*  Urbino 
e  délie  città  ricine;  e  perché  alcune  leggi  sapientissime 
h  lui  pubblicate ,  sopravvissero  a  tutte  le  altre  leggi 
di  que'  tempi  remoti  e  giunsero  fino  ai  nostri.  Egidio, 
a  nazione  spagnuolo,  era  stato  in  gioventù  gentil  ca- 
valière e  prode  soldato  (1),  Ascrittosi  poi  al  chiericato , 
sali  a'  soinmi  onori ,  non  yenendo  da  gretto  tirocinio 
monastico  ne  da  turbolenta  oziosità  ,  ma  dall'  eser^ 
cizio  délie  arti  cayalleresche  ,  délie  nobili  discipline 
e  délia  pratica  del  mondo  :  (pialità  tutte  che  spia- 
nano  mirabilmente  la  yia  a  ben  goyemare.  La  corte 
romana,  che  meglio  poteya  dirsi  corte  francese  stan- 
ziando  ancora  in  Ayignone,  yedeya  con  dolore  sfîiggir- 
si  dalle  mani  il  patrimonio  di  s.  Pietro ,  le  Marche , 
r  Umbria ,  la  Romagna  e  la  stessa  Roma;  sicchè ,  ri- 
scossa  per  poco  dal  turpe  ozio  in  cui  giaceya,  fece  uno 
sforzo  per  ricuperare  il  perduto  :  e  siccome  ad  assol- 
dare  buone  e  numerose  truppe  mancayano  denari ,  che 
fra  i  cortigiani  si  disperdeyano ,  si  cercô  un  uomo  il 
quale,  con  le  forze  délia  mente,  e  usando  a  proposito 
l'autorità  e  il  nome  del  sommo  pontificato,  sempre  in 
grandissimo  onore  appo  gl'italiani,  facesse  risorgere 
presso  di  loro  la  potenza  temporale  délia  Ghiesa.  E  que- 
st'uomo  fu  l'Albomoz;  ne  la  scelta  poteya  essere  mi- 
gliore,  ne  più  opportuna.  Sono  degne  di  considera- 
zione  le  parole  délia  bolla  d' Innocenzo  YI ,  dei  31 
maggio  1353  ,  in  cui  si  recitano  le  belle  qualità  del 
cardinale.  Egli  yi  è  lodato  non  solo  per  grande  esperien- 
sa,  prohità ,  fedeltà  ,  scienza ,  induslria,  maturità  di  con- 

{\)  Villani,  ivi,  pag.  243. 
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siglid^  ma  ben  anche  per  eleganza  di  costumi,  per  cui  yien 
chiamato  signore  dette  grazie  (1).  Elogio  di  questa  fatta, 
crediamo  che  ia  niiin  altro  luc^o  del  bollario  si  ritro- 
yi.  E  pregio  non  comune  erano  in  quel  secolo  i  modi 
gentili,  specialmente  ne' chierici  di  alto  affiare;  iquali, 
soprastando  di  gran  tratto  agli  altri  per  ricchezza,  per 
potenza  e  per  quello  splendore  che  la  maestà  délia  re- 
ligione  fa  riverberare  ne'  suoi  ministri,  dalla  semplicità 
de'  primi  discepoli  di  Gristo  erano  lontanissimi.  Yenne, 
dunque,  nell'anno  stesso  in  Italia  il  cardinale  Egidio 
con  amplissima  autorità,  corne  kgato  délia  santa  Sedç; 
ma  j^ivo  di  mezzi  per  esercitarla,  ponendo  la  maggior 
fiducia  nella  sua  yirtù  e  negli  aiuti  de'  guelfi.  Il  primo 
intc^po  incontrô  a  Bologna,  doye  Gioyanni  da  OÏeggio 
ricnsô  di  riceyerlo;  ne  ritroyandosi  Egidio  ancora  in 
f<H*zea  domare  quella  superbia,  se  n'andô  a  Firenze, 
aspettando  tempo  più  opportuno:  che  molto  non  tardé. 
Fu  riceyuto  il  cardinale  da'  fiorentini ,  che  guelfi  erano, 
agli  11  ottobre,  con  onori  squisitissimi ,  sonando  tuUe 
le  campane  a  Dio  lodiamo  (2)  ;  e  lo  fornirono  di  150 
uomini  d' arme,  incominciando  in  tal  modo  a  compo^ 
re  il  suo  esercito  (3).  La  morte  del  Viscpnti,  ayyenula 
nel  seguente  anno  13S4,  il  quale  teneya  inq[uieta  eagi- 
tata  Italia  tutta,  i  suoi  disegni  fayori.  Fu  suo  primo 
pensiero  la  ricuperazione  di  Roma ,  per  la  lontananza 
de'  pontefici  più  che  mai  afflitta  dalle  discordie.  Ne  gli 
fu  difficile  1'  occupazione  deUa  città  ,  fatla  col  faro- 
re  degli  stessi  romani ,  stanchi  de'  tiranni  loro  ,  e  del 
prefetto  di  Vico  ,  il  quale  con  numeroso  oste  occa- 
paya  gran  parte  del  patrimonio  di  s.  Pietro.  Non  tras- 

(1  )  Morum  elegantia  ....  gratiarum  dominus.  Bullarium  ro- 
manum,  pag.  201. 

(2)  M.  Villani,  in  Mur.  Rer.,  t:  xiv,  pag.  213. 

(3)  M.  Villani ,  ivi ,  pag.  221 . 
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drô  il  legato ,  riusciie  yane  le  ammoaizioai ,  di  usa- 
re  prima  di  tutto  coniro  costiù  le  armi  spiriluali ,  e 
gli  folmioà  cooUro  la  scomumca  :  ma  c<moscendo  che  al- 
H  DÛf  bisognava  a  ridurlo  aUa  via  diriUa,  che  suono  di 
tmpane  e  fumo  di  candeh  spenUy  si  veime  armando  a  vin- 
cerio  cou  la  forza  (1).  Nel  giugno  delFanno  stesso,  Gio- 
ranni  Gantuccio  h^ùot  di  Gubbio,  sentendasi  povero  dd 
imaro  e  seuza  gente  d'  arme,  ubbidi  ail'  iotimaziooe  del 
legato  con  cedergli  la  città;  in  cui  furono  rimessi  gli 
usciti,  saho  messer  lacopo  GabrieUi,  perocchè  era  gran- 
de e  sentûi  del  Hramno.  JE  la  città  fu  riformata  in  liber- 
ta  di  papolo  al  gmemamento  di  mnta  Chiesa ,  came  in 
antico  si  soUva  gaverhare  (2).  E  cou  ciô  il  cardinale  fa- 
ce?a  mostra  di  gran  sapienza ,  e  le  città  amicarasi  con 
due  béni  di  suj^ema  importanza,  quali  erano  la  con- 
cordia  e  la  libertà.  Gli  stessi  modi  usé  con  Fermo, 
che  poco  appresso  da  Gentile  da  Magliano  gli  fu  ce- 
data. 

Erasi  la  tempesta  ayyicinata  alla  casa  di  Montefel- 
tro,  e  romoreggiaya  soi  confini  del  suo  stato.  Nolfo , 
une  de'  capi  délia  parte  ghibelliaa  e  al  soldo  del  Vis- 
coQti,  ayyerso  al  legato,  non  troyayasi  in  buoni  ter- 
mini  am  lui.  Egli,  fra  gli  altri  luoghi,  occupaya  an- 
che Gagli,  col  titolo  di  cmservatore  (3);  e  instando  il 
legato  che  alla  Chiesa  la  reatituisse,  prontamente  gliela 
cedè.  L'Albomoz  non  si  lasci6  yincere  in  cortesia,  e 
confermè  Nolfo  non  solo  nel  goyerno  di  quella  città,  ma 
ben  anche  in  quello  di  Urbino,  col  patto  p&rô  di  riconosce- 
re  la  soj^ma  autorità  délia  Chiesa.  Conseryasi  ancora  il 

{\)  M.  Villani,  ivi,  pag.  221-259.  Nelle  cerimonie  dalla  sco- 
munica  si  comprendeva  anche  il  suono  délie  campane  a  morto 
e  lo  spegnimento  délie  candele. 

(2)  Ivi. 

(3)  Litta,  Famiglia  di  Montefeltro. 
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trattato  di  pace  fra  i  conti  di  Montefeltro  e  F  Albor- 
uoz  (1),  in  cui  si  contengono  le  segueuti  condizioni: 
1"  Ghe  i  conti  possano  custodire  le  città  di  Urbino  e  Gagli, 
e  i  contadi  e  distretti  loro,  e  tutte  le  altre  città,  terre 
e  castelli  e  luoghi  che  ora  tengono  e  custodiscono,  corne 
hanno  fatto  fin  qui ,  purchè  non  sieno  manuali  e  alla 
caméra  délia  Ghiesa  non  appartengano  ;  e  ciô  ad  onore 
e  riyerenza  délia  Ghiesa  stessa:  2"^  Ghe  sia  lecito  ai 
conti,  sôpra  le  città  di  Urbino  e  Gagli,  e  sopra  le  altre 
città,  terre,  castelli  e  Inoghi,  imporre  collette  e  pesi 
reali  e  personali ,  per  cose  utili  e  necessarie ,  e  spe- 
dienti  âl  occorrenti ,   secondo   che  ad  essi  sembrerà 
espediente ,  corne  è  consueto ,  e  giusta  la  forma  dello 
stato,  delFordine  e  délia  provvisione  délie  dette  città, 
castelli  e  luoghi ,  e  délie  singole  persone  de'  medesimi. 
Dalla  quale  ultima  condizione  chiaramente  si  rile?a, 
la  liber  ta  d' imporre  balzelli  essere  nel  principe  infrenata 
dalle  leggi  municipali  ;  giacchè,  ogni  quai  yolta  essi  il  do- 
minio  loro  estendeyano  a  qualche  luogo,  fra  i  soliti  patli 
délia  dedizione  yi  era  quello  di  non  toccare  le  borse  senza 
il  consenso  de'  cittadini.  Quando  poi  trattayasi  délia  per- 
sona  propria ,  questo  rispetto  del  legato  yerso  gli  altrui  di- 
ritti  assai  modificayasi  ;  giacchè  da  Urbino  e  Cagli  yolle 
emungere  quattromila  fiorini  d'oro,  di  cui  toccaronaa 
Urbino  duemila  e  cinqtiecento;  e  con  ciô  ebbero  la  remissùm 
di  tutte  le  pêne  incorse  per  le  disubbidienzepassate,  e  la  coR- 
donazione  délie  taglie  fino  a  quel  tempo  (2).  Si  sa  che  in  quel 
tomo  il  Gomune  di  Gagli,  per  pubblica  deliberazio&e, 
elesse  un  procuratore  a  promettere  fede  e  obbedienza 
a'  Gonti  d'  Urbino;  i  quali  perô,  o  aUora  o  poco  dopo,  te- 
neyano  lo  stato  sotto  la  dipendenza  délia  Sede  aposto- 

(4)  Delfico,  Storia  di  s.  Marino,  Documento  xviii. 

(2)  Gucci,  Storia  ms.  di  Cagli,  t.  ii,  parte  3%  pag.9i>95. 
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lica  e  del  suo  legato  (1).  Ecco  la  lettera:  Semo  contenti 
Me  pieUi  SlatuH  délia  gabeUa  sieno  rinnovati  per  lo  cùn- 
iijUo  (di  Cagli),  li  qtudi  avete  mandato  di  osservare, 
tfacdate  osservare  interamente.  Dette  altre  cose^  avemo 
risposto  a  Ser  Bartohmmeo  di  nostra  intenzione,  AnUy- 
m  conte  di  MontefeUro.  Vrbini,  18  maii  1372  (2). 
Fraltanto  il  legato  ayeya  domate  le  Marche  con  la 
presa  di  Recanati.,  Ascoli  e  Fabbriano ,  e  fatto  pri- 
gione  Galeotto  Malatesta  condottiero,  in  quelle  parti, 
de'  ghibellini  ;  che  poi  menato  in  Gubbio ,  fîi  nel  1356 
liberato  per  F  interposizione  de'suoi  parenti  e  di  Nic- 
colô  Acciajuoli ,  gran  maliscalco  del  reame  di  Napo- 
li  (3).  Ayeya,  inoltre,  ricuperato  alla  Ghiesa  il  patrimo- 
nio  di  S  Pietro  e  la  maggior  parte  di  Romagna  ;  es- 
sendosi  a  lui  unito  il  conte  di  Ghiaggiuolo,  figlio  di 
Paolo  Malatesta,  desideroso  di  yendicare  la  morte  del 
padre:  ma  Pandolfo  Malatesta,  signor  di  Rimini,  ye- 
dendosi  impotente  a  resistere  ,  neU'  uscita  del  maggio 
erasi  affrettato  a  riconoscere  l'autorità  del  legato,  che 
lo  confermô  nella  signorta  {k)y  salyo  l'alto  dominio 
délia  Ghiesa.  Doyeya  perô  il  cardinale,  a  rendere  com- 
pléta la  sottomissione  dell'  Emilia,  abbattere  la  resisten- 
za  di  due  potenti  signorotti  ;  cioè  quella  di  Gioyanni 
e  Rinieri  de'  Manfredi ,  e  di  Francesco  Ordelaffi  :  i  pri- 
mi  signori  di  Faenza,  il  secondo  di  Forli.  I  Man- 
fredi  cederono  a' 17  di  noyembre,  e  furono  riceyuti  in 
grazia  con  le  solite  condizioni ,  e  riseryato  loro  il 
comando  di  alcune  castella  (5);  contro  l' Ordelaffi,  che 
pertinacemente  resisteya ,  il  cardinale  bandi  prima  la 

(1)  Beposati,  vol.  i,  pag.  104. 
[2j  Cplucci,  t.  XXI,  pag.  49,  nota. 

(3)  Cronaca  di  Gubbio  del  Berni  ;  Murât.  Rer.,  t.  xxi,  pag.  930. 

(4)  M.  Villani,  Murât.,  Rer.,  t.xiv,  pag.  266,315,319,333. 

(5)  M.  Villani ,  ivi ,  pag.  292. 
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croce ,  e  poi  rivolse  le  armi  :  F  impresa  pero  riusciva 
difficile,  p^chè  TOrdelaffi  era  guerriero  di  proyato 
yaiore,  e  a  geate  fortissima,  e  mat  sofiferente  il  domi- 
nio  della  Ghiesa,  comandava.  Ayveniie,  durante  questa 
guerra,.  il  tanto  memorabile  assediodi  Geseoa,  che  al  si- 
gaore  di  Forli  ubbidiya,  ia  cui  erasi  rinchiusa  m^- 
donna  Gia  degli  Ubaldini,  moglie  ail' Ordelaffi;  (Jonna 
di  alto  vahre  e  (U  spiriti  virUi,  la  gtiale^  vestend<i  le 
armi  a  guisa  degli  uominij  fece  di  mdte  prodezze  e  Im- 
gammte  difese  quelia  terra  (1).  Ora,  nel  corso  delFasse- 
dio,  caddero  in  sospetto  di  tradimenio  ail'  Ordelaffi  quat- 
tro  principali  ciltadini  di  Gesena;  ed  egli  scrisse  alla 
moglie  questa  lettera,  terribilmeate  laconica:  «  Gia;di 
«  nostro  comandamento ,  fa  che  mozzi  lo  capo  a  quai- 
<(  tro  popolani  di  Gesena  de'  qusdi  ayemo  suspizione:  » 
e  le  recitaya  i  nomi.  Ma  la  d(Hina  ipagnanima ,  accer- 
tata  che  il  sospetto  non  ayeya  fondamento ,  al  crudo 
comando  non  obbediya  ;  quantunque  sapesse  a  quai  p^ 
ricolo  esponeyasi  per  la  precipitosa  natura  de)  mari- 
to  (2).  I  cesenati,  yedendo  impossihile  la  difesa,  e  yo- 
lendo  fuggir  saccheggio  e  morti,  si  accomodarcMio  col 
legato  ;  che  occupé  la  città  a'  29  aprile  1357  :  ma  la 
forte  donna  si  rinchiuse  nella  murata  ;  e  {»*esa  questa, 
uella  rôcca ,  in  cui  yirilmente  difendevasi.  Inyano 
le  fu  intimata  la  resa;  inyano  lo  stesso  suo  padre^ 
Vanni  degli  Ubaldini ,  le  mostro  l' inutilité  del  sue 
coraggio:  cbè  Gia  non  si  pieg6,  seguitando  a  ributtare 
gli  assalitori«  Ma  già  le  mura  parle  erano  aU>attute, 
parte  crollayano  ;  e  a^ottigliati  i  difensori ,  una  morte 
certa  e  imminente  soprastaya.  In  quell' estremo  caso, 
Gia  non  permise  che  i  suoi  yalorosi  compagni  périsse- 

(1)  M.  Villani,  Murat.,  Rer.  t.  xiv,  pag.  291. 

(2)  Histor.roman.fragmenta;Murat.  Antiq.>t,  III,  pag.  508. 


m^ 
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ro,  c  renne  a  patti,  coi  quaÙ  il  presidio  fu  salyo: 
ma  nulla  voile  pattoire  per  se;  sicchè  rimase  pri- 
gioni^ra  di  guerra,  con  Sinîbaido  silo  figlio,  due  figlte, 
GioTanni  e  Tebaido  nati  da  Lodovico  Ordelaffi,  e  al- 
cwi  figli  natorali  del  marito  (1).  Il  cardinale  si  ri- 
cordô  di  essere  stato  cavalière  ;  e  ammirando  la  rara 
fortezza  dell'  eroina ,  la  trattô  con  modi  pieni  di  corte- 
sia  (â).  La  civiltà  moderna  ayrebbe  a  lei  serbata  altra 
sorte;  e  forse  un  palco  infâme,  dove  noi,  vecchi,  ve- 
demmo  con  orrore  trascinate  innocenti  e  gentili  donne 
per  solo  amore  di  libertà.  Invano  perô  si  faisingarono 
i  cameict  infamare  le  vittime  con  la  morte  degli  as- 
sassini:  imperocchè  il  giusto  Iddio,  il  quale,  quando  i 
peccati  nostri  hanno  passato  il  segno  di  remissione,  ci 
manda  addosso  chi  deve  strackrci,  gli  dà  il  potere  sui 
corpi,  non  di  macchiare  un' anima  senza  colpa;  e  gli 
esilii  y  le  catene ,  i  patiholi  sono  argomenti  di  gloria , 
non  d'infamia  (3). 

Era  sui  confini  di  Romagna ,  dodici  miglia  da 
Rimini ,  dentro  gli  Appennini ,  un  piccolo  castelk) 
âèbricato  sui  monte  Titano ,  che  da  tempo  immemo- 
r^lbSàe  govemayasi  a  popolo.  Ghiamayasi  S  Marino, 
hiogo  célèbre,  la  cui  libertà  traversé  lungo  corso  di 
seceK ,  e  fino  al  présente  si  mantenne.  Gaddero  succès- 
sivamente  le  più  potenti  t^epubbliche  italiane  ;  S.  Ma- 
riiio  stette  in  piè,  e  gli  furono  scudo  i  semplici  costu- 
mi ,  e  la  piccolezza  del  luogo ,  debole  esca  aile  ingCNrde 
y<^ie  de' potenti.  Un  umile  tagliapietre,  per  nome  Ma- 
rino,  divenuto  all'improvviso  per  divino  afflato  éloquen- 
te apo^olo  ,  ne'  jMrimi  secoli  dell'  era  cristiana  predicô 

(1)  Ivi,  pag.  503;  e  Clementini ,  vol.  ii,  pag.  119. 

(2)  M.  Villani ,  Murât.,  Rer.,  t.  xiv ,  pag.  293. 

(3)  La  storia  dalla  rivoluzione  di  Franciïi  ed  altre  storie 
moderne  non  mancano  di  simili  ignominie. 
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in  quel  monte  il  Yangelo,  fece  grandi  conyersioni,  operô 
miracoli ,  fondô  S.  Marino  ;  e  non  solo  lo  yolle  libero, 
ma  per  suo  testamento  lasciô  al  popolo  una  perpétua 
liberlà  :  relinquo  vos  liberos.  Questa  in  parte  sarà  una 
leggenda  ;  ma  gli  autori  di  essa  intesero ,  come  gli  an- 
tîcl^i  legislatori,  ad  assodare  la  liber  ta  con  la  religione, 
e  yi  riuscirono  (1).  In  una  lapide  sulla  porta  del  mag- 
gior  tempio  troyansi  scolpite  queste  parole,  che  niuno 
il  quale  abbia  cuore  y^amente  italiano,  pu6  leggere 
senza  commoyersi  :  Divo  Marino  Patrono  et  libertatis 
av^tore  ;  monumento  singolare.  e   senza  esempio  nelle 
iscrizioni  cristiane.  Anche  in  un'  antiea  orazione,  rap- 
portata  dai  bollandisti ,  yi  si  inyoca  il  Santo  quai  pre- 
dicatore  del  Vangelo  e  fondatore  di  libertà  ;  ed  è  in- 
yocato  a  brandir  le  armi  e  lo  scudo  a  distruzione  de'  ne- 
mici  (2).  I  yescoyi  feretrani,    anche   nella  qualità  di 
ministri  pontificii ,  ed  altri,  tentarono  più  yolte  ab  an- 
lieo  sturbare  quella  pacifica  libertà,  ma  non  yi  riusci- 
rono ,  perché  quel  popolo ,  fayorito  e  difeso  dalla  casa 
di  Montefeltro ,  sempre  résisté.  Il  cardinale,  che  tutta 
la  feretrana  juroyincia  ayeya  ridotta  in  signoria  ddla 
Ghiesa,  si  marayigliaya  come  luogo  cosi  debole  osasse 
fargli  résistenza:  quella  rupe  titanica  gli  era  uno  stecco 
sugli  occhi.  Da  principio  scomunicè  alcuni  suoi  citta- 
dini  per  offese  a  certi  diritti  délia  Ghiesa;  poi,  perla 
interposizione  de' Gonti  d'Urbino,  la  scomunica  sospe- 
se  :   non  ostante,  seguitô  a  trayagliare  que'  montanari 
cQsi  gelosi  di  lor   franchigie,  i  quali   la  soyerchiante 
potenza  del  legato  metteya  in  gran  pensiero,  per  l'opi- 
nione  che  correya  in  que'  tempi  e  che  é  riferita  da  Bevr 
yenuto  da  Imola  ;  cioè  ,  perche  ciô  che  i  chierid  pren- 


(4)  Marini,  pag.  233. 
(2)  Delfico,  pag.  33. 
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iono,  di  raro  lasciano  (1).  Ma  il  legato  non  porto  le 
sue  pretensioni  fino  agli  ultimi  termini ,  e  la  liberlà 
sammarinese  fu  salva:  la  generosità  del  cavalière  vinse 
m  loi  la  tenacità  del  legato.  Giô  è  provato  manifesta- 
meDte  dalla  relazione  che  il  cardinal  Anglico  fece  del 
MoQtefeltro  pochi  anni  dopo ,  in  cui  scriveva  che  le 
rôccke  di  S.  Marino  erano  difese  dagli  turniini  del  detto 
ca$tello  (2) ,  e  solo  quel  popolo  è  libero  che  difende  le 
sae  fortezze  con  armi  proprie.  Infatti,  qnando  la  molta 
ambizione  di  un  altro  cardinale  tentô,  dopo  quattro 
secoli ,  ridurre  a  schiavitù  quell'antica  e  gioconda  sede 
di  libertà  ,  fu  sua  prima  cura  sguinzagliarvi  i  suoi  sa- 
telliti.  Ma  fra  lo  spagnuolo  Albornoz  e  l' Alberoni  ita- 
liano  grande  era  la  distanza. 

La  città  di  Gagli  aveyano  per  molli  anni  posseduta 
i  Tarlati ,  ma  poi  era  yenuta  in  podestà  di  Nolfo.  Nel 
1357,  Gabriele  di  Niccolô  e  Francesco  de'Ceccardelli, 
scalate  di  notte  tempo  le  mura,  la  corsero  armati  e 
se  ne  impossessarono ,  ucciso  Nolfo  da  Maiano  nipote 
del  conte,  che  ne  era  podestà;  e  si  dettero  ai  Mala- 
testa ,  sempre  yigili  ad  abbassare  la  potenza  dei  feltre- 
schi.  Ma  il  cardkiale ,  che  in  quel  tempo  aveya  que- 
sli  in  protezione ,  mandô  ordini  risoluti  che  fosse  re- 
stituita  air  antico  signore,  come  avvenne  (3).  Domi- 
Daya  nella  Massa  Trabaria ,  piccola  provincia  confinante 


(<)  Quod  clerici  capiunt ,  raro  dimittunt.  Delfîco  St.  di 
san  Marino ,  pag.  444. 

(âj  La  stessa  relazione  dice  che  gli  uomini  di  san  Marino 
veniunt  ad  parlamentum  ad  mandatum  potestatis  :  né  questoé 
segno  di  sudditanza ,  ma  solo  di  partecipazione  agV  interessi 
generali  dalla  provincia  di  Romagna ,  in  cui  era  compresa  la 
detta  repubblica.  (Marini,  pag.  276  ). 

(3)  Reposati,  vol.  i  ;  e  Cronaca  di  Gubbio,  in  Murat.  Rer., 
l.  XXI ,  pag.  930. 
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côn  Urbino,  l'antica  e  poieHte  famiglia  de'Brancaleo- 
ni  ;  e  siccome  era  fato  délia  misera  Italia  che  ogni  ^i- 
cino  fosse  in  discordia  col  suo  yiciiK),  perciô  anch'essi 
erano  in  guerra  coi  conti  feltreschi,  e  saccei^Tano  fra  loro 
continue  awisa^ie,  senza  niun  fatto  terminativo  (1).  Ma 
finalmente  s' accorsero  che  per  queste  maledette  disc(Hrdie 
s' indeboliyano  a  vicenda;  e  sîecome  un  pericolo  pià 
grande  sorrastava,  cioè  la  sempre  crcscente  poienza  del 
cardinale ,   trovarono  più  prudente  consiglio  far  pace 
fra  loro,  suggellaudola  con  parentado:  sicchè  Notfo,  che 
due  nipoti  ayeya,  una  ne  impalmô  a  (ientiie  Branca- 
leoni  ;  l' altra ,  yedova  de!  signore  di  Monte  Lapone , 
diede  a  Pierfrancesco  figlio  di  Branca  Brancaleoni,  capo 
délia  famiglia.    Ma  al  legato,   nendco  (corne  dice  la 
cronaca  )  de^  gmtiluominij  queste  paci  e  questi  parentadi 
mdto  non  garbayano,  perché  li  yedeva  fatti  a  suo  danno; 
sicchè,  prima  che  le  amistà  si  rinforzassero ,  mosseil 
suo  esercito  contro  i  Brancaleoni ,  ponendo  innanzi  i 
soliti  diritti  délia  Ghiesa  suHe  terre  da  loro  possedate: 
cioè  Gastel  Durante  (in  cui  aveyano  residenza),  S.  Ab- 
gelo  in  Vado ,  Mercatello ,  Sassocorbaro,  Lunano,  Mon- 
te Locco  ed  altri  luogfai.  La  prima  t^ra  che  pwrcotesse 
fu  S.  Angelo  in  Vado.  Ma  il  Branca  corse  prestamente 
alla  sua  difesa  con  buona  mano  di  soldati,  e  ruppele 
genti  pontificie.  Vedendo  perô  chiaramente  F  inutilité 
délia  resistenza  contro  forze  cosi  poderose,  a  cui  si  eraoc 
sottomessi  tanti  baroni  di  lui  più  potenti ,  credè  oppor- 
tuno  cedere  al  temporale  e  appresentarsi  in  Anoona  al 
legato ,  ponendosi  nelle  sue  mani  ;  ed  egU  lo  fece  rite- 

[\)  l  Brancaleoni  erano  anche  in  guerra  con  Neri  ddla  Fag- 
giola,  signore  di  Borgo  San  Sepolcro  ;  ma,  per  la  mediazione  di 
Ciltà  di  Castello,  fu  fatta  pace  a^  27  febbraio  \  354.  (Muzi,  Me- 
morie  civili,  yol.  i ,  pag.  418). 
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oere  (1).  £  perché  la  terra  di  Gaslel  Dorante  ricusava 
di  aprir  le  porte ,  il  legato  ne  fece  Y  assedio  ;  e  ad 
agevolame  l' espugnazione ,  yoUe  che  il  conte  Nolfo  gli 
desse  nelle  mani  il  forte  castello  di  Peglio  (2),  a  due  mi- 
jB[lia  di  distanza  dalla  terra;  inoltre,  a  togliere  agli  asse- 
diati  ogni  comunicazione  al  di  fuori,  fece  erigere  due 
bastie ,  una  al  luogo  detto  de'  Bichignaniy  Y  altro  suUa 
sponda  del  torrente  detto  la  Botrena.  Lungamente  e 
bravamente  i  terrien  si  difesero;  ma  furono  alla  fine 
costretti  venire  a  patti,  e  FAlbomoz  ebbe  la  terra  e 
tutto  lo  stato  de'  Brancaleoni.  Il  legato ,  solito  a  pre- 
giare  il  valore  anche  ne'  suoi  nemici ,  non  si  reco  ad 
offesa  laresistenza  dei  durantini;  anzi,  avuto  riguardo 
alla  fede  de'loro  maggiori  verso  la  santa  Sede,  per  cui 
ayevano  perduto  anche  Tantica  patria,  nel  1367  man- 
dô  a  quel  Gomune  un  diploma  contenente  alcuni  pri- 
vilegi,  che  ancor  conseryasi  nell' archivio  segreto  del 
fflagistrato.  Dopo  la  resa  di  Gastel  Durante,  il  Bran- 
ea,iu  posto  in  liberté  e  mandato  al  confine  in  Bolo- 
gna,  insieme  cOn  Piero  e  Niccolô  suoi  figli  :  Filippo 
ebbe  bando  nella  terra  di  Ghiusi.  Gonquistata  la  Massa 
Trabaria  e  tutte  le  terre  intomo  a  Urbino,  il  legato, 
che  dei  portamenti  di  Nolfo  non  era  contento,  yolse  le 
armi  contro  di  lui,  che  presto  ebbe  la  sorte  comune 
agli  altri  signorotti,  perché  fii  privato  di  Urbino.  L' Al- 
bornoz,  geloso  di  un  acquisto  di  tanta  importanza,  e  sa- 
pende  non  essere  molto  gradito  a  quel  popolo  il  reg- 

(1)  Cleroentini,  vol.  ii,  pag.  4S3. 

(2)  Si  ba  per  istrumento  pubblico  dei  40  novembre  \t^t, 
che  Peglio  fu  accomandato  a  Città  di  Castello  da  Ugolino  e  Bar- 
tolo,  figli  di  Rinaldo  di  Belmonte,  e  da  Taddeo  e  Buonconte  fra- 
telli,  che  ne  avevano  il  dominio  ;  e  i  pegliesi  dovevano  pagare 
'îdenari  per  fuoco,  eccettuati  i  nobili  e  chi  era  solito  tener 
malli.  (  Muzi,  Memorie  civili,  vol.  i ,  pag.  54,  94.) 

Vol.  7.  40 
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gîmento  délia  €hiesa,  le  fabbrico  addosso  un  forte,  che 
ckiamd  cou  vocabolo  spagnuolo  cessera.  Ma  presto  si 
vedrà  cke  per  manlenersi  ia  si^oria,  se  non  si  régna 
sopra  il  euore  de'popoli,  i  casseri  non  baslaao.  Perdi- 
ciassette  anni  tutta  la  famiglia  dî  Montefeliro  rimase 
dispersa ,  ed  alcuni  di  essa  a  cosi  misero  stato  si  ri- 
dussero ,  che ,  a^retti  a  scrttoniettersi ,  ifurono  dal  cardi- 
nale Ân^co  ^  successo  ail'  Albomoz ,  sovYenuli  di  de- 
naro  :  fra  cui  non  si  deUbono  conitprend^e  ne  Guido 
ne  Amtonio  nipoti  del  conte  Nolfo^  cke  mai  ncm  cederono; 
e  che ,  seguitando  a  combattere  contro  la  Ghiesa ,  in 
ultimo  lo  Stato  ricuperarono  (1).  Nel  tempo  di  questa 
disparsione  ,  Nolfo  mcuri  (  ne  dove  ne  quando  si  sa  ) , 
lasciando  un  solo  figlio  chiamato  Federico.  In  quest'  m- 
no  Hiedesimo  1359,  ebbe  anche  ta*oaine  il  lungo  asse- 
dio  di  Forli ,  che  si  arrese  al  cardinale.  NelT  assedio  me- 
morando  di  questa  città,  egregie  proye  di  yalore  si  tI- 
dero,  commi&te  ad  atti  di  barbara  crudeltà  per  parte  del^ 
r  Ordelaffi  ,  specialmente  contro  que'  crociati  che  gli  ca- 
devano  fra  le  mani  (2).  GhiamaTano  i  pontificii  sacra 
quella  guerra,  che  meglio  avrebbe  doTUto  dirsi  sagri- 
lega  ;  giacchè  una  religione,  fondata  suU'  anacnre,  si  £aice- 
va  miserahile  strumento  di  fratrici^o.  fira  cristiani.  Fu 
esecrabile  V  Ordelaffi  che  straziô  gli  ascritti  alla  crocia- 
ta;  ma  il  sangue  versato  è  anche  gran  macchia  a  cbi 
la  bandiy  rompendo  i  yincoli  più  sanli^  Forli  fucedii- 
ta  con  buoni  patti;  c  il  suo  signore  non  solo   ék 
salya  la  persona,  ma  gli  rimase  la  signoria  di  Forlim- 
popoli  e  Bertinoro   (3).   Il  cardmale,  o  per   generosa 
natura,  o  per  politjca  sapienza,  o  per  Funo  e  l'altro 


(4)  Delûco,  pag.  430. 

(2)  V.  Frammenti  di  storia  romana;  Murât.  Rer.,  t.  xxi. 

(3)  Muratori ,  Ann. ,  t.  vui ,  pag.  303. 
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fflotiyo,  sempre  si  moslrô  largo  coi  viati,  e  volenlieri 

aocoDsenti  alla  liberazione  délia  magnamma  Gia  e  de- 

gli  altri  prigionieri  fatti  in  Gesena;  e  questo  era  uno  dei 

j^tti  deUa  dedizione.  Entré  Y  Albornoz  in  Foril  ai  4 

loglio  1359,  con  pompa  milikire  e  con  V  eserdto  in  or- 

^nmza ,  avmdo  prima  con  esatUi  diligenxa  riveduia  la 

ràtô,  ricordemle   délia  hurla  giùf  fatta  ai  franced  dal 

emk  Guida  di  MùiUefeltro  (1).  Assolse  TOrdelaffî  della 

scomufiica  in  cui  arera  durato  veatisette  anni;  assolse 

la  città;  ne  si  abbandonè  a  crudeli  y  endette  e  rappresa- 

glie:  ma  fîi  ines(»rabile  con  dodici  preti  cke  ayeyano 

cdebrato  e  ufficiato  durante  l'inibizione  pontificia;  i 

quali ,  hgaH  tutti  con  ima  catena  al  coUo ,  fece  condtar- 

re  neUa  torre  deUa  Moka ,  ove  ricevettero  il  meritato  ca- 

%o  (2).  Fu  r  anno  segu^te,  1360,  per  F  Albornoz  di 

iutti  pîù  glorioso;  giaechè,  dbpo  tanti  sfbrzi  e  inutili 

pratiche,  gli  riusci  ricuperare  alla  Ghiesa  la  città  di  Bo- 

%na ,  ehe  fîi  ed  è  la  più  importante  e  popolosa  città 

dello  Stato  pontificio  dopo  Roma.  Gicwanni  da  CHeggio , 

ebe  ne  era  signore,  la  rimise  nelle  mani  del  le^to  ; 

che  poi  doyette  difenderla  da  numerose  finrze,  e  dalle 

arti  più  temibili  di  Matteo,  Bernabô  e  Galeazzo  Yiscon- 

ti,  nipoti  ed  eredi  della  potenza  dell'arciyescoyo  Gio- 

ranni. 

Aveya  il  cardinale,  in  pochi  anni,  riunite  in  un  sol 
corpo  le  sparse ,  diyise  e  laceve  membra  del  dominio 
della  Cbiesa ,  e  compita  la  grand'  (^era  con  pochi  mez- 
ziy  resi  perô  potentissimi  da  ingegno  stracHrdinario  e  da 
un'arte  mirabile  di  goyemo.  Ne  minor  sapienza  era 
necessaria,  se  si  pongano  in  considerazione  lo  stato  di 
effervescenza  in  cui  gl'italiani  si  troyayano,  e  Tamo- 
re  di  libertà,  quasi  sfrenato,  ond'erano  accesi;  e  le  ge- 

(1)  Clementini,  voL  ii,  pag.  h%L  [t]  Ivi. 
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losie ,  le  discordie,  gli  odî  che  dividevano  fra  loro,  non 
diremo  le  provincie  e  le  città,  ma  le  terre,  i  castelli 
e  le  borgate:  e  pure,  Tuorno  insigne  seppe  sfuggireo 
minorare  o  atterrare  tutti  gli  ostacoli  ;  e  con  soldati 
e  capitani  fra  loro  discordanti  e  diyersi  per  sentiment!, 
lingua  e  costumi  ,  compi ,  per  suo  valore  e  per  sua  sa- 
pienza,  un'impresa  che  la  corte  romana  tentô  anche  in 
séguito,  ma  che  non  potè  condurre  a  termine  se  non 
dopo  quasi  due  secoli ,  ajutata  perô  dal  cambiamento 
délie  condizioni  politiche  non  solo  d' Italia  ,  ma  di  gran 
parte  d' Europa.  I  cortigiani  di  Ayignone,  immersi  sino 
alla  gola  neirozio  e  in  peggio,  mirayano  con  occhio  in- 
yidioso  la  sua  gloria,  e  tanto  opérarono  che  nel  1357 
il  pontefice  Innocenzo  YI  lo  richiamô ,  surrogando  a 
lui  Fabate  di  Gligny:  ma,  per  Timperizia  del  nuoTO 
legato,  precipitando  le  cose  délia  Ghiesa,  l'inyidia  fa 
costretta  cedere  alla  forza  de'fatti;  sicchè,  Tanno  ap- 
presso,  r  Albornoz  fu  rimandato  di  là  dall'  Alpi  con  fa- 
coltà  ancora  più  estese.  Resse  egli  con  forte  mano  lo 
Stato  ecclesiastico  fino  al  giorno  24  agosto  1367,  incui 
mori  in  Yiterbo.  Lui  chiama  a  ragione  Tannalista  d' Ita- 
lia lume  del  sacto  collegio,  la  cui  memoria  fu  e  sarà 
sempre  celebrata  nella  storia  ecclesiastica  per  le  tante  imr 
prese  da  lui  faite  in  servigio  temporale  délia  Chiesa  ro- 
mana, e  per  la  su^a  mirabile  attività  e  saviezza  (1).  Nar- 
rano  che  il  cardinale  nel  1360  fosse  accusato ,  forse 
dai  degeneri  prelati,  di  cattiya  amministrazione  dél- 
ie entrate  délia  Ghiesa;  ce  ed  essendo  richiesto  che  ras- 
ce  segnasse  ragione ,  fece  ordinare  uncarro ,  doye  montô 
(c  su  lui  con  gran  quantité  di  chiayi,  e  si  appresentô 
((  al  papa;  e  il  cardinale  disse,  non  saper  rassegnare 
«  altre  ragioni,  se  non  le  chiayi  di  tutte  le  terre  che 

(1)  Muratori,  Ann. ,  t.  viii,  pag.  330. 
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a  aveva  acquistate  alla  Ghiesa  ;  e  per  ordine  tutte  le 
ff  Dominô  (1).  )>  Gosi  il  grande  Scipione  confondeya  i 
suoi  accusatori ,  invitando  il  popolo  a  ringraziare  gl'Id- 
dii  per  la  conquistata  Affrica.  Gonsiderando  la  natura 
de'  tempi  e  V  indole  delF  Albornoz ,  il  fatto  pare  cre- 
dibile;  tanto  più  che  Urbano,  nel  maggio  del  1367, 
tomô  per  poco  in  Italia ,  e  ai  noyé  luglio ,  andô  in 
Viterbo ,  doye  il  cardinale ,  già  yecchio ,  dimoraya. 
Ayendo  egli  per  primo  composti  in  un  fascio  i  domi- 
ni  délia  Ghiesa  e  goyernati  per  molti  anni ,  benchè 
Topera  sua  non  durasse,  nonostante  corroboré  nell'opi- 
nione.de'popoli  il  concetto  del  supremo  diritto  de'pon- 
tefici  su  quei  luoghi  ;  e  fu  il  principale  autore  délia 
loro  potestà  temporale,  ch'egli  solo  potè  ridurre  in 
atto.  Gonciossiachè,  prima  di  lui,  gl'imperatori  yi  pre- 
teodeyano  ragioni,  e  yi  mandayano  i  yicarî  loro;  ma, 
lui  yiyo ,  niuna  pretensione  mai  affacciarono ,  e  rare 
Yolte  anche  dopo.  Fermato  cosi,  sopra  solide  basi,  il 
diritto  di  Roma ,  e  mantenendolo  essa  sempre  yiyo , 
aspettô  l'occasione  ;  e  incredibile  è  la  pazienza  e  tena- 
dtà  di  Roma  nel  sostenere  i  suoi  diritti;  e  l' urto  de'  se- 
coli ,  che  tutto  distrugge  ,  incontro  a  quella  pazienza 
nulla  puô  :  e  quando  V  occasione  giunse ,  ayidamente  la 
colse,  e  Topera  delF Albornoz  rifece. 

Erano,  nelle  guerre  di  que'  tempi,  barbare  le  rappre- 
sâglie,  crudeli  le  yendette,  e  Fultima  ragione  usayasi 
coi  vioti.  Abborri  il  cardinale  da  questi  eccessi ,  e  porto 
l'umanilà ,  e  qualche  yolta  la  gentilezza  cayalleresca  e 
la  magnanimità,  in  mezzo  al  cozzar  délie  spade.  La  pra- 
tica  del  mondo,  tanto  necessaria  al  ben  goyernare,  da  lui 
ac^qoistata  prima  e  dopo  essere  ascritto  al  chiericato,  la 
nascita  gentile ,  Fessersi  da  gioyinetto  nobilmente  eserci- 

(1)  Cronaca  di  Gubbio,  in  Murât,  Rer.,  t.  xxipag.  933. 
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tato  nelle  armi,  concorsero  a  formare  di  lui  un  buon  ca^ 
pitano  e  un  ottimo  statista.  Gerto  la  gueira  di  religio- 
ne  contro  il  signor  di  Forli  non  è  una  délie  glorie  sue; 
ma  sard)be  da  redere  se  egli  fu  libero  ndla  scella. 
Gonsiderando,  perô,  il  modo  con  cui  trattô  V  Ordelaffi , 
bandito  per  iscomunicato  ed  eretico,  il  quale  nei  se^ 
coli  posteriori  «  assai  più  dvili,  sarebbe  stato  arso  yiyo, 
ci  si  fa  mamfesto  che  F  Alboi^oz  non  era  un  prête  fa- 
natioo  ;  e  ci  pare  che  fra  i  cardinali  che  go?ema- 
rono  lo  Stato  6no  a'  nostri  di  y  niuno  lo  superasse ,  e 
il  solo  Ercole  Gonsalvi  non  ne  terne  il  paragone.  Lo 
spagnuolo,  infatti,  compilé,  corne  si  disse,  ottime  leggi 
e  le  celebri  Costitueiom  egiOane  traversarono  il  kmgo 
corso  di  quattro  secoli  e  mezzo,  e  furono  pubblicate 
nel  parlamento  j»*OTinciaIe  délie  Marche  F  anno  1357, 
e  da  lui  approyate  in  Fano  a'  10  maggio  di  quell*  afino 
stesso  (1)  ;  e  vissero  fino  al  1816  :  il  Gonsalyi  fec« 
che  queste  leggi  abolite  fossero ,  ed  altre  ne  sostitui , 
ai  cambiati  tempi  più  conformi,  e  piene  di  sapienza. 
Il  primo  ricuperô  alla  sedia  romana  quasi  tatte  le  città: 
il  Gonsalyi  operô  col  suo  senno  che  fossero  restitaite 
al  triregno  tre  gemme  preziose,  quali  erano  le  tre  le- 
gazioid.  L'Albornoz  goyernô  in  un  secolo  in  cui  ri- 
putayasi  virtù  la  vendetta  e  F  incrudelire  sui  yinti ,  in 
un  secolo  in  cui  la  fiamma  délia  discordia  tutto  incen- 
diava  ;  c  fu  umano  in  tempi  barbari  :  egli  non  fu  par- 
ziale  ne  pe'  guelfi  ne  pe'  ghibellini  ;  ed  ambedue  le  parti 
frenô.  Fieramente  discordi  erano  ^i  animi ,  anche  go- 
y^nante  il  Gonsalvi ,  a  tempo  délia  restaurazione  de! 
1814,  e  divisi  in  due  opposti  jmncipiî:  ma  egli,  pra- 


(4)  Amiani,  t.  i,  pag.  284.  Furono  ripubblicate  in  Roma 
l'anno  1543  con  questo  titolo  :  Egidianae  Constitutiones ,  in  aedi- 
bus  Frandsci  Priscianensis. 
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dente  e  caulo  ministro  di  principe  mitissimo,  non  solo  non 

oppresse  la  parte  yinta,  ma  i  valenti  di  quella  parte  onorôv 

e  chiamô  ad  alti  uffici.  Gli  arrabbiati  délia  parte  vin- 

citrice  (  che  perô  alla  yittoria  in  niun  modo  cooperato 

areyano  )  mulinayano  persecuzioni ,  vendetta ,  gogna , 

colla  ed  altre  delizie  di  tempi  barbari.  Il  Gonsalvi  non 

si  lasciô  smuovere;  anzi  operô  nell' amministrazione 

dalla  giustizia  grandi  miglioramenti.  I  zelanti  indiscre- 

û ,  e  specialmente  i  nuoyi  conyertiti ,  respinse ,  corne 

più  pericolosi,  dagli  uffici 9  ed  anche  rimosse  (1);   sic- 

chè  tulti  gli  amici  dei  yecchiumi  e  délie  ténèbre,  che 

iiigrassano  nella  pubblica  miseria    come   i  coryi  nelle 

carogne,  gli  stayano  contro.  Finchè  yisse  l'Albomoz, 

la  sua  grand'  opéra  stette  salda  ;  e  morto ,  per  impe- 

rizia  de'  successori ,  précipité.  Finchè  la  somma  délie 

romane  cose  fu  nel  Gonsalyi ,  a  uiuna  scossa  lo  Stato 

romano  andô  soggetto;  e  quai  royina  una  diyersa  arte 

di  goyemo  in  séguito  portasse ,  tutti  sanno. 

(4)  <t  II  conte  di  Strafford  era  stato  une  de'più  illustri  membri 
«  deiropposizione  (inglese),  e  sentiya  verso  colore  dai  quali  erasi 
«  diviso ,  quella  taie  malignité ,  che  in  tutti  i  tempi  è  stata 
«  la  caratteristica  degli  apostati.  »  Macaulay,  Storia  d' Inghil- 
t€rra;Firenze,  Batelli  4854,  vol.  i,  pag.  94.  Durante  la  rivo- 
Inzione  dl  Napoli ,  anche  Benevento  si  ribellô  dalla  Ghiesa.  Ri- 
staurato  il  governo,  un  impiegato  novello  che  già  altra  opi- 
nione  aveva  moetrata,  per  gratificarsi  agrimperantijpubblica- 
mente  invei  contro  la  parte  vinta ,  e  fu  subito  licenziato,  senza 
speranza  di  altri  uffici.  Aveva  il  ministro ,  infuriando  il  tifo  pe- 
tecchiale ,  severamente  proibito  di  seppellire  nelle  chiese.  Un  ve- 
scovo  osô  rompere  il  divieto  rispetto  al  cadavere  di  una  mo- 
oaca,  ma  ne  ri  porto  taie  scottatura  che  dovette  ricordarsene 
per  molto  tempo.  Ci  duole  che  niuno  de'  moderni  storici  ita- 
liani  abbia  giustamente  apprezzati  i  meriti  di  tal  ministro  in 
tempi  ne'  quali  un'  alleanza  di  quattro  potenze ,  che  per  istrazio 
chiamavano  santa,  ogni  temperato  imperio  rendeva  difficilissimo. 
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derico :  Gubbio  si  dà  ad  Antonio  :  notizie  di  tiubbio  :  brevi  guerre  e  brevi 
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taluno  Caterina  Golonna:  Massa  Trabaria  e  suo  parlamento:  famiglia  Bran- 
caleoni  cacciata  da  Castel  Durante ,  occupato  da  Guido  :  notizie  di  Gastel 
Borante ,  e  suoi  uomini  illustri  :  nascita  di  Oddantonio  :  Federico  sposa 
(SeoUle  Brancaleoni  :  guerra  fra  Lucca  e  Firenze  :  Guido ,  capitano  de'  flo- 
r«itiDi ,  sconfilto  :  prodezze  giovanili  di  Federico  :  Guido  muore  :  sua  fi- 
gliolanza  e  suo  cai^attere.  * 

Mancata,  con  la  morte  di  Egidio,  quella  mano  che 
ayeya  con  tanta  abilità  ricostruito  il  dominio  temporale 
délia  Ghiesa  ,  e  goyernato  con  tanta  fermezza  ;  i  suc- 
cessori  di  lui,  nei  quali  non  era  il  suo  senno,  non  sep- 
pero  mantenerlo.  Per  Y  impulso  che  egli  aveya  dato  alla 
macchina  délie  romane  cose,  seguitô  questa  a  muover- 
si  per  la  stessa  via;  ma  per  pochi  anni.  La  repubbli- 
cafiorentina,  per  la  sua  postura,  per  la  potenza  e  pel 
senno  de'  suoi  statuai!,  esercitava  in  que'  tempi  una  gran- 
de supériorité  sulle  cose  dell'  Italia  centrale ,  ed  era 
nel  1375  in  discordia  con  Roma,  del  cui  modo  di  go- 
Teroare  non  erano  i  popoli,  a  ragione  o  a  torto,  con- 
tent!. E  la  devozione  de'  popoli  alla  Chiesa ,  che  certo 
non  era  molta  in  que'  tempi ,  soffri  una  grande  diffal- 
taper  l'orrenda  carneGcina  de'miseri  cesenati,  avvenu- 
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ta  nel  1377,  per  opéra  del  cardinal  Roberto  di  Ginerra, 
allora  legato  di  Romagna  per  Gregorio  XL  Costui  aye- 
va  seco  portato  una  barbara  colluvie  di  soldati  brettoni 
e  inglesi,  vero  vomito  d'atpe  e  di  mare;  gente  cara 
al  pontefice ,  e  da  lui  con  brève  dei  23  settembre  1376 
raccomandata  alla  beneyolenza  de'  Gomuni  (1):  iprimi 
de'quali  commeltendo  gravi  eccessi  in  Gesena,  quel 
popolo  generoso  e  di  qualunque  tirannide  insofferente, 
si  sollevôy  li  caccid,  e  ne  uccise  400.  Il  cardinale,  fu- 
ribondo,  spinse  contro  la  città  gli  altri  brettoâ,  misti 
con  gl'  inglesi  comandali  da  Giovanni  Acuto  ,  a  cui 
ingiunse  di  sierminare  la  terra.  Ma  Y  Acuto  ,  benchè 
barbaro  fosse ,  rispose  che  avrebbe  trovato  modo  da 
ridurre  i  cesenati  a  volontaria  obbedienza.  —  No,  ripre- 
se  il  cardinale  ;  sangue ,  mngue,  e  giustizia;  -«-  e  sangue 
ebbe  ;  chè  dei  cittadini  ne  forono  scannati ,  chi  dice 
cinque  mila,  chi  sette  mila,  chi  otto  mila:  ma  s.  Ad- 
tonino  li  restringe  a  tre  mila  (2).  È  impossibile  leg- 
gere  ne'  cronisti  contemporanei  tanta  efferata  barbarie 
senza  raccapriocio  e  sgomento ,  accresciuto  daUe  par- 
ticolarità  di  fatti  pîetosissimi.  A  tanto  eccesso  si  alzè 
un  grido  universale  di  cMfore,  e,  tutta  Rcwnagiia, 
anzi  Italia  si  commosse.  Li  perugini  subito ,  e  quasi 
tutta  la  lega,  ne  fero  fare  vigiiie  e  dire  messe^  serran 
botteghe:  tuUi  i  rettori  e  tuUi  li  cittadini,  cm  meHa 
cera,  in  tuUe  le  chiese,  e  spedahnmte  nette  moffffiori,  se  «e 
/e'  pietosi  e  devoti  e  hgrimosi  essequi  (3).  N<m  lodammo 
volenterosi  il  cardinale  Albompz,  e  loc^remo  diiunqœ 

(4)  Brève  nelFArchivio  centrale,  carte  d' Urbino^  Classe  3' 
divis.F,pag.53. 1  Brettoni  erano  già  stati  mandati  in  Italia  da  ^sfA 
Gregorio  XI  per  ricuperare  quanto  si  era  ribeliato  alla  Ghiesa. 

(2)  Cronaca  senese,  nel  Muratori ,  Rerum ,  t.  xv ,  pag.  225, 
e  t.  XVI ,  pag.  764  ;  Clementini,  vol.  ii ,  pag.  444. 

(3)  Cronaca  senese ,  ivi. 
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M  sondai  ;  e  se  costretti  siamo  ad  esccrare  il  cardinale  di 
Gioeyra  (che  poi  si  fece  anche  antipapa),  la  colpa  è  sua, 
non  della  storia  (1).  BoUiyano ,  intanto,  calde  pratiche 
fra  i  rettori  di  Firenze  e  i  signorotti  dello  stato  eccle- 
aastico  cacciaii  daUe  sedi  loro ,  e  che  anelarano  ritor- 
naryi  ;  e  il  resultamento  délie  medesime  presto  si  mo* 
strô,  essendo  succeduto  ad  Egidio  in  quest'  anno  il  car- 
dinale Anglico,  tanto  inferiore  a  loi  nel  valore  e  nel 
coDsiglio.  Prima  a  ribellarsi  alla  Ghiesa  fu  Qrte ,  nel 
novembre  ;  poi  Viteriîo  ,  poi  Città  di  Gastello  ,  poi 
Penigia  :  Gubbio  ,  cosi  vicina  a  quella  città  ,  mal  ro- 
dera il  freno  ,  e  avrebbe  voluto  seguirne  Y  esempio  ; 
ma  il  cassero  e  le  rôcche,  custodite  da  soldati  pon- 
tifici,  i  boUori  popolari  comprimevano  e  ne  impedi- 
Tano  lo  scoppio.  Finalmente,  a'  di  7  s^tembre  del  suc- 
cessiyo  anno,  afferrate  le  armi  e  gridando  il  popolo 
il  dolce  n<Hne  di  lib^tà,  cacciô  i  rettori  romani  e  in 
propria  potestà  si  ridusse.  Reggeva  la  chiesa  di  Gubbio 
un  frate  domenicano,  ed  era  in  odio  al  popolo ,  ne  la 
storia  dice  il  perché.  Ë  facile  che,  durante  il  governo  ec^ 
desiastîco,  ayesse  abusato  del  suo  pot^e  ;  giacchè  i  yescovi 


(1)  Odoardo  Fabbri  cesenate,  gran  lume  di  Romagna,  fece  ar- 
gomento  di  una  sua  tragedia  questa  carneficina  de  suoi  cittadini. 
Estampata,  e  sarebbe  desiderabile  che  fosse  più  conosciuta:  tan- 
to ci  parve  bella  pei  caratteri,  pel  modo,  par  lo  stile,  peisensi 
nobilissimi.  Le  virtù  e  V  ingegno  del  Fabbri  sono  poco  noti  fuori 
della  nativa  provincia  ;  eciô  perché  fu  modestissimo^  e  perca- 
priccio  di  fortuna  ,  che  spesso  si  compiace  tenere  in  basse  i  più 
degni,  e  favorire  ed  innalzare  V  audacia  de'  piccoli.  Meriterebbe 
la  gratitudine  non  solo  di  Romagna ,  ma  di  tutta  Italia,  chi  pub- 
blicasse  la  sua  vila ,  e  mostrasse  quanto  tesoro  di  sapienza  e  di 
laagnanimi  affetti  si  nascondevano  in  quel  santo  petto;  e  noi, 
dtt  suoi  amici  fommo,  ne  demmo  un  piocolo  saggio  nel  tomo  m, 
dispensa  i,  pag.  478  ûeWArchivio  storko ,  pubblicato  dal  Vieus- 
seux  in  Firenze  nel  4S56. 
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nel  dominio  délia  Ghiesa  e  per  Y  altezza  deir  ordine  loro 
e  per  Y  appoggio  degV  imperanli,  ecclesiastici  anch'  essi , 
molto  possono  e  assai  più  che  altroye  ;  sicchè  un  buon 
pastore  è  la  maggior  grazia  che  Iddio  possa  concedere  al 
suo  gregge  :  ma  il  soverchio  délia  pôtenza  ha  questo  di 
fatale,  che  se  1'  animo  non  è  temprato  a  gran  forlezza, 
non  gli  résiste  e  fbryia  facilmente.  Gi6  ayvenne  in  quel 
giorno  anche  al  popolo  di  Gubbio,  che,  inebbriato  del- 
r  acquistata  libertà  ,  incominciô  subito  adabusame, 
correndo  difilato  con  fiaccole  al  vescoyado;  e  se  uno 
de'principali  cittadini,  cioè  Gabriele  di  Necciolo,  non 
era,  avrebbe  in  qmUa  prima  furia  abbnunato  il  vescovado 
ed  il  vescovo  (1). 

A  Nolfo,  morto  nell'esilio,  successe  Funico  suo  fi- 
glio,  cioè  il  secondo  Federico,  soprannominato  Novdh, 
Egli  fu  quinto  conte  d'Urbino,  ma  di  nome  soltanto; 
perché  mori,  ne  si  sa  doye ,  nei  diciassette  anni  in  cai 
la  famiglia  di  Montefeltro  yagô  per  le  città  italiane 
schiantata  dall'antica  sede.  Tenté  nel  1365,  insieme 
co'suoi  congiunti,  la  ricuperazione  dello  stato  pateroo; 
ma  il  legato  gli  spinse  contro  Anichino  Bqngardten  te- 
desco,  e  féroce  condottiero  di  tedeschi,  che  ogni  sfor- 
zo  di  Federico  rese  vano.  Lasciô  quattro  figli  :  Guido, 
Nolfo ,  Galasso  e  Antonio  ;  e  quest'  ultimo  gli  fu  suc- 
cessore ,  e  fu  il  sesto  signore  d'  Urbino  (2).  Ebbe  an- 
che una  figlia  che  alcuni  chiamarono  Anna,  altri  Bat^ 
tista. 

Ristabilito  in  Gubbio  il  goyerno  popolare,  Urbino 
piu  non  si  tenue,  ed  Antonio  di  Montefeltro,  che  al 
padre  Federico  era  succeduto,  prestamente  la  occupô 

(1)  Cronaca  di  Gubbio,  in  Muratori,  Renim,  t.  xxi,  pag.  935. 

(2)  Nolfo,  Antonio  e  Galasso,  nel  4381,  lîirono  ascritti  alla 
ciltadinanza  di  Perugia,  corne  risulta  dagli  atti  decemvirali  di 
quella  cittài,  citati  dal  Fabbretti  nel  vol.  de' Documenti,  pag.  61 
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iosieme  col  cassero  e  i  forli;  quantunque  Galeotto  Ma- 
latesta,  înteressato  a  sostenere  la  Ghiesa  j  yenisse  in  soc- 
corso  de'  difensori ,  i  quali  non  solo  ricusarono  di  ri- 
ceyerlo  dentro,  ma  si  dettero  ai  feltreschi  (1)  :  ed  an- 
che i  Brancaleoni  il  dominio  riacquistarono  su  Gastel 
Dorante,  S.  Angelo  in  Yado  e  Massa  Trabaria  (2). 
Cosî  sfasciarasiy  nel  termine  di  pochi  anni,  la  mole  in- 
nalzata  dal  cardinale  di  Spagna.  Aoche  Gjigli  fu  ripre- 
so  ;  ma  staya  per  la  Ghiesa  il  cassero  difeso  da  Gante 
Gabrielli  di  Gobbio,  ed  ogni  giorno  succedeyano  ayyi- 
saglie  ira  i  citladini  e  i  difensori.  Per  V  interposizione 
perô  de*  gentiluomini  del  paese,  fu  irattaio  accordo  fra  il 
cmte  Antonio  e  i  GabrieUi,  e  fu  concluso  che  il  conte 
Nolfo  (frateUo  di  lui)  (3)  togliesse  la  figlia  di  Cante,  con 
fmni  cinquemila  di  dote  (4). 

La  prima  città  che,  dopo  Urbino  e  la  natiya  pro- 
vincia  di  Moutefeltro,  i  conti  possedessero ,  fu  Gagli; 
e  puè  dirsi  che  fosse  quasi  scala  a  maggiori  acquisli. 
Secondo  Gabino  Lete,  diciannoye  anui  dopo  la  fonda- 
zione  di  Roma,  Febajo,  duce  de'  sabini,  la  fabbricô  so- 
pra  le  falde  del  Monte  Petrano  ;  e  si  crede  che  prima 
la  signoreggiassero  i  toscani ,  poi  i  senoni.  Gaduta  la 
potenza  di  questi ,  Gagli  fu  distrutta  e  poi  riedificata 
dai  romani.  Flaminio  console  yi  condusse  la  strada  che 
prese  il  nome  da  lui ,  e  due  magnifici  ponti  yi  costrui  ; 
ed  è  menzionato  da  Tacito  un  Yinicio  da  Gagli,  uomo 
consolare.  Nelle  inyasioni  de'  barbari  ebbe  la  sorte  co- 


(1)  V.  il  Colucci,  t.  XIII,  pag.  477. 

(i)  Il  Clementini ,  yol.  ii ,  pag.  4  40 ,  dice  che  Branca  Bran- 
caleoni era  tomate  prima  al  goyerno  di  quelle  due  terre  col  con- 
senso  del  cardinale,  a  oui  nome  le  aveva  governate. 

(3)  Ivi,  pag.  135;  e  Sansovino,  pag.  314. 

(4)  Reposati,yol.  I,  pag.  102;  Dennistoun,  vol.  i,pag.  20; 
Clementini,  vol.  ii,  pag.  167. 
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mmie  aile  altreeittà  italiane,  ed  egualmcnle  nel  medio 
ero ,  cioè  la  peste  délie  fezioni  ;  e  tanta  ne  fu  la  rab- 
bia,  che  ae  rimase  miseramente  incendiata-  Niccolô  IV, 
eommberando  lo  stato  de'suoi  abitanti,  ccm  F  opéra  di 
Giovanni  CohMina  présidente  délia  Marca,  lafecerico- 
struirein  luogo  più  piano,  cioè  fra  i  torreaali  Bossoe 
Burano  tributart  del  Metauro;  voleûdo  che  tutte  le  cit- 
tà  e  terre  délia  Marca  alla  sua  ricostruzione  cpacor- 
ressero  con  una  tassa  (1)  ;  e  a'  di  9  febbrajo  1289,  fu 
gettata   la  prima  jHetra  ,  chiamandola  S.  Angelo  pa- 
pale ;  nome  che    le  durô  finchè  quel  papa  visse.  Il 
Monte  Petrano  le  sta  a  ridosso  ;  e  Montenerone ,  ono 
de'  più  alti  fra  gli  Apennim,  le  gigantesche  sue  bracda 
stende  fino  a  leî.  La  città  non  è  grande  ne  popolata 
corne  essere  potrebbe,  ed  ora  contiene  nelFaccasato  2865 
aUtanti  ;  col  territorrô  9558.  È  sede  antichissima  fi  un 
vescovo,  e  ilhistri  prelati  la  onorarono;  fra  cuia'tem- 
pi  nostri  un  Gingari  bolognese,  vero  padre  de'  poverelli, 
per  sovvenire  ai  quali  privavasi  de'comodi  più  neces- 
sarî  alla  vita  ;  insigne  anche  per  dottrina  ,   specialmeo-    i 
te  biblica  :   é  ne  sono  buon  testimonio  le  sue  omelie 
rese  di  pubbHca  ragioae,  ma  poco  note,  con  gran  dan- 
no  délie  sacre  lettere  ;  perché  in  Italia  di  sacri  orateri 
veramente  eloquenti  si  ha  difetto  grande.  Bella  lacat- 
ledrale  di  moderna  architettura  ;   bello  il  palazzo  del 
Gomune ,  eretto  nel  medio  evo;  sgorgano  dalle  sue  footi    | 
chiare  pure  e  freschissime  acque,  che  a  hi  mandanoio 
gran  copia  i  vicini  monti.  Temperato  è  Taere;  ma  i    1 
venli,  incanalandosi  nelle  vicine  foci  di  Gantiano,  cosi 
belle  neir  orridezza  loro,  vi  soffiano  fr^uenti  e  impetuo- 
sissimi.  A  poche  miglia  di  dislanza  si  ammira  la  fa- 

(4)  NeU'archivio  pubblico  di  Cagli  conservasi  questo  docu- 
raento.  V.  Garampi ,  pag.  47 ,  nota  b. 
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tÊ&sà  botte  del  Furlo  (i  moderni  barbaramente  la  chia- 
merebb^x)  tunnel  ),  che  entrando  nelle  cieche  yiscere  di 
on  monte,  dà  cooiodo  passaggio  alla  via  Flauinia  :  e 
foesto  monte  chiamayasi  Pietra  pertusa^  nominata  da 
Sesto  Anretio  Yittore  nel  cpiinto  secolo,  e  da  Procopio, 
ilfidle  dice  ayerne  fatta  i  goti  una  fortezza  inespugna- 
lûle.  La  maggîor  parte  del  suo  territorio  si  estende  îa 
aontagoa,  e  pei  fertili  e  buoni  pascoli  abbonda  di  bestia- 
le, e  se  ne  fa  gran  commercio.  Ayeya,  fino  dal  1474, 
uia  stamperia ,  nella  quale  si  pubblioè  F  orazione  fu- 
tthre  del  yescovo  Antonio  Gampano  in  Iode  délia  c^ 
Mh^  Battista  Sforza,  ultima  moglie  di  Federico  duca 
di  Urbino  (1).  Non  mancè  di  uoniini  di  molto  n^rito 
œllesdenze,  e  yi  fiori  Luca  di  Prezioso,  célèbre  giu- 
reeonsulto  (2)  ;  ed  anche  nelle  lettere,  fra  cùi  tiene  uno 
<)e'{»îmi  seggi  quel  Dionisio  Atanagi  che  yisse  nel  se- 
eoIoXYI,  quanto  dotto  ed  élégante  scrittorejn  yolga- 
re  e  in  latino ,  aliretianto  in  ira  aila  fortuna.   Guido- 
Wo  II ,  penultimo  duca  d' Urbino ,  yolgendo  V  Ata* 
Mp  a  yecchiezza,  lo  fayOTi,  e  gli  commise  la  reyisio- 
^Atïï  Amadigi  di  Bemardo  Tasso,  col  quale,  per  pa* 
rità  d' ingegno  e  di  syenture  ,  era  legato  Y  Atanagi  in 
saida  amistà,  corne  fra  gli  alti  ^piriti  spesso  ayyiene. 
Scrisse  F  Atanagi  in  lii^ua  yolgare,  fra  le  altre  cose,  la 
^  d' Irène  da  Spilimbergo  ;  piccolo ,   ma  finitissimo 
iayoro,  non  solo  per  purità  di  dettato  e  squisita  elegan^ 
za,  ma  per  copia  di  affetti  soayissimi ,  e  yero  model- 
Jo  ifl  tal  génère  di  scrilture  (3).  Fortunata  gioyinetta, 

(4j  II  Grossi,  ne^suoi  Commentari,  pag.  253,  cita  una  edi^ 
2ioDediGagUdeH47^di  un' opéra  grammaticale  di  un  Ono- 
rati ,  corne  la  più  antica  ;  ma  non  é. 

(t)  Sansovino,  car.  346,  tergo. 

(3)  Biografia  uniyersale;  Yenezia  per  Missiaglia,  4829.  Di 
qoest'autore  leggemroo  anche  un  ragionamento  suUa  storia,  in- 
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a  cui  toccô  in  sorte  di  venir  celebrata'da  una  penna 
come  quella  deli'Atanagi  e  di  altri  illustri  scrittori,  e 
ritrattata  da  un  Tiziano ,  che  ella  ebhe  a  maestro  (1). 
All'acquisto  di  Gagli,  fatto  da  Antonio,  siaggiun- 
se,  Otto  anni  dopo,  quello  di  una  città  più  importan- 
te, cioè  Gubbio;  col  quale  la  casa  di  Montefeltro  si 
ayyantaggiô  quasi  sopra  tutti  gli  altri  signorotti  confi- 
nanti,  e  gettô  i  primi  fondamenti  di  più  largo  demi- 
nio  suUa  regione  metaurense.  Ë  inutile  il  dire  «che 
Gubbio  non  era  dissimile  dalle  altre  città  per  la  rabbia 
délie  fazioni  e  per  gli  odi  cittadini  :  ma  V  antica  e  il- 
lustre famiglia  Gabrielli,  soverchiando  le  altre  in  po- 
tenza ,  délia  uguaglianza  civile  non  era  contenta ,  ed 
aspirava  a  signoria  ;  sicchè  la  città  da  molti  anni  vi- 
veva  in  torbida  libertà,  e  molto  sangue  si  era  sparso. 
Un  Gabriele  di  Niccolô  Gabrielli  be  occupava  la  sedia 
vescovile;  il  quale,  seguendo  il  pessimo  esempio  di  altri 
vescovi  di  que'  tempi,  cosi  funesto  alla  Ghiesa,  nel  1378 
la  sua  patria  aveva  ridotta  in  servitù.  Ma  le  signorie 
vescoviU  non  attecchivano,  e  ogni  piccola  scossa  distrag- 
geva  in  un  momentô  Topera  di  molti  anni,  innalza- 
ta  con  tante  cure.  Moite  nobiH  famiglie  che  già  par- 
tecipavano  al  governo  délia  città ,  si  erano  rifiiggite 
nelle  loro  castella,  ed  anche  il  popolo  si  mostrava  mal 
contento.  Infatti,  due  anni  dopo,  cioè  nel  1380,  ri- 
trovandosi  il  vescovo  in  Rimini  presso  i  Malatesta  suoi 


serito  nelle  istorie  del  Giovio  tradotte  in  volgare  dal  Domenichi 
(Venezia  1 570) ,  scritlo  con  bell'  ordine,  molta  erudizione  e  con  la 
solita  eleganza.  Il  Giordani  ripubblico  e  molto  lodè  la  vita  d'Irène. 
(i  )  «  Dipinse  il  Tiziano  la  signora  Irène  di  Spilimbergo,  ver- 
«  gine  bellissima,  letterata,  musica,  ed  incamminata  nel  disegno; 
«  la  quale,  morendo  circa  sette  anni  prima,  fu  celebrata  quasi 
((  da  lutte  le  penne  degli  scrittori  d' Italia.  »  Yasari  t.  x\i 
pag.  4,  Vita  di  Tiziano. 
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aroici,  il  popolo  tumultuô ,  occupé  il  cassero,  e  cacciô 
i  rettori  del  prelato.  Il  quale,  saputa  la  ribellione,  ed 
ottenato  da  Galeotto  Malatesla  un  buon  nervo  di  sol- 
dat!, in  numéro  di  mille  quattrocento  ottanta  tra  fanti 
ecayalli  (1),  corse  a  Gubbio,  e  vi  entrô  con  pochi  de'suoi 
peruna  porta  a  lui  proditoriamente  consegnata  da'suoi 
fidi ,  i  quali  Y  ayeyano  ayuta  in  custodia.  Ma ,  mentre 
egli  quasi  trionfalmente  cayalcaya  per  la  città ,  gli  fu 
gettato  addosso  un  gran  mortajo  ;  e  mal  per  lui  se  lo 
cogUeya  ,  giaccbè  essendo  piombato  sul  coUo  del  cayal- 
lo ,  lo  stramazzè  col  cayaliere.  Allora  il  yescoyo ,  a  cui 
dimoâtrazioni  di  tal  fatta  garbar  non  poteyano,  si  af- 
frettà  a  ricalcare  la  yia  che  ayeya  fatta ,  ed  usci  con 
presti  passi  per  la  porta,  donde  poco  fa  era  entrato. 
Ma  slringendo  egli  la  città  con  tutte  le  sue  genti ,  il 
[K^lô,  dopo  undici  giorni  di  libertà,  si  arrese;  caccia- 
(i  dal  yescoyo,  o  yolontariamente  esuli,  i  cittadini  più 
poteuti.  Yedeyasi  perô  il  signore  di  Gubbio  sempre  in 
pericdo;  e  siccome  nel  séguente  anno  1381,  Carlo  di 
Durazzo,  nipote  del  re  d'  Ungheria,  porlayasi  al  con- 
quisto  del  reame  di  Napoli  ,  e  moite  nostre  città  al 
dominio  suo  si  ërano  sottomesse ,  anch'  egli  Y  esempio 
ne  segui,  e  con  questo  appoggio  esercilaya  il  suo  potere. 
Ma  Carlo  essendo  prestamente  morto,  il  prelato  ^brac- 
ciè  miglior  consiglio ,  e  per  5000  fiorini  cesse  al  po- 
polo le  redini  del  goyerno,  ritirandosi  egli  nella  terra  di 
Cantiano:  doye,  nel  settembre  del  1383,  fini  in  pace  una 
yita  condotta  in  torbide  ambizioni,  al  santo  e  pacifico 
suo  miuistero  non  conformi.  Ne  per  la  morte  del  ye- 

[\  )  Il  Clementini,  lib.  ii,  pag.  i  40,  registra  il  faite  due  anni 
avanli,  aggiungendo  che  nel  1378  il  Malatesta  compose  pace 
Ira  Ciltà  di  Castello  e  i  Brancaleoni  di  Castel  Durante;  i  qua- 
li poi  nel  conquisto  di  Cesena  lo  accomodarono  di  500  fanti  da 
Mercatelk). 
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scovo,  potè  Gubbio  porre  in  sodo  la  sua  libertà  e  quie- 
tare  ;  giacchè  i  Gabrielli  y  che  io  Gantiano  e  in  altri  ca- 
stelli  dominavano,  aspirando  alla  ricuperazione  délia 
perdu  ta  signoria,  non  solo  il  territorio  ne  infestayano^ 
ma  col  favore  de'  Malatesta  e  de'  fiorentini  stringeyano 
la  città,  e  impedendo  le  yetlovaglie,  raffamayano.  Fu 
in  questo  tempo  scoperta  una  congiura,  con  cui  inten- 
deyasi  dare  Gubbio  in  mani  de'  suoi  nemici.  Trascinali 
in  carcere  i  congiurati,  e  compilandosi  il  processo,  Cor- 
raduccio  délia  Branca  ed  altri  cittadini  parteggianti  pel 
popolo,  temendo  che  i  colpevoli  pôtessero  campare  dal 
meritato  casligo,  stabilirono  fra  loro  di  preoccupare  il 
passo  alla  giustizia.  Introdotti,  pertanto,  nelle  carceri 
doye  erano  custoditi  i  rei ,  tolsero  le  ckiavi  al  prigio- 
niero  (1),  c  corne  li  venivano  levando  dalla  prigione,  cosi 
li  facevano  ammazzare  (2).  Mostruosa  e  orribile  cami- 
ficina,  che  mostra  quanto  il  furore  délie  parti  fosse 
cieco,  da  calpestare  in  tal  modo,  veggente  il  popoloe 
impunemente,  i  santi  diritti  ddla  giustizia,  senza  cui 
l'umano  consorzio  non  puô  stare.  La  guerra  intanto 
incrudeliva ,  ne  la  misera  città  poteya  più  durare  con- 
tro  i  soldati  del  Gabrielli  e  la  famé  ;  sicchè,  a'di  24 
marzo  1384,  fu  adunato  il  gênerai  consiglio  a  provve- 
dere  in  qualche  modo  a  quel  bisogno  estremo.  Delibe- 
rarono  i  padri ,  giacchè  altro  espediente  non  restava , 
di  scendere  ad  accordi  con  Francesco  Gabrielli,  capo 
di  quella  famiglia  ;  per  trattare  i  quali  elessero  a  sindaco 
Francesco  d'  Angelo  de'  Carneyali,  con  facoltà  amplis- 
sime.  Ma  il  Carneyali ,  con  altri  suoi  colleghi  che 
erano  slali  fautori  délia  deliberazione  del  consiglio,  non 
ayeyano  in  animo  darle  esecuzione  ,  e  intendeyano  a  di- 


(4)  Prigioniero  per  carceriere  usavano  spesso  gli  anticbi. 
(2)  Cronaca  di  Gubbio;  Muralori,  Rerum,  t.  xxi ,  pag.  939. 
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rerso  scopo.  Erano  essi  parzialissimi  del  conte  Antonio 
sigDor  d'Urbino,  che  allora  ritrovavasi  in  Cagli ,  città 
non  molto  distante  da  Gubbio;  e  volevano  far  lui  si- 
gnore  ,  piuttosto  che  sofirire  il  giogo  di  un  loro  con- 
cittadino  ;  ne  potendo  per  vie  legittime  conseguire  F  in- 
tente, non  aborrirono  ricorrere  alF  inganno  e  alla  mala 
fede.  Occupava  in  que'  mesi  il  seggio  di   gonfaloniere 
Niccolô  de'  Sforzolini,  uomo  alquanto  semplice,  e  sfor- 
oito  di    quell'  accortezza  ch'  è  necessaria  al    maneggio 
de'negozi  pubblici.  Spedi  egli  lo  spaccio  pel   Gabriel- 
li,  disteso  secondo  la  deliberazione  del  consiglio ,  e  vi 
pose  il  suggello  del  Gomune  ;  ma  il  Garnevali  e   suoi 
consorti  avevano  celatamente  compilato  un  altro  spaccio 
pel  conte  di  Montefeltro,  su  cui,  senza  che  il  gonfaloniere 
se  ne  aceorgesse,  poterono  imprimere  il  segno  municipale. 
Parti  la  mattina  seguente  il  sindaco  ;  e  mentre  tutti 
credeVano  che  al  Gabrielli  s' indirizzasse ,  se  ne  andô 
a  Cagli,  doye  era  il  conte,  e  stabili  con  lui  dargli  la 
città ,  e  si  fermarono  i  capitoli  di  soggezione.  Tornô  il 
Carneyali  con  l'atto  di  dedizione  e  i  capitoli ,  e  al  con- 
siglio li  presentô.  Rimase  il  congresso  marayigliato  di 
tanto  ardire;  ma  nel  suo  seno  ayeya  il  conte  molti  e  poten- 
ti  partigiani:  dall'altra  parte,  era  egli  in  concetto  di  giu- 
sto  e  benigno  signore,  e  la  guerra  e  la  famé  premeyano,  e 
Todio  contro  i  Gabrielli  era  grande;  sicchè,  per  quell' anli- 
co  proyerbio  fiorentino  che  suona,  cosa  fatta  capo  ha^ 
nel  générale  conyento  dei  30  marzo  1384,  la  dedizione 
e  i  capitoli  furono  approyati.  ë  siccome  tutto  in  essi  non 
era  proyyeduto,  dieci  deputati  si  elessero  a  perfezionarli 
COQ  Muccio  da  Yoragine,  spedito  a  posta  in  Gubbio  da 
Antonio.  Approyati  dal  consiglio   anche  questi  nuoyi 
patti ,  e  concluso  il  tutto  nello  stesso  giorno ,  fu  subito 
gridato  il  conte  rettore  e   goyernatore  di   Gubbio,  e 
consegnatagli  la  rôcca  di  S.  Ubaldo.  Ayeya  già  egli,  con 
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astutissimo  consigUo,  fin  dal  28  dello  stessomese  ^pedito 
air  afibmata  città  mille  some  di  grano  e  di  ciyaje , 
con  ta  quale  larghezza  erasi  già  acquistato  il  pubbÛco 
favore,  che  gli  iîi  scala  alF  imperio  ;  e  se  questo  non  era, 
non  ayrebbe  certamente  osato  il  Garnerali  commettere 
cosi  énorme  disubbidienza ,  ne  tornare  in  città,  senza 
pagare  il  fio  serbato  ai  traditori.  Il  giorno  dopo,cioè 
ai  31  marzo  ,  il  conte  mosse  da  Gagii,  e  giunse  in 
Gubbio  con  nobilissima  comitiya ,  e  dnemila  Canti  e 
batestrieri  e  400  cayalli  ;  ayendo  dietro  altre.  800  some 
di  yettovaglie.  Dice  la  cronaca  cbe  i  suddelti  dieci  cit- 
tadini  e  amici  e  parenti  loro  gridayano  per  le  slrade 
viva  il  conte  Antouio  ;  e  ciô  mostrerebbe  che  il  giaUlo 
non  era  miiyersale  :  né  reca  marayiglia ,  giacchè  a'più 
assennati  non  doyeya  sfuggire  che  il  nuoYo  giogo  oon 
era  facile  a  scuoterû  corne  gli  altri;  e  i  popoli  se  délia 
libertà  abosano  e  la  pardono,  perdota,  più  accesamente 
la  bramano  :  ciô  che  ayyiaie  per  mi  beuigno  risgaardo 
d' Iddio*;  giacchè  questo  amwe  ingenito  di  libertà  è 
gran  freno  aile  tirannidi.  Le  condizioni  stîpukte  fra  il 
Gomune  ed  Antonio  furonô  le  s^uenti  : 

Ghe  dovesse  il  conte  arere  la  guardia  délia  città  di 
Gubbio  e  délie  rôcche  di  S.  Ubaldo  : 

Ghe  potesse  poryi  il  podestà  a  suo  piacimento  di 
sei  in  sei  mesi,  con  due  giudici,  e  uno  di  essi  dottore; 
quattro  notai,  due  cayalieri  compagni,  quattro  donzelliy 
yenti  fanti  e  quattro  cayalli ,  coi  soliti  emolumenti  e 
compétente  salario,  i  quali  ufficiali  rendessero  ragione 
seconde  la  forma  degli  statuti  fatti  e  da  farsi  : 

Ghe  la  città  di  Gubbio,  suoi  luoghi  e  fortezze,  dcbba- 
no  riceyere  la  persona  e  le  genti  del  conte  Antonio,  qua- 
lunque  volta  fosse  al  medesimo  paruto,  e  av^e  per  amici 
e  nemici  gli  amici  e  nemici  suoi,  e  fare  guerra,  pace, 
oste  e  cayalcata,  a  petizione  del  medesimo  : 
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Che  egli,  in  coatraccambio,  sia  obbligato  difendere 
e  proteggere  il  Gomune  di  Gubbio ,  e  manteiierlo  nel 
suo  buoao  stato  coutFO  tutti  i  suoi  nemici;  riacquistare 
sue  ragioni  e  contado,  giusta  suo  potere;  dairaltra 
parte  Gubbio  non  farà  ne  pace  ne  tregua  coi  nemici 
di  esso  conte  senza  volontà  del  ntedesimo. 

Che,  a  tenore  délia  sua  possibilité,  faccia  che  gli 
aomini  di  Gubbio  abbiano  la  biada  che  sarà  loro  necessa- 
riaper  li  f^eizi  correnti  nella  contrada ,  e  vendere  staja 
quattrocento  di  grano  o  altra  sorta  di  biada  entro  tre 
mesi  prossimi  per  li  detti  prezzi,  con  la  dilazione  al 
pagameoto  di  due  anni  al  suddetto  Gomune,  e  in  ciascun 
iiiese  la  sua  rata. 

Che  dal  Gomune  medesimo  possa  eleggersi  un  giudice 

di  appellazione,  con  uno  o  due  uflBciali ,  e  quattro  o  sei 

fanti,  assegnandosi  loro  il  satario  dal  gonfaloniere  e  dai 
consoli  (1). 

Modestamente  usô  Antonio,  allora  e  dopo,  del  nuo- 
To  imperio,  dichiarando  solennemente  che  egli  non 
veniya  corne  signore,  ma  come  rettore  e  capitano  del 
p(^lo;  e  questa  moderazione  e  il  leale  adempimento 
de'  patti  operarono  che  potesse  mantenere  la  signoria  so- 
pra  gente  usa  da  grau  tempo  a  un  vivere  più  licenzio- 
flo  che  libero,  in  mezzo  aile  discordie  e  aile  subite  e 
frequenti  mutazioni. 

E  Gubbio  la  seconda  città  del  già  ducato  d' Urbino 
(Pesaro  e  Siuigaglia  erano  signorie  distinte,  e  fecero 
parle  del  ducato  assai  tempo  dopo  ) ,  posta  parte  in 
FKpo>  P^te  in  piano,  a  gradi  43,  minuti  21  di  lati- 
tudine,  e  a  gradi  tre,  minuti  4  di  longitudine,  secondo 
îl  Boscovich.  La  sua  popolazione  è  ora  di  abitanti  19420, 

(4)  Raffaelli,  pag.  240  e  seg.  ed  egli  estrasse  questi  capi- 
toli  dai  libri  délie  Riformagioni ,  pag.  243. 
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Ai  cui  soli  5801  stanno  nelF  accasato  :  la  città  è  diyisa 
dal  fiume  Gamignano^  e  la  circonferenza  délie  mura  è  di 
tre  miglia.  Giace  in  una  delle  pendici  del  monte  Ingino, 
che  fa  parte  degli  Appennini  :  copiose  e  limpide  ha  le 
acque  ;  Y  aère  salubre  e  temperato  :  territorio  vasto,  che 
gira  quasi  cento  miglia ,  nel  quale  sorgevano  30  castél- 
li  c  114  yille  ;  nella  maggior  parte  montuoso  ,  e  ab- 
bondante  di  eccellenti  pascoli  :  non  gli  manca  pero  bel- 
la  e  fertile  pianura  a  mezzodi ,  larga  miglia  tre ,  lun- 
ga  quattordici;  ed  è  soleato  da  molti  fiumi  e  torrenii, 
fra  quali  primeggiano  il  Ghiascia,  1'  Acquino,  il  Sa(mda, 
tributari  del  Tevere.  Governavasi  con  uno  statuto  com- 
pilato  nel  1338  (e  ne  aveva  uno  più  antico)  e  approvato 
dalFAlbornoz  li  15  agosto  1354  (1),  poi  riformaio 
nel  1624  con  Y  approyazione  delF  ultimo  duca  Francesco 
Maria  II ,  e  quindi  di  Urbano  YIII  nel  1632  :  ed  è 
notabile  che  nello  statuto  del  1354  erano  da  ogni  pubblico 
ufficio  esclusi  tutti  i  ghibeilini  e  i  discendenti  loro  in 
linea  mascolina  ;  e  le  rispettive  famiglie  si  trovano 
descritte  in  un  elenco  che  allô  statuto  medesimo  andaya 
unito ,  formato  e  autenticato  dal  notajo  Paolo  di  Bra- 
cima  (2). 

Noi  toccheremo  per  sommi  capi  le  origini  e  la  sUffia 
di  questo  Gomune,  si  per  dare  una  qualche  notizia  di 
que'  remoti  tempi ,  si  perché  i  lettori  nostri  potranno 
formarsi  un  qualche  concetto  anche  delle  origini  e  délia 
storia  degli  altri  municipi  metaurensi,  che  ebbero  eguali 
a  quello  di  Gubbio  e  a  quasi  tutti  gli  altri  municipi 
deir  Itàlia  centrale.  Distrutto  ,  per  le  vittorie  dei  rc 
francesi  Pipino  e  Garlo  Magno ,  il    regno    de'  Longo- 

(1)  Raffaelli  Francesco  Maria,  nel  Lami,   Deliciae  erud. , 
pag.  214. 

(2)  Ivi,  pag.  215. 
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krdi,  e  fatta  e  conferniata  la  donazioiie  alla  sedia  apo- 
stolica  e  al  popolo  romano  delF  esarcato  di  Ravenna  e 
délia  Pentapoli,  è  provato  dalla  sloria  cbe  i  papi  délie 
provincie  arute  in  dono  aon  poterôno  liberameote  godere; 
né  allora,  quando  cioè  il  risorto  impero  d'  Oceidente, 
pei  frescbi  trionfi,  era  nelia  pienezza  di  sua  forza;  e 
fflolto  meno  in  séguito,  sotto  il  debole  imperio  dei  de- 
geaeri  Garlovingi.  Ë  certo  ancora  che  gF  imperatori , 
fflalgrado  la  donazione,  seguitarono  ad  esercitare  sul- 
l'Esarcato  e  la  Pentapoli  una  certa  alta  signoria,  forse 
corne  ayyocati  e  ammiuistralori  délia  romana  Ghiesa; 
nel  quai  tempo  molti  vescovi  e-  abati  j  approfittando 
délia  confusione  in  oui  si  troyavano  le  cose  pubbiiche 
in  Italia,  unirono,  destramente,  in  un  fascio  il  potere 
spirituale  con  quello  délie  cose  terrene,  il  pastorale  con  la 
^da.  Ne  ciô,  in  quella  remota  elà,  fu  dauno,  anzi  fu  uti- 
le grande;  giaccbè  era  desiderabile  cbe  cbi  più  sapeva, 
più  potesse.  E'  pare  cbe  il  vescovo  di  Gubbio  fosse  tra 
cpiesti ,  e  comandasse  alla  città  ;  e  cbe  vi  fossero  an- 
che alcuni  abati  di  monasteri ,  cbe  sopra  molle  terre 
dei  territorio  gubbino  giurLsdizione  avessero  :  il  quai 
territorio  era  ancbe  diviso  fra  diverse  potenti  famigiie, 
che  nelle  loro  casteiia  quasi  sovranamente  imperavano. 
Neii'  autore  délia  seconda  yita  di  S.  Giovanni  da  Lodi, 
vescovo  di  Gubbio  ,  morto  nel  1106  ;  e  in  quella  di 
S.  Ubaldo,  ancb'  egU  vescovo  délia  stessa  città,  cbe  resse 
la  diocesi  poco  dopo  ;  si  banno  sicuri  riscontri  delio 
stato  di  confusione,  quasi  prossima  ad  anarcbia,  in  cui 
quel  iuogbi  si  trovavano.  Estinta  la  stirpe  impériale 
de*  Garlovingi ,  e  nate  le  sanguinose  discordie  per  la 
snecessioae  dei  regno  d'Italia,  Tautoritài  regia,  a  cui 
i  ^esçovi  principalmente  si  appoggiavano ,  sempre  più 
s  indeboii ,  e  incominciô  a  crescere  e  svolgersi  una  po- 
tenza  nuova,  vigorosa  e  ardita:  la  potenza  de'  Gomuni, 
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il  cui  germe ,  lasciato  da'  romani ,  ne  la  forza   de'  se- 

coli    ne  le  tante  inondazioni  barbariche  soffoear  pote- 

rono.  Sursero  poi  le  fatali  dissensioni  fra  il  sacerdozio 

e  F  impero  ;  e  siccome  fra  i  due  lîtiganti  per  lo  più  il 

terzo  gode,  i  Comuni,  nel  XII  e  XIII  secolo,  ne  fe- 

cero  pro  e  si  rinforzarono.   Or  nel  primo  svolgimcn- 

to  loro ,  non  presero   essi  in   mano   tutla  V  autorité , 

ma  una  gran  parte  ai  vescoyi  ne  lasciarono  ;  e  ci6 , 

quanto  a  Gubbio,  è  proyato  da  una  convenzione  falta 

nel  1163,  agli  8  di  novembre,  fra  Rinaldo  arcicancel- 

liere  di  Federico  Barbarossa  da  una  parte  ,  e  Bonat- 

to  vescovo  eletto  di  Gubbio,  Offredo  abate  dcl  mona- 

stero  di  S.  Pietro ,  e  quattro  consoli  délia  città,  dal- 

r  altra  :  neUa  quale  convenzione  trattasi  délia  giuris- 

dizione  e  dei  privilegi  délia  città  medesima  (1).  In  on 

diploma  pero  di  Arrigo  VI ,  dato  da  Napoli   li  7  ta- 

glio  del  1191,  indiritto  ai  gubbini ,  non  si  fa  più  men- 

zione  ne  di  vescovo  ne  di  abate  :  dal  che  si  arguisce 

che  dal  govemo  popolare ,  cresciuto  in   forze,  si  era 

già  tolta  ogn'ingerenza  ai  chierici  suUe  cose  pobbliche. 

E  già  i  nostri  Comuni  avevano  quasi  compito  l' orga- 

namento  loro,  creando  i  consoli;  cbe  in  Gubbio  prima 

furono  due,  poi  quattro;  uno  per  quartiere,  e  questi 

erano  tutti  nobili  :  poi  se  ne  aggiunsero  altri  quaitio 

popolani;  e  siccome  il  primo  console  portaya  il  gon- 

falone  délia  città ,  si  chiamô  ganfaloniere.  Il  gonfalo- 

niere  presiedeva  ai  consigli,  i  quali  erano  due:  il  cùnn- 

gliondi  credenza   e  il  consiglio  générale.  Il  primo  com- 

ponevasi  di  cittadini  cbe  più  risplendevano  per  ingegno, 

nobiltà  e  possidenza ,  obbligati  al  segreto  con   sagra- 

mento.  Ad  essi  i  negozi  di  maggiore  importanza  si  de- 

ferivano;  ma  le  deliberazioni  loro  non  valevano,  se  il 

(1)  Rafifaelli,  pag.  47. 
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coQsiglio  générale  aon  approvaya.  Dicevasi  poi  di  creden-- 
m  dal  latino  credere ,  aver  fidtuda.  Il  secondo  consiglio 
efa  da  principio  formato  da  tulti  i  capi  di  fainiglia  co- 
Mitueoti  il  Gomune;  ma  poi  fu  risiretto;  e  per  eutrarvi 
erano  necessarie  alcune  qualilà.  E  questo  organamento 
de'  consigli  non  era  proprio  di  Gubbio  soltanto ,  ma  di 
lutta  la  metaurense  proyincia;  e  durô  fra  noi  sino  al  rè- 
gne d' Italia ,  e  fu  ristaurato  nel  1814 ,  poi  distrutto  nel 
1816.  Non  contento  il  popolo  di  queste  guareutigie,  e 
sempre  sospettoso  de'nobiÛy  creô  un  altro  magistrato 
detto  rettore  o  capitano  dd  popolo  (1),  ad  esempio  dei 
tribuni  antichi  di  Roma  :  ufBcio  importantissimo,  che 
spesso  contrastaya  col  magistrato  supremo,  e  che  fu  il 
semenzajo  donde  nacquero  molti  signorotti  ;  i  quali  col 
fayore  popolare  prima  batterono  i  nobili;  poi  il  popolo, 
che  pazzamente  délie  battiture  de'  nobili  godeya ,  op- 
pressero. 

Or  yenendo  aile  côse  particolari  délia  città  di  Gub- 
bio, è  notabile  il  palazzo  del  Gomune,  yasta  e  gran- 
diosa  fabbrica  de'  secoli  di  mezzo ,  e  di  tanta  solidità 
che  pu6  paragonarsi  a  forte  castello;  e  ne  fu  arcbitetto 
un  Crattapene,  che  in  quelF  opéra  riyaleggiô  con  quello 
stupendo  che  fu  creato  dal  célèbre  Arnolfo  per  la  $igno- 
ria  di  Firenze  (2).  In  esso  si  custodiscono  le  famose 
settc  tavole  di  bronzo  dette  eugubine ,  troyate  nel  1446 
presso  le  royine  di  un  tempio  sacro  a  Gioye  Apenni- 
no  (3)  ;  scritte  parte  in  caratleri  etruschi,  parte  in  ro- 
mani, ma  in  lingua  etrusca.  Anche  la  chiesa  cattedra- 
le  è  di  antica  e  bella  architeltura.  Un  layoro  stupendo 
e  degno  délia  romana  grandezza  ammirasi  a  poca  di- 
stanza  dalla  città.  Siccome  il  Gamignano  è  fiume  facile 

(i  )  Ivi ,  pag,  43-58. 

(2)  Ranghiasci  Brancaleoni,  nel  libro  del  Passeri,  pag.  1 27. 

(3)  Raffaelli,  pag.  213. 
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a  disseccarsi  nella  state,  e  sarebbero  spcsso  mancate  le 
acque  ad  alimento  délie  diverse  arti  e  manifatturc  (spe- 
cialmenle  delta  lana)  che  una  yolta  yi  fioriyano,  aciô 
proyyide  il  senno  degli  anticbi  con  fabbricare  un  va- 
stissimo  serbatojo,  che  cbiamano  il  Bottacdone,  lungo 
palmi  romani  450,  largo  300;  sicchè  Tacqua  raccolta 
dai  monli  appennini  e  dalle  fonti  del  Gamignano,  for- 
ma quasi  una  profonda  e  non  piccola  laguna.  Il  layoro 
è  di  una  sodezza  straordinaria,  ed  uno  dei  mûri  giun- 
ge  alla  non  credibile  grossezza  di  palmi  romani  HO; 
sicchè  ne  il  tempo  che  tutto  rode,  ne  Y  iïnpeto  del  tor- 
rente ,   pel  corso  di   molti   secoli ,  nulla  yi  poterono. 
Quando  la  città  ha  bisogno  di  acqua,  si  âpre  una  sa- 
racinesca,  donde  sgorga  impetuosa  e  spumante  a  bene- 
ficio  délie  fabbriche.  Per  quelle  poi  potabili  fu  coslrutto 
un  grandioso  acquedotto,   che  entra   nelle  viscère  del 
monte  Calvo ,  valica  il  monte  Ingino ,  cavalca  il  Bot- 
taccione^  e,  dopo  il  corso  di  due  miglia,  entra  in  città. 
Ne  di  piombo  o  di  mattoni  o  di  altra  materia  venne 
formato ,  ma  la  mano  delF  uomo  lo  scavô  nel  vivo  sasso; 
ed  è  cosi  ampio,  che  dentro  vi  si  cammina  in  piedi. 
Délie  (^ere  romane  si  vedono  gli  avanzi  nelle  rovine 
deir  antico  teatro,  di  magnifica  forma;  e  in  quelle  di  uo 
mausoleo.   Anche  Gubbio  ebbe  uomini    insigni  nelle 
scienze  e  nelle  lettere  ;  fra  cui  Vincenzo  Armanni  nel 
secolo  XVII ,  e  il  Reposati  nel  seguente.  Un  Oderisi, 
miniatore  valentissimo,   vivra  immortale  pei  versi  di 
Dante,  che  lo  chiamô  mor  di  Agobbio  (1).  Egli  miniô 
stupendamente  molli  volumi  per  la  libreria  di  palazzo, 
per  commissione  di  papa  Bonifazio  VIII  (2).  L'  Oderisi 


(i  )  Purgatorio ,  e.  xi ,  v.  79. 

{%)  Cosi  il  D'  Agincourt,  il  Lami,  il  Baldinucci  e  altri  :   il 
Vasari  perô  scrive  che  fu  Benedetto  IX. 
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viformô  uiiascuoladi  pittori,  che  vanta  U  Palmieruc- 
ci,  r  Angioletto  e  il  Bedi  (1).  Vi  fiori  anche  nel  1400 
uo  Ottaviano  di  Nello  ;  e  trovammo  di  lui  una  lette- 
ra  dei  30  giugno  1434  alla  conlessa  Caterina  Colon- 
na  moglie  di  Guidantonio ,  nella  quale  si  scusa  di  jion 
aver  potuto  lavorare  un  quadro  per  chiesa ,  da  lei  e  dal 
figlio  Oddantonio  ordinatogli,  promettendo  di  subito 
porvi  mano  (2).  Nel  secolo  seguente  c' incoutriamo  in 
un  Avanziuo  da  Gubbio  e  in  un  Felice  Damiani,  assai 
valenti  neU'arte  loro;  e  ciô  provano  varî  pregevoli  di- 
pinti  fatti  per  le  cbiese  di  Gubbio  (3).  Ma  questi  due 
fiirono  di  gran  tratto  superati  da  Francesco  AUegrini , 
si  per  la  yaghezza  del  colorire ,  si  pel  buon  disegno  e 
per  l'ordinato  comporre.  Nato  nel  1604  da  un  pittore 
Flaminio  da  Gantiano,  fu  dal  padre  alleyato  nell'arte 
soa  j  e  posto  più  tardi  sotto  il  magistero  del  célèbre 
cavalier  Giuseppe  d'  Arpino;  presso  cui  tanto  profit tô, 
che  presto  fu  ascritto  fra  gl'insigni  pittori;  e  i  suoi  dipin- 
ti  nelle  stanze  del  S.  Ufiizio  di  Roma,  nel  palazzo  Pam- 
filî  e  in  moite  chiese  di  Gubbio  provano  la  sua  eccel- 
lenza.  Ed  ebbe  egli  anche  una  sorella  Anna  Angelica, 
assai  ac<;reditata  nell'arte  del  miniare,  appresa  per  la  sua 
familiarità  con  Maddalena  Corvini,  miniatrice  eccellente, 
e  con  Plautilla  Bricci,  célèbre  in  quel  tempo  nella  pit- 
tura  e  nelF  architettura  (4).  Ma  onor  più  grande  venue 
alla  città  per  avère  ospitato  il  sommo  poeta ,  attiratovi 
dalla  gentilezza  di  Bosone  RafiTaelIi.  E  Gubbio  conser- 
va sempre  viva  la  memoria  del  grande  ospite ,  e  chia- 
mô  strada  di  Dante  quella  dove  egli  abitô,  e  addita  al 

(\)  Ranghiasci  Branc.  V.  il  libre  del  Passeri,  pag.  125. 

(2)  Vedi  Nello,  nell' indice  délie  carte  d'Urbino,   nell'  Ar- 
chivio  centrale  di  Firenze. 

(3)  Baldinucci,  vol.  ix. 

(4)  Ivi ,  vol.  IX. 
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forestière  la  casa  che  gli  diede  ricelto  e  V  iserizi(Hie  (1), 
e  il  fortilizio  di  Galmollaro ,  che  fu  già  di  Bosone , 
lambito  dair  umile  Saonda;  dore  le  dolci  cure  deirami- 
cizia  disacerbarono  a  quel  grande  le  punture  delUesi- 
lio.  Gredesi  cou  fondamento,  cbe  in  Gubbio  e  nelle  sue 
vicinanze  egli  déliasse  i  cinque  canti  che  succedoQO 
al  ventunesimo  del  Paradiso  (2). 

Or  di  questo  nobile  amico,  e  poco  noto  ospile  di  Dan- 
te ,  parleremo  con  la  solita  brevità  ;  chè  tutto  ciô  che  al 
gran  poeta  in  qualche  modo  si  rapporta,  non  piio  essere 
senza  importanza.  Nacque  Bosone,  probabilmente,  verso 
il  1280  (3) ,  da  un  padre  délia  famiglia  RafiTaelli,  il  qaale 
pur  si  chiarnava  Bosone  di  Guido  di  Almerico,  che  sosteo- 
ne  in  Gubbio  nel  1263  F  alto  ufficio  di  rettore  e  capitano 
del  popolo;  fu  condottiero  d'armi,  podestà  di  Arezzo 
e  di  Verona,  e  capitano  del  popolo  anche  in  Pisa  :  cari- 
che  tutte  in  que'  tempi  di  grandissima  importanza.  Egli 
diede  a  suo  jSglio  Boscme,  per  donna,  Paola  degli  Ubal- 
di,  di  nobilissima  famiglia  perugina  (4).  Che  fosse  que- 
sti  uobilmente  e  gentilmente  educato,  non  puô  mettersi 
in  dubbio  ;  giacchè  ne  occupato  poi  ayrebbe  altissimi 
uffîci,  ne  si  sarebbe  mostrato  non  dispregiabile  poeta 
di  que'  tempi,  da  meritare  che  le  Fiorità  d' Italiay  testo 
di  îingua,  gli  fossero  iatitolate  con  magnifiche  lodi 
aile  virtù  sue  (5) ,  ne  avrebbe  potuto  avère  per  amico 
un  Alighieri.  Fu  egli  decorato  del  cingolo  militare; 
onde  r  autore  délia  dedica  lui  chiama  patente  milita' 
Abbiamo  già  narrato  a  suo  luogo,  che  Federico  conte 
di  Urbino ,  con  Uguccione  ed  altri  capitani  di  parte  gbi- 


{\  )  Hic  mansU  Dantes  Alegherius  poeta,  et  carmina  scripsit. 

(2)  Troya,  Del  veltro  allegorico  di  Dante  per  ilMolini4826; 
pag.  4  35,  e  seg. 

(3)  Raffaelli,  pag.  66.    (4)  Ivi,  pag.  71.     (5)  Ivi,  pag.  75. 
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bellina,  presero  Gubbio  signoreggiata  dai  gudfi,  i  quali 
dopo  un  mese  ne  gli  scacciarono.  Ora  in  questa  cac- 
data  fiirono  compresi  anche  i  ghibellini  di  Gubbio,  fra 
cui  trovavasi  Bosone;  e  sembra  certo  che  egli  si  rifuggis- 
se  in  Arezzo,  cou  altri  compagni  di  sventura  ;  la  quale 
città  ayeva  dato  favore  alla  sorpresa  di  Gubbio,  e  in 
qnella  il  padre  suo,  corne  dicemmo,  l'ufficio  di  pode- 
stà  esercitato  ayeya  ;  uflScio  che  allô  stesso  Bosone  nel 
1315  fu  egualmente  conferito.  Ora  in  Arezzo  conobbe 
Bosone  il  dirino  Dante,  cacciato  anch'egli  dal  beW  ovile; 
ed  essendo  ambedue  partigiani  delF  impero ,  ambedue 
esuli,  ambedue  di  aiti  sensi,  facilmente  le  anime  loro 
insieme  si  confosero  e  si  amarono.  Fu  Bosone  più  for- 
tunato  del  grande  e  infelice  amico,  perche  potè  ricu- 
perare  la  cara  patria;  e  yi  era  nel  1311  ,  e  yi  com- 
pose il  romanzo  ï  Awenturoso  Ciciliano  (1).  Rincipri- 
gniti  gli  odi  délie  maledette  parti  in  Italia  nel  1315, 
Bosone  fu  di  nuoyo  {uroscrilto  ;  ma  questo  secondo  esi- 
lio  poco  durô.  Andè  egli  nel  1317  podestà  in  Viter- 
bo  (2)  :  compito  il  quale  ufficio,  e  restituitosi  in  Gub- 
bio, potè  ospiziare,  non  prima  del  1318,  il  cantore  dei 
tre  regni,  e  ayyantaggiare  se  e  i  suoi  figli  conyersan- 
do  con  quell' ingegno  n^arayiglioso.  E  deir amico,  mor- 
to  nel   1321  ,  conseryô  sempre  Bosone  yiya  e  carissi- 
ma  la  ricordanza  ;  sicchè  ne  pianse  la  perdita  in  un 
sonetto ,  e  yoUe  stendere   le  chiose  in  terza  rima  al 
poema  di  lui,  ed  altri  yersi  compose;  fra  i  quali  pri- 
meggia  un  capitolo,  in  cui  di  quando  in  quando  troyi 
magnanimi  sensi ,  non  infelicemente  espressi.  Si  aggira 
questa  poesia  sulla  guerra  da  farsi  da'cristiani  contro 
i  turchi  dopo  la  sconfitta  toccata  ai  primi  nel   1344 
aile  Smirne  ;  la  quale  dopo  ayer  egli  narra  ta,  si  riyol- 

,1)  Ivi,  pag.  90.  W  Ivi,  pag.  97. 
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ge  al  papa ,  e  lo  consiglia  a  contentar$i  del  potere  spi- 
rituale ,  smettendo  il  temporale  : 

Facciasi  il  papa  unito  con  l'impero, 
E  ponga  giù  la  virlù  délia  lancia; 
Usi  le  chiavi  che  lasciô  San  Piero. 

Poi  vuole  che  egli  metta  in  pace  la  cristiana  repub- 
blica,  affinchè,  per  TimioDe  de'nostri  principi ,  ci  sia 
dato  opprimere  gl'  infedeli  ;  e  che  ponga  un  freno  ai 
cavalieri  dell'ospedale  di  Gerusalemme,  corrotti  dalle 
strabocchevoli  ricchezze  ;  e  che  i  chierici  si  sobbarchi- 
no  anch'  essi  aile  spese  délia  guerra  santa ,  a  cui  si 
mandino  alcuni  '  cardinali  con  grande  séguito  di  pre- 
lati: 

Mettete  un  freno  a  quei-dell' Ospedale; 

E  la  moneta  che  suona  nascosta, 

Passi ,  vogando  il  mare,  e  batta  l'aie. 
Non  è  cara  la  cosa  se  non  costa; 

E  se  la  nostra  moneta  non  basta, 

A  chierci  ricchi  ponete  V  imposta 


Poi  quattro  o  sei  del  vostro  concistoro, 
Con  molta  moltitudin  di  prelati, 
Vadano,  e  chi  non  va  vi  mandi  l'oro 

Poi  sarebbe  grandissima  mercede, 
Che  li  tiranni  ch'  hanno  Italia  morta , 
Andasser  là,  se  nulle  in  Cristo  crede. 

Tutti  questi  sono  felici  concetti  attinti  dalla  vena  dan- 
tesca  e  che  si  trasfusero  in  Petrarca,  Boccaccîo,  Mac- 
chiavelli,  Guicciardini  e  seguaci  loro  fino  ai  témpi  no- 
stri.  Occupata  Pisa,  nel  1327,  da  Lodovico  il  Bayaro, 
vi  lasciô  in  suo  vicario  Bosone ,  cacciato  poi  di  quel- 
l'ufficio  da  Castruccio  (1);  ma  sali,  nel  1338,  a  più  alto 

(1)  Ivi,  pag.  152. 
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grado ,  cioè  a  quello  di  senatore  di  Roma.  Del  tempo 
di  sua  morte  nuUa  sappiamo ,  rilevandosi  soltanto  da 
un  atlo  pubblico  dei  25  marzo  1377  ,  che  in  quell'anno 
più  non  Tirera  (1). 

Fra  i  personaggi  famosi  di  Gubbio  non  vogliamo 

passare  sotto  siienzîo  ne  Gante   Gabrielli,   podestà  di 

Firenze,  che  a   gratificarsi  la  parte  vincitrice,  pro- 

cessô  Dante  assente ,  e  con   sentenza  dei   27   genn^qo 

1302  gli  staggi   i   béni;   e  lo  condannô  quai  haraU 

|««rc,  sotto  pena  di   essere  arso  yivo  se   ayesse  rotto 

1  coofini  (2) ,  acquistandosi  in  tal  modo  (  nuoyo   Ero- 

strato)  Fimmortalità  dell'infamia;  ne  Lando,  uomo  di 

natura  diyersa   da  Bosone,   ma  testa  assai  forte,  che 

tenne  in  duro  freno  per   qualche   tempo   que'  bizzarri 

cervelli  de' fiorentini.  Apparteneya  costui  alla  famiglia 

di  Biccio  Becchi ,  una  délie  principali  di  Gubbio;  giac- 

chè  notammo  che  Giacomo  e  Lazzaro,  figlitioli  già  (kl 

signor  Lando,  sbandeggiati  da   sei   anni  al   tempo  di 

Antonio  da  Montefeltro,  gli  giurarono  fedeltà  col  mez- 

20  di  procuratore  a'di  11  febbrajo  1390,  e  personal- 

mente  a'  di  26  luglio  delF  anno  stesso  ;  ciô  che  mostra 

essere  stata  tenuta  in  gran  conto  la  sottomissione  loro, 

corne  di   cittadini  assai  riguardeyoli   (3).   I   fiorentini, 

adunque,  sconfitti  a'  9  agosto  1315  da  Uguccione  délia 

Faggiola ,  e  mal  soccorsi   da   Roberto  re   di  Napoli , 

cacciato  Guido  noyello  suo  yicario,  mandarono  in  Fran- 

cïa  e  m  Alemagna  per  ayere  un  capo.  «  Ma  la   for- 

«  tuna  fece    che  non  poterono  ayeme  alcuno.    Nondi- 

«  meno  non  abbandonarono  Timpresa  loro,  e  creando- 

^  ne  pur  uno  per  adorarlo,  non  potendo  di    Francia 

«  ne  d'  Alemagna,  lo  trassero  di  Agobbio  ...  ;  al  quale 


(4)  Ivi,  pag.  2i6. 

(2)  Troya,  ediz.  4856,  pag.  4  3.        (3)  Raffaelli,  pag.  260, 
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(c  pienissima  potestà  sopra  i  cittadini  dettero  (1)  .... 
«  Era  qaesto  Lando,  simile  al  serpente  d'Es(^  spedito 
«  aile  rane  ;  signoreggiô  sopra  i  fiorentini ,  senza  cfae 
«  alcuno  opporsegli  ardisse  (  a  tanta  grandezza  lo  aye- 
c(  yano  condotto  le  discordie  di  questa  città!),  in  una 
«  guisa  affatto  arbitraria  (2).  »  Ma  yenuta  in  Fir«nze 
Gaterina  d' Austrià ,  sposa  al  re  di  Napoli ,  operô  in 
modo  che  a  prima  che  ella  partisse ,  mediante  i  fayori 
((  suoi  e  quelli  che  dal  re  ne  furono  porti ,  i  cittadini 
«  si  unirono  ;  e  a  Lando  fu  tolta  Y  autorità ,  e  pieno 
«  di  preda  e  di  sangue  rimandato  a  Agobbio  (3).  » 

Una  copiosa  biblioteca,  dono  di  Alessandro  Sp^*elli, 
yescoyo  d' illuminata  pietà ,  e  del  citato  Armanni ,  è 
gran  siissidio  agli  studiosi  in  Gubbio:  ai  morbi,  alla 
poyertà  e  ad  altre  miserie  umane  soccorrono  un  ospe- 
dale  ricco  e  grandioso,  un  asilo  per  grinnocenti,  un 
orfanotrofio,  un  monte  di  pietà  ed  altri  luoghi  di  be- 
neficenza  pubblica  (4).  Antichissima  è  la  sede  yesco- 
yile,  e  il  primo  yescoyo  di  cui  si  abbia  memoria  è 
Leonzio,  nel  324.  Si  conta  tra  questi  un  yescoyo  Lo- 
dolfo,  fondatore,  nelF  undecimo  secolo,  del  monastero 
deir  Ayellana  ,  appartenente  ora  ail'  Ordine  Gamaldo- 
lense.  Fu  la  fabbrica  costruita  a  20  miglia  di  distanza 
da  Gubbio  nel  monte  Gatria,  gigante  degli  Appennini, 
sotto  cui  spesso  romoreggia  il  tuono  e  freme  la  tempe- 
sta.  Il  fuogo  è  célèbre  per  S.  Pier  Damiani  che  vi  di- 
morô,  e  perché  il  priore  Moricone,  nel  1318,  yi  diede 
ospitalissimo  albergo,  e  per  non  breye  tempo,  alFAIi- 
ghieri  ;  la  cui  fiera  musa  in  que'muti  e  n^aestosi  or- 
rori ,  solo  rotti  dal  fragcw  de'  torrenti ,  ayrà  troyato  pa- 

(1)  Machiavelli,  Storia  fîorentina,  all'anno  1315. 

(2)  Ivi.  (3)  Ivi. 

(4)  Reposati,  vol.  ii ,  pag.  410,  111  ,  112. 
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scolo  degno  di  lei;  e  ne  porse  un  saggio  nella  magni- 
fica  piltura  cbe  fece  del  monte  (1).  E   ancor  si  addi- 
tano  le  stanze  abitaté  da  lui ,  e  un  busto  di  marmo  c 
im'epigrafe  confermano  la  tradizione   non   mai   inter- 
rotta  della  sua  dimora  in   quel  solitario  e  quieto  sog- 
giorno.  Onorarono,  fra  gli  altri,  questa  sedia  vescovile 
tre  yescovi  ascriiti  al  numéro   de'  beati ,   un  cardinal 
Bembo  fra  i  letterati,  un  Marcello  Cervino  fra  i  papi; , 
e  molto  estesa  ne  è  la  diocesi.  Pio  IV,  nel  1563,  ï  as- 
soggetlô  al  metropolitano  d'Urbino;  ma  tal  soggezione 
fa  poi  sempre  contrastata.  Ne  meno  yuole  lasciarsi  in 
silenzio  la  zecca  eugubina,  di  cui  scrisse  cou  tanta  co- 
pia d'erudizione  il  proposto  Rinaldo  Reposati  (2);  ne 
i  privilegi  singolarissimi   del  contestabile ,   magistrato 
monicipale  straordiuario,  cui  ogni  anno  nella  fesla  del 
proteltore  S.  Ubaldo  la  città  aveva  diritlo  d'eleggere  (3). 
Ma  di  queslo  privilegio ,  e  di  tanti  allri  diritti  e  con- 
suetudini  non  solo  di  Gubbio,   ma   di  quasi  tutte   le 
città  e  terre  dello  stato  d'Urbino,  la  restaurazione  pon- 
tificia  del  1814'  fece  tavola  rasa ,  calcando   in  questo 
le  orme  del  soldatesco  imperio  napoleonico ,   cbe   pur 
tanto  fil  odiato  da  lei.  Noi  non  siamo  teneri  délie  an- 
tieaglie ,  e  'siamo   pronti  a  confessare  cbe    molti    pri- 
vilegi, diritti  e  consuetudini,  coi  mutati  tempi  e  costu- 
mi  più  non  erano  in  armonia:  ma  i  tempi  e  i  costu- 
mi  si  mutarono  a  poco  a  poco ,  e  perciô  una  soppres- 
sione  sùbita  e  unirersale  non  approviamo.  E  qui  sorge 
un'altra  questione  di  diritto  pubblico.  Buona  parte  dique- 
sti  privilegi  furono  acquistati  dai  popoli  col  sangue,  con 
patimentie  ruine;  e  di  più,  giurati  dai  principi  nelle 


(1)  ParadLso,  c.  v. ,  v.  406. 

(2)  Della  zecca  di  Gubbio,  volumi  m. 

(3)  Reposati,  t.  i,  pag.  407. 
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dedizioni ,  e  confermati  da  Urbano  VIII  quando  del- 
lo  stato  d' Urbino  s' impossessô  :  e  tutti  sauno  che  un 
patto  bilatérale,  senza  il  consentimento  di  ambeduele 
parti,  non  puô  sciogliersi;  e  al  mantenimento  de'paiii, 
tutti  sono  tenuti,  e  i  principi  molto  più  (1).  Per  rispet- 
to,  dunque,  alla  buona  fede    e    alla  giustizia,  si  do- 
veva  e  poteva  calcare  altra  via.  Se  da  una  parte  il  bene 
pubblico  imperiosamente  esigeya  una  legge  eguale  per 
tutti  i  Gomuni,  era  obbligo  di  rigorosa  giustizia,  che 
privandosi  di  tanti  diritti  acquisiti ,  si  desse  loro  un 
compenso  ;  il  quale  doveva  consistere  nelF  onorare  la 
rappresentanza  del  popolo,  e  liberarla  dalle  pastoje  in 
oui  si  teneva  avviluppata.  Inyece,  alla  giattura  degli  an- 
tichi  privilegi,  tenue  dietro  il  ribadimento  délie  catene. 
Forse  temevasi  che  délia  liberté  si  abusasse  ,  corne  oggi 
si  usa  dire  :   ma  questi  paurosi  interessati  diano  ban- 
do  al  fuoco  perché  brucia  ,  ail'  acqua  perché  dilaga.  E 
se  anche  si  aggiungesse  che  erano  cose  anticate  e  sog- 
gette  a  prescrizione ,  vi  badino  gli  oppositori  ;  perché 
estendendo  Y  applicazioue  di  questa  massima ,  se  ne 
trarrebbero  conseguenze  poco  gradevoli  per  loro.  Che 
se,  per  cagioni  di  pubblica  utilità,  non  si  fa  mai  la  spro* 
priazione   di   una  casa  o  terreno   senza  pago ,  e'  pare 
che  molto  meno  dovrebbe  farsi,  senza  giusto  compenso, 
quella  di  un  privilegio  o  diritto.  Avviene  ancora  che 
molti  principi  sieno  gelosi  de'  Gomuni,  e  credano  tolta 
a  se  ogni  libertà   accordata   loro  ;   ma  cadono  in  un 
grand'  errore.  Se  eglino  li  sollevassero  dall'  abbiezione 
in  cui  gli  hanno  posti,  due  grandi  vantaggi  otterreb- 
bero  :  riconoscenza  dal  popolo,  che  vedrebbe  yolentieri 

(1)  La  scia  repubblica  di  Venezia,  fine  alla  sua  estinzione, 
rispettô  religiosamente  i  diritti  si  privilegi  de*Comuni:  basta 
vedere  il  conte  Agostiuo  Sagredo,  nell'  Arch.  storico ,  8*  série, 
t.  VI,  pag.  123. 
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favoriti  e  onorati  i  rappresentanti  suoi;  e  migliore  am- 
ministrazione  délie  rendite  comunali:  le  quali  cose  do- 
vrebbero  stare  grandemente  a  cuore  ad  ogni  principe 
booDO.  AUora  cesserebbero  i  tanto  frequenti  e  scaadalosi 
rifiuti  degli  ufBci  municipali,  derivauti  non  da  poco  zelo 
oe'cittadini,  ma  dalle  leggi  non  buone,  detiate  dalla  pau- 
ra ,  pessima  consigliera  in  tutto ,  ma  più  nelle  cose  di 
stato.  Napoleone ,  che  paura  non  aveva ,  trovô  il  se- 
^to  di  farsi  caldi  partigiani  nei  podestà  e  sindaci  del 
rejno  d'Italia,  e  niuno  meglio  di  ioro'lo  servi;  e  que- 
sto  noi  sappiamo  per  prova.  Ne  vorremmo  che  fosse 
egli  imitato  nel  modo  che  usô ,  si  nel  fine.  I  governi 
a  macchina ,  ail'  uso  francese ,  non  sono  fatti  per  noi 
italiani ,  in  cui  Y  amore  di  municipio  ha  si  profonde 
radici.  Noi  amiamo ,  ed  anche  troppo ,  il  nostro  nido 
native ,  il  nostro  villaggio ,  il  nostro  campanile  :  e  gli 
uomini  bisogna  prenderli  come  sono.  Veruna  società 
umana,  senza  vicendevoli  transazioni ,  puô  durare;  e  chi 
troppo  tira,  l'arco  si  spezza;  e  chi  cède  a  tempo,  in- 
ï^ece  di  trovarsi  in  perdita,  si  trova  aU'ultimo  in  gua- 
dagno  grande. 

11  memorabile  acquisto  délia  nobile  Gubbio,  senza 
spargimento  di  sangue  e  per  volontaria  dedizione,  era 
per  Antonio  una  bella  gemma  alla  corona  di  conte  ; 
ma  uno  stecco  in  su  gli  occhi  grandemente  lo  nojava, 
perché  la  stabilité  del  nuoyo  possesso  gFimpediva.  Tra 
Cagli,  di  oui  aveva  egli  il  dominio,  e  Gubbio,  è  una 
grossa  terra  detta  Gantiano;  e  la  postura  délie  due 
città étale,  che  non  possono  avère  comunicazione  sol- 
licita e  agevole  fra  loro,  se  non  passando  per  quella 
terra,  essendo  le  altre  vie  in  luoghi  alpestri,  e  per  ciô 
longhe  e  più  scabrose ,  e  nella  fredda  stagione ,  per  le 
nevi  altissime  e  pei  gonfi  torrenti ,  spesso  impraticabi- 
'i'  £  Gubbio  era  un  acquisto  nuovo ,  e  mal  sicuro  per 
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gli  umori  che  vi  covavano,  per  la  fresca  memoria  délia 
perdiiia  liberté,  per  la  yivace  e  mobile  natura  di  quel 
popolo ,  e  pei  sbaadeggiati  ed  anche  per  gli  esuli  vo- 
lontarl  ;  giacchè  molti ,  per  amore  al  vivere  liWo,  o 
per  inquiéta  natura ,  dalla  dolce  patria  si  erano  sbar- 
bicati,  e  alla  nuova  signoria  contrastayano.  Per  con- 
servare  quindi  taie  acquisto,  occorrevano  un  occhio  vi- 
gile e  frequenti  visite  e  pr^enza  di  soldati  ;  cose  tuile 
che  richiederano  comodità  e  prontezza  di  comunica- 
zioni.  Ma  Gantiano  era  forte  luogo  e  in  mano  de'Ga- 
brielli,  al  conte  infestissimi,  per  aver  tolto  loro,  sotto 
mano,  il  tanto  desiderato  dominio  délia  patria,  in  cui 
per  molti  anni ,  primeggiato  avevano.  Era,  dunque,  guer- 
ra  fra  le  due  potenti  famiglie;  ne  Antonio  poteva  spun- 
tare  le  forze  del  suo  nemico  protette  da'  fiorentinit 
e  accresciute  dal  concorso  degli  esuli  di  Gubbio.  Man- 
dô,  intanto,  Firenze  un  Zanobi  ambasciatore  per  dare 
opéra  alla  concordia;  ma,  benchè  le  parti  guerreggiau- 
ti  in  lui  liberamente  compromettessero  e  il  lodo  si  pub- 
blicasse ,  dal  Gabrielli  non  fu  accettato ,  e  la  guerra 
seguitô  fino  al  1386. 

In  quelFanno  mandô  il  conte  alcuni  suoi  inviati  in  Fi- 
renze a  far  ufficio  coi  rettori  di  quello  stato,  affinchè  smel- 
tessero  la  protezione  del  suo  nemico  :  ma  nulla  ottenne  ; 
che  anzi ,  con  Y  intesa  de'  fiorentini ,  Corraduccio  délia 
Branca  e  Senso  Gabrielli  ordirono  una  congiura  per  rove- 
sciare  la  signoria  di  Antonio  e  dar  Gubbio  a' suoi  nemici. 
I  fiorentini,  ben  informati  del  giorno  in  cui  dai  congiu- 
rati  doveyasi  tumultuare,  accostarono  alla  città  due 
mila  cavatli ,  duecento  fanti  e  sessanta  uomini  d'arme, 
e  fecero  campo  al  Corso,  luogo  da  essa  poco  distante; 
ma  niuno  si  mosse.  Il  conte  intanto  vigilaya ,  e  inso- 
spettito  deir  ayyicinamento  dell'  oste  fiorentina ,  volô  in 
soccorso  délia  città  ,  fece  impeto  sul  nemico  comandato 


[1386-87]  ANTONIO  181 

da  Giovanni  degli  Obizi  da  Lucca,  e  lo  costrinse  a 
ritirarsi.  Mancato  il  fomite  di  quell'  appoggio  ,  e  perciô 
sbâldanziti  i  congiurati,  nuUa  osarono:  F  Obizi  cam- 
peggiô  in  quel  di  Cagli,  poi  verso  Colbordolo  e  Ta- 
lacchio.  Si  erano  intanto  intavolate  le  pratiche  per  un 
accorde  ;  che  finalmente  fu  concluso  nel  mese  di  luglio, 
a  condizione  che  il  conte  doyesse  mandare  ogni  anno 
a  Firenze  un  palio  nella  feslività  di  S.  Giovanni  Ba(i- 
sta  (1);  che  fosse  restituito  il  cassero  di  Calmarano  a 
Francesco  Gabrielli ,  e  a  lui  si  pagassero  12000  ducati 
in  ristoro  dei  danni  sofferti.  Furono  le  condizioni  gra- 
vose  al  Montefeltro  ;  ma  forse  egli  vi  fii  costretto  pel 
timoré  di  perdere  Gubbio  (  corne  già  aveva  perduta 
Pergola ,  occupata  dai  Malatesta,  che  per  60  anni  la  ri- 
tennero  (2)  ) ,  e  per  non  trovarsi  in  condizione  di  soste- 
nere  una  lunga  guerra  con  si  potente  repubblica.  Narra 
r  Ammirato  (3),  che  tra  il  comune  di  GÎibbio  e  il  conte 
era  nata  qualche  contesa ,  ma  non  dice  i  motivi  :  né 
ciô  è  improbabile  ;  giacchè  avendovi  Antonio  composte 
le  cose  e  introdotta  la  tranquillità  e  la  pace  (4) ,  le 
soperchierie  de'potenti  c  la  licenza  délia  plèbe  non  po- 
levano  più  aver  luogo ,  e  chiunque  desiderava  pescaj-e 
nel  torbido ,  doveva  essergli  avverso.  Ma  la  generalità 
de'cittadini  gli  tenue  fede,  ne  mai  Gubbio  si  ribellô; 
anzi  gli  diede  insigni  prove  di  fedeltà  e  aiTetto.  Non 
possiamo  quindi  convenire,  che  egli  con  modi  tiranne- 
schi  governasse ,  corne  narra  S.  Antonino  (5)  ;  il  quale 
alcuna  prova  non  produce,  di  questa  tirannia,  da  verun 

(1)  Il  Palio  che  Gubbio  présenté  nel  4390,  costava  fiorini 
60.  Raffaelli ,  pag.  264 . 

(2)  Lettera  di  disamina  ec,  pag.  66. 

(3)  Lib.  XV,  pag.  477. 

(4)  Raffaelli ,  pag.  244. 

(5)  Histor.,  parle  m,  tit.  ii ,  pag.  47. 
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altro  autore  coufermata;  e  il  fatto  la  smentisce.  Racconta 
anche  TAmmirato  (1),  che  i  fiorentini,  volendo  compor- 
re  le  quistioni  fra  il  conte  e  il  Gabrielli,  mandassero 
loro  un  ambasciatore,  il  qaale  si  porto  in  Urbino,  dove 
anche  il  Gabrielli  andô  con  salyocondotto  di  Antonio  ;  e 
che  questi  chiudesse  in  carcere  ambidue,  ne  il  Gabrielli 
libérasse,  se  non  dopo  consegnata  ad  Antonio  una  délie 
rôcche  di  Cantiano.  E  veramente  fa   gran   maraviglia 
che  la  potenle  repubblica,  a  si  énorme  e  pubblico  affronte 
e  conculcamento  del  diritto  délie  genti,  non  si  risentisse 
gravemente ,  ne  guerra  subito  non   gli  movesse ,    anzi 
poi  in  protezione  lo  prendesse.  Ciô  si  fa  duro  a  cre- 
dere  ;  ma  se  vero  fu ,  la  debolezza   de'  fiorentini   non 
iscuserebbe  Tiniquità  del  fatto,  quantunque  Antonio 
non  tenesse  in  carcere  gli  inviati  di  Firenze  che  pochi 
giorni   (2).   DalF  altra  parte,  con  questa  pace  egli  e  il 
Gabrielli  erano  stati  ricevuti  in  protezione  dalla   re- 
pubblica,  con  la  quale  seguitô  a  mantenersi  amico.  In- 
fatti,  nel  seguente  anno  1387,  nata  discordia  fra  essa 
e  papa  Urbano  VI,  che  stanziaya  allora  in  Perugia,  la 
repubblica  fece  lega  contro  lui  con  signori  di  diverse 
città ,  ed  anche  il  conte  Antonio  nel  primo  di  novembre 
vi  entrô.  Tomate  yane  le  trattative  di  concordia,  s'in- 
cominciô  la  campagna  nell' aprile  del  1388.   Il  papa, 
sdegnato  col  conte  che  riyolgesse  le  armi  contro  la  Chie- 
sa,  da  cui  riconosceva  il  dominio  diretto  sugli  stati  pro- 
prî ,  operô  che  Galeotto  Malatesta  con  1200  cavalli  fa- 
cesse  incursione  per  lo  contado  di  Urbino  e  di  Città 
di  Castello,  entrata  nella  lega  fiorentina.  Ma,  essendosi 
interposto  per  un  accordo  il  Visconti  signore  di  Mila- 
no,  fu  conclusa  la  pace  fra  i  perugini  e  gli  esuli  di 

{\)  Lib.  XV,  pag.  177. 

{%)  S.  Antonino,  t.  ii,  pag.  410. 
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Gubbiodauna  parte,  eil  conte  Antonio  daU'altra,  col 
ritoroodegli  sbandeggiati  nella  patria  loro;  corne  pure 
fra  Antonio  e  Carlo  Malatesta  :  benchè  questa  pace, 
secondo  il  solito,  poco  durasse  (1). 

Dominavano  i  Gabrielli  non  solo  sopra  Cantiano  , 
ma  anche  sopra  un  altro  forte  castello  detto  Garesto  , 
difeso  da  Gioranni  figlio  di  Gante  ;  al  quale  si  erano 
accostati  molti  usciti  di  Gubbio ,  e  il  territorio  ne  in- 
festayano  con  avyisaglie  continue  :  donde  prede  e  san- 
gue.  Ciô  non  piacendo  ai  rettori  fiorentini ,  che  am- 
bedue  le  émule  famiglie  avevano  in  protezione ,  man- 
daroQO  ambasciatori  (a  cui  si  unirono  anche  quelli  di 
Gian  Galeazzô  Visconti  )  a  sedare  le  ire  e  far  pace  fra 
le  parti  guerreggianti.  Le  quali  avendo  compromesso 
in  loro,  a'  di  24  ottobre  1388,  pubblicarono  il  lodo, 
con  cui  il  castello  fu  reso  ai  gubbini  sotto  certe  con- 
dizioni,  fra  il  conte,  il  Gabrielli  e  gli  esuli  convenu- 
te  (2).  Ayeya  ottenuta  Antonio  la  signoria  di  Gubbio 
per  volontaria  dedizione  délia  città  ;  ma  siccome  Y  alto 
dominio  ne  apparteneva  alla  Ghiesa,  e  i  papi  queste 
dedizioni ,  fatte  senza  consenso  loro ,  non  riconosceva- 
BO,  anzi  dicevano  nulle  e  lesive  i  diritti  délia  santa 
Sede,  perciô  si  diede  egli  ogni  cura  a  fortificare  il  nuo- 
TO  possesso  anche  da  questa  parte.  Mandô,  pertanto,  in 
Homa  Antonio  da  Mercatello  (3)  in  qualità  di  suo  pro- 
curatore  a  trattare  il  negozio,  ne  tardô  ad  ottenere  Tin- 
lento;  giacchè  Benedetto  IX,  nel  1390,  spedi  una  bolla, 
in  cui  concedeva  ad  Antonio  e  suo  fratello  Galasso  l'in- 

(4)  Reposât!,  t.  i,  pag.  407;  Clementini,  vol.  n,pag.  23i. 

(2)  Reposati ,  pag.  255-256. 

(3)  Questi  dev'  essere  Antonio  de  Peliis  da  Mercatello  , 
che  il  conte ,  a  dire  del  Clementini  (  Vol.  II ,  pag.  237  )  ri- 
mandè  nel  4  392  alio  stesso  Benedetto  per  conciliare  le  vertenze 
col  Malatesta. 
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vestitura  per  dodici  anni  di  Urbino  e  Cagli ,  e  cod 
un'  altra  bolla  anche  quella  di  Gubbio  per  anni  dieci:  e 
siccome,  nella  tratlazione  del  negozio,  il  procuratore  del 
conte  aveva  contratte  alcune  obbligazioni  pel  Comiine 
di  questa  città,  quel  consiglio,  a'  di  5  settembre  delF  anno 
stesso,  il  suo  operalo  ratificô  (1).  Scrive  un  autore,che 
i  Conti  di  Montefeltro  cou  questa  ed  altre  investiture 
si  fecero  (2)  assoluti  signori  di  Gubbio,  di  cui,  secon- 
do  i  patti  ,  non  erano  che  difensori ,  rettori  o  gOTcr- 
natori.  Ma  osserviamo  che  queste  investiture,  giustail 
diritto  délia  Ghiesa  romana  ammesso  e  riconosciuto  seii- 
za  contrasto  in  que'  tempi ,  erano  necessarie  alla  vali- 
dité del  contratto;  giacchè,  se  il  Comune  di  Gubbio,  an- 
che quando  govemavasi  a  popolo,  taie  supremazia  di 
Roma  ammetteva ,  certo  è  che  senza  il  consentimento 
di  lei  mutar  le  forme  di  reggimento  non  poteva.  I  di- 
ritti  del  Comune  semjH'e  i  feltreschi  rispettarono,  e  que- 
sto  fu  un  gran  bene ,  che  l' amore  tenacissimo  de'  po- 
poli  ad  essi  conciliô  e  mantenne  ;  ed  il  modo  del  go- 
vernare  fii  taie ,  che  fra  tanti  principi  e  signorotti,  dai 
quali  come  da  locuste  la  misera  Italia  era  consumata, 
di  rettori  giusti ,  amorevoli  e  mitissimi  portarono  il 
vanto. 

I  trattati  di  pace,  anche  ne' tempi  posteriori,  furo- 
no  sempre  poco  osservati ,  e  solo  finchè  k  ragion  di 
stato  ciô  richiedeya  ;  a  petto  délia  quâle  spesso  le  eta- 
ne  leggi  délia  giustizia  sono  un  nulta  :  ma  crediamo  che 
in  niun  secolo,  come  in  quello  di  cui  parliaino,  meno 
si  mantenessero.  Ecco  infatti  che  Antonio ,  nel  1391 , 
ciôè  cinque  anni  dopo  il  trattato  co'  fiorentini ,  rinnova 
la  guerra  con  Francesco  Gabrielli  pel  sospiratD  acquisto 
di  Gantiano ,  che  giorno  e  notte  lo    pungeva  ;  e  nello 

(1)  Rafifaelli,  pag.  262.  [t]  Ivi. 
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stesso  tempo  osteggiaya  contro  i  Malatesta:  uno  de'quali, 
doè  Galeolto  Belfiore  o  novello,  neiraprile  del  1390, 
fece  incursione   ne'territorii  di  Monte  feltro  e  Urbino, 
traendone  grosse  prede  (1).  Ma  nel  seguente  anno  1391, 
Aûtonio  toise  loro  Sassoferrato,  facendo  prigione  Giovan- 
ni di  messer  Ongaro,  e  il  figlio  di  Francesco  Gabrielli; 
né  Carlo  Malatesta  dormiva ,  giacchè    anch'  egli   andô 
con  sei  mila  fanti  e  cavalli  a  fornire  Gantiano ,  che  il 
feltresco  semi»*e  più  stringeva  ;  quindi  passô  in  quel  di 
Sassoferrato,  dore  in  una  scaramuccia  prese  Piero  di 
Froatino  ,  uno  de'  capitani  del  conte.  Mande  poi  Leale 
vescovo  di  Rimini  ad  Antonio ,  affinchè  cercasse  di  per- 
suaderlo  a  non  impacciarsi  délie  cose  di  Sassoferrato  e 
Cantianoy  e  al  figlio  del  Gabrielli  rendesse  la  liberté: 
ma  non  ebbe  la  pratica  alcun  buono  resultamento  ;  e  se- 
gujtando  la  guerra  fra  i  due  fieri  emuli ,  fu  tolto  il  ca^ 
stello  di  Ripai  ta  ad  Antonio,  che  la  perdita  compensô 
coD  r  acqui^o  di  Valfrenajo ,    che   da  pochi  difensori 
castodito ,  fu  preso  con  subito  assalto  da  quel  di   Ga- 
gli ,  e  smaniellato.  £  poco  mancô  che  gli  urbinati  non 
facess^o  prigione  il  nemico  loro  ;  chè  assaltarono  all'im- 
peosata  il  luogo  detto  s.  Aquilino,  e  gli  uccisero  molti 
cavalli  :   ma  il  pronto  soccorso  de'  suoi  lo  liberô  dal- 
l'imminente  pericolo  (2).  Intanto  i  Malatesta  gli  aizza- 
rooo  contro  un  altro  nemico  nella  persona  di  Galassi* 
no  di  Gertaldo,  gran  partigiano  loro,  che  con  improv- 
visa  scorreria  devastô  il  territorio  d'  Urbino  fino  a  Ta- 
lacchio  ;  dove  pagô  il  fio  délia  sua  audacia  per  una  fe- 
rita  ricevuta  combattendo,  délia  quale  mori  poco  stante, 
con  grave  dispiacenza  e  danno  dei  signori  di  Rimini  (3). 
Perde  il  conte  in  quest'anno,  per  ribellione,  il  castel- 

(1)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  i7i.  (2)  Ivi. 

(3)  Raffaellj ,  pag.  259. 
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lo  di  Gostacciaro ,  Magrana  e  il  palazzo  d'Achille  ;  ma 
quest'  ultimo  fu  subito  ripreso  dal  conte  Galasso,  fratel- 
lo  ad  Antonio. 

Procedeva  intanto   questa  guerra  alla  spicciolata, 
piena  di  yiluppi,  di  ribellioni  di  piccoli  castelli,  d' im- 
proyyisi  assalti  ,  di  stratagemmi ,  non  potendosi  espu- 
gnare  le  citlà  e  terre  più   raggaarderoli  ;  sicchè  non 
mai  venivasi  a  un  fatto  terminatiro.  Ma  Bonifazio  IX, 
i  veneziani  e  il  signore   di  Milano  ,  intenti  allora  a 
pacificare  Italia  ,   s' interposero  ira  i  combattenti ,  e 
mandarono  in^iati  in   Urbino  a  pacificarli.  Da  prin- 
cipio  le  trattatiye  non  avanzarano  ;   ma   nel  gennajo 
del  1392   i  contendenti  fecero    compromesso  nel  pon- 
tefice  ,  e  furono    sospese    le   ostilità.    Giovanni   Calti- 
yelli  in  quest'  anno  toise  ad    Antonio  il    forte   di  Ga- 
resto ,  che  poi  il  conte  ricupero  con  fiorini   1500 ,  e 
poi  guastô.  Finalmente,  nelF  aprile  dell'anno  slesso,  Bo- 
nifazio pubblicô  il  lodo  ;  il  quale ,  corne  per  lo  più  av- 
yiene ,  non  fu  accetto    a  niuna  délie  parti.  Non  ostan- 
te  il  conte ,  a  significazione  di  riverenza  verso  il  pon- 
tefice ,  andô  a  Perugia ,  dove  fu  accolto  da  lui  con  se- 
gni  di  grande  benevolenza.  *Ma  la  stanza  in  quella  cit- 
tà  gli  tornô  poco  gradita  ;  giacchè,  mentre  trovavasi  ona 
mattina  presso  il  papa ,  nacque  tumulto  in  piazza,  ed 
egli  vi  accorse  con  alcuni  usciti  perugini  per  sedarlo: 
ma  la  parte  dei  nobili  gli  si  mostrô  tanto  nimicheyole, 
che  sette,  di  quelli  che  lo  accompagnavano,  morti  ne  ri- 
masero.  E  i  grandi  astiavano  il  conte  di  Urbino,  per- 
ché apertamente  favoriya  i  raspanti ,  cioè  la  parte  po- 
polare  (1).  Antonio,  scortato  per  sua  sicurezza  da  quelli 
del  papa ,  prestamente  si  allontanô  da  una  città  che  fa- 
ceya  a'  suoi  ospiti  accoglienza  cosi  poco  gentile  ;  ne  «en- 

(4)  Fabretti,  vol.  i,  pag.  33. 
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xa  gran  paura  iornô  in  Urbino  (1).  Seguitando  poi  i 
mali  umori  fra  lui ,  i  Malatesta  ed  i  Gabrielli  y  man- 
dé Bonifazio,  nel  1393,  un  nuoYO  paciere  nella  persona 
del  gran  maestro  di  Rodi  :  ma  non  né  ebbe  onore  (2)  ; 
e  proseguirono  le  scaramucce ,  c  il  conte  fece  furare  il 
ca$$ero  di  Colmanaro  di  Cantiano,  e  toise  la  terra  fino 
d  palazzo  del  podestà  e  il  torrione  délia  porta  :  gli  uo- 
mini  si  ridussero  tutti  al  cassero  grande ,  dove  era  la 
donna  di  messer  Francesco  (3).  Con  Y  importante  acqui- 
sto  di  parte  délia  terra,  awicinavasi  il  compimento  de- 
gli  accesi  desiderî  del  conte  d' Urbino  :  ma  il  cassero 
grande  bravamente  résistera,  e  la  presenza  délia  prode 
Gabrielli,  che  ri  era  rinchiusa,  animava  i  difensori.  Di- 
fettando  perô  di  vettovaglie,  il  Malatesta,  sempre  pa- 
ratissimo  a  danneggiare  il  suo  emulo ,  tanto  opero ,  che 
nel  mese  d' aprile,  per  la  via  di  Gastel  franco,  potè  ap- 
prowigionarlo  per  sei  mesi  e  cavare  le  bocche  inutili. 
Ma  la  caduta  del  forte  essendo  ineyitabile,  il  signore  di 
Cantiano  si  rivolse  a'  fiorentini  suoi  protettori  a  fine  di 
procurarsi  buoni  patti  con  Antonio  ;  e,  per  la  mezzani- 
ta  loro ,  si  stabili  nel  mese  di  luglio  fra  le  parti  :  che 
Francesco  Gabrielli  cedesse  al  conte  il  cassero;  che  que- 
sti  gli  pagasse  8000  fiorini,  e  che  comperasse  per  la 
stima  di  due  buoni  uomini  tutti  i  béni  che  possédera 
in  Gubbio  e  Gantiano  (4).  Ed  ecco  ,  finalmente,  tolto 
di  mezzo  questo  porno  di  discordia,  e  coronati  i  lun- 
gfai  YÔti  del  conte  Antonio ,  e  composto  in  un  fascio 
il  suo  dominio,  per  Y  addietro  fra  se  disgiunto  :  cioè  il 
Montefeltro,  Urbino ,  Gagli,  Gantiano  e  Gubbio.  É  Gan- 

(1)  Cronaca  di  Gubbio,  Murai.  Rer.,  t.  xxi,  pag.  942  eseg. 
(î)  Ivi.  V.  neir  Arch.  St.  1*  série,   vol.  xvi,  pag.  i85,  il 
8upplem.  alla  Cronaca  del  Graziani. 

(3)  Cronaca  di  Gubbio ,  Murât,  t.  xxi ,  pag.  942  e  seg. 

(4)  Ivi,  pag.  948. 
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tiano  piccola  terra,  bagnata  dal  Burano  ;  ha  GoUegiata, 
e  conta  83 i  abitanti  dentro,  e  3237  col  territorio.  In 
antico  si  chiamaya  Luccula  (1) ,  che  fu  distrutta  da  Nar- 
sete,  e  poi  rifabbricata  dai  gubbini,  verso  il  i'IZk  (2), 
ai  quali  apparteneva  ;  e  fdrono  riconfermati  nel  posses- 
so  di  quesla  terra  e  di  Pergola,  con  altri  iuoghi,  dauna 
sentenza  di  Dioticherio  da  Lorano ,  duca  di  Spoleti  (3). 
Alla  riva  destra  del  fiume,  la  via  Flaminia  in  due  par- 
ti la  divide. 

Durante  Fassedio  di  Gantiano,  infuriava  la  guem 
anche  in  altre  parti  fra  i  feltreschi  e  i  Malatesta,che 
in  potenza  si  bilanciavano  ;  e  già  questi  ultimi  si  era- 
no  impossessati  del  forte  luogo  di  Ripalta.  Gonduceya 
le  genti  di  Antonio,  Azzo  da  Castel  lombardo,  parente 
suo,  chè  comandava  a  760  cavalli  e  molti  fanti:cap- 
pata  gente,  cui  i  signori  di  Rimini  contrapponevano  850 
cavalli,  con  molti  prowisionati  e  fanteria  numerosa,  ma 
non  agguerrita.  Azzo  spesso  cavalcô  in  quel  di  Cese- 
na  ,  Rimini ,  Fossombrone  ,  Sinigaglia,  le  quali  città 
erano  in  podestà  del  suo  nemico  ;  tutto  disertaudo  secon- 
do  r  uso  di  que'  tempi  :  ma  il  conte  perde  il  casteBo 
di  Gostacciaro,  che  si  diede  ai  Malatesta;  i  quali  fece- 
ro  eguali  devastazioni  nelle  t^re  di  Antonio.  Finalmen- 
te  si  concluse  la  pace  ;  che  in  quest'  anno  medesimo 
venne  confermata  anche  con  parentado,  avendo  Antonio 
data  in  isposa  la  figlia  Battista  a  Galeazzo  o  GaleoUo 
Malatesta ,  detto  anche  Belfiore,  che  sul  Borgo  S.  Se- 
polcro ,  Meldola ,  Gervia ,  Sestino  ,  Tasso  ,  Montefiorc 
dominava  (k)  ;  e  furono  celebrate  le  nozze  in  Urbino 
con  principesca  splendidezza  ,  (5)  e  condotta  la  sposa  in 

(1  )  Gimarelli,  Istoria  60.  (2)  Raffaelli,  pag.  18.  (3)  Ivi,pag.88. 

(4)  Glementini,  vol.  ii,   pag.  459. 

(5)  Il  Batussi ,  nell'  aggiunta  aile  Vite  délie  donne  illustri 
del  Boccaccio,  fa  Battista  figlia  di  Antonio  ;  altri  la  dicono  so- 
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Rimini  nel  mese  di  novembre.  NelFanno  poi  1395,  Gian 
Galeazzo  Yisconti  signore  di  Milano,  avendo  comprato 
da  Sigismondo  imperatore  il  titolo  di  duea  con  cento 
mila  ducati  d' oro ,  invité  i  più  illustri  signori  d' Ita- 
lia  ad  assislere  alla  sua  incoronazione ,  e  Antonio  fu  uno 
ira  quelli.  E  non  solo  vi  ebbe  lietissima  accoglienza  , 
ma  il  nuovo  duca,  infermatosi  gravemente,  gli  diede 
prova  dell'  alta  stima  in  cui  io  teneva ,  nominandolo  nel 
suo  testameuto  uno  dei  diciassette  consiglieri,  che  do- 
vevano  assistere  i  suoi  figli  nelle  più  gravi  faccende  dello 
Stato.  Ma  il  feltresco  vedendo  prevalere  esclusivamente 
ttdla  direzione  de'pubblici  negozi  i  consigli  di  Francesco 
Barbarano ,  e  tutto  andare  in  precipizio ,  presto  ritomô 
in  Urbino. 

Altri  sponsali ,  con  apparato  splendido,  furono  con- 
tratti  in  Urbino  nel  novembre  1397,  fra  Guidantonio 
figlio  del  conte  e  Ringarda  Malatesta  ;  sposando  uello 
stesso  tempo  un'altra  sua  fîglia,  Gentile,  al  signore  di 
Faenza  (1).  NelF  anno  seguente,  essendo  i  popoli  afflitti 
da  carestia ,  i  ricordi  délia  storia  ci  narrano  che  An- 
tonio largamente  sowenisse  di  denaro  e  grano  V  afflitta 
Gubbio  ;  e  cosi  rendevasi  sempre  più  benevoli  que'  citta- 
dini,  che  ancora  si  rammentayano  délia  liberté  recente- 
mente  perduta,  e  in  cui  numerosi  e  potenti  erano  ancora 
i  partigiani  de'  Gabrielli.  Ma  già  il  pericolo  andava  sce- 
mando  per  F  allontanamento  de'membri  principali  di 
quella  famiglia;  giacchè,  nel  1400,  papa  Bonifazio  IX 
innalzô  Francesco  Gabrielli  alla  dignità  di  senatore  di 
Roma,  con  la  condotta  a  suo  figlio  di  cento  lance;  e 
Giovanni  di  Gante  Gabrielli ,  neU'anno  medesimo  creato 


relia,  fra  cui  il  Marini  (pag.  266  ).  Il  Gleraentini  la  fa  nata  da 
Antonio,  coma  veramente  fu  (vol.  ii,  pag.  172). 

(4)  Cronaca  di  Gubbio,  Murai.  Rer.,  t.  xxi,  pag.  950. 
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cavalière ,  andô  capitano  in  Firenze  (1).  Che  se  Anto- 
nio fu  largo  nel  soccorrere  Gubbio  durante  il  flagello 
della  famé,  non  è  da  supporre  che  anche  gli  altri  Go- 
muni  non  fossero  da  lui  soyyenuti ,  benchè  la  storia 
non  ne  parli. 

Alla  famé  tenue  dielro,  corne  per  lo  più  awiene, 
la   pestilenza  ;  e  fu  si   grande  la  moria ,   che  Anto- 
nio se  ne  spaventô.  Délia  carestia  i  principi  si  ridono; 
non  cosi   della   pestilenza  :  la  quale  ,   awegnachè  più 
infuri  fra  la  miserabil  plèbe ,  nonostante  per  le  guar- 
die  che  custodiscono  le  reggie  non  s' arretra,  e  insolen- 
temente  inyade  anche  le  corti  principesche  e  i  palazzi 
signorili.  Antonio  ,  che  tante  yolte  si  era  perigliato  nelle 
battaglie ,  ebbe  timoré  del  flagello,  e  yilmente  si  allon- 
tanô ,  rifugiandosi  in  Verona,  nel  1399,  con  la  madré  e 
la  coutessa  Rengarda  ;  donde  ritomô  nell'  anno  seguente. 
Anche  a'  tempi  nostri  il  terribile  colèra  più  yolte  ci  vi- 
sité ,  e  spayentosamente  ci  percosse  :  ma  niun   princi- 
pe fuggi  ;  ne  ayrebbe  potuto ,  senza  che  in  tutta  Euro- 
pa  sorgesse  contro  di  lui  un  grido  di  riprovazione.  Al- 
cuni ,  è  yero ,  si  trincerarouo  nelle  reggie  loro  ;  ma  ne 
yedemmo  anche  altri  esporsi  coraggiosamente  al   peri- 
colo  per  soUeyare  le  peue  dei  languenti.  Questa  fuga  del 
conte   niuno  degli  antichi  storici  ascrisse  a  colpa ,  né 
forse  dallo  stesso  suo  popolo  taie  fu  creduta  :  ma  ora  si 
ha  un  altro  concetto  del  sublime  ufficio  del  principe;  e 
ora  tutti  sanno  che  ogni  diritto  (non  escluso  (piello  della 
sovranità)  ha  i  suoi  doveri  :  ora  un'altra  forza  régna  sul 
mondo  ciyile  ;  forza  misteriosa ,  inyisibile ,  ma  poteo- 
tissima ,  a  cui  principi ,  re ,  imperatori ,  presto  o  tar- 
di ,  yolenti  o  repugnanti ,  debbono  cedere  ;   e  se  resi- 
stono  e  troppo  la  comprimono ,  scoppia  come  fulmiDe? 

(1)  Reposati,  t.  ii,  pag.  413  e  seg. 
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e  nella  sua  rapina  li  travolge.  Questa  forza  é  la  pubbli- 
ca  opinione;  parto  délia  civillà  cristiana,  che  va  srol- 
gendosi  a  poco  a  poco  :  per  virtù  délia  quale,  non  solo, 
laDio  mercè ,  saranno  per  sempre  impossibili  gli  antichi 
eccessi  délia  tiranuide ,  ma  non  molto  andrà  che  anche 
Tassoluto  imperio  dovrà  a  poco  a  poco  mitigarsi. 

Mori  Antonio  in  aprile,  ai  23  o  29,  delFanno  1403; 
edebbe  in  moglie  Agnesina  de'Prefetti  di  Vico,  signori  di 
Monte  doice  nelF  Urbinate ,  sorella  del  signor  di  Viter- 
bo:  la  quale  fu  in  Perugia,  nel  1377,  onorata  da  magi- 
slrati  e  regalala  di  un  palafreno  (1),  e  mori  ai  16  mag- 
gio  1416  (2).  Erede  di  lui  fu  l'unico  figlio  Guidantonio. 
Lasciô  anche  tre  figlie  :  la  prima  impalmata  con  Fran- 
cesco  Brancaleoni,  di  quelli  di  Gastel  Durante;  e  se  ne 
ignora  il  nome:  Anna,  che  fu  donna  di  singolar  virtù, 
e  che  gli  storici  dicono  che  vivesse  nubile  ;  ma  fu  mo- 
glie di  un  Malatesta,  trovandosi  più  lettere  di  Guidanto- 
nio indiritte  ad  Anna  Malatesta,  cui  chiama  sua  sorel- 
'a  (3),  e  che  mori  a'28  aprile  1434  (4).  Battista  si  con- 
giunse ,  corne  dicemmo  ,  con  Galeotto  Malatesta  ;  da  cui 
ûacque  Elisabetta,  sposata  a  Gentile  Varano  signore  di  Ca- 
merino;  donde  venue  quella  célèbre  Gostanza,  di  cui  avre- 
Dio  agio  a  parlare.  Battista  presto  si  divise  da  un  consorte 
ïndegno  di  lei ,  e  si  ritirô  in  un  monastero  di  Pesaro;  e 
pando,  nel  1445,  vende  il  marilo  quella  città  ad  Ales- 
sandro  Sforza,  rifugiôssi  in  Urbiiio;  poi  si  rinchiuse  in  un 
monastero  délie  Clarisse  in  Fuligno  :  ma  prima  di  con- 

(4j  Commentaria  ec,  pag.  44. 

(2)  Litta  ,  Famiglia  di  Montefeltro.  Una  lettera  di  Guid- 
antonio a  sua  madre  Agnesina  trovasi  nell'  Arch.  cent,  cl.  pri- 
ma, div.  G.,  n°  65. 

(3)  Arch.  centr.,  cl.  A.,  divis.  G.,  uP  66,  in  cui  trovasi  una 
lettera  di  Guidantonio  ad  Anna  dei  26  aprile,  senza  1'  anno. 

(4)  Commentaria  ec,  pag.  48. 
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sacrarsi  a  Dîo,  fece  il  suo  testamenlo  a'2  giugno  UW; 
e  ai  3  luglio  del  1448  santamente  vi  mori.  «  Questa 
«  principessa  fu  d'ingegno  quasi  divino,  e  délie  lettfiie 
«  molto  capace  ;  di  maniera  che  ebbe  un  parlar  si  piiro  e 
«  netto,  si  nel  latino  che  nel  volgare,  che  fu  teuuta 
«  di  gran  lunga  trapassar  ogni  altro  che  si  Irovasse  in 
«  quel  tempo  (1).  w  Non  mancava  Battista  anche  di  buo- 
na  vena  di  poesia  ;  e  ne  rendono  testimonianza  una  can- 
zone  piena  di  forza,  indiritta  a'principi  italiani  (2),  e  due 
sonetti  di  argomento  sacro  ;  notevoli  per  alcuni  versi  as- 
sai  belli ,  e  per  la  regolare  condotia  (3).  Anche  una  soa 
lettera  latina ,  che  abbiamo  per  U  stampe ,  ci  pare  cosa 
molto  bella  ,  se  non  per  V  eleganzft  del  deltato,  almeno 
pei  nobiU  concetti  che  vi  si  racchiudono  (4).  Essa  è  una 
supplica  a  papa  Martino  V  in  favore  di  Cleofe  Mala- 
testa;  la  quale,  a'  di  18  agosto  1420,  dal  padre  Mala- 
testa  signore  di  Rimini  fu  mandata  in  isposa  a  Teodo- 
ro  figlio  deir  imperatore  di  Costantinopoli ,  che  signo- 
reggiava  sulla  Moréa  ;  e  volendo  il  marito  costriogerla 
ad  abbracciare  lo  scisma  greco ,  Battista  fa  istanza  al 
pontefice  che  la  sorregga  e  ï  ajuti.  E  Cleofé  aveva  dop- 
pia  ragione,  perché  lo  sposo,  con  promessa  solenne  scrit- 
ta  a' 29  maggio  1419,  le  aveva  data  libertà  di  vive- 
re  secondo  suo  rito ,  e  secondo  i  costumi  *d'  Italia  (5). 
Il  Glementini  la  dice  figlia  di  Federico  di  Montefel- 
tro  ;   ma  erra ,  perché  fu   di    Antonio ,  e    la   chiama 

(i)  Betussi,  aggiunta  al  Libro  délie  donne  illustri  del  Boc- 
caccio;  Mafini,  pag.  266,  Vita  di  Battista  Malatesta  ;  e  Glemen- 
tini, vol.  II,  pag.  440. 

(2)  Ginguené ,  vol.  iv ,  pag.  366. 

(3)  Dennistoun,   vol.  i,  pag.  411,  Appendice,  t.  v  e  vi. 

(4)  Ivi ,  pag.  41 2,  Appendice  n°  7. 

(5)  Archivio  centrale ,  registro  délie  pergamene  d*  Urbi- 
no,  N°  230. 
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anch'  egii  dotata  di  bellezza ,  dottrina  e  religione ,  e  che 
in  lei  natura  si  mostrô  altretianto  libérale ,  quanto  col 
fflarito  ayara.  Aggiunge  che  récita  moke  orazioni  a  Sï- 
gismando  imperatore,  (1)  a  Cardinali  e   a  Martino  F, 
Mla  ma  promozione  al  pontificato  rallegrandosi  ;  e   che 
Me  gran  cognizione  di  fihso/ia,  délia  quale  lesse  pubblica- 
mente  lezûmi  negli  studi,  e  disputando  superô  melti  let- 
terati.  Compose  un  libro  deW  umana  fragilité ,  ed  uno  délia 
rdigione  ;  fU  molto  stimata  dal  Petrarca ,  il  qtmle  anche 
k  scrisse  un  volume  >  esortandola  allô  studio  (2).  Questo 
perô  è  un  equivoco  delF  auiore  ;  perché  non  il  Petrar- 
ca, che  allora  più  non  viveva ,  si  il  célèbre    Leonardo 
Brani  le  intilolô  un  trattato  degli  studi  e  dette  Idtere,  in 
cui  le  dà  opportunissimi  consigH  per   ben  coltiyare  il 
suo  ingegno  (3).  Fra  le  tanle  disgrazie  che  la   costan- 
za  di  Battista  cimentarono ,  ebbe  anche  quella  di  tro- 
varsi  nel  1424  in  Gradafa,  e  di  esservi  fatta  prigionie- 
ra  col  marito  da  Angdo  délia  Pergola,  capitano  del  duca 
di  Milano,  che  conlro  Galeazzo  guerreggiava  ;  quantun- 
que ,  poco  stante ,  ambedue  fossero  liberati  (4).  Del  qua- 
le affronto  Ju  allora  creduto  consigliere  Carlo  signor  di 
Rimini  ;  e  perciô  accusatone  a  Martino  V  ,  dovette  nel 
1426  portarsi  in  Roma  dal  pontefice,  presso  coi  facil- 
mente  giustificôssi  (5).  Alcuni  autori  dànno  ad  Antonio 
un  altro  figlio  e  lo  dicono  Gabriele  Maria ,  e  lo  fanno 
signor  di  Pisa,  che  poi  vende    a'fiorentini  per   cento 
mila  ducati;  e  andato  a  Ga^iova,  gli  fu  tagliata  la  te- 

(4  )  Un'  orazione  ail'  imperator  Sigismondo  fu  statnpata  dal 
Mittarelli.  • 

(2)  Clementini,  lib.  ii,  pag.  ^^0.  Si  legge  nel  Dennistoun, 
vol.  I,  pag.  44  2,  una  sua  oraeione  latina  a  Martino  Y. 

(3)  Tiraboschi,  t.  vi,  pag.  868,  parte  3*. 

(4)  Clementini ,  libi  ii,  pag.  141. 

(5)  Ivi ,  pag.  21 9. 
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sla  da  Bacciardo ,  che  di  tutto  il  suo  avère  s'imposses- 
sô  (1).  Ma  questo^racconto,  che  è  tratto  dalla  crcmaca 
di  Gubbio  (2) ,  non  ha  fondamento  alcuno  ;  giacchè  ivi 
il  cronista  parla  chiaramente  del  duca  di  Milano,  e 
chiama  Gabriele  figlio  suo,  non  di  Antonio. 

Goyernô  il  conte  con  mansueto  imperio  il  suo  popo' 
lo ,  che  sempre  gli  rimase  fedele  anche  nella  fortuna 
ayyersa  ;  e  niun  suo  atto  di  crudeltà  o  prepotenza  ci  è 
registrato  dalla  storia.  Forte  egli  raostrôssi  contro  le  bat- 
titure  délia  fortuna ,  ne  mai  cedè ,  corne  alcuni  altri  di 
sua  famiglia  ;  e  di  taie  fortezza  ebbe  il  premio  meri- 
tato  con  ricuperare  il  perduto  dominio.  Ma  ilritorno 
dair  infelice  e  lungo  esilio ,  e  la  restaurazipne  in  Urbi- 
Ho  délia  sua  potenza,  non  si  legge  che  fosse  occasionea 
sbandeggiamenti ,  a  carceri ,  a  supplizi  ;  corne  prima  di 
lui  erano  in  costume ,  e  di  cui  anche  ne'  nostri  tempi, 
benchè  si   vantino    civilissimi,    abbondano    tali  esem- 
pî ,  al  cui  paragone  la  barbarie  dell'  età  di  ferro  in  se- 
colo  d'oro  ti  si  trasforma.  Non  tutte  le  restaurazioni 
moderne  de'  principati  ebbero  questa  macchia  ;  ma  la 
storia  ce  ne  addita  alcune  che  i  tempi  di  Tiberio  e  di 
Nerone  resero  desiderabili.  Mal  si  dissero  restaurazioni 
coteste  :  ruine  piuttosto  dovevano  chiamarsi ,  e  funesto 
addentellato  a  sconvolgimenti  nuovi  e  più  terribili.  Man- 
tenne  anche  Antonio  religiosamente  i  patti  fermati  con 
la  città  di  Gubbio ,  ne  mai  calpestô  la  buona  fede.  Se 
le  lettere  favorisse ,  non  sappiamo  ;  ma  essendo  sempre 
yissuto  fra  le  armi ,  forse  gli  sarà  mancata  occasione* 
Perô,  il  yeder  la  figlia  Battista  sali  ta  in  tanta  fama  per 
squisita  cultura ,  ci  fa  supporre  con  fondamento  che  fos- 

(4)  Reposati,  vol.  ii,  pag.  4^3  e  seg.;  Lazzari,  de'  Conti  d'Or- 
bino,  nel  Golucci,  t.  ii,  pag.  5  nota  1». 

(2)  Gronaca  del  Berni,  nel  Murât,  fol.  xxr,  al  4402,  pag. 
452-453. 
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sero  già  tenute  in  onore  nella  corte  urbinate  le  gentili 
discipline ,  donde  poi  si  diffuse  da  essa  si  gran  luce.  E 
prima  di  Battista,  era  già  fiorito  in  Gtibbio  l'anaico  e 
il  fortunato  ospite  di  Dante ,  Bosone ,  di  cui  già  par- 
lammOy  e  che  fu  anche  poeta;  sicchè  si  puô  affermare 
coo  sicurezza ,  che ,  nello  stalo  d' Urbino ,  Gubbio  fu 
la  prima  ciltà  in  cui  la  risorta  poesia  e  il  nuovo  vol- 
gare  gittasse  un  qualche  splendore.   Alcuni  storici   di 
nostra  letteratura  ^tttribuiscono  ad  Antonio  un  sonetto 
a^Cristo  crocifisso,  che  non  è  certamente  spregiabile 
poesia  (1).  Ed  altri  suoi  versi  furono  resi  pubblici  per 
le  stampe  sul  principio  del  présente  secolo  ;   ne'  quali, 
se  non  altro,  trovi  una  lingua  purgatissima,  che  sup- 
pone  nel  poeta  un  lungo  studio  sui  grandi  esemplari 
del  secolo  XIV  (2).  Tutto  questo  farebbe  supporre  che  il 
conte  fosse  stato  amante  délie  lettere,  e  ne  avesse  ispirato  il 
gosto  alla  figlia;  la  quale  inclinazione  di  poetare  si  mani- 
festô  in  altri  signorotti  de'  suoi  tempi  ;  e  fra  gli  altri,  in 
Malatesta  signor  di  Pesaro  (3),  e  in  Alessandro  Sforza  (4) 
che  gli  successe. 

Ma  non  mancarono  in  questo  secolo  a  Urbino  al- 
tri uomini  illustri.  Bartolommeo  Garusi  urbinate  ,  e 
yescoYO  nella  sua  patria,  si  présenta  per  primo  fra 
i  dotti  di  quella  città.  Egli  era  frate  eremitano,  pro- 
fondo  in  diyinità  ,  e  lesse  quella  scienza  sei  anni  in 
Bologna.  Pratichissimo  délie  opère  del  santo  vescovo 
d'Ippona,  compose  un  florilegio,  che  intitolô  Millelogio 

(4)  Dennistoun,  vol.  i,  pag.  419,  Appendice  4*. 

(2)  Rime  del  conte  Antonio  di  Montefeltro  :  Rimini  pel  Mar- 
soner  e  Grandi  1849.  Queste  rime  furono  trovate  in  fondo  a 
un  codice  délia  Pivina  Commedia  nella  reale  biblioteca  di  Na- 
poli.  V.  Giornale  Arcadico,  t.  vi ,  pag.  259. 

(3)  Dennistoun,  vol.  i,  pag.  410,  Appendice  2*  3V 

(4)  Ivi,  pag.  413,  Appendice  8. 
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di  Santo  Agostino;  ia  cui,  per  ordine  alfabelico,  registra 
lutte  le  sentenze  del  grande  scrittore  che  risguardano  il 
domma  e  la  morale  ;  ed  egual  layoro  fece  suUe  opère 
di  S.  Ambrogio.  Quantunque  tal  fatica  non  sia  argo- 
mento  di  alto  ingegno ,  pure  fu  molto  lodata ,  e  con 
ragione,  per  Tutilità  grande  che  ne  possono  trarregli 
studiosi  délie  scienze  sacre  ;  e  Clémente  YI  la  lodô  e 
premiô,  facendo  lui  yescovo.  Anche  Francesco  Petrarca, 
amicissimo  suo,  gl'  indirizzè  letteroj^atulatorie,  in  cui 
loda  le  sue  moite  yirtù;  per  le  quali  il  popolodiUr- 
bino  lo  ascrisse,  dopo  la  sua  morte  ^  che  ayr^me  nel 
1350,  fra  il  numéro  de'beatL  Al  Carusi  dobUamoag- 
giungere  un  altro  uomo  di  chiesa,  cardinale,  di  gran 
dottrina,  consiglio  e  prudenza,  cioè  Francesco  Uguc- 
cione  Brandi,  nato  in  Urbino  nel  1327  ;  il  quale,  nel 
deplorabile  e  lungo  scisma  che  in  quel  9ec(^  lacera  il 
cristianesimo,  non  solo  tenue  dalla  parte  sana,  maçon 
tutte  le  forze  operô ,  e  a  lui  in  gran  parte  si  deve,  se 
uobilissime  nazioni  ai  legittimo  papa  in  fede  si  maih 
tenessero.  Fu  promotore  del  concilio  pisano,  e  Vinter- 
venne;  dove  tutto  quel  bene  operô  che  dai  tempi  era 
conceduto.  Mori  in  Roma ,  pieno  d'  anni  e  di  meriti, 
nel  1412. 

De'  costumi,  in  questo  secolo,  del  popolo  metaurense 
govemato  dai  Cônti  d' Urbino ,  daremo  alcune  notifie 
da  noi  tratte  dai  protocolli  de'  notai  di  quelF  età,  che 
nell'archivio  di  Gastel  Durante  (  ora  Urbania  )  sicon- 
servano.  Era  curioso  il  modo  onde  un  figlio  riaun- 
ziava  alla  paterna  crédita.  Nel  giorno  stesso  in  cui  il 
padre  era  sepolto ,  portavasi  il  figlio,  présente  un  no- 
tajo  e  più  testimoni ,  sulla  sepoltura  di  lui ,  dove  si 
spogliava  délie  vesti ,  e  diceva  ad  alta  voce  :  Non  vo- 
glio  essere  erede  de' béni  di  mio  padre.  La  sua  crédita  ri- 
nuncio  in  tutto,  e  la  commetto  a  moi  creditori;  délia 


[1403]  ANTOMO  197 

quale  dkhiarazione  il  notajo  prendeva  nota,  e  delFatto 

si  rogaya  (1).  Né  meno  curiosa  era  la  cessione  de'  béni. 

Porlavasi  il  debitore,  mezzo  nudo,  nella  piazza ,  dove 

s^rgeva  una  gran  pielra ,  nella  quale  egli  saliva  e  su 

cui  tre  volte  batteva  con  le  natiche  scoperte,  dieendo  : 

Cedo  ai  béni,  cedo  ai  béni,  cedo  ai  bmi  (2);  il  quale  uso 

durô  fra  noî  fino  al  principio  del  présente  secolo.  Aveva- 

no  quei  di  Gastel  Durante  una  rôcca  fabbricata  dalF  Al- 

hoTDOZf  e  la  davano  ogni  due  anni  in  custodia  ad  un 

castellano  ;  e  siccome  i  duranlini  erano  di  parte  guel- 

fa ,  il  castellano,  nell'  atto  del  possesso,   giurar  dovera 

non  solo  di  fedelmente  custodirla ,  ma  di  essere  ancora 

veramente  guelfo  (3).  Del  concubinato  de'preti,  che  era 

cosi  comune  in  questi  tempi,  si  ha  una  prova  curiosa 

in  un  codice  censuario,  custodito  neirarchivio  segreto 

del  magistrato  di  Urbania  ;  in  cui  ^  in  data  dei  13  feb- 

hrajo  1381  ,  si  registra  che  Taddeo  abate  rinnoYO  a 

an  certo  Vagnetto  Fenfiteusi  di  un  terreno,  i  cui  con- 

finanti  erano  Niccolô  di  Buzio  e  la  signora  Lorett,  conçu- 

bina  ddVarcipretc  di  Monte  Locco.  Ora,  il  non  aver  dato 

alcuB  titolo  onorifico  al  confinante  nominato  per  primo, 

e  ayer  dato  quello  di  signora  alla  concubina  del  prèle,  mo- 

(4)  Rogito  Terigi,  dei  12  settembre  4336,  neirArchivio 
vescovile. 

(2)  Garampi  pag.  56. 

(3)  Niccola  Parisi  notajo,  corne  sindaco,  in  forza  délia  ri- 
formazione  fatta  nel  consiglio  générale,  présente  e  volante 
Branchino  Monaldi  (Brancaleonij,  recepit  Vannem  oUm  Testas, 
de  Mercatello  in  castellanum  comunis  Castri  Durantis,  conpa- 
cto  che  lo  stesso  Vanni  sia  libéra  da  ogni  laborerio  et  factione 
realiter  et  personaliter  pro  duohus  annis.  Et  questo  fece  perché 
giurd  corporaliter  ad  sancta  evangelia ,  quod  vere  erat  Gmlfus  : 
promisit  et  eidem  nunc  in  antea  facere  dicta  comuni  amnes  ane- 
ra  dicti  comunis ,  praut  alii  castellani  faciunt.  — .  Rogito  Pari- 
si ,   26  gennaro  \  336 ,  nell'  Arcbivio  vescovile. 
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strano  chiaramenie ,  che ,  nel  concetto  del  popolo ,  di 
questo  concubinato  non  erano  allora  gli  ecclesiastici  te- 
nuli  in  grave  colpa  (1).  In  verilà,  Benedetto  XI  aveva 
fulminata  la  scomunica  contro  i  sacerdoti  concubmar^, 
ma  si  vede  che  niun  buono  effetto  aveva  parlorito ,  e 
che  ne  meno  i  preti  la  tenevano  in  gran  conto:  poichè 
Clémente  VI ,  con  mia  bolla  dei  10  di  novembre  1346, 
trovô  opporkmo  di  toglierla ,  e  che  fosse  meglio  inflig- 
ger  loro  W  altra  pena  di  maggiore  efficacia  ;  cioè  la 
perdita  délia  quarta  parte  délia  rendita  de'  benefici  ec- 
clesiastici. Gon  la  quai  legge  il  buon  papa  mostrô  di 
essere  persuaso  ,  potersi  più  facilmente  ridurre  a  casti- 
tà  i  chierici  toccando  loro  le  borse,  che   inutilmente 
scomunicandoli  (2).  Ma  il  maie  aveva  più  alte  radici, 
che  bisognava  estirpare:  cioè  la  cormzione  profonda 
délia  romaifa  corte.  Su  di  che  sono  concordi  le  tesli- 
monianze  del  Petrarca  e  di  santa  Caterina   da  Siena. 
La  quale  trovandosi  presso  il  pontefice  Gregorio  XI, 
diceva  francamente  a  lui,  che  neïla  romana  corte,  in  eui 
daveva  essere  un  paradiso   di  celesti  virtù,   travava  «n 
puzzo  di  vizi  infemali;  e  chiesta  da  Gregorio,  corne  es- 
sendo  ella  in  corte  da  pochi  giomi,  avesse  potato  in 
si  brève  tempo  invesligame  i  vîzî,  rispondeva:  Per  T(m- 
re  deir  onnipotente  Iddio,  ardisco  dirvi,  o  padresainto. 
che  dimorando  nella  mia  dttà  di  Siena,  sentii  maggifff 
puzzo  de'peccati  délia  romana  corte,  di  quello  che  lo  saf- 
piano  coloro  stessi  che  li  commettono.   Cosi   l' annalisU 
délia  Ghiesa  (3).  Aile  libidini  clericali  aggiungevasi  an- 

(1  )  Ego  Taddeus  abbas. . .  rennovavi  Vagnetti  CurHi  di 
piano  s.  Georgii  in  Parrocchia  s.  Egidii  in  loco  Certaldi  /«- 
xta  via,  Niccolaum  Butii ,  et  dominam  Lauretam  concubiM^ 
archipresbiteri  de  monte  locco, 

(t)  Annali  ecclesiastici ,  t.  xxv ,  pag.  429. 

(3)  Ivi,  t.  XXVI,  pag.  417. 
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che  un  lusso  smodaio  nelle  masserizie,  nelle  vesti  e 
perfino  neiracconciamento  del  capo  ad  uso  di  femmine 
da  conio  ;  corne  lamentôssi  il  Petrarca  in  una  lettera 
indiritta  al  medesimo  pontefice  (1).  Ma  ne  per  le  leggi 
minacciose  di  Benedetto  XI,  ne  per  quelle  di  Clé- 
mente YI,  questo  concubinato  cessô:  tanto  era  radicata 
la  mala  pianta ,  e  tanto  poco  yaleyano  le  buone  leggi 
senza  i  buoni  esempi  !  Invano  fîirono  pubblicati  ca- 
noni  rigorosissimi  nel  1 435  dal  concilio  di  Basiléa , 
net  1452  da  Niccolô  Y,  nel  1455  da  GaUisto  III,  e 
nel  1514  dal  concilio  Lateranense;  che  dichiarô  inten- 
dersi  per  concubine  non  solo  quelle  che  erano  notoria- 
mente  per  tali  riconosciute ,  ma  ben  anche  tutte  quelle 
femmine  di  non  sicura  fama  che  abitassero  con  un 
chierico  (2).  Ma  alFultimo  scoppiù  una  tal  tempesta, 
che  Roma  fu  costretta  a  far  senno ,  e  a  riformar  se 
stessa  ;  e  allora  soltanto  decrebbe  il  maie. 

Notammo  ancora  che  tutti  i  cittadini  erano  tenuti 
aile  guardie  nottume  ;  giacchè  un  Giovanni  di  Bartolo 
Gostoli,  a'di  8  dicembre  1336,  promette  di  fare  per 
sei  mesi  tutte  le  guardie  che  toccavano  a  Santucci  Be- 
nincasa,  pel  prezzo  di  sette  soldi  di  denari  ravennati  (3)  ; 
e  a'di  18  dicembre  1338,  Biccio  di  Giacomaccio  egual- 
mente  promette  fare  dette  guardie  per  Francesco  di 
Cambio  di  Mondanello,  al  prezzo  di  undici  soldi  ra- 
yennati.  Ne  questi  prezzi  cosi  yili  fanno  merayiglia  a 
chi  consideri  che  in  que'  tempi  il  denaro ,  per  la  sua 

(4)  Ivi,  pag.  148. 

(2)Ivi,  t.  XXVIII,  pag.  486-608,  t.  xxix ,  pag.  50,  t.  xxxi  , 
pag.  70. 

(3)  Joannis  olim  Agure  Bartoli  Costoli  per  se  e  per  i  eredi 
prommise  di  fare  per  Santazio  Benincase  olim  Agure  per  sei  mesi 
dai  10  dicembre  at  10  giugno  mines  custodias  nocturnas  sihi 
contingentes  pro  pretio  septem  soldi  ravennati. 
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scarsità,  assai  più  valeva  che  al  giorno  d'oggi.  Ve- 
diamo,  infatti,  U  consiglio  di  Castel  Durante,  a' di  30 
agosto  1307,  fareun  atto  di  procura,  a  rogito  del  no- 
tajo  Parisi,  per  trovare  in  presto  Kre  ottsmta  di  mone- 
ta  di  Ravenna  ;  e  un  parroco  di  s.  Cecilia ,  con  atio 
di  nc^ajo,  prendere  in  mutuo,  a' 3  marzo  1337,  dkiût- 
to  denari,  per  pagare  la  colletta  al  vescovo  d'  Urbi- 
no.  Da  ciô  il  yilissimo  prezzo  de^  animali,  délie 
grasce,  délie  opère  manuaU.  Una  vacea  con  im  yitello 
vendevasi  lire  diciasseite  e  dieci  soMi  (1)  ;  sei  mila 
mattoni  otto  lire,  cioè  trenta  soldi  per  migliajo  (â); 
una  mina  di  grano ,  che  pesara  poco  meno  di  cento 
libbre ,  soldi  dieci  e  s^  denari  (3)  ;  un  ciuco  dieci 
lire  (4)  ;  meta  di  due  giovenche,  di  un  ciuco  e  di  una 
polledra,  noTe  lire  e  due  soldi  (5);  vettura  di  un  ron- 
zino  per  sei  giorni ,  diciotto  soldi  (6)  ;  trec^ito  lihhre 
di  guado  tre  fiorini  e  quindici  soldi;  un  jfwarweHocor- 
dellato  Otto  soldi  (7).  La  circolazione,  poi,  dituttociô 
che  era  oggetto  di  mercanzia  e  contratti,  sitrovavain 
que'  tempi  molto  impedita ,  si  per  V  assoluta  mancanza 
di  buone  strade,  si  perché  i  tanti  signorotti  e  comuni 
che  yiyeyano  a  popolo,  esigeyano  un  dazio  che  sichia- 
maya  gabeUa  del  passa.  Ma  ci6  poeo  montayà ,  giac- 
chè  allora  la  yita  del  popolo  era  frugalissima,  nèsog- 
getta  a  tanti  bisogni  (spesso  fittizi)  cui  in  séguito  si  tiro 
dietro  la  cresciuta  ciyiltà. 

(i)  Codice  di  Francesco  Ranerio  Rinaldi,  8  ottabre;4296. 

(2)  Lo  stesso  notajo,  31  luglio  4  296. 

(3)  Ivi,  26  maggio  1299. 

(4)  Vendita  di  un  somaro  di  pelo  bianco,  cum  (ymmbusvi- 
Mis  et  magagnis  latentibus  et  apparentihus  intus  et  extra,  per 
dieci  lire  di  denari  ravennati.  —  Notajo  Niccola  Parisi,  13  giu- 
gno  1307. 

(5)  Ivi,  1 7  sett.  1 307.  (6)  Ivi,  26  nov.  1 307.  (7)  Ivi,  20  lugl.1 336. 


[1403]  ANTONIO  201 

Anche  gli  sUpendi  e  le  mercedi  erano  proporzio- 
oate  alla  rarità  del  contante.   Prendiamo  un  esempio 
dalle  sfese  fatte  in  questo  secolo  dall'  abbadia  di  s.  Gri- 
stoforo  di   Gastel  Durante  »  composta  di  un  abate  e 
qaattro  o  cinque.  monaci  :  a  quattro   cappellani ,   per 
un  anno ,  ducati  diciotto  in  tutto  ;  al  cuoco  e  panattie- 
re ,  ducati  dodici  in  tutto;  alla  layandaja ,  ducati  quat- 
tro ;  al  barbiere  ,  due  ;   al  fattore  ,  dodici  ;  al  senro 
iàï  abate  ,  otto  :   per  carne  ,  ova  e  cacio  ,   in  tutto 
l'anno,  cinquanta:  per  olio,  ducati  quattro  »  e  quat- 
tro pel  sale:  dieci  per  la  legna,  e  altrettanti  pel  mu- 
gnaio,  e  per  goyemare  due  asini:  altri  dieci  per  spese 
straordinarie.  Ayeya  poi  l' abbazia  mcdti  liyellari  ;  uno 
de'quali  pagaya  sei  denari  e  un  pezzo  di  carne  por- 
cina  (1)  ;   un  altro  otto  denari ,  e  noyé  libbre  e  due 
ODcie  délia  stessa  carne,  ed  era  obbligato  a  una  mezza 
opéra  con  boyi  (2);  un  terzo,  nel  giorno  di  s.  Stefano, 
due  pezzi  di  carne,  due  focacce,  e  due  starne  (3):  dal 
che  si  yede  che  quei  monaci  erano  molto  amici  délia 
buona  tayola.  Abbiamo  uotato  ancora  che  alcuni  dei 
terreni  liyellati  delF  abbazia  confinayano  coi  béni  di 
madonna  Teologia ,  ed  altri  con  quelli  di  donna  Bmmi- 
fiace  (4):  curiosi  nomi,  che  mostrano  l'indole  delFetà. 
Oss^ryasi  che  tra  quegli  antichi  istrumenti  è  spesso  in- 
dicata,  o  ne'  contraenti  o  ne'  testimoyt,  la  condizione  di 
grammatico,  che  a  uomo  di  lettere  equiyaleya  (5).  Una 
delle  parrocchie   che  il   canone  pagaya,   ayeya  anche 
Tobbligo  detto  deW  albergheria  ^  che  era  di  dare  allog- 
gb;  di  cui  godeyano  i  marchesi,  i  conti,  i  yescoyi,  ed  an- 

(1)  Ser  Niccola  Parisi,   4308;  Archivio  vescovile,  1396. 
{%)  Da  un  codice  censuario  deir  Archivio  segreto  d' Urba- 
nia,  8  marzo  4396. 

(3)  Ivi,  8  marzo  4  382. 

(4)NoUjo  Parisi,  4298  e  4340.        (5)  Ivi,  4  344  e  4  350. 
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che  alcune  particolari  famiglie  (1).  Ne  meno  taceremo  del 
diritto  che  ayeva  ancora  il  popolo  (almeno  in  parte)  di 
eleggere  il  proprio  parroco  ;  giacchè  yediamo,  a'di  6  apri- 
le  1366,  l'abate  e  i  monaci  nominare  un  messo  per  in- 
timare  ai  popolani  di  Monte  Maggioja  comparire  ayan- 
ti  lo  stesso  abate  la  domenica  prossima,  ad  eleggere  il 
prête  a  rettore  délia  detta  Ghiesa  (2)  ;  a  cui  lo  stesso 
abate  daya  il  possesso,  cayando  il  berretto  dal  proprio 
capo  e  ponendolo  sopra  quello  delFeletto  (3).  Ne  dispia- 
cerà  a'  lettori  nostri  che  nai  diamo  nei  documenli  un 
saggio  délia  lingua  yolgare  che  usayasi  uella  meta  di 
questo  secolo  dal  popolo  metaurense.   E'  ci  pare  fosse 
un  misto  di  latino  barbaro,  di  dialetto  di  Romagna  e 
di  Toscana,  con  la  quale  proyincia  Massa  Trabaria 
confinaya  (4).  È  questa  una  conyenzione  fra  la  già  nomi- 
nata  abbazia  di  s.  Gristoforo  e  il  popolo  di  Gastel  Duran- 
te,  intomo  al  modo  di  pagare  i  canoni  al  monastère;  il 
quale  di  quasi  tutto  il  territorio  del  Gomune  era  alto 
signore,  e  di  questi  suoi  diritti  faceya  abuse ,  turbando 
spesso  gli  usufiruttuart  (5). 

Anche  i  costumi,  in  €[uesto  secolo,  incominciarono 
a  smettere  délia  loro  barbarie  e  a  ingentilirsi  ;  giacchè 
le  guerre  diyennero  meno  micidiali,  e  le  yendette  meno 
frequenti  e  sanguinose;  e  le  lettere  e  la  lingua  yolga- 
re, che  nella  pri^ilegiata  Toscana  yantayano  tre  im- 
mortali  cultori,  e  le  arti  belle  già  risorte  incominciayano  a 
spandere  la  benefica  loro  luce  sul  rimanente  delFItalia^e 
rammorbidiyano  i  ruyidi  suoi  figli.  Ma  le  leggi  penali  era- 
no  ancor  barbare ,  e  cosi  seguitarono  per  lungo  tempo  ; 

(4)  Borghini,  dei  Vesc.  fier.  476. 

(2)  Rogito  di  Tommaso  di  maestro  Gorrado ,  pag.  38. 

(3)  Investientes  te  per  nostram  birretam  presentialiter. 

(4)  Documento  n**  3. 

(o)  Notajo  Terigi ,  4  366. 
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giaccfaè  noû  solo  usavasi  la  tortura ,  ma  il  taglio  délia 
mano  ai  falsari ,  e  quello  del  naso  a  chi  spergiurava  in 
giudizio;  dalle  €[uali  pêne  potevano  perô  i  condannati  re- 
dimersi  con  denaro  (1).  Intanto  moite  piccole  repubbli- 
che  erano  state  assorbite  dalle  maggiori  città,  e  moite 
di  (pieste  città  si  erano  creàto  un  padrone  in  cpialche 
potente  famiglia;  sicchè  già  incominciavano  a  formarsi 
qnegli  stati  più  grandi ,  che  ne'  due  seeoli  seguenti  si 
perfezionarono.  Ciô  verificôssi  anche  ne'Conti  di  Urbi- 
no ,  e  specialmente  in  Antonio ,  che  allargô  il  cerchio 
angusto  del  suo  dominio  con  Y  accpiisto  di  Gagli  e  con 
quello  più  importante  di  Gubbio  ;  cosicchè  fu  egli  il 
primo  autore  dell'ingrandimento  di  sua  casa,  e  di  cpiella 
potenza  che  si  andè  sempre  più  dilatando. 

Morto  il  padre ,  prese  Guidantonio  nel  1 403 ,  paci- 
ficamente,  le  redini  dello  stato.  Era  già ,  come  si  disse, 
legato  in  matrimonio,  fin  dal  1397 ,  con  Rengarda  Ma- 
latesta ,  donna  di  rara  bontà  e  pudicizia  (2)  ;  ma  figii 
uon  aveya,  ne  mai  ebbe  pel  corso  di  ventisette  anni, 
quanti  yisse  con  lei.  Quantunque  altre  investiture  ayesse 
avuto  dai  pontefici  la  casa  di  Mdntefeltro  per  gli  stati 
che  possédera ,  non  ostante  i  Gonti  non  lasciavano  le 
occasioni  opportune  per  rinnoyarle.  Ed  anche  Guidan- 
tonio si  fece  da  Bonifacio  IX,  nel  1404,  inyestire  fino 
alla  terza  generazione  ;  ma  la  boUa  ottener  non  potè  se 
non  con  lo  spendio  di  12,000  fiorini.  La  quai  somma 
non  ayendo  in  pronto,  la  riparti  sopra  i  sudditi,  non 

(4)  La  Beata  Ghiara  da  Rimini,  che  visse  in  questo  secolo, 
montô  un  giorno  sopra  una  gran  pietra  dalla  piazza,  chiaman- 
do  se  alcuno  la  voleva  comprare ,  per  ricomprare  una  mano. 
Il  Malatesta ,  ammirando  V  alto  generoso ,  assolvè  il  reo  (  Ga- 
rampi,  pag.  55). 

(2)  Mater  virtutis  et  honestatis  la  chiama  la  Cronaca  di 
Castel  Durante:  Colucci  ;  t.  xxi,  pag.  54. 
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esclusi  i  luoghi  pii  e  le  corporazioni  religiose,  quan- 
tunque  senza  facoltà  pontificia  tassare  noa  si  potessero. 
Ma  la  corte  romana  chiuse  Tocchio,  perché  serviyano 
quei  deaari  a  pagare  un'inyestitura  pontificia;  edé  6m 
vero  che  chi  ha  deve  pagare  (1). 

Già  le  cose  d' Italia  erano  giunte  a  tal  punto,  che  i 
lontani  imperatori  di  Grermania  poco  o  nuUa  yi  potevano, 
limitandosi  a  spedir  diplomi,  titoli  o  privilegî  :  sugli  staU 
poi  délia  Ghiesa,  ne'quali  aveyano  ae'tempi  addietro  eser- 
citata  autorità  eguale  ed  auche  maggi(H*e  de'papi,  più  non 
s'immischiayano.  Roma  seppe  con  mirabile  destrezzaap- 
profittare  di  questa  nuoya  condizioue  di  cose.  In  verilà, 
la  potenza  materiale  délia  Ghiesa  aWora.  non  era  gran- 
de suUe  terre  e  città;  ma  ciô  non  importaya:  beneim- 
portaya  porre  in  sodo  il  suo  diritto;  e  ciè  fecero  i  pon- 
tefici  con  perseyeranza  non  credibile.  Non  ayendo  aÛora 
forze  sufficienti  per  Fimmediato  imperio,  si  contenta- 
yano  che  gli  altri  lo  esereilassero ,  ma  corne  vicari 
loro  ;  e  perciô  nelle  inyestiture  largheggiayano ,  dan- 
do  qualehe  yolta  anche  cîo  che  non  possedeyano.  Ma 
le  concessioni  erano  sempre  legate  con  patti,  mancan- 
do  ai  qnali  rimaneyano  anniillate:  dal  che  ayyenne  che, 
quando  Roma  si  troyô  in  forza,  ebbe  faciimeute  occa- 
sione  a  spossessare  gFinyestiti.  E  Roma,  nelle  cosedi 
questo  yolubile  e  mutabil  mondo,  ha  un  yantaggk)  che 
niun  mai  ebbe,  ne  ayer  puô.  Piincipi,  stirpi  prind- 
pesche,  città  ed  anche  nazioni  muojono;  ma  Roma  non 
muore  mai,  e  sempre  yeglia  alla  riyeudicazione  de'suoi 
diritti.  Giô  confermano  le  storie  de'passati  tempi,  e 
quelle  dei  nostri  ;  e  a  chi  leggerà  sino  alla  fine  qœ- 
ste  pagine ,  esempi  non  mancheranno. 

Feryéa  grande  inimicizia  fra  Ladislao  re  di  Napoli 

(1)  Litta,  Famiglie  di  Montefeltro ,  e  il  Berni  nel  Muratori. 
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e  il  papa ,  e  Guidantonio  staya  per  la  Chiesa.  Ora  av- 
renne  che  Assisi  si  desse  liberamente  a  Guidantonio, 
corne  r  annalista  d' Italia  afferma  ;  e  rimanevano  le  rôc- 
che,  cke  più  tardi  gli  furono  consegnate.  Il  cronista  di 
Gobbio  fera  narra ,  che  il  cardinale  Maramaldi  legato 
pontificio ,  a  premiare  i  budui  seryigt  di  lui ,  gli  ce- 
desse,  di  consenso  d' Innocenzo  YII,  la  città,  e  gli  pro- 
meitesse  anche  la  fortezza  ;  ma  che  neUo  stesso  tempo 
traitasse  di  consegnarla  a'perugini.  Del  quale  doppio 
trattato  accortosi  il  popolo  di  6uM)io,  dove  il  legato 
dimorava ,  in  un  bel  giorno  si  soUevô  contro  di  lui , 
ed  (ara  paratissimo  a  lapidarlo ,  se  prestamente  non  fug- 
giya  (1)  :  tanto  allora  erano  risoluti  e  sûbiti  questi 
gobbini.  Guido  perô  ebbe  in  séguito  città  e  forti,  corne 
vicario  délia  Chiesa ,  con  inyestitura  pontificia.  Ma  re 
Ladislao  ,  che  guerreggiaya  contro  il  papa  nello  stato 
ecclesiaslico ,  yolse  gli  occhi  sopra  Guido  ,  e  ben  co- 
noscoido  quant' utile  poteya  trarre  da  lui  staccandolo 
da'suoi  nemici ,  cercè  farlo  suo ,  e  \i  riusci  ;  e  a  ren- 
derio  yieppiù  aCfezionato,  nel  1409  o,  corne  altri  yo- 
gliono,  nel  1411 ,  lo  créé  gran  contestabile  del  regno 
di  Napdi.  Non  è  a  dire  quanto  la  romana  corte  yedes^ 
se  di  mal  occhk)  la  diserzione  di  Gruido,  che  pur  con- 
fessaya  ienere  i  suoi  slati  da  lei  ;  e  perciô  non  poten- 
do  allora  con  le  armi  t^nporali  yendicarsi ,  ricorse  aile 
spirituadi;  e  Alessandro  Y,  succeduto  a  Innocenzo,  gli 
futminô  la  scomnnica  :  poco  badandoyi  il  ccHite ,  che 
seguitô  a  danneggiare  e  depredare  gli  stati  délia  Chiesa. 
E  pore ,  pochi  anni  ayanti ,  erasi  egli  dichiarato  feu- 
datario  di  lei,  ne  poteya  ignorare  che  yolgere  le  armi 
contro  il  supremo  signore  ^a  caso  di  fellonia  :  ma  quei 
sîgnorotti  poco  yi  badayano.  Quando  contro  la  Chiesa 

(4)Cronacadi  Gubbio;  Muratori,  Rer.,  t.  xxi,  pag.  965. 
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combaitevano,  spesso  ayreniva  che  qualche  città  o  terra, 
le  raspassero;  délie  quali  investire  poi  si  facevano,  allor- 
chè  erano  ribenedetti,  e  cosi  allargavano  lo  stato.  Ma  il 
ranno  si  rovesciô  in  ultiiuo  sul  capo  loro  e  .de'nipoti; 
e  vedremo,  prima  che  il  secolo  finisca,  o  poco  dopo,  certo 
bastardo  di  un  papa  spagntiolo  rinnovare  il  mal  giuoco 
contro  di  essi,  e  ingojarli  tutti.  Délia  facilita  e  del- 
r  abuso  délie  S€»mumche  era  necessaria  conseguenza  la 
facilita  di  essere  ribenedetti  :  la  cpiale  improvida  vicen- 
da  partori  il  discrédite  loro.  Guido,  infatti ,  che  presto 
si  riaccostô  al  pontefice,  fu  dopo  tre  anni,  cioè  nel  1413, 
dal  successore  di  lui  prosciolto  da  ogni  censura.  E  a 
rendersi  sempre  più  benevola  la  Ghiesa,  e  a  cancel- 
lare  le  passate  colpe,  volse  l'animo  a  far  rifiorire  in 
Gubbio  r  antichissimo  monastero  o  romitorio  di  S.  Am- 
brogio,  a  poca  distanza  dalla  città;  e  in  cui  un  solo  fraie 
era  rimasto  ,  perché  abbandonato  da  tutti  gli  altri  per 
la  solitudine  del  luogo  ed  asprezza  délia  disciplina.  Narra 
r  antica  leggenda ,  che  s.  Ambrogio  gli  comparisse  in 
sogno ,  e   che   gF  ingiungesse    di   accogliere   in  quel 
luogo  a  lui  sacro  un  padre  Stefano  e  suoi   compagni 
délia  congregazione  di  S.  Maria  di  Reno  :  il  quai  sogno 
ayendo  esposto  al  pontefice ,  allora  stanziante  in  Gubbio, 
e  il  suo  desiderio  d' introdurvi  i  nuoyi  monaci,  ne  ot- 
tenue  l' approyazione ,  ed  in  séguito  la  conferma  da 
Gregorio  XII,  con  boUa  dei  24   settembre  14>14  (1). 
Splendide  nozze,  sotto  gli  auspict  di  Guide,  fîirono  cé- 
lébra te  a'  16  febbrajo  1416  (2)  in  Gubbio  fra  Giovan- 
na  Alidosi,  giovinetta  di  singolar  beltà ,  sorella  di  Lo- 

(4  )  Pei  benefic!  fatti  da  Guidantonio  a  questo  convento, 
i  frati  recitavano  in  suffragio ,  ogni  giorno,  tre  ave  Maria: 
costumanza  che  durava  anche  nel  1 776,  corne  attesta  il  Repo- 
sât!, vol.  I,  pag.  131. 

(2)  Commentaria,  vol. ,  i  pag.  44. 
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dovico  signor  d' Imola  ,  e  Bartolommeo  Brancaleoni,  si- 
gnore  dî  Gastel  Durante  :  e  questa  fu  quella  Giovanna 
adorna  di  lutte  yîrtù  che  a  gentildonna  si  addicono, 
e  a  cui  venue  in  séguito  affidata  dal  padre  Y  educazione 
del  piccolo  Federico ,  che  poi  tanto  la  sua  educatrice 
ODorô  (1). 

Era  grande  in  €[uesti  tempi  la  fama  del  perugino  Brac- 
cio  di  Montone,  illustre  condottiero  d'arniî  di  quel  secolo; 
il  quale  volse  le  armi  contro  la  patria,  che  lo  aveva  sban- 
deggiato.  Vedendo  Perugîa,  che  governavasi  a  popolo,  ve- 
nire  addosso  cosi  gran  tempesta,  assoldô  Carlo  Malatesta, 
riputato  capitano;  il  quale  affrontatosi  con  Braccio  in 
quel  d'  Assisi  nelle  vicinanze  del  Tevere ,  non  solo  fu  ' 
sconfitto,  ma  rimase  prigione,  col  nipote  Galeazzo.  Ciô 
ayvenne  ai  7  luglio  1416.  Inrano  s' interposero  i  ve- 
neziani  per  la  loro  liberazione  ;  chè  Braccio  voleva  de- 
nari  e  non  parole  :  centomila  fiorini  d' oro  per  Garlo  ; 
trentamila  pel  nipote;  restringendo  in  ultimo  la  pre- 
tensione  a  fiorini  sessantamila  ,  ed  altri  dicono  a  40,000 
ducati.  E  fu  forza  pagarli  ;  e  siccome  mancavano  fio- 
rini dodicimila,  Guido  fece  sodamento  per  quelli,  e  nel- 
Taprile  del  1417  i  due  prigionieri  ottennero  la  liber- 
té (2).  Vennero  i  riscattati  da  Perugia  a  Gubbio  nel 
1417 ,  e  vi  si  celebrarono  grandi  feste,  fra  cui  uno  spet- 
tacolo  a  pugni ,  corne  dice  la  cronaca  (3), 

In  quest^  anno  medesimo  cessô  finalmente  il  grande 

(^)  Cronaca  del  Berni,  in  Murai.,  t.  xxi,pag.958;  Clemen- 
tini ,  vol.  II ,  pag.  289. 

(2)  Muratori ,  Ann. ,  t.  ix ,  pag.  81 .  Clementini  ;  vol.  ii , 
pag.  292;  Fabretti,  vol.  i,  pag.  479. 

(3)  Cronaca  del  Berni;  in  Muratori,  t.  xxi,  pag.  959.;  Clemen- 
tini, ivi.  Sopra  l'uso  di  fare  ai  pugni,  quando  ciô  seguisse,  corne 
ebbe  principio  e  la  maniera  che  tenevano  i  gubbini  nel  far 
questa  battaglia ,  vedasi  il  Documento  n°  4. 


208  UBRO  TERZO  [1417-19] 

scisma  che  aveva  per  tanto  tempo  lacerata  la  Chiesa; 
e  il  concilio  di  Gostanza,  a'di  11  novembre,  creô  papa 
Ottone  Colonna,  che  prese  il  nome  di  Martine  V.  Si 
afirettô  il  conte  Guido  a  riconoscerlo  corne  supremo 
pastore,  inyiandogli  pubblica  ambasciatà;  ed  egli  stes- 
'  so  neir  anno  seguente  si  coudusse  a  Mantova,  dove  il 
pontefice  aveva  preso  stanza.  Gortesissime  furono  le 
pontificie  accogltenze,  e  il  papa  che  cercava  rendersi 
benevolo  questo  potente  signore,  col  titolo  di  duca  di 
Spoleti  Fonorô  (1). 

Braccio,  intanto,  che  i  perugini  erano  stati  costrettia 

prendere  per  Ioto  padrone,  non  solo  moite  città  e  terre 

conquistate  aveva,  ma  la  slessa  gran  Roma ,  non  tenendo 

in  niun  conto  le  scomimiche  papali;  anzi,  con  ridicola  in- 

solenza,  scomunicô,  come  lasciô  scritta  s,  Antonino,  lo 

stesso  papa,  millantandosi  che  lo  avrebhe  un  giorno  riMo 

a  cdebrar  la  messa  per  un  bajoœo  (2).  Or  costui  non 

si  era  dimenticato  dei  dodicimila  iiorini  per  cui  Guido 

.   aveva  sodato  ;  ed  era  tal  creditôre ,   cui  bastavano  le 

forze  a  costringerio  al  pagamento.  Non  vedendo,  pe^ 

tanto,  in  Guido  niuna  buona  disposizione  a  tenere  la 

data  fede ,  ne  di  buone  parole  contentandosi ,  gli  rup- 

pe  guerra  nel  l<hl9  ;  e  diede  improvviso  assalto  a  Gub- 

bio,con  segreta  intelligenza  di  Giovanni  Gabrielli,fa- 

miglia  che  mantenevasi  sempre  nimica  dla  casa  di 

Montefeltro.  E  vi  entrô,  per  tradim^to  di   Cecciolo 

de'Gabrielli,  Ruggiero  Ranieri,  uno  de' condottieri  di 

Braccio,  con  cinquanta  cavalli:  ma  î  cittadini,  chiu- 

se  subito  le  porte ,  e  ajutati  dai  difensorî  délia  tùc- 

ca ,  assalirono  quegl'  incauti  con  ogni  mezzo  di  of- 

(4)  Reposali,  pag.  433,  vol.  i. 

(2)  Storie,  lit.  xxii.  «ap.  vu;  Muzi  MemoriecivUiec,,\o\.i, 
pag.  242,  251. 
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fesa ,  e  alcuni   ne   uccisero  ;    sicchè   il   condottiero   c 
i  rimasli ,  fracassati  e  lacerî ,  poterono  a  mala  pena 
scampare,  per  un'allra  porta,  dai  colpîdiquel  popolo 
risoluto  e  fiero.  Il  Forlebraccio,  che  fuori  alloggiava  e 
lo  strazio  de'  suoi  vedeva ,  assaltô  i  borghi  ;  ma  fu  re- 
spinto  (1),  astretto  a  sfogar  sua  rabbia  sul  contado, 
€  a  riyolgersi  contro  Assisi ,  che  per  tradimento  di  un 
Ayerardo ,   suo  principal  cittadino ,  fu  tolta   al  conte. 
£  seguitando  a   molestarlo ,  mandô  un  suo  capitano , 
dette  il  Casteliano  délia  Rosa  ,  ad  assalire  anche  la  ter- 
ra di  S.  Abbondio  nel  territorio  di  Gubbio  ;  nella  quai 
terra  era  Cecciolo  di  Giovanni   Gabrielli ,  e  Gabriele 
suo  fratello ,  che  Guido  tradirono.  Presero  la   terra  i 
soldati  di  Braccio ,   ma  presto  ne  furono  cacciati  ;   e 
Cecciolo  pagô  il  fio  di  suo  tradimento  suUe  forche,  e  a 
Gabriele  fu  tolto  il  castello  di  Frontone,  che  aveva  in 
feudo. 

Ma  délia  perdita  di  Assisi  non  poteva  Guido  darsi 
pace ,  e  leneva  in  essa  occulte  pratîche  per  esservi  di 
notte  tempo  introdotto.  Era  in  Viterbo  Sforza  da  Co- 
tignola  ,  eccellente  capitano,  nemico  di  Braccio;  il  quale 
essendo  d'  accordo  col  conte ,  passô  il  Tevere  e  la  Nera 
per  recar  molestia  a  Braccio  ;  che  volendo  spegnere 
quelle  prime  faville  ,  andô  con  presti  passi  ad  incon- 
trarlo  col  grosso  délie  sue  schiere ,  lasciando  Assisi  con 
debole  presidio.  Il  conte,  che  stava  air  erta,  e  che  seco 
aveva  Bernardino  délia  Carda  e  le  genti  del  conte  di 
Carrara ,  fatto  subito  impeto  contro  la  città ,  se  ne  im- 
padroni  ;  e  molto  sangue ,  anche  innocente ,  fu  sparso 
dalla  rabbia  de'  soldati.  Ma  Braccio ,  come  vipera  cal- 
cata ,  ritornô  velocissimamente  sui  propri  passi ,  assa- 
li  dentro   la  città  i  fellreschi  ;  e  ajutato  dai   presidia- 


(4)  Fabretti,  vol.  i,  pag.  19M95. 
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ri  délia  rôcca ,  ehe  Guido  non  aveva  poluto  occupare , 
dopo  féroce  combattimenlo,  li  ricacciô.  Il  racconto  della 
vendetta  di  Braccio  contro  quei  d'Assisi  della  fazione 
a  lui  contraria ,  fa  inorridire.  A  otlanta  fuorusciti  di  Pe- 
rugia  e  d' Assisi  fu  mozzo  il  capo  ;  un   maggior  nu- 
méro fu  gettato  in  orride  carceri.  Un  prête  di  s.  Fran- 
cesco ,  che  aveva  dato  mano  a  intromettere  nella-  città 
i  soldati  feltreschi,  fu  scaraventato  da  altissima   fioe- 
stra.  Al  sangue  tenue  dietro  la  rapina  ;  sicchè  la  nobile 
Assisi  ne  fu  subissata  (1).  Délia  perdita  di  questa  oiltà 
furono  specialmente  incolpati  gli  esuli  perugini,  a'quali 
Guido  aveva  dato  un  passo  importante  da  custodire, 
e  che  debolmente  difesero  (2).  Braccio ,  cui  la  forluna 
arrideva,  torno,  nel  1420,  nel  contado  di  Gubbio,  e  vi 
prese  il  castello  di  Serra  di  Portuccio  ;  e  siccome  amo- 
reggiava  molto  con  quella  città,  la  pizzico  di  nuovo 
col  suo  esercito ,  ma  senza  frulto  (3)  ;  chè  anche  que- 
sta volta  bravamente  i  cittadini  si  difesero  :   quindi  i 
soliti  incendî  e  le  solite  ruine  ai  sobborghi  e  al  con- 
tado. Intanto,  invitato  dai  fiorentini ,  papa  Martine  Y 
era  andato  a  Firenze  ;  dove  sperava  dare   un   qualcbe 
assetto  aile  cose  avviluppate  dello  stato  ecclesiastico:  e 
cola  Guido  andô  con  nobile  comitiva  a   visitarlo,  ri- 
cevuto  con  isplendida  ospitalità  da  quella    repubblica, 
che  presso  Matteo  Valori  gli  diede  alloggio.  Né  le  se- 
conde accogUenze  del  papa  al  signor  d'  Urbino  furono 
meno  bénévole  di  quelle  che  a  Mantova  gli  fece  ;  e  gli 
piacque  di  regalarlo  della  rosa  d'oro,  che  i   pontefici 
hanno  in  costume  di  benedire  nella  quarta    domenica 
di  quaresima ,  e  mandare  in  dono ,  col  consenso  del 
sacro  collegio ,  a'  principi  o  personaggi  grandi.   Non 


(4)  Fabretli,  vol.  i,  pag.  2i1.   (2)  Reposati,  vol.  i,  pag.  134. 
(3)  Ivi,  pag.  4  35. 
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ignoraya  egli  le  lunghe  e  sanguinose  contese  fra  Braccio 
e  il  conte  :  e  siccome  era  farnito  di  eccelUfUi  doti  di 
animo  e  cP  ingegno  (1) ,  da  vero  padre  universale  de'fe- 
deli ,  cercô  spegnere  queste  discordie  ;  e  ctiiamato  a  se 
il  signcNre  di  Penigia,  opero  che  pace  fra  loro  si  fa- 
cesse  (2)  :  siccbè  Guido  parti  soddisfatto  e  contento  da 
Firenze ,  portando  seco  in  Urbino  graditissimi  doni,  e 
un'altra  bolla  d' investitura ,  in  data  25  aprile,  degli 
stati  posseduti  dalla  famiglia  feltresca  (3). 

Erano  già  scorsi  yentiquattro  anni  di  matrimonio 
con  Rengarda ,  la  quale  ormai  poteya  dirsi  donna  fuor 
di  figli ,  ne  di  proie  ayeya  mai  consolato  il  consorte, 
ne  più  la  speraya.  Straggeyasi  egli  pertanto  dal  deside- 
rio  di  un  erede;  proyyido  e  natural  desiderio  neU'uomio, 
ma  più  pungente  nei  ricchi  e  potenti,  pel  molesto  pen- 
siéro  di  yeder  cadere  in  mani  aliène  e  strane  la  for- 
tuna  loro:  dalle  quali  puntùre  ya  ahneno  esente  la  po- 
yertà.  Yedendosi,  dunque,  chinsa  la  yia  ad  un  figlio  le- 
gittimo  e  naturale,  si  procuro  un  figlio  d'amore  da 
donna  sciolta ,  che  glielo  partori  celatamente  in  Gubbio 
a'di  7  giugno  1422;  e  il  padre  lo  chiamô  Federico, 
forse  in  memoria  deir  infeKce  suo  ayo.  Questi  fu  quel 

(4)  Muratori,  Ann.,  t.  ix ,  pag.  84. 

(2)  Fu  pubblicata  in  Perugia  a' 218  marzo  U20.  (Fabretti , 
Documenti,  pag.  U9). 

(3)  Reposati,  t.  i,  pag.  1 35.  Anche  il  pontefice  parti  poco 
appresso,  ma  non  molto  contento  de' fîorentini ,  naturalmen- 
te  inclinati  a  satireggiare;  i  quali ,  innamorati  délia  bravura 
e  délia  fama  di  Braccio ,  cantavano  troppo  liberamente  sotto 
le  finestre  del  papa:  Braccio  valente  —  Vinse  ogni  gerUe:  — 
Papa  Martino  —  Non  vale  un  quattrino.  (Fabrelti,  Documenti , 
pag.  4  49).  V.  anche  una  canzone  pubblicata  nel  1 839  da  Vincenzo 
Loccatelli,  ed  è  poesia  di  Guido  Tecci  di  Gubbio,  in  cui  si  canta, 
iûmodo  piattosto  élégante,  la  cacciata  di  Braccio  da  quella  città. 
Il  Tecci  era  stato  testimone  del  fatto. 
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Federico,  il  più  célèbre  capitano  à'Italia  de'suoilem- 
pi,  e  di  cui  tanlo  suonô  la  fama.  Ma  la  pateraità  di 
Guidantonio  rispetto  allô  stesso  Federico  è  fortemenlc 
impugnala  da  molli  storici;  e  se  giudicar  si  dovesse  dal 
loro  numéro,  e  non  dal  peso  di  lor  ragioni,  cerUmente 
Guidantonio  non  gli  sarebbe  padre.   E   ccrcarono  gli 
slorici  suddetti  di  arruffare  in  modo  la  questionc,  che 
lo  stesso  benemerito  autore  délie  Fximiglie  celebn  tteito- 
m  resta  in  sospeso  ;  e  il  Muzio ,  che  dettô  la  vita  e 
le  gesla  di  Federico  ,  gli  dà  una  origine  manifeslamen- 
te  falsa  ;  e  il  cronista  di  Gubbio  ne  scrisse  in  nube , 
ripugnandogli  dirlo  nato  da  illecid  abbracciamenti.  Sic- 
come  trattasi  di  contrastare  a  Guido  la  paternila  sopra 
un  figlio  cosi  illustre ,  e'  ci  pare  di  dover  parlarne  w 
questo  luogo  alquanto  distesamenle. 

È  da  sapersi  che  a  Guido  .  nel  primo  fiore  M- 
la  gioventù,  era  nata   una   figlia  naturale,  cm  chia- 
mô  Aura  ,  e  che  due   anni   prima   dclla   nasciU  di 
Federico,    cioè  a' 25   agosto    1420   (1)  aveva  impa- 
mata  con  Bemardino    Ubaldini   délia  Carda ,  non  u  - 
timo  fra  gli  eccellenti  capitani  de'  suoi  tempi  e    naw 
da  OtUviano  (2).  Questi  figU  natm-ali  erano  allora  cose 
molto  comuni  nei  grandi ,  e  fm^jno  a.nche  dopo  ;  ne  ^ 
lamente  negli  uomini  mondani,  ma  m  quelh  di  chiesa, 
in  dignità  (anche  suprema  )  costiluiti.  Cmque  furono 
le  opinioni   che  corsero  sulla  nascita  di  Federit» .  i 
prima,  che  fosse  figlio  legittimo  e  naturale  di  Guidanto- 
nio: la  seconda,  che  Rengarda,  per  gratificare  a  buiao, 
si  fingesse  pregnante  ,  e  quindi  partoriente  ;  e  che  Aura, 
essendo  nel  tempo  stesso  incinta  e  partonto   avcndo , 

(1)  Commentaria  ec,  pag.  46.  ,,»„«- 

(2  Pare,  che  Bernardino  avesse  avuto  anche  un  altra  mo- 

glie ,  cioè  Bocchina  figlia  di  Venanzio  Varano  e  di  Giovanna 

d' Alberghelto  Chiavelli.  (V,  il  Litta,  Famiglia  Varano,  t.  W- 
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desse  a  Guido  il  neonato:  la  terza,  che  fosse  figlio  le- 
gitlimo  e  naturale  di  Bernardino  Ubaldini  e  di  Aura 
figlia  del  conte,  e  che  Guido  lo  adottasse  :  la  quarla, 
che  nascesse  da  Guido  e  da  donna  sciolta:  la  quinla, 
che  fosse  nato  d' incesto.  Il  Muzio  ,  che  scrisse  la  Tita 
di  Federico  sotto  Gnidobaido  II ,  di  ciii  era  auditore 
e  consigliere ,  e  a  cui  F  opéra  intitolô  (1)  ,  sta  per  la 
prima  opinione  :  ne  fa  merayiglia  ,  giacchè  il  biografo 
corligiano  voleva,  e  forse  doveva,  gratificare  al  princi- 
pe, e  cercare  di  nascondere ,  non  a  lui  (a  cui  cerlamente 
non  era  ignota)  ma  agli  altri  la  macchia  délia  nascila 
di  Federico ,  che  egli  stesso  si  era  poi  lavata  con  forti  e 
generose  azioni.  Pessimi  fra  gli  storici  sono  i  corti- 
giani:  che  se  TAlfieri  fulminava  i  poeti  cesarei,  quai 
era  il  Mctastasio,  con  più  ragione  si  debbono  riproyare 
gl' islorici  o  cesarei  o  régi  o  ducali,  nella  cui  bocca  lo 
stesso  yero  spesso  perde  autorità.  Lo  storico  esser  deye 
padroue  di  se,  assoluto  padrone;  deye  essere  indipendenle, 
inflessibile  corne  la  giustizia:  e  cpiale  indipendenza  possa 
ayere  un  cortigiano  stipendiato,  tutti  yedono.  E  ciô  che 
diciamo  de'cortigiani,  puô  estendersi  a  tutti  quelli  che 
si  accingono  a  scriyere  istorie  ,  e  che  ,  per  le  condi- 
zioni  loro,  del  tulto  liberi  non  sono.  Che  poi  Federico 
non  fosse  iiglio  legittimo  e  naturale  di  Guido,  con  due 
fortissime  ragioni  si  comproya.  La  prima,  con  l'ayer 
Guido,  che  pur  tanto  e  con  ragione  prpdiligeya  questo 
figlio,  anteposto,  a  lui  primogenito,  Oddantonio  secondo 
nato,  e  in  cui  già  il  germe  de' futur  i  yizi  appariya: 
e  ciô  sarebbe  stato  contro  le  leggi  fondamenlali  onde 
i  feudi  si  goyernayano  ;  ne  senza  il  permesso  del  si- 
gnore  diretto  ciô  poteya  farsi.  La  seconda  è  il  breye 
di  legittimazione  di   Federico,   spedito  ad  istanza  del 

(4)  Colucci,  t.  XXI,  pag.  4U,  126. 
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padrc  da  Martino  Y;  legittimazione  lesiimoniata  da 
Guido  nel  suo  ultimo  testamento.  Ed  è  cosa  cfae  passa 
ogni  credenza  ;  in  un  atto  solenne  da  lui  slesso  sotto- 
scritto ,  in  cui  invocasi  il  Dio  de'  suddid  e  de  princi- 
pi;  in  un  atto  signoreggiato  dall'  idea  della  morte  e  di 
un  seyerissimo^  sindacato ,  un  padre  dichiarar  bastardo 
un  figlio,  in  enta  del  yero  (1)  !  £  di  questo  insulto  fatto 
anche  ai  pojjoli  del  ducato ,  i  quali  per  la  bella  fama 
e  per  le  doti  delF  animo  tanto  Federico  in  séguito  ama- 
rono,  non  sarebbesi  egli  yendicato  con  le  armi,  in  cui 
era  potentissimo,  contro  il  fratel  suo,  con  si  manifesta 
ingiustizia  preferîto  a  lui?  Dicono  che  Guido  ayeva, 
yiyendoy  spacciato  la  filiazione  bastarda  di  Federico  ^ 
e  che  mantener  yolesse  anche  nel  testamento  taie  fin- 
zione.  Ma  questo  è  un  proyar  troppo  ;  ne  un  principe 
giusto  e  pio ,  corne  egli  fu ,  scherza  con  Dio  e  con  la 
morte.  Soggiungono  che  la  boUa  di  legittimazione  non 


(1)  Ecco  la  particola  del  testamento:  «  In  lutte  le  mie 
possession!  e  terre  e  . . . .  cose  lascio  mio  erede  tiniversale 
Oddantonio  mio  figlio  legittimo  e  naturale,  e  voglio  sia  si- 
gnore,  rettore  e  governatore  générale  di  tutto  quelle  che 
possiedo  e  possiederè  al  tempo  della  mia  morte ,  oltre  i  lasciti 
che  io  ho  fatti  :  ma  se  dopo  mi  rimanesse  un  altro  figlio  ma- 
schio,  voglio  che  Oddantonio  sia  signore  d'Urbino,  Gastel 
Durante,  Peglio,  Montefeltro,  e  del  reste  di  là;  e  il  seconde, 
di  Gubbio,  e  quelle  che  debbe  avère  o  Assisi,  o  le  scambio, 
seconde  che  mi  ha  promesse  N.  S.,  e  la  meta  délie  possessioni 
di  Urbino  e  Montefeltro  ;  e  se  non  si  avesse  altro ,  per  Assisi 
gli  lascio  Frontone  e  la  meta  del  Montefeltro ,  che  tutto  que- 
sto volevo  che  fosse  di  Oddantonio:  ed  in  caso  une  morisse 
senza  figlioli  maschi  legittimi  e  naturali ,  rimangano  ail*  altro  ; 
et  sic  de  singulis  usque  ad  ultimos  :  e  quando  di  me  non  ri- 
manesse nessun  figliuolo  maschio  legittimo  e  naturale ,  che  Dio 
non  voglia,  né  niun  figliuolo  de'miei  figliuoli  legittimi  e  na- 
turali maschi,  lascio  mio  erede  universale  Federico,  mio  fi- 
gliuolo legittimato  uni  versalmente.  »  Colucci,  vol.  XXI,  pag.  58. 
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si  Iroya;  ma  Giovan  Galio  Galli,  che  lasciô  manoscritta 
nna  storia  dei  feltreschî ,  afferma  di  averla  veduta  e 
letta  Del  registro  che  a  suo  tempo  conservayasi  nelFar- 
chivio  segreto  della  biblioteca  ducale  ;  e  basterebbero  ad 
accertario  le  parole  del  testamento  di  Guido  dei  18 
marzo  1 429 ,  che  si  conserva  negli  atti  di  Bartolom- 
meo  del  già  Brugaldino  degli  Ansaldi. 

Gon  questo  documente  si  atterra  anche  la  seconda 
opinione,  di  quelli  che  dicono  avère  il  conte  Guido  sup- 
posto  un  figlio  alla  prima  moglie  Rengarda  ;  ovvero 
alla  seconda ,  che  fu  Caterina  Golonna  ;  ovvero  ad 
una  sua  concubina:  e  che  questo  figlio  fosse  nato  da 
Aura ,  moglie ,  corne  si  disse ,  dell'  Ubaldini.  Non  ha 
alcuna  verisimiglianza  che  Rengarda,  donna  di  singo- 
lar  bontà  e  di  timorata  coscienza ,  volesse  dar  mano 
a  questo  grande  inganno,  con  cui  anche  si  calpestavano, 
corne  si  disse,  i  diritti  della  sanla  Sede  ;  e  gl'  ingannatori 
incorrevano  nelle  censure  :  e  molto  meno  l'altéra  Colon- 
nese ,  nipote  di  pontefice ,  a  taie  supposizione  sarebbesi 
accomodata,  perché  fiorente  per  età,  e  perciô  speran- 
zosa  di  proie  legittima  ;  e  infatti,  dopo  un  anno  di  ma- 
trimonio,  le  nacque  Oddantonio.  £  si  noti,  che  Guido 
ottenne  da  Martino  la  legittimazione  del  figlio  nel  1426, 
quando  già  Caterina  un  erede  gli  aveva  dato. 

Né  l'adozione  di  Federico  fatta  da  Guido  ha  maggior 
fondamento.  Predilessero  questa  opinione  gli  storici  to- 
scanî,  fra  cai  s.  Aqtonino,  Raffaele  Volaterrano,  il  Lan- 
dino  (1)  ed  altri;  a  ciô  principalmente  mossi  dal  de- 
âderio  di  rendere  più  illustre  la  casa  degli  Ubaldini, 
di  toscana  origine  ;  la  quale ,  anche  senza  Federico  ,  è 
abbastanza  célèbre.  Cacciata  questa  famiglia  di  Firenze 
perché  ghibellina,  si  trincerô  negli  Appennini ,  e  vi  do- 

(4)  Colucci,  vol.  XXI,  pag.  129. 
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minô  (1).  Ebbe  molti  uomini  segnalati  ;  fra  cui  un  car- 
dinale Ottayiano,  legato  dî  Alessandro  lY,  di  grande 
sapienza  politica,  e  grazioso  dettalore  di  versi  amoro- 
si  (2);  Azzo,  Giovanni,  Gaspare  e  Bernardino,  célè- 
bre capitanOy  che  nel  1(^37  andô  a  stanziare  in  Urbi- 
no  (3),  e  che  pretendono  padre  di  Federico,  il  quale 
dicono  che  poi  fosse  adottato  da  Guidantonio.  Ma  l'atto  di 
questa  adozione  niiino  mai  vide ,  e  ne  meno  la  data  potè 
indicarsene.  Guidantonio,  nel  dare ,  a  nome  del  piccolo 
Federico,  promessa  di  matrimonio  con  Gentile  Brancaleo- 
ni,  ne  chiese  la  dispensa  al  pontefice,  giacchè  il  figlio  era 
a  Gentile  congiunto  in  quarto  grado.  Ma  questo  grado 
di  parentela  era  con  la  casa  di  Montefeltro  ,  ne  poteva 
in  alcun  modo  obbligar  Federico,  se  in  essa  casa  fosse 
entrato  per  adozione;  giacchè  V  adozione  non  ha  la  yirtù 
di  trasfondere  nell' adottato  le  attinenze  di  sangue  che 
sono  proprie  del  padre  adotlante.  Morto  Bernardino 
délia  Carda,  Federico  se  fosse  stato  suo  ^glio  e  di  Aura 
moglie  di  Bernardino,  doyeya,come  primogenito,  suc- 
cedere  ne'suoi  feudi.  Ne  egli  allora  trovayasi  in  con- 
dizione  da  non  curarsene  ;  dacchè  niuno  stato  ayeya  in 


(4)  Nel  4230  possedçva  questa  famiglia  nella  massa  Trabaria 
Pietra  gialla,  Miratqjo,  Monte  Valentino,  Appecchio,  Pecorari,  che 
erano  prima  de' Brancaleoni ;  Muzi,  Memorie  civili  ec,  vol.  i, 
pag.  69  ;  Golucci,  vol.  xxi,  pag.  432.  Nannucci,  Manuale 
dalla  letteratura  del  primo  secolo.  Vol.  i,  pagina  353  ^  il  quale 
cosi  dice  nella  nota  3:  «  Egli  fece  contre  T  autorità  pontificia, 
favorendo  i  ghibellini  ;  ma  non  ajutato  da  essi  in  un  suo 
bisogno,  disse,  che  se  anima  è,  egli  Taveva  perduta  pei 
ghibellini.  »  Di  lui  parla  Dante  nel  canto  x  deir  Inferno , 
secondo  tutti  gU  interpetri ,  quando  dice  :  «  Qua  entro  è  lo 
seconde  Federico  —  E  il  cardinale,  e  degli  altri  mi  taocio.  » 

(2)  Colucci,  vol.  XXI,  pag.  44  3,  424. 

(3)  Brocchi,  Descrizione  del  Mugelle  citato  nelle  Delisie 
degli  erudUi  toscani,  vol.  x,  pag.  333. 
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proprio,  possedendo  solo  le  poche  terre  pertinenti  alla 
moglie  Gentile  :  cioè  S.  Angelo  in  Yado ,  Mercatello 
ed  altri  piccoli  luogfai.  E  i  feudi  di  Bernardino  gli  sa- 
rebbero  stati  opportunissimo  acquisto,  si  per  crescere  in 
potenza,  si  perché  coufinavano  co'suoi.  Ma  sappiamo 
che  egli  non  s'inframmise  in  alcun  modo  nell' crédita,  di 
cai  prese  possesso  Ottaviano,  di  elà  minore  a  Federico, 
a  cui ,  come  a  primogenito  ,  avrebbe  doyuto  apparte- 
nere  ;  ma  solo  prese  la  condotta  delle^  genti  che  Ber- 
nardino aveya  in  servigio  di  Filippo  Maria  Yisconti 
daca  di  Milano ,  perché  Ottaviano  non  era  ancora  in 
età  di  tenere  quel  comando.  È  poi  da  notarsi  che  Fe- 
derico ,  anche  prima  di  succedere  a  Oddautonio  ,  non 
mai  si  chiamô  di  casa  Ubaldina ,  ma  sempre  di  Mon- 
tefeltro:  ed  anche  la  cura  particolare  di  Guido,  di  te- 
ner  cioè  sempre  lontano  questo  figlio ,  mostra  la  sua 
iilegittima  provenienza  ;  ciô  che  fatto  non  avrebbe,  se 
un  rampollo  fosse  stato  di  una  famiglia  nobilissima. 
Infatli ,  appena  nato ,  lo  aflBdô  aile  sollecitudini  délia 
sorellaAura,  affinchè  Rengarda  non  avesse  sott'occhio 
la  proya  délia  infedeltà  maritale. 

Ë  pure  cosa  probabilissima ,  che  Guido,  a  meglio 
occuUare  a  Rcngarda  la  sua  colpa ,  consegnando  il 
neonato  ad  Aura,  concertasse  con  quella  di  farlo  cre- 
dere  figlio  di  lei ,  e  che  perciô  per  taie  da  molti  fosse 
tenuto.  In  sostegno  délia  quale  opinione  si  allegano 
tre  bolle  pontificie  :  due  di  Sislo  IV  indiritte  ad  Olla- 
viano  degli  Ubaldini  conte  di  Mercatello  ,  che  yiene 
chiamato  nella  intestatura  fratello  di  Federico  ;  e  una 
diquesteè  dei  18  maggio  1478:  la  terza  di  Alessan- 
dro  VI  del  1498,  indiritta  al  cardinal  Giovanni  Borgia 
legato  di  Perugia,  in  cui  il  duca  Guidobaldo  vien  chia- 
mato figlio  del  duca  Federico  degli  Ubaldini  (1).   Ma 

(1)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  4  4  S. 
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è  da  osservarsî  primieramente ,  cfae  due  di  queste  bol- 
le  furono  spedite  ad  istanza  di  Ottayiano  ;  ed  una,  cioè 
quella  del  1498 ,  quando  Federico  era  morto  :  in  se- 
condo  Inogo,  la  denominazione  di  frateUo  che  si  dà  in 
due  boUe,  è  posta  nelia  parie  narratiya  di  esse,  non 
nella  dispositiva  e  decisdva  ;  ciô  cfae ,  secondo  il  parè- 
re de' canonisti ,  costituisce  una  gran  differenza,  giac- 
chè  nella  prima  parte  altro  non  si  fa  cfae  ripetere  ciô 
cfae  i  petenti  espongono  nella  domanda.  La  bolla,  poi, 
di  Alessandro  YI  fil  spedita  in  tempo  che  Guidobaldo 
era  minore,  e  sotto  la  tutela  di  Ottayiano,  aspirante 
a  libéra  signoria ,  come  in  segaito  si  yedrà  ;  e  perciô 
Ottayiano  stesso  con  tutto  F  impegno  adoperayasi  a  cor- 
roborare  la  fama  yolgare  ,  che  Federico  fosse  délia 
stirpe  Ubaldina ,  e  nella  siipplica  fatta  al  pontefice  ad 
ottenere  le  tre  bolle,  si  sarà  annunziato  per  iratello 
del  duca.  E  a  spargere  questa  yoce  contribui  sol  prin- 
cipio  Guidantonio  stesso,  per  coprire  il  suo  fallo  près- 
so  Rengarda  e  Gaterina.  Abbiamo  perô  già  yeduto 
che  tutte  le  bolle  antecedenti,  emanate  a  petizione  di 
Guidantonio  o  di  Federico,  fanno  quést'ultimo  di  casa 
feltresca.  Si  oppone  ancora  cfae  il  Gampano,  niinzio 
pontificio,  recitando  Y  orazione  funèbre  (che  leggesi  per 
le  stampe  (1))  di  Battista  Sforza,  seconda  moglië  di 
Federico,  chiamô  Ottayiano  Ubaldini  fratello  del  duca  (2). 
Ma  ne  meno  questa  dichiarazione  ha  nessun  peso ,  se 
si  mette  a  riscontro  con  la  pontificia  legittimazione,  e 
con  la  dicfaiarazione  testamentaria  del  padre.  Forse,  se- 
guendo  la  fama  yolgare ,  intendeya  il  nunzio  ad  adu- 
lazione ,  percfaè  potentissimo  era  Ottayiano  in  corte  di 


(1)  Cagli  1476,  Kal.  Martii.  Questa  edizione  é  una    delle 
maggiori  rarità  bibliografiche. 

(2)  Colucci ,  t.  XXI ,  pag.  1  i\ . 
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Federico  ;  il  quale  mostrô  quanta  fiducia  io  lui  pones- 
se,  affidandogli,  morendo,  la  tulela  del  suo  dilelto  Guido- 
baldo  ;  e  perciô  alcuni  la  intesero  fralellanza  di  amore , 
per  essere  stati  ambedue  allevati  da  Aura,  e  avère  pro- 
babilmente  succhiato  il  medesimo  latle.  Non  neghiamo 
che  scrittori  autoreyoli  abbiano  scritto  essere  stato  Fe- 
derico figlk)  di  Bernardino  e  di  Aura  ;  ma  è  noto  che 
facilmente  uno  copia  dall'  altro  :  e  siccome  anche  altri 
autori  di  pdso  (  fra'  quali  per  autorità  sta  primo  il 
Baldi  )  sostennero  Y  opinione  contraria ,  i  due  pareri  si 
bilanciano.  Guerriero  Berni,  perô,  che  di  Gubbio  era, 
e  capitano  e  segretario  di  Federico ,  scrivendo  la  cro- 
naca  délia  sua  patria  e  allô  stesso  Federico  intitolan- 
dola ,  lui  sempre  chiama  di  casa  Montefeltro ,  e  non 
mai  Ubaldina  ;  e  siccome  debbe  credersi  che  egli  fosse 
bene  informato  di  tutto ,  perciô,  nel  caso  présente,  è  di 
gran  peso  la  sua  autorità  (1).  Ma  noi  siamo  in  condi- 
zîone  di  portare  innanzi  tal  documento ,  che  taglierà  di 
netto  la  questione  délia  maternità  di  Aura ,  rispetto  a 
Federico;  ed  è  una  lettera  di  Aura  stessa  indiritta  a 
lui,  in  data  20  giugno  1447.  Un  tal  Guasparre  si  era 
procurato  da  Roma  ed  areva  pubblicata  una  bolla  con 
cui  si  ledevano  alcuni  diritti  di  signoria  di  Aura  sui 
feudi  appartenenti  a  casa  Ubaldini ,  che  a  lei ,  come  a 
moglie  di  Bernardino ,  apparteneyano.  Dopo  essersi  la- 
gnata  con  Federico  di  questa  ingiuria ,  soggiunge  :  JE 
fdccio  certissima  la  S.  V. ,  che  al  tempo  délia  b.  m.  del 
nostro  sig,  padre ,  Guasparre  non  averia  fatto  simile  in- 
runmzione  (2).  Ecco  dunque  provato ,  che  Aura  e  Fe- 
derico ebbero  uno  stesso  padre  ;  e  perciô  la  prima  non 
poteva  essere  madré  del  secondo  (3). 


(1)  Ivi ,  pag.  132.  (2)  Documento  n°  5. 

(3)  Teofilo  Betti,  pesarese,  peritissimo  délie  cose  patrie  e 
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La  quinta  opiQione  vedemmo  registrala  nelFautore 
délie  Famiglie  celebri  italiane  (1).  Corse  voce  ,  egli  dice , 
che  Federico  uascesse  da  Guidantonio  ed  Aura  sua  figlia. 
Noi ,  veramente ,  che  molli  libri  abbiamo  consuUato  su 
questa  materia,  non  ne  trovammo  traccia  in  alcuno:  non 
sappiamo  quindi  da  quai  fonte  egli  questa  notizia  attinges- 
se.  Avrà  certamente  lo  storico  illustre  avuto  buono  in 
mano;  ma  questa  voce  non  poleva  essere  sparsa  che  dai 
nemici  della  casa  di  Montefeltro,  e  di  Guidantonio,  che 
molti  ne  aveva;  e  ci  pare  che,  annunciandola,  avesse  dovu- 
to  Tautore  mostrarne  l'assurdità.  Noi  non  siamo  per  men- 
te disposti  a  passar  sopra  ai  falli  de'  principi ,  cui  strin- 
ge  maggior  obbligo  di  buoni  esempi  ;  ma  ne  meno  in- 
tendiamo  ad  aggravarli.  Già  Guido  era  in  colpa  per 
un  (iglio  illegittimo ,  vizio  comune  de'  suoi  tempi  ;  ne 
si  deve  sopraccaricarlo  d' incesto  abbomineyole.  Quando 
un  fatto  pu6  spiegarsi  in  due  modi ,  è  non  solo  equità, 
ma  giustizia  rigorosa  scegliere  il  meno  aggravante.  £ 
notisi  che  la  boUa  dice  nato  Federico  da  donna  libéra; 
ed  Aura  libéra  non  era ,  ma  legata  con  Bernardine 
Ubaldini  ;  e  un  figlio  nato  da  un  delitto  cosi  énorme, 
onde  i  più  sacri  diritti  di  natura  erano  calpestati ,  legit- 
timare  non  potevasi. 

scrittore  di  molto  acume ,  opinô  che  Aura  fosse  una  amasia  di 
Guidantonio  ;  che  da  lei  nascesse  Federico,  e  che  poi  la  inannel- 
lasse  con  Bernardino  Ubaldini.  (  Giorn.  Arc,  T.  IX,  pag,  395). 
Sbaglia,  poi,  il  Betti  dicendo  che  Guidantonio  non  avesse  avuta 
altra  moglie  che  Calerina  Colonna;  giacché  ebbe  prima  Rengarda 
Malatesta.  Ma  la  lettera  di  Aura  in  cui  cbiama  Federico  suo  fra- 
tello,  atterra  la  detta  supposizione.  Padre  di  questo  Betti  fu  Cosi- 
mo,  poeta  di  molta  vaglia,  che  pubblicô  in  terzine  un  poeraa  :  La 
consumazione  de'  secoli ,  imitando  Dante  felicemente.  Figlio  di 
Teofilo  fu  Salvatore  Betti ,  illustre  e  vivente  scrittore.  In  questa 
famiglia ,  che  appartiene  alla  provincia  metaurense,  il  mérite  ri- 
surge  per  li  rami. 

(  1  )  Litta ,  Famiglia  di  Montefeltro. 
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Ma  chi  fu  la  donna  onde  Guidantonio  ebbe  que- 
sto  suo  figlio ,  e  che  da  nîun  aulore  è  nominata  ?*Fu 
una  donna  sciolta  ;  e  a  Guido  premeva ,  che  occulta  ri- 
manesse,  si  per  F  onor  di  lei ,  si  per  non  esporla  al  giu- 
sto  risentimento  di  Rengarda  :  anzi  premeva  ,  che  nel- 
Y  universale  si  accréditasse  la  voce ,  essere  Federico  di 
casa  Ubaldiua  ;  voce  a  cui  forse  avrà  data  origine  egli 
slesso.  E  qui  si  fa  innanzi  un'  altra  opinione  ,  la  quale , 
considerate  tutte  le  circostanze ,  ci  sembra  di  gran  peso  , 
e  con  cui  il  viluppo  de'  diversi  e  fra  loro  contrarl  pareri 
mirabilmente  si  svolgerebbe.  Sembra,  dunque,  ad  alcu- 
ni  probabilissimo ,  che  Guido,  anche  secondo  l'opi- 
oione  del  Cavalcanli ,  si  mescolasse  con  una  qual- 
che  sorella  di  Bernardino  Ubaldini  (1),  stanziato  allora 
in  Gubbio,  alla  cui  nobiltà  era  ascritta  quella  fami- 
glia  (2)  :  alcuni  dissero  chiamarsi  Lodovica  (3).  E'pare 
che  il  Baldi  non  vedesse  chiaro  su  questa  madré ,  giac- 
chè  nel  mauoscritto  délia  vita  di  Federico,  che  nel 
1824  fu  per  la  prima  voila  pubblicato  in  Roma ,  dice 
chiarameute  nel  teslo,  che  sua  génitrice  fii  Lodovica: 
ma  vi  si  nota  che  V  autore  prima  aveva  scritto  che  il 
sîio  nome  e  cognome  (per  conservare  V  (more  délia  sua 
famiglia,  la  qttale  è  molto  verisimile  che  fosse  nobile) 
forse  per  questo  si  tace,  Con  questa  maternité  di  Lo- 
dovica si  spiegherebbe  la  gran  premura  di  esso  Ber- 
nardino per  farlo  credere  figlio  di  Aura  sua  moglie  ; 
con  che  veniva  a  coprire  il  fallo  délia  sorella  e  quello 
del  suocero  ;  ed  anche  si  spiegherebbero  i  contraddi- 
torl  pareri  degli  storici;  giacchè,  per  la  mistione  del 
sangue  fellresco  con  l'ubaldino,  apparterrebbe  Federico 

(1)  Colucci,  t.  XXI,  pag.  Hh;  e  Reposati,  t.  i,  pag.  136. 

(2)  Reposati ,  vol,  i ,  pag.  144. 

(3)  Litta ,  Famiglia  di  Montefeltro. 
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aile  due  famiglie;  e  a  ragione  in  tal  modo  poteva 
Bernardino  chiamarsi  suo  zio,  e  fratello  Ottayiano. 
Salito,  poi,  esso  Federico  a  quella  gloria  che  tutti  san- 
no,  Ottayiano,  non  badando  più  ail' illegittima  origine 
di  lui  ne  al  decoro  délia  famiglia,  si  sarà  recato  ad 
ouore  di  chiamarsegli  fratello ,  corne  il  Gampano  pub- 
blicamente  lo  chiamô.  In  un'  antica  memoria  perô ,  da 
noi  yedula»  troyammo  scritto:  apparire  da  una  nota 
di  diyerse  cose ,  e  tutte  spettanti  al  Castello  di  Petraja 
di  Gubbio ,  che  Mattêo  Accomcmducci  da  Urbino  ebbe  un 
solo  figlio  chûmiato  PcuAo ,  da  eux  nacque  Guido  Paolo, 
il  quale  lasciô  un'  unica  figlia  legittima  e  naturale  ckia- 
mata  Elisabetta  da  cui  nacque  il  conte  Federico  (1).  Ma , 
checcbè  sia  di  tali  diverse  sentenze ,  questo  ci  pare  pro- 
yatissimo  :  cbe  ,  cioè  ,  Federico  fosse  fi^o  naturale  , 
e  non  legittimo ,  di  Guidantonio  ;  cbe  non  sia  nato 
da  Aura ,  e  cbe  la  casa  feltresca  non  si  estinguesse 
con  Guido  ,  si  poi  col  nipote  Guidobaldo  primo.  Il 
contento  ,  pero ,  proyato  da  Guido  per  la  nascita  di 
questo  figlio;  doyette  essere  amareggiato  dalla  nécessita 
in  cui  troyayasi  di  occultarlo ,  per  la  quale  fu  costretto 
di  allontanark)  da  se,  e  affidarlo  alla  figlia  Aura.  Ebbe  il 
conte,  in  quest'  anno  medesimo,  V  onore  délia  cittadinan- 
za  fiorentina  da  quella  repubblica ,  cbe  glielo  concesse 
esentandolo  deU'obbligo  di  fabbricare  una  casa  in  Fi- 
renze  ;  obbligo  cbe  era  sempre  congiunto  al  priyi- 
legio. 

Poco  dopo  la  nascita  di  Federico ,  cioè  ai  27  set- 
tembre  1423  (2),  dopo  27  anni  di  stérile  matrimonio. 


(4)  Archivio  di  Urbino ,  Classe  4*,  Divisione  B.,  filza  8,  pag. 
t  bis,  n''  4.  Anche  il  LiUa  accenna  questa  Accomanducci;  ma 
non  dice  donde  ha  traita  la  notizia. 

(2)  Commentaria  ec,  pag.  46. 
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mori  (1)  la  buona  Reugarda  Malatesta  ,  delta  anche 
Bicciarda ,  che  aveva  soflTerte  con  rassegnazione  le  in- 
fedeltà  di  Guido  ;  le  quali ,  secondo  le  assertive  di 
alcuni  storici ,  non  furono  poche  (2).  Le  principescbe 
libidini  erano  comuni  in  qaei  tempi ,  e  la  memoria  ne 
rimase  in  moite  carte  ;  le  quali,  ^l  contrario ,  ci  attestano 
le*  virtù  di  moite  loro  donne.  Forse  anche  la  vita  sol- 
datesca,  la  quale  per  lo  più  menavano  que' principi , 
allontanandoli  dalle  mogli,  e  la  licenza  propria  delta 
milizia ,  specialmente  in  tempi  iq  cui  i  legami  della 
militar  disciplina  non  erano  molto  forti,  ayrà  contri- 
bttito  al  mal  uso;  mentre  aile  donne  loro  era  com- 
inessa  F  amministrazione  della  famiglia,  e  spesso  an- 
che quella  dello  stato  :  e  la  donna  occupata  ha  meno 
tentazioni  di  cadere.  E  notisi  ancora ,  che  questi  si- 
gnorotti ,  i  quali  facevano  fascio  d' ogni  erba ,  erano 
pero  deir  onore  délie  mogli  gelosissimi  :  scdita  prepoten- 
za  del  più  forte  ^erso  il  più  debole.  Guido  pose  subito 
a  profitto  la  sua  yedovanza  ;  e  con  la  mediazione  di 
Giordano  Golonna,  principe  di  Salerno ,  fratello  di  Mar- 
tino  V ,  e  consenziente  il  papa ,  s' impalmô  con  Cate- 
rina  ,  figlia  di  Lorenzo  Golonna ,  principe  della  stessa 
casa ,  che  allora  potea  chiamarsi  regnatrice.  La  dote  fu 
di  fiorini  d' oro  5200  ;  dote  che  a'  nostri  tempi  assegne- 
rebbero  le  famiglie  nobili  meno  ricche.  Gli  sponsali  si 
celebrarono  in  Roma  a'  23  gennajo  1424  (3)  ;  e  ai  due 


(4)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  214;  ma  1' anno  non  è  bene 
indicato. 

{%)  Lilta ,  Guido  di  Montefeltro  ;  Clementini ,  vol,  ii ,  pag. 
4o8.  Passando  Rengarda  per  Città  di  Gastello  con  Battista  sua 
cognata ,  ebbe  molti  onori  e  regali  dal  Gomune  in  pinocchiate, 
anici,  candele,  doppieri  di  cera,  e  sei  otri  di  pelle  con  vino 
di  malvagia.  Muzi,  Memorie  civili  ec. ,  vol.  i,  pag.  216. 

(3)  Colucci,  t.  XXI,  pag.  53. 
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marzo,  la  principessa  fn  ricevuta  in  Urbino  con  magni- 
fici  onori ,  quali  a  una  Golonnese  e  a  nipote  di  papa 
régnante  si  convenivano.  Per  la  morle  cQ  Rengarda, 
credè  Guido  giunto  il  tempo  opportuno  di  chiamare 
presso  di  se  il  piccolo  Federico ,  che  allora  contava 
anni  due,  la  cui  lontananza  gli  era  di  grande  ama- 
rezza  ;  e  ai  27  novembre  dell'  anno  stesso ,  voile  alla 
sua  corte  ritornasse  ed  ivi  educato  fosse  :  ma  la  sloria 
c'  informa  che  poco  vi  si  trattenne ,  e  che  il  padre 
lo  allontanô  di  nuovo  da  se ,  ponendolo  sotto  V  educa- 
zione  di  Giovanna  Alidosia,  madama  singolare  e  virtuo- 
sa ,  di  grande  intelletto  e  di  non  minor  animo  ;  la  quak 
lo  fece  educare  tanto  virtuosamente  quanto  fosse  possi- 
bile  a  dire ,  e  appresso  di  lei  stette  fino  alV  età  di  undici 
anni  (1).  Quesla  brève  stanza  in  Urbino  di  Federico 
fa  nascere  fondato  sospetto  che  la  sposa  novella  non 
vedesse  di  buon  occhio  il  bambino,  vivo  testimonio 
délia  infedeltà  del  marito  verso  la  prima  consorte  ,  e 
che  le  faceva  temere  di  essere  messa  alla  medesima 
stregua.  DalF  altra  parte,  sperava  che  il  suo  matrimonio 
non  fosse  stérile  ;  e  iufatti ,  poco  stante ,  rimase  in- 
cinta  ;  ne  Y  amore  che  mostrava  Guido  a  Federico  do- 
veva  tornarle  a  piacere. 

NeL  matrimonio  con  la  nipote  del  pontefice ,  per 
quanto  Gaterina  fosse  giovinetta  fornita  di  belle  doti, 
pare  che  il  conte  si  consigliassc  soprattutto  con  la  ra- 
gion  di  stato ,  e  con  quella  cupidità  di  estendere ,  al- 
r  ombra  délie  somme  chiavi ,  il  suo  dominio ,  la  quale 
punse  sempre  la  stirpe  dei  Montefeltro.  E  in  quest'  anno 
medesimo  gli  ambiziosi  suoi  disegni  incominciarono  a 
colorirsi.  Era  tra  Cagli  e  Urbino ,  in  mezzo  agli  Ap- 
pennini,  una  pîccola  provincia  chiamata  Massa  Trabaria, 

(1)  Palmieri,  nel  Colucci,  t.  xxi,  pag.  146. 
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dagli  abêti  altissimi  onde  i  suoî  inooti  s'incoronavano, 
e  specialinente  quelli  confinanti  con  la  Toscana  (1)  ;  i 
quali  alberi  ridotti  a  travi,  da  tempi  antichissimi  si  Iras- 
portayano  in  Roma  col  mezzo  del  non  lontano  Tevere, 
.  per  uso  dei  lempî  e  dei  palazzi  (2).  Gomponevasi  que- 
sta  proyincia,  verso  la  meta  del  secolo  XIII,  di  41  luo- 
ghi,  che  si  troyano  notati  negli  atti  pubblici  di  Gittà 
di  Gastello  (3)  ;  ma  in  appresso  il  numéro  si  restrin- 
se ,  e  fra  essi  primeggiayano  due  principali  terre , 
Castel  Durante  (ora  Urbania)  e  S.  Angelo  in  Vado  in- 
nalzate  poi  al  grado  di  città.  Uomini  rozzi,  semplici, 
sobri,  robusti,  agricoltori  e  specialmente  pastori  erano  i 
massari ,,  conforme  la  natura  montuosa  de'  luoghi  e 
Fasperità  del  clima  richiedeyano.  Molti  torrenti,  e  Fim- 
petuoso  Metauro,  célèbre  pei  yersi  d'Orazio,  di  Tor- 
qnato  e  del  Baldi ,  e  per  la  rotta  di  Asdrubale ,  la 
bagnano  ;  i  quali  precipitando  dai  monti ,  e  scorrendo 
tra  sassi  e  macigni ,  romponn  il  solenne  silenzio  di 
que'  solitarî  luoghi.  Fra  i  quali  noi  negli  anni  più  gio- 
yanili  arpampicandoci ,  o  nella  cima  di  que'  monti , 
0  per  entro  a  qualche  foresta  y  o  aile  sponde  di  un 
torrente  traendo  spesso  gl'  interi  giorni ,  ci  pareya  che 
r  animo  ci  si  sprigionasse  dal  fango  ierreno ,  battendo 
il  yolo  ad  aère  più  puro.  Bei  giorni  erano  cotesti ,  la 
cui  memoria  ne  rinnoya  nel  pensiero  il  godimento  ;  e 
pare  che  ci  renda  meno  graye  il  peso  degli  anni  e 
l'ira  délia  fortuna.  Era  questa  proyincia,  per  solito,  go- 
vemata  da  un  rettore^  che  prima  ayeya  il  titolo  di  sud- 

{\  )  Dai  registri  del  Vaticano,  t.  xxii,  pag,  388,  Armar.  60, 
si  ha  che  nel  \  501  la  maggior  parte  di  questi  abêti  rimanessero 
inceneriti  da  un  incendio.  (Garampi,  pag.  525). 

(2)  Biondo,  regione  V,  pag.  336.  Garampi;  pag.  38,  nota  B. 

(3)  Muzi ,  Memone  civili,  pag.  401.  Curiose  notizie  sopra 
Massa  si  trovano  in  tutto  il  capitolo  IV ,  pag.  90. 
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diacono  e  poi  di  cappellano  ;  ed  anche,  nel  1464,  si  ha 
luemoria  di  un  commissario  pontificio  che  yi  risiedeya 
per  riscuotere  le  collette  délie  crociate  (1):  spesso  pero 
succedeya  che  il  rettore  délia  Marca  anc^nitana  coman- 
daya  anche  suUa  Massa.  La  quale  ayeya  il  suo  piccolo 
parlamento,  in  cui  i  delegati  di  ogni  Comunità  conye- 
niyano  ,  e  che  trattaya  degl'  interessi  proyinciali  (2)  : 
erayi  anche  il  parlamento  générale  délie  Marche  (  giac- 
chè  questa  Massa  allô  sparlimento  délie  Marche  appar- 
teneya),  a  cui,  ad  ogni  inyito  del  rettore,  doyeyano  i 
Gomuni  mandare  i  rappresentanti  loro  ;  e  poteyano  es- 
seryi  inyitad  vescoyi,  prelati,  chierici,  religiosi,  città, 
uniyersità ,  luoghi ,  podestà  ,  rettori ,  nobili ,  corne  si 
prescriye  nel  cap.  xxxx  délie  Gostituzioni  egidiane  (3), 
E  del  parlamento  délia  {MX)yincia  si  hanno  anticfae  e 
autentiche  memorie;  ed  uno  fu  celebrato  nel  1235  per 
la  edificazione  di  Mercatello ,  doye  nel  1289  ,  e  1294 
si  tenue  un  convento  provinciale  (4);  e  tre  altri  in  S.  An- 
geloin  Vado,  cioè  nel  1256,  1257  (5)  e  nel  1367,  a 
cui  il  consiglio  di  Castel  Durante ,  con  procura  dei  3 
giugno  deiranno  stesso,  mandô  per  sindaco  Antonio 
Brancaleoni  (6). 

(i)  Muzi,  Memorie  civili,  pag.  125. 

(2)  Il  dotto  Marini ,  nel  suo  Saggio  di  ragimi  di  S.  Léo , 
pag.  17,  afferma  che  la  Massa  parlamenti  non  aveva;  ma  i 
documenti  dicono  il  contrario. 

(3)  Marini,  pag.  18;  e  a  pag.  6  di  questo  volume. 

(4)  Muzi,  Storia  civile  ec. ,  vol.  i,  pag.  114  e  116. 

(5)  V.  r  istrumento  di  concordia  celebrato  in  quest'  an  no 
fra  i  massari  e  Città  di  Castello  in  S.  Angelo  in  Vado  (Muzi , 
ivi,  pag.  95),  onde  rilevasi  che  Castel  délie  Ripe  allora  non  appar- 
teneva  alla  Massa.  In  questo  istrumento ,  d'importaùza  grande, 
sono  nominati  Taddeo  di  Montefeltro  e  Ranieri  délia  Faggiola, 
padre  a  Uguccione. 

(6)  Vedi  il  Colucci ,  vol.  xxvii ,  pag.  40*,  che  porta  la  procu- 
ra per  disteso. 
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Quanta  fosse  in  antico  la  popolazione  di  Massa 
Trabaria ,  ci  è  igiioto.  Sappiamo  perô ,  che  ai  tem- 
pi  dei  Duchi  d'Urbino  le  rassegne  dei  soldati  del- 
Ja  provincia  si  facevano  in  Gastel  Durante ,  e  vi  can- 
coireyano  circa  mille  e  cinquecento  soldati  (1)  ;  numé- 
ro che  fa  supporre  una  popolazione  non  piccola.  Varî 
signorotti  dominavano  su  quelle  terre  e  castella;  ma 
fra  essi  primeggiava  la  nobilissima  famiglia  de' Bran- 
caleoni ,  che  a  poco  a  poco  tutte  le  occupo.  Vi  era  an- 
che un  retlore  pontificio,  dipcndente  perô  da  quello  délia 
Marca  (2) ,  che  rappresentava  la  suprema  signoria  délia 
Chiesa,  e  risiedeva  ora  in  S.  Angelo  in  Vado,  ora  is^ 
Castel  Durante  (3)  :  ma  la  sua  autorità  poco  yaleva , 
perché  mancavagli  per  lo  più  il  pot^e  di  farsi  ubbi- 
dire;  e  quantunque  i  massari  fossero  di  parte  guelfa, 
non  ostante  non  permettevano  che  la  Gbiesa  nelle  cose 
loro  s' impacciasse.  Ora,  Guidantonio  accesamente  desi- 
derava  Y  acquisto  di  Castel  Durante ,  lontano  da  Urbi- 
no  poco  più  di  dieci  miglia  ;  terra  importante  per  la 
fortezza  dei  luogo  e  degli  abitanti.  Yi  dominavano  perô, 
corne  vicarî  délia  Ghiesa,  i  due  fratelli  Galeotto  e  Al- 
berico  Brancaleoni  (4)  ;  ne  Guidantonio  poteva  muovere 
loro  guerra  senza  offendere  i  diritti  délia  santa  Sede. 
Ma  Msfftioo  Y  pontefice  era  zio  di  sua  moglie  e  na- 
turalmente  tendeya  più  alF  ingrandimento  dei  marito  di 
sua  nîpote ,  che  a  proteggere  i  signori  di  Castel  Du- 
rante. E  qui  chiaro  apparisce ,  che  lo  stesso  Guido  im- 
palmandosi  cou  Gaterina ,  ayeya  îndotto  Martino  a  fa- 

(1)  Colucci,  t.  xxvn,  pag.  43. 

(2)  Garampi,  pag.  38  nota  G. 

(3)  Ivi. 

(4)  Terzi,  nel  Colucci,  t.  xxvii,  pag.  41 .  Questi  annali  fu- 
rono  scrilti  poco  dopo  111616  ;  ivi;  pag.  50 ,  nota  97. 
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Yorirlo  neirimpresad'impossessarsi  di  quella  terra,  giac- 
chè  yediamo  la  romana  corte  prendere  appicco  coi  si- 
gnori  di  quel  luogo  y  e  spianare  la  strada  al  conte  di 
Urbino. 

È  ignota  V  origine  de'  Brancaleoni ,  corne  sono  ignoie 
quelle  di  quasi  tutte  le  più  illustri  famiglie  italiane. 
Visse  un  Brancaleone  verso  il  1107,  ed  ebbe  un  fi- 
glio  chiamata  Almerico,  che  era  vivo  nel  1160,  da 
cui  nacque  Brancaleone  juniore  verso  il  1183.  Da  lui 
vennero  Almerico  II ,  del  quale  si  hanno  memorie  dcl 
1213  al  1239  ;  e  Gentile,  che  mori  nel  1235.  Gentile 
ebbe  tre  figli  :  Bellabranca ,  Filippo  e  Montefeltrano, 
che  fu  lo  stipite  de'  Brancaleoni  feudatarî  del  castello 
di  Piobbico.  È  Piobbico  un  piccolo  luogo  aile  falde 
deir  altissimo  Montenerone  ,  ed  è  diviso  in  due  parti 
dal  fiume  Gandigliano,  tribulario  del  Metauro  (1).  Va- 
sto,  forte  e  bel  palazzo  è  quello  de' feudatarî ,  adorno 
di  pregevoli  pitture ,  e  di  più  pregevoli  stucchi  del  cé- 
lèbre Brandano.  Or  dell'  antica  magniGcenza  non  ri- 
mangono  che  le  nude  pareil ,  rese  più  squallide ,  per 
quanto  dicono,    da    récente   vandalismo;    e    non    per 

(1)  I  Brancaleoni  giuravano  fedeltà  ai  Duchi  d'Urbint) 
corae  feudatarî  loro.  Nel  Diario  di  Francesco  Maria  abbiamo  le 
seguenti  memorie  :  20  genn.  1590:  Mon  in  Piobbico  il  conte  Anr 
tonio  Brancaleoni:  4  agosto  1600  fu  ammazzato  il  conte  Tom- 
maso  Brancaleoni  da  Francesco  figlio  del  conte  Brancaleoni,  con 
un' archibugiata  nella  schiena.  Nelle  vicinanze  di  Piobbico  era  un 
monastero  di  Benedettini,  detto  di  s.  Pielro  di  Massa  di  Montene- 
rone ,  che  aveva  soggette  a  se  moite  chiese.  Si  ha  memoria  délia 
elezione  di  un  suo  abate  nel  i  285,  corne  dagli  atti  délia  cancelleria 
vescovile  di  Città  di  Castello.  (Muzi,  Memorie  civili  ec,  vol.  i,  pag. 
125).  NeirArchivio  ceritrale  di  Firenze  trovasi  unapergamena 
dei  9  aprile  4325,  con  cui  Giovanni  XXII  elegge  ad  abate  il 
monaco  Tommaso,  che  succède  al  fu  abate  Filippo.  (Cartape- 
core  appartenenti  ai  Duchi  d' Urbino,  n°  1 4). 
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colpa  del  possessore.  E  questi  signori  di  Piobbico  anda- 
rono,  nello  scorso  secolo,  ad  abitare  in  Urbania;  dovc 
una  contessa  Anna  Giulia  Brancaleoni ,  unica  superstite 
del  ramo.  di  Piobbico ,  s' impalmô  con  un   Alessandro 
Matteroz^i  délia  Garda;  e  la  famiglia  Matterozzi  Bran- 
caleoni ancora  si  mantiene  in  quella  città.  Ebbe  que- 
sto  Alessandro  un  figlio ,  il  conte  Antonio ,  cbe  si  uni 
con  Gristina  Leopardi,  sorella  di  quel  Monaldo  Leopar- 
di,  che  fu  padre  dei  Dialoghetli  e  del  grande  e  infelice 
Giacomo  :  due  paternité  fra  loro  maravigliosaraente  dis- 
cordanti.  Noi  conoscemmo  questa  gentildonna,  adorna 
di  eccellenti  prérogative ,  la  quale  di  tanto  nipote ,  più 
che  il  padre ,  si  gloriava.  Era  veramente  il  feudo   di 
Piobbico  deyoluto  alla  santa  Sede  per  F  eslinzione  della 
discendenza  mascolina,  ma  una  boUa  di  Roma  anche 
nella  iinea  délie  femmine  lo  confermô  ;  sicchè  i  Mat- 
terozzi Brancaleoni  il  feudo  goderono  fino  al  1816,  in 
cuiunalegge  pontificia  tutti  li  aboli.  Da  Almerico  II, 
poi,  si  diramarono  quegli  al  tri  Brancaleoni  che  domi- 
narono  su  Gastel  Durante.  Non  crediamo  fuor  di  pro- 
posito  pubblicare  Y  albero  di  questa  illustre  famiglia , 
col  quale  alcune  inesattezze  del  Sansovino  saranno  ret- 
tificate  (1). 

Da  Brancaleone  rettore  di  Massa  Trabaria ,  verso  la 
meta  del  trecento,  erano  nati  quattro  figli  :  Gentile  e 
Pierfrancesco ,  morto  senza  proie,  che  nel  1403  fu  se- 
oatore  di  Borna  (2)  ;  e  Niccolô  e  Filippo  ,  i  quali 
a' 3  gennajo  1390  furono  ascritti  alla  cittadinanza  di 
Città  di  Gastello.  Da  Gentile  nacque  Bartolommeo;  da 
Niccolô  e  Filippo  vennero  Armanno  vescovo  d' Imola, 
Galeotto  e  Alberico.  Fatte  le  divisioui ,  toccarono  a 
Bartolommeo  S.  Angelo    in    Vado   e    Mercatello  ;    gli 

(1)  Appendice,  Documente  n°  6. 

(2)  Muzi,  Memorie  civili  ec.,  vol.  i,  pag.  421. 
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altri  due  ebbero  Castel  Durante.  Pare  che  del  governo 
di  Galeotto  e  Alberico  non  fossero  contenli  i  durantioi, 
almeno  alcuni  fra  essi  ;  giacchè  Giovanni  d' Imola  po- 
destà,  a'  di  15  marzo  1422,  fece  una  grida  e  un  bando, 
che  fra  il  termine  di  un  mese  tutti  quelli  di  Durante  e 
suo  territoria  si  sono  partiti  cm  h  loro  famiglie  per  an- 
dare  ad  abitare  altrove^  se  fra  detto  termine  non  tar- 
nano ,  siano  riputati  loro  e  le  hro  famglie  per  riheUi, 
e  li  loro  béni  s' abUno  per  confiscati ,  e  apj^icati  aUa 
caméra  del  Comune  di  detta  terra  di  Durante ,  patrona 
dette  eonfiscazùmi.  Da  questa  grida  si  rileva  cbe  delJa 
confisca  de' béni,  pessima  fra  lutte  le  leggi,  non  ap- 
profittaya  il  principe,  nw  gi  il  Comune;  cioè  tutti  i 
cittadini.  Ma  la  mala  contentezza  di  alcuni  sudditi  non 
sarebbe  bastata  in  que'  tempi  non  quieti  ad  atterrare 
la  potenza  de'  due  signori ,  se  le  contese  con  Roma  non 
sopraggiungeyano:  le  quali  bolliyano  nel  1423,  conforme 
è  provato  da  una  carta  autentica  dei  18  maggio  delF  anno 
stesso,  cou  la  quale  dai  Brancalecmi  di  Durante  si  fa  {^o- 
cura  in  persona  di  Francesco  da  Macerata  a  comparire 
avanti  il  sommo  pontefice,  o  suoi  legati,  o  ayanti  il  tesorie- 
re  délie  Marche ,  o  allro  uffiziale  délia  santa  Sede,  per 
difendere  i  diritti,  le  immunité  e  le  esenzioni  di  essi  co- 
slituenti  (1).  Ayeyano,  in  yerità,  i  Brancaleoni  più  bolle 
pontificie  (l'ultima  era  di  Bonifacio  IX  del  1393) 
che  nel  possesso  délie  terre  e  castella  Icm'o  li  confer- 
mayano  ;  ma  le  bolle  dei  mcM-ti  papi  contro  l' ayyarsa 
yolontà  di  un  papa  yiyo  poco  yalgono.  Nel  seguente 
anno ,  si  yenne  per  parte  di  Roma  ad  aperta  rottura. 
A'di  17  febbrajo  1424,  Ascanio  yescoyo  d*  Ancona,  te- 
soriere  générale  délia  Ghiesa  nella  proyincia  délie  Mar- 
che ,  mandé  citazione  a  Galeotto ,  Alberico  e  Bartolooà- 

(1)  Torelli,  nel  Colucci,  t.  xiii,  pag.  183. 
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meo  Brancaleoui ,  i  due  primi  corne  yicari  pontifici  di 
Casiel  Durante,  il  secondo  di  S.  Angelo   in    Yado   e 
Jldtercatello  ;  in  cui  dicevasi  che  esd  sdmtemente ,   do- 
hsammte  e  appensatammte ,  ton  animo  e   ùUmzione   di 
frodart  il  diritto  délia  romana  Chiesa  che   ha    in   dette 
terre ,  e  di  privarla  deUa  giurisdizione  che  ha  suUe  me- 
desime ,  erano  stati  rimesd  e  neglvgenti  in  pagare  U  censo 
del  vicariaêo ,  che  debhono  pagare  annualmente  aUa  Ca- 
méra apostcHÀca  per  le  terre  predette ,  che  di  pieno  diritto 
^pettano  ed  appariengono  Ma  Chiesa  romana  (1)  ;  ed  era- 
no intimati  a  pagare  il  detto  censo  nel  termine  di  do- 
dici  giorni  :  altrimenti ,  secondo  ragione  si  sarebbe  pro- 
ceduto  contro  di  essi.  La  quai  citazione  fu  presentata, 
<piattro  giorni  dopo ,  ai  priori  e  ufficiali  délia  terra  di  Du- 
rante dal  messo  di  giustizia  spedito  dal  tesoriere,  che  fu  un 
Pasqualedi  santa  Vittoria.  G^  gli  stessi  termini  ingiurio- 
si  délia  citazione  noostrayano  V  animo  mal  disposto  dei 
pontifici.  Ed  è  cosa  da  notarsi  che,  per  Gastel  Durante,  il 
censo  annuale  non  oltrepassava  ducati  dieci  (2)  ;  né  puo 
mai  support  ehe  per  somma  cosi  disprezzabile  volessero 
quei  signori ,  senza  avère  perduto  affatto  il  bene   del- 
t'intelletto,  esporsi  a  lotta  aperta  e  cosi  disuguale  con 
la  cor  te  romana.  La  quistione  ,  perô  ,  principale   non 
era  pel  pagamento  del  ceaso ,  come  yuol  far  supporre 
la  citazione ,  che  ha  tutte  le  apparenze  di  un  appicco; 
si  per  immunità ,  diritti  ed  esenzioni  di  cui  i   Bran- 
caleoui ab  antico  godeyano ,  e  il  cui  possesso  era  loro 
tturbato  dagli  uffiziali  ecclesiastici  :  e  di  ciù  fa   chiara 
testimonianza  Y  atto  di  procura  da   noi    accennato   di 
sopra.  Ma  i  coperti  disegni  di  Martino  Y  presto  si  fe- 
cero  palesi.  Egli  intendeya  a  spogHare   i   Brancaleoni 
per  arricchire  cou  le  spoglie  loro  il  marito  di  sua  ni- 

(1)  IvL  (2)  ivi,  t.  XXVII,  pag.  60* 
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pote.  Alcuni  storici  affermano  con  gran  franchezza,  che 
essi  si  rifiutarono  di  pagare  il  censo  di  ducali  dieci,  e 
perciô  furono  del  dominio  giustamente  spossessati.  Ma 
iriun  documento  producono  a  conferma  di  taie  assertiva; 
e  noi  ripetiamo ,  che  ciô  gratuitamente  affermando , 
vengono  a  trattare  i  Brancaleoni  corne  pazzi.  Martino» 
non  ancora  scorsi  tre  mesi  dalla  cilazione  del  tesoriere 
délie  Marche ,  cioè  a'  12  maggio,  concède  a  Guidantonio 
r  in^estitura  di  vicario  di  Massa  Trabaria,  e  la  toglie 
ai  Brancaleoni  ;  e  il  brevissimo  tempo  che  scorse  fra 
il  matrimonio  di  Gaterina  celebrato  nd  febbrajo  col 
conte,  e  la  boUa  d' investitura  spedita  nel  maggio,  prova 
chiarissimamente  i  precedenti  concerti  presi  fra  loro: 
giacchè  niuno  s'indurrà  a  credere  che  una  bolla  in  ma- 
teria  cosi  importante  nascesse  come  fungo  ;  ne  ciô  fu  ed 
è  il  costante  costume  di  Roma,  che  non  ha  mai  fretta  a  de- 
liberare ,  e  che  non  ha  miglior  amico  del  tempo.  In  tai 
modo,  mentre  casa  Golonna  dotaya  Caterina  assai  gretta- 
mente,  lo  zio,  a  spese  de' Brancaleoni  e  délia  Ghiesa,  e  con 
larghezza  yeramente  da  papa,  di  una  bella  provincia  la  so- 
praddotava.  Gerto,  era  desiderabile  che  la  stirpe  di  Mon- 
tefeltro ,  la  quale  p^  bontà  soprastava  a  tutte  le  altre 
stirpi  principesche,  ampliasse  il  dominio  suo;  era  anche 
desiderabile  che  Gastel  Durante  al  dominio  loro  incor- 
porata  fosse  :  ma  ciô  non  toglie  che  Y  incorporamento 
non  fosse  una  bella  usurpazione. 

Aveva  Guidantonio  ottenuta  la  desiderata  investitu- 
ra ,  ma  non  poteva  i  diritti  esercitarne ,  se  non  con- 
quistando  il  yicariato  di  Massa  con  le  armi.  Roma 
aveva  introdotto  un  uso  sconosciuto  agli  antichi,  e  a  lei 
comodissimo  e  utilissimo.  Ai  principi  e  signorotti  che 
agognavano  a  qualche  conquista  di  vicina  terra  o  pro- 
vincia, con  facilita  ne  accordava  T  investitura,  dicendo 
—  Prendetele  ;  e  i  principi  e  signorotti  che  ne  erano  al 
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possesso,  rispondevano  —  Venite  a  prenderle:  ma  Roma, 
cosi  opérande,  mostraya  finîssimo  accorgimento,  e  gua- 
dagDaya  sempre,  qualunque  fosse  Fesîto   della   lotta, 
mantenendo  yiyo  il  suo  diritto  di  signoria  suprema ,  da 
farsi  yalere  in  tempo  opportuno.  Dicono  che  i    Bran- 
caleoni  con  tirannesco  imperio  goyernayano  ;  e  portano 
in  proya  la  iscrizione  in  marmo  posta,  dopo  la  conquista 
di  Guidantonio ,  nella  sala  maggiore  del  palazzo  del  Co- 
mune  di  Gastel  Durante,  doye  ancora  si  legge  :  ma  quanto 
sieno  di  fede  meriteyoli  i  codardi  oltraggi  ai  principi 
vinti,  e  i  seryi  encomi  ai  yincitori,  chi  conosce  la  sto- 
ria  ben  sa.  Che  se  atti  tiranneschi  ayessero  yeramente 
usati,  gli  scrittori  durantini  che  scrissero  imperanti  i 
feltreschi,  ayeyano  più  ragioni  di  registrarli  negli  scritti 
loro ,  che  di  coprirli  con  silenzio.  Certo  è  che  di  tutte 
le  ampliazioni  di  dominio  fatte  dai*  feltreschi ,  di    cui 
sin  qui  tenemmo  discorso,  quelle  di  Gagli  e  Gubbio, 
per  yolontaria  dedizione  succedute,  furono  le  più  nette. 
I  Durantini ,  secondo  alcuni    storici    (1) ,    ayeyano 
l'anno  ayanti,  cioè  nel  1423 ,  mandati  ambasciatori  a 
Guidantonio  per  liberarsi  dal   giogo   de'  Brancaleoni  e 
sottomettersi  a  lui;  ma  le  memorie  patrie    di    questa 
ambasceria  non  fanno   menzione   alcuna.   E    probabile 
che  dagli  usciti  di  Gastel  Durante  yenisse  V  istanza ,  e 
rappresentanti  di  tutto  il  popolo  si  facessero,  secondo  il 
vecchio  uso  degli  esuli  ;  ma  Guidantonio  non  yi  badô, 
e  bisogno  non  ne  ayeya ,  bastaudogli  la   papale   inye- 
stitura.  Raccolte,  dunque,  le  sue  genti,  a'di  1^  settem- 
bre,  le  spinse  dalla  yicina  Urbino  yerso  Gastel  Duran- 
te ,  cui  strinse  d' assedio.  Pare  che  i  due  fratelli  Bran- 
caleoni non   facessero  resistenza ,  e  il   luogo  abbando- 
nassero ,    ritirandosi.  nelle  loro  castella  del  Montefel- 

(1)  Reposati,  vol.  ii,  pag.  137. 
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tro ,  e  lasciando  in  balia  loro  i  durantini  ;  i  quali,  o 
per  desiderio  di  cose  nuove  ,  o  perché  nojati  dell'  antica 
signoria,  erano  disposti  a  sottomettersi.  Ma  tenacissimi 
essendo  de'  privilegî  e  délie  immunità  loro ,  non  vole- 
vano  arrendersi  senza  buoni  patti  :  e  di  questi  prima 
trattarono  con  Guido,  che  mol(a  arrendeyolezza  allora 
mostro ,  e  poi  buona  fede  nell'  osservarli  (1).  Sotto- 
scritti  i  patti  délia  dedizione ,  il  novello  signore ,  a'  3 
settembre,  entrô  in  Gastel  Durante ,  e  ne  prese  il  pos- 
sesso  corne  vicario  pontificio  (2). 

Gastel  Durante,  che  nel  1633  chiamossi  Urhania, 
da  Urbano  VIII  che  città  la  fece ,  non  oltrepassa  nella 
sua  circonferenza  un  miglio;  e  il  Metauro,  che  a  lei 
scende  dagli  appennini  con  graziosi  meandri ,  serpeg- 
giando  per  una  stretta  valle,  la  ricinge,  c  lambisce  due 
terzi  délie  sue  mura,  formando^e  una  penisola  (3).  Il  re- 
stante è  cireondato  da  fossi,  che  impedivano  Y  accostar- 
visi  per  V  accpia  che  vi  scorreva  ;  ed  era  difesa  da  una 
forte  rôcca ,  che  nella  brève  signoria  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici  fu  per  suo  ordine  atterrata,  insieme  con  le  mura, 
in  séguito  ricostruite.  Ë  piana  e  regolarmente  fabbri- 
cata;  ma  se  ne  togli  due  strade  principali,  le  altre 
sono  di  soyerchio  anguste.  Ha  piccoli  pœ^tici  neUa 
maggior  parte  délie  vie  ;  i  quali  se  bellezza  non  accre- 
scono,  tornano  perô  a  gran  comodo  degli  abitanti.  Il 
caldo  e  il  freddo  molto  vi  possono ,  perché  nella  state 
la  ventilazione  non  è  libéra  pei  colli  che  le  stanno  a 
ridosso  e  la  circondano  ;  e  le  nevi  de'  vicini  m<Miti  il 
vemo  vi  prolungano.  La  popolazione  interna  si  compo- 

(4)  Documente  n°7. 

(2)  Terzi ,  nel  Colucci ,  t.  xxvii ,  pag.  24 . 

(3)  V.  la  derivazione  dalla  voce  Metauro,  dalla  parola  fe- 
nicia  Madir  (abitazione),  nel  Gesenius,  citato  dalla  Giviltà  Cat- 
tolica,  n^  183,  giugno  1857. 
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neva  nel  1372  di  cinquecento  e  sette  fuochi  (1) ,  cioè 
2028  abitanti ,  contândo  quattro  capi  per  fiioco  o  fa- 
migKa;  nel  1597  di  anime  3842  compreso  il  contado; 
di  2524  nel  1731  ;  oggi  di  2021  la  città,  e  4159  col  ter- 
ritorio,  che  di  bestiame  e  di  vini  e  di  cacciagione  abbon- 
da.  Prima  del  1284,  chiamavasi  Gastel  delle  Ripe,  che 
molti  credono ,  non  senza  fondamento ,  F  antico  Urbino 
metaurense  nominato  da  Plinio,  diverso  da  Urbino  or- 
tense,  che  sardïbe  il  présente  Urbino.  Ma  questo  ca- 
stello,  che  sorgeya  in  un  colle  a  pochi  passi  distante 
da  Gastel  Durante,  ebbe  infelici  vicende  ;  e  delle  guerre 
de'  ripensi  con  gli  urbinati ,  e  délia  misera  distruzione 
délia  antica  patria  loro ,  e  corne  nel  sottoposto  piano 
fosse  ricostruito  per  ordine  di  Martino  lY  da  monsignor 
Guglielmo  Durante,  già  narrammo.  Or  ci  rimane  a  dir 
brevemente  di  questo  fondatore  délia  patria  nostra. 

Fu  Guglielmo  di  nazion  francese,  délia  proyincia  di 
Narbona;  ma  di  costumi  cosi  italiani,  chepiù  italiano 
che  francese  comparivà  (2)  :  gran  dottore  in  divinité ,  • 
in  liturgia ,  in  leggi  canoniche  e  civili  ;  sulle  quali  di- 
verse opère  compose ,  assai  celebrate  in  que'  tempi.  Ebbe 
a  gran  yentura  che  salisse  nel  soglio  pontificio  Clémen- 
te IV,  délia  stessa  proyincia  narbonese,  che  suo  auditore  lo 
fece;  e  mostratosi  Guglielmo  pari  a  tanto  ufScio,  di  moite 
dignità  e  benefic!  lo  colmô.  Sotto  Gregorio  X  e  Nicco- 
to  III,  che  a  Clémente  successero,  progredi  negli  onori, 
e  venue  fatto  reggente,  rettore  e  conte  del  patrimonio 
di  s.  Pietro.  Délia  Romagna  ,  délia  Flaminia ,  di  Bo- 
logna ,  Toscana ,  Urbino,  Massa  Trabaria ,  fu  poi  crealo 
rettore  e  capitano  générale  ;  unendo  in   se ,  cosa   non 

(1)  Rogito  di  Antonio  Ugolini,  8  ottobre  1372,  citato  dal 
Rafifaelli,  pag.  45. 

(%)  Biblioteca  domenicana  di  Ambrogio  Altamura ,  al* 
Vanno  1296. 
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insolila  in  que'  tempi,  la  dottrina  del  prête  ,  l' integrità 
del  magistralo,  il  valore  e  la  periziia  del  coodotliero. 
Greato  vescoTo  mimatense  neirAquitania,  Bonifazio  YIII 
air  àrcivescovado  di  Ravenna  lo  promosse  ;  ma  costao- 
temente  rifiutô  si  gran  peso.  Mandato  da  lui  nel  1296 
al  Sultano  ,  visitô  il  santo  Sepolcro  ;  vesti  Y  abito  di 
s.  Domenico  in  Nicosia ,  (dove  mori  nel  luglio  di  qael- 
Tauno);  donde  le  sue  spoglie  mortali ,  trasportale  in 
Roina,  sotterrate  fiirono  nel  tempio  della  Minerva,  e  posta 
una  lapide  sul  sepolcro  ,  la  quale  in  barbaro  latino  ram- 
menta  le  sue  virtù.  Predilesse  il  buon  prelato  la  terra 
da  lui  fonda  ta,  e  a'  di  15  maggio  1296,  testimonian- 
do  r  integrità  della  devozione  di  lei  verso  santa  Ghiesa, 
spedi  un  diploma  contenente  alcuni  privilegi  ;  e  fra  gli 
altri ,  quello  con  cui  si  affida  a'  durantini  la  custodia 
della  nuova  terra,  senza  dipendenza  da  alcuno  ;  e  lor  si 
concède  il  diritto.di  giudicare  sui  danni  dati  (1). 
IntantQ  Castel  Durante  veniva  ampliandosi  per  nuo- 
-  vi  edifizi  ;  e  siccome  il  suolo  ove  si  fabbricava  ,  al 
monastero  di  S.  Gristoforo  apparteneva,  moite  questio- 
ni  fra  il  Gomune  e  i  monaci  insorsero ,-  che  vennero 
risolute  dal  discreto ,  provvido  e  diligente  uomo  Arren- 
garduccio  Ugolini ,  corne  procuratore  e  sindaco  della 
terra  (2).  Era  Gastel  Durante,  specialmente  sotto  i  du- 
chi ,  residenza  del  commissario  della  Massa ,  giudice 
di  appellazione  della  proyincia  ;  dava  la  sua  parte  per 


(i)  Colucci,  t.  xxvii,  pag.  11.  Dalla  Cronaca  del  Berni 
(Murât.  Rer. ,  t.  xxi,  pag.  936)  risulta  che  Castel  Durante 
aveva  anche  il  privilégie  di  mandare  ogni  quattro  anni  gli  uf- 
fiziali  civili  in  Gubbio. 

(2)  Vedi  l'attodel  20  ottobre  e  4  dicembre  1308,  19 
aprile,  25  maggio  e  23  dicembre  1309,  nel  Colucci,  t.  xxvii, 
Appendice  diplomatica ,  pag.  12e  seg.  ;  e  il  Colucci  stesso  a 
pag.  1 28  ,  dove  parla  dell'  Ugolini. 
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la  milizia  ;  e  leggiamo  che  nel  1449  somministrô  a 
Federico  settaniaquattro  soldati  balestrieri  e  quaran- 
tadue  guastatori  (1),  oitre  le  vettovaglie  ,  i  carri  da 
trasporto  e  le  munizioni  che  i  popoli  erano  usi  man- 
dare  al  campo  (2).  Una  vasta  corle,  con  bellissima  pro- 
speltiva  dalla  parte  di  ponente,  dove  il  Metauro  ne 
bagna  le  mura ,  vi  fece  costruire  la  magnificenza  di 
quel  duca  ;  ed  occupa  quasi  un  quarto  délia  città  , 
doy'  era  il  palazzo  de'  Brancaleoni  :  e  questa  fu  nello 
scorso  secolo  quieto ,  e  lungo  ricoyero  a  centocinquan- 
ta  gesuili  ;  di  quelli  che  ,  cacciati  dal  Portogallo  e 
dalla  Spagna  ,  e  qua  e  là  halestrati ,  troyarono  final- 
mente  asilo  nello  stato  romauo.  E  questa  corte  era  gra- 
dita  e  fréquente  residenza  dei  duchi,  che  nel  magnifico 
parco,  pieno  di  lepri,  cayrioli,  daini  e  ceryi,  e  d'ogni  sor- 
ta  di  s^lvaggiume,  nella  caccia  si  esercitayano.  Possedeya 
il  Comune  una  magnifica  bibliotecà ,  non  pel  numéro , 
qaantunque  si  componesse  di  quattordicimila  yolumi,  ma 
di  grandissimo  pregio  per  la  sceltezza  e  rarità  de'  libri  ; 
giacchè  ï  ayeva  formata  per  uso  suo  Francesco  Maria  II, 
che  in  Gastel  Durante  passo  gli  uitimi  suoi  yenti  anni  ; 
e  fu  in  séguito  accresciuta  per  legati  d'un  Ubaldini  e  del 
primo  yescovo  monsignor  Onorati.  Ora  Francesco  Ma- 
ria, morendo,  donô  in  perpetuo  l'uso  di  questa  sua  biblio- 
tecà ai  durantini ,  in  proya  di  sua  beneyolenza  (3).  Ma 
ciô  che  un  duca  d'  Urbino  ayeya  dato,  toise  un  papa  di 
Siena.  A'  di  19  gennajo  1667 ,  Alessandro  VII ,  prc- 
tessendo  che  si  nobile  collezione ,  stimata  yenticinque- 
mila  scudi  d'  oro ,  stesse  meglio  in  Roma  (  e  ognun 
Tede  doye  con  tal  principio  si  andrebbe  a  finire),  man- 

(1)  CroDaca  di  Castel  Durante  del  Terzi,  nel  Golucci,  t.  xxyii, 
pag.  23.  — .  Il  Terzi  scrisse  verso  il  1605.       (2)  Ivi,  pag.  25. 

(3)  Testatnento  di  Francesco  Maria  II,  a  rogito  Rainaldi , 
del  di  30  gennaio  4628,  nell' Arcbivio  d'Urbania. 
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dô  suoi  commissarî  in  Gastel  Durante,  con  buon  polso 
di  birri  (perché  lemevasi  resistenza  ),  a  prendere  e  tras- 
portare  i  libri  nell'  aima  e  già  ricca  Roma.  Greneroso 
fa  il  duca,  più  cbe  ingeneroso  fu  il  papa;  che,  non 
ottenuto  il  consentimento  di  quelli  che  gli  avevano  in 
proprio,  anzi  ripugnanti  questi  e  frementi,  senza  corn- 
penso  aicuno  di  si  bella  biblioteca  li  spogliô.  La  sto- 
ria,  giusta  dispensiera  di  biasimi  e  di  lodi  seconde  il 
merito,  non  guarda  in  viso;  ne  al  suo  tribunale  il  pri- 
vilegio  del  fôro  possono  allegare  i  morti.  Non  manca 
la  città  di  buono  Ospedale  proporzionato  al  luogo,  e 
di  un  Monte  di  pietà  che  presta ,  senza  spendio  akuno 
di  chi  fa  il  pegno  ,  fondato,  con  quello  di  Fossombrone, 
dalla  generosa  duchessa  Elisabetta  Gonzaga,  moglie  di 
Guidobaldo  I  ;  e  nel  1616  aveva  in  giro  scudi  roma- 
ni 5533  (1).  Ha  un  archivio  segreto ,  per  antiche  me- 
morie  pregiabilissimo,  e  da  chi  scrive  le  presenti  isto- 
rie  riordinato;  un  archivio  di  atti  notariali  dal  princi- 
pio  del  mille  e  trecento ,  posto  in  belF  ordine  quando 
presiedeva  al  mnnicipio  Giulio  Ugolini:  il  quale,  in- 
furiando  nel  1817  il  flagello  della  famé  e  nel  1818 
quello  del  tifo  petecchiale,  mentre  niuno  al  peso  délie 
pubbliche  faccende  voleva  sobbarcarsi,  tenue  con  operosi- 
tà,  coraggio  e  senno,  la  presidenza  del  Gomune,  e  a  niuno, 
uomini  e  donne,  fece  mancar  lavoro  e  pane;  sicchè  (caso 
unico  in  que'popoli  di  montagna)  alcuna  vittima  non 
cadde  sotto  quel  tremendo  flagello  che  tante  ne  uccise 
in  tutta  Europa  ;  e  ai  colpiti  dal  morbo  micidiale  che 
alla  carestia  tenne  dietro,  apprestô  largo  sussidio,  op- 
portune ricovero,  medici  e  medicine.  Ne  facendo  ono- 
rata  memoria  del  buon  magistrato,  temiamo  che  amor 
di  figlio  ci  faccia  vélo  al  giudizio;  perché  vivono  an* 

(i  )  Il  Terzi ,  nel  Cducci ,  t.  xxvii ,  pag.  36. 
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cora  molti  che  qaeste  parole  nostre  possono  conferma- 
re  con  la  testimonianza  loro. 

Ha  Urbania  un  vescovo,  con  due  diocesi  e  curie  distin- 
te ed  eguali  in  dignità;  cioè  S.  Angelo  in  Vado  e  la  stessa 
Urbania:  e  ciô  dal  1 633.  Ne'  tempi  anieriori  ayeva  un  aba- 
tc,  che  nel  1402  ebbe  anche  giurisdizione  spirituale  ;  nel 
quai  anno  Bonifazio  IX,  iutercedente  Pierfrancesco  Bran- 
caleoni  senatore  di  Roma,  con  bolla  degli  8  marzo  separô 
Castel  Durante  e  suo  territorio  dalla  diocesi  urbinate.  Or 
questi  abati,  che  erano  superiori  della  célèbre  Badia  di 
s.  Cristoforo,  detta  del  Ponte,  avevano  in  antico  signoria 
anche  su  Castel  délie  Ripe  :  perché  il  monaco  e  abate 
Ildebrando,  aMi  16  agosto  1225,  sottomise  con  pubblico 
atto  quel  luogo  a'  castellani  ;  i  quali  con  certe  condi- 
zioni  si  obbligarono  a  riedificarlo  (  essendo  per  le  guer- 
re mezzo  distrutto  )  e  a  difenderlo.  Era  la  giurisdizio- 
ne deU'abbazia  molto  estesa;  giacchè  anche  il  conyento 
di  santa  Maria  in  Muro  di  Rimini  fin  dal  1157  ne  di- 
pendeva,  e  un  canone  le  pagava  (1)  ;  quantunque  poi  fos- 
se ceduta  a'frati  spedalini.  Illustri  personaggi  tenneso 
in  sèguilo  Fabbazia:  fra  cui,  il  célèbre  cardinale  Bes- 
sarione,  che  una  spalla  del  protettore  s.  Cristoforo,  con 
beirurna  d'argento,  le  donô  (2)  ;  un  Lodovico  Canossa, 

(1)  Garampi,  pag.365,  528,  631,  639.  Nel  1 1 64  un  Ranieri 
era  abate  di  S.  Cristoforo  ;  neH  1 90  un  Rustico.  V.  anche  il  Muzi, 
Memorie  civili  ec,  vol.  i,  pag.  104. 

(2)  Ecco  r  iscrizione  alP  urna  : 

Bessario  :  Pont.  Sabin.  S.  R.  E. 
Gard.  Nic^nus  partem  Hanc  Humeri 

BeATI  CHRISTOFORI  MARTIRIS 

Ex  SACR1S  Urbis  RoHiE  Reliquiis 
A  SixTO  IV  Pont.  Max.  sibi  donatam 

HUIC   SANCTISS.  EJUSDEM  SANCTI  TeMPLO 
DlCAVIT   PRECIBUS  JOANN.  FrANCISCI 

Bbntivolei  EJUSDEM  Sancti  Templo  Pr^esidentis 
Narra  il  Baldi  (Vita  di  Guidobaldo  I,  pag.  9)  che  il  Bes- 
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caro  a  tre  papi,  il  quale,  nel  1521  ,  il  palazzo  di  sua 
residenza ,  or  vescovado ,  eresse  ;  un  Alessandro  Far- 
nese,  nel  1532,  poi  papa  Paolo  III;  un  cardinal  Fer- 
dinando  Medici,  nel  1567  ,  poi  granduca  di  Toscana  ; 
nel  1604,  un  Giambattista  Mamiani.  Annoyera  fra  i  suoi 
yescovi  Agostino  Zamperoli  da  Cagli,  che,  pel  magna- 
nimo  niego  al  giuramento  napoleonico,  fini  in  Gomo  il 
glorioso  esilio  ;  e  che  mentre  il  vescovo  cappuccino, 
Adeodato  Turchi,  aspirava  al  primo  seggio  neUa  sacra 
eloquenza,  questo  primato  gli  contrastô. 

Ne  di  uomini  di  gran  merito  nelle  scienze  e  nelle  arti 
ebbe  difetto.  Vi  fiorirono  nella  pittura  Luzio  Dolce;  Giu- 
stino  Salvolini ,  detto  Episcopio  o  del  vescovo  ;  Agostino 
ApoUonio,  nato  in  S.  Angelo  in  Vado,  ma  cresciuto  in  Ur- 
bania  (1)  ;  i  fratelli  Orazio  e  Gammillo  Fontana,  celebri 
pittori  in  majoliche  (2);  Giorgi  Picchi  (3)  (e  quest'ultimo 
fu  yalentissimo  nel  disegno  ,  e  di  lui  si  ammirano  moite 

sarione,  mandate  da  Sisto  IV  ambasciatore  in  Inghilterra, 
passô  a  Gubbio,  dove  cresimô  Guidobaldo;  e  di  li  andô  a  Ca- 
stel  Durante,  lasciando  a  quella  badia,  in  memoria  del  suo 
passaggio ,  on  pezzo  d'  osso  délia  spalla  di  s.  Cristoforo.  Il 
Bessarione,  seconde  il  Berni  (Murât.  Rer.,  t.  xxi,  pag.  1024  ), 
si  trattenne  in  Gubbio  tutto  il  giorno  27  aprile  1472,  e  di  là 
andô  a  Castel  Durante,  dove,  seconde  il  Terzi,  fu  magnifica- 
mente  ricevute ,  e  furono  apparate  le  strade.  V.  il  Colucci ,  t. 
XVII ,  pag.  18. 

(1)  Raffaelli,  pag.  6-21. 

(2)  Colucci,  t.  xxvii,  pag.  47  e  seg.  Provô  Giuseppe  Rafifaelli, 
nelle  sue  Memorie  délie  majoliche  durantine,  in  modo  irrepu- 
gnabile,  che  i  due  fratelli  Fontana,  quantunque  stanziassero  in 
Urbino ,  pure  erano  nati  in  Castel  Durante,  di  famiglia  duran- 
lina,  contre  quanto  scrisse  il  Grossi.  Raffaelli  ec.,  pag.  34. 

(3)  In  un  registre  di  amministrazione  di  Francesco  Maria  II , 
si  legge:  «  1 602.  A  Giorgio  Picchi  pittore,  per  un  quadro  a  S.  Fran- 
cesco (  probabilmeute  di  Castel  Durante,  dove  stanziava  il  duca), 
scudi  sessanta  »  Arch,  centr. ,  Carte  d'  Urbino,  classe  3* ,  filza  23, 
pag.  410. 
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pittore  in  Genova,  in  Rimini,  in  Urbania  e  in  Roma 
(cioè  nella  sala  ove  si  eleggono  i  nuovi  pontefici ,  in 
S.  Gioyanni,  e  in  Yaticano);  Guido  Gagnacci,  detto  anche 
Canlassi,  di  cui  un  bellissimo  quadro,  la  Maddalena  pé- 
nitente, adorna  Tara  massima  délia  chiesa  délie  Re- 
nedettine  in  Urbania,  sua  patria.  Di  questo  pittore,  poco 
noto  in  Italia  perché  molto  lavorô  in  Germania,  dare- 
mo  brevi  cenni.  Il  padre  si  chiamè  Matteo  e  nacque 
in  Castel  Durante,  donde  prima  del  1594  si  porto  a 
S.  Arcangelo,  luogo  di  Romagna  a  sette  miglia  da  Rimi- 
ni,  e  vi  fu  donzello  del  Gomune.  Ivi,  a' 20  gennajo  1601, 
ebbe  Guido  ;  e  a'  16  ottobre  1603 ,  una  Virginia.  Dico- 
no  che  Guido  si  chiamasse  Ganlassi ,  e  fosse  detto  Ca- 
gnacci  per  essere  uomo  obeso,  iozzo  e  harhuto  (1).  Ma 
ciô  è  fayola,  perché  era  bell'  uomo,  corne  appare  dal  ri- 
tratlo.  Vero  è  che  egli  si  sottoscrisse  qualche  volta  con 
quel  nome ,  che  forse  mutô  per  vezzo  non  înfrequente 
ÎQ  que'  tempi,  o  per  ragioni  che  noi  non  sappiamo  :  ma 
ne'registri  battesimali  e  in  alcuni  atti  pubblici  è  no- 
minato  Gagnacci ,  ne  in  questi  puô  ammcttersi  er- 
rore.  Mostrô  la  sua  valentia  nella  pittura  fin  da  gio- 
vanetto  :  adulto  si  pose  sotto  Guido  Reni  a  Rologna  : 
poi  andô  a  Yenezia  a  studiare  sulle  pitture  del  Tizia- 
no,  di  Paolo,  del  Tintoretto  ;  e  v'  imparô  quel  maravi- 
glioso  colorito,  specialmente  délie  carni,  per  cui  si  rese 
célèbre.  Molto  dipinse  in  Rologna  ;  e  lo  Zannotti  assai 
lodô  una  santa  Maria  Maddalena  portata  in  cielo  da  un 
angiolo.  Leopoido  I  austriaco  lo  chiamô  a  Yienna  ;  e 
vi  mori  nei  fayori  imperiali  nel  1681.  Lo  Zannotti 
stesso,  giudice  competentissimo,  chiama  alcune  sue  pit- 
ture divine  ;  ed  aggiunge  :  «  Quando  io  era  gioyine,  ho 

(4)  Cosi  r  Abbecedario  pitlorico,  e  T  autore  délia  Felsina 
pittrice. 

Vol  I.  4  6 
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«  conosciuto  alcuni  veccki  die  arevano  avuto  amicizia 

«  col  Gagnacci  ;  e  dicevano  che  seco  si  conduceya  una 

c(  giovinetta  vestita  da  uomo,  e  che  semblante  faceva 

a  d'  essere  un  su©  servitore,  e  dicevano  che  da  quesla 

«  ricopiava  quante  femmine  faceva  (1).  »  £  il  Lanzi  : 

«  Guido  Gagnacci  è  piltore  fra  noi  raro  a   vedersi, 

«  perche  in  Germania  cercô  fortuna,  e  fd  degnissimo 

«  di  trovaria  in  c6rte  di  Leopoldo  L  Qaanto  di  lui  è 

«  rimasto  in  Italia ,  lo  dichiara  diligente ,  correlto,  de- 

c(  licato  pittore,  suUo  stilé  ultimo  del  maestro.  Alcuni 

c(  hanno  notato  alcuni  difetti  ;  ma  tutti  pero  debbonvi 

«  rîconoscere  bellezze  guidesche  (2) ,  sparse  in  ogni  tela, 

«  con  certo  che  di  originalità  nella  nobiltà  délie  teste  e 

«  neir  eflfctto  del  chiaroscuro.  Del  suo  grandioso  David 

((  ho  vedute  più  copie,  che  di  quello  célèbre  del  Guido 

«  Reni  (3).  »  Fioriva  anche  in  Gastel  Durante  nel  se- 

colo  XVII  un  Francesco  Bartoccini,  di  cui  si  ha  me- 

moria  che  dipingesse,  nella  chiesa  di  s.  Bartolommeo 

di  Cagli,  quattro  medaglioni  allusivi  aile  gesta  di  quel- 

r  apostolo  :  le  quali  pilture  sono  tenute  in  molto  onore 

dagl'  intendenti  (4). 

Ebbe  Gastel  Durante  nelFarchitettura  militare  va- 
lenti  artisti  ;  fra  i  quali  mostrô  perizia  sing^arissi- 
ma  Paolo  Scirri ,  specialmente  nell'  assedio  di  Olran- 
to  occupalo  dai  turchi ,  la  cui  espugnazione  fu  mi- 
rabilmente  agevolata  dall'arte  industre  e  dal  coraggio 
deir  architetto  durantino  (  e  ciô  è  provato  da  amplis- 
sima  testimonianza,  del  1481,  di  Alfonso  duca  di  Ga- 

(1)  Calogerà,  vol.  47.       (2)  Cioè  del  maestro  Guido  Reni. 

(3)  Storia  pittorica  ;  Bassano,  per  Remoudini,  1809. 

(4)  Notizia  attinta  dal  libre  délia  soppressa  compagnia  del 
predetto  santo  in  Cagli,  alla  pag.  21  e  26,  somministrata  dal  fu 
D.  Domenico  Rossi ,  délia  stessa  città  di  Cagli  a  chi  serive  le 
présent!  raemorie. 
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labria  che  Y  assedio  dirigeva ,  e  che  leggesi  per  le  stam- 
pe  (1));  e  questo  Scirri  seryi  anche  il  duca  Federico  (2). 
Non  sono  inferiori  aUo  Scirri  Betto  e  Girolamo  de'Me- 
dici ,  valorosi  del  pari  nelF  architettura  e  nelle  balta- 
glie.  Servirono  Francesco  Maria  I  délia  Rovere  corne 
architetli;  poi  Carlo  V  nelle  sue  guerre,  e  furono  alla 
espugnazione  di  Tunisi.  Allogatisi  quindi  con  France- 
sco I  re  dî  Francia,  fortîficarono  Torino,  Moncalieri, 
Asti  e  Pinerolo.  Posti  a  difensori  di  una  città  france- 
se  (3) ,  vî  furono  assediati  dalF  imperatore  e  iniimati 
ad  arrendersi ,  ed  ancbe  invitati  a  riprendere  servigio 
con  lui  con  largfaissime  promesse;  e  se  rifiutavano,  mi- 
nacciati  délia  pena  del  cuore.  Risposero:  volersi  difen- 
dere  e  morire.  Ma,  espertissîmi  corne  erano  ne' fuochi 
artifiziati ,  ne  scagliarono  sul  campo  nemico  tal  tem- 
pesta,  che  il  superbo  Cesare  fu  costretto  a  ritirarsi.  Il 
re  francese,  riconoscente  alla  fede  e  al  valore  dei  due 
fratellî ,  magnificamente  li  regalô.  Betto  mori  giovine 
in  Francîa  ;  Girolamo  guerreggiô  sempre ,  e  in  ultimo 
mori  in  Durante  di  anni  cinquantadue.  A  costoro  sta 
accanto  per  merito  il  cayalier  Cipriano  Piccolpassi,  che 
per  ordine  del  papa,  sospettanle  di  una  discesa  de'turchi, 
fortificô  le  piazze  del  littorale  adriatico  da  Rayenna  ad 
Ancona  ;  ed  ancbe  Perugia  e  altri  luogbi  dello  stato 
ecclesiastico;  e  dettô  sull' architettura,  e  sulP  arte  del  va- 
sajo  bellissimi  precelti  (4). 


(1  )  Colucci,  t.  XXVII,  pag.  29,  che  porta  il  diploma  per  disteso. 
(t)  Promis,  vol.  i,  pag.  27;  che  aggiunge  leggersi  nella  crona- 
ca  di  Gastel  délie  Ripe  belle  notizie  su  questo  architetto. 

(3)  Vedi  il  Raffeelli,  pag.  37. 

(4)  Questo  libre  sulV  arte  del  vasajo,  veramente  prezioso  e 
adomo  di  bellissimi  disegni,  anche  a  giudizio  del  célèbre  pe- 
sarese  Giambattista  Passeri,  é  ora  posseduto  dall'  urbaniese  sig. 
Giuseppe  Raffaelli,  nelle  cose  patrie  versatissimo,  e  fu  stampato 
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Fra  gli  uomiui  di  scienze  e  lettere ,  si  annovera  un 
pocta  non  dispregiabile  in  que'  tempi,  che  stampô  le  sue 
rime  sotto  il  nome  di  Solingo  durantino  ;  e  Francesco 
Luzi,  pregiato  traduttore  di  Vitruvio  e  deUe  astuzie  mi- 
litari di  Frontino;  Gostanzo  Felici  seniore,  che  scrisse  sul- 
la  congiura  di  Gatilina  e  sulFesilio  e  ritomo  di  Cicérone; 
Gostanzo  Felici  juniore,  célèbre  medico ,  lodatissimo  dal 
Sansovino  ,  e  chiamato  dall'  Armanni  uamo  erudito  e  di 
irwlta  fama  al  mo  tempo  (1),  che  pubblicô  le  effemeridi  ec- 
clesiastiche  e  profane.  Tutti  i  nominati  di  sopra,  che  visse- 
ro  nel  secolo  XVI ,  ad  antiche  e  nobili  famiglie  apparte- 
nevano ,  e  molti  di  essi  tenevano  fabbriche  di  majoliche 
aperte  a  conto  loro ,  e  cosi  mostrayano  che  délia  no- 
biltà  avevano  un  giusto  concetto  (2).  E  veramente  no- 
biltà  non  è  godimento ,  ma  peso  :  non  ignoranza ,  su- 
perbia ,  oziosità ,  poltroneria  ;  ma  studio ,  gentilezza  y 
operosità.  Ne  la  uobiltà  metaurense,  a  cui  specialmente 
è  Yôlto  il  discorso  nostro,  e  sopratutto  ai  gioyani,  in 
cui  ogni  speranza  è  collocata,  debbono  farsi  scudo  dei 
tempi  avversi  ;  perché  non  avvi  infelicità  di  tempi  che 
vaglia  a  interdire  la  cultura  délia  mente ,  incatenare  il 

in  Roma  nel  corrente  1 858.  Vedi  sulle  majoliche  durantine  il  bel 
libre  del  medesimo  Raffaelli,  stampalo  in  Ferme  nel  4  846  dal  Pac- 
casassi. 

(1)  Lettere,  t.  m,  pag.  495. 

(2)  «  Per  non  parlar  di  tutto  allro  eslraneo  al  nostro  lavoro, 
«  vasi  di  cretaornavanoinque'dico'loro  pennelli  i  nobili  An- 
«  dreoli  in  Gubbio;  sulla  creta  dipingevano  i  nobili  Patanazzi  in 
«  Urbino;  in  un  piatto  di  creta  (n°  1 433  délia  Raccolta  Delsette  ) 
«  il  titolato  pavese  a  propria  gloria  scriveva:  Proeshyter  Antonius 
«  Maria  Cutius  Papiensis,  Prothonotarius  Apostolicus,  Fecit  anno 
((  Domini  4693;  la  creta  plasmava,  senza  timoré  di  deturpare  il 
«  ducal  manto,  Alfonso  I,  inventore  del  vaghissimo  bianco  ferra- 
«  rese,  desioso  forse  di  emulare  il  re  Agatocle,  il  quale  ogni  anno 
«  presentava  i  senatori  d'un  vaso  tornito  di  sua  mano.  »  Raffaelli, 
Memorie  ec. ,  pag.  33. 
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pensiero,  e  togliere  ogni  azione  ad  una  virtù  verace- 
mente  operosa. 

Farà  meraviglia  ad  alcuni  che  noi  qai  collochiamo , 
fra  gli  uomini  délia  patria  nostra  degni  di  ricordanza , 
un  umile  serve  ;  Francesco  di  Guido  da  Gastel  Du- 
rante; di  cognome  Amadori  o  delFAroadore  (1),  cono- 
sciuto  sotto  il  nome  di  Urbino.  Ma  questo  Urbino  fu , 
più  che  servo  ,  fidissimo  compagno  del  gran  Michel- 
angioloy  e  mori  in  Roma  Fanno  1556;  e  le  lagrime 
che  sparse  qael  grande  sulla  tomba  di  lui,  faranno  che 
il  nome  suo  andrà  ai  più  tardi  nepoti  con  quello  del 
Baonarroliy  il  quale  un  suo  figlio  voile  tenere  al  fonte 
battesimale  e  imporgli  il  nome  suo.  Odasi  il  Yasari: 
«  L'  anno  medesimo  gli  nacque  la  morte  di  Urbino 
a  suo  servitore,  anzi,  corne  si  puô  chiamare  e  corne 
tf  aveva  fatto,  suo  compagno.  Questo  venne  a  star  con 
«  Michelaugiolo  a  Fiorenza  l'anno  1530,  finito  Tas-^ 
«  sedio,  quando  Antonio  Mini  sùo  discepolo  andô  in 
tf  Francia;  ed  usa  grandissima  servitù  a  Michelangio- 
ff  lo ,  tanto  che ,  in  ventisei  anni ,  quella  servitù  e  di- 
«  mestichezza  fece  che  Michelangiolo  lo  fe'ricco,  e  Tamô 
a  tanto,  che,  cosi  vecchio,  in  questa  sua  malatlia  lo  ser- 
«  vi ,  e  dormiva  la  notte  vestito  a  guardarlo.  Per  il 
«  che,  dopo  che  fii  morto,  il  Vasari  per  confortarlo  gli 
«  scrisse,  ed  egli  rispose  con  queste  parole:  —  Mes- 
«  ser  Giorgio  mio  caro.  lo  posso  maie  scrivere  ;  pur, 
«  per  risposta  alla  vostra  lettera ,  dirô  qualche  cosa. 
«  Voi  sapete  come  Urbino  è  morto  :  di  che  m'  è  stato 
tt  grandissima  grazia  di  Dio ,  ma  con  grave  mio  dan- 
«  no  e  infinito  dolore.  La  grazia  è  stala,  che,  dove  in 
«  vita  mi  teneva  vivo ,  morendo  m'  ha  insegnato  mo- 
«  rire ,  non  con  dispiacere ,  ma  con  desiderio  délia 

(1)  Gaalandi,  lettera  pittoriche,  vol.  ii,  pag.  293. 
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a  morte.  lo  Y  ho  teauto  ventisei  anni ,  e  hoUo  trovato 
rarissimo  e  fedele  ;  ed  ora  che  Y  avevo  falto  ricco, 
e  che  io  Y  aspeitavo  bastone  e  riposo  deUa  mia  vec- 
chie/za ,  m'  è  sparito  ;  ne  m' è  rimasta  altra  speran- 
za  che  vederlo  in  paradiso.  £  di  questo  n'ha  mo- 
stro  segno  Iddio  per  la  felicissima  morte  che  ha 
fatto;  chè  più  assai  che  il  morire,  gli  è  rincresciuto 
lasciarmi  in  questo  mondo  traditore  con  tanti  af- 
fanni  :  benchè  la  maggior  parte  di  me  n'  è  ita  seco, 
ne  mi  rimane  altro  che  un'  infinita  miseria.  E  mi  yi 
raccomando  (1).  »  Gerto,  qualunque  più  fastoso  monu- 
mento  non  pareggerebbe  questo  funèbre  elogio  fatto  dal 
Buonarroti  (2).  Ne  Y  Urbino  era  solo  un  famigUare ,  ma 
anche  buono  artista;  giacchè^  con  brève  di  Paolo  III, 
fu  eletto ,  con  stipendio  di  $ei  ducati  al  mese ,  a  pu- 
lire  le  pitture  délia  ca{^ella  sistiana  e  paolina ,  già 
fatte  e  da  farsi  da  Michelangiolo  (3). 

Nelle  gentili  lettere  fiori  in  Durante,  v^rso  il  1600, 
Sebastiano  Macci,  che  meritô  di  essere  ascritto  a  quel- 
la  nobile  schiera  di  latinisti  che  onorarono  il  cinque- 
cento.  Fece  una  raccolta  d' iscrizioni  di  Roma  e  d'Ita- 
lia;  scrisse  uupoemetto  in  bei  versi  virgiliani,  che  in- 
titolô  la  Soteride  ;  e  diverse  prose  eleganiissipae  in  la- 
tino,  £ra  cui  una  sulla  ^u&rra  4i  Asdrubale,  il  quale 
fu  sconfitto  sul  Metauro  dai  console  Nerone  a  brève 
disiauza  da  Castel  Durante  e  dalla  vHIa  dd  Macci  (4). 


(1  )  Vasari ,  vol.  xii ,  pag.  245. 

{%)  Scrisse  anche  una  lettera  amorevolissima  alla  vedova 
Cornelia,  moglie  dell'  Amadori.  (  Vasari ,  ivi ,  nota  3  ). 

(3)  Ivi. 

(4)  Colucci,  t.  XXVII,  pag.  29, 33, 37,  38,  45,  46,  47, 49.  Nel  1. 1 
dell'  Archivio  storico,  nuova  série,  pag.  98,  si  dice,  per  equivoco, 
che  Sebastiano  Macci  fosse  d'  Urbino.  Di  Pierfrancesco ,  figlio 
di  Sebastiano,  cosi  parla  il  Clementini.  «  Vedremo  in  brève  di 
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Nei  tempi  vicinî  ai  nostri,  il  cavalier  fiirolamo  Cre- 
scentini  noo  solo  nell'  arte  del  canto  fu  yalentissimo  , 
ma  si  mosirô  profondo  conoscitore  delle  leggi  onde  la 
muska  si  goyerna,  da  lueritare  cbe  i  suoi  precetti 
sieno  di  norma  a  tutti  i  cultori  di  quest'arte  gentile. 
Nacque  in  Urbania  a'  2  febbrajo  1762,  e  mori  in  Na- 
poli  nel  1846.  Gli  furono  benevoli  Napoleone  e  Ferdi- 
nando  I  di  Napoli,  cbe  lo  diede  présidente  a  quel  con- 
seryatmo ,  primo  in  tutto  il  mondo  ;  e  la  patria  si 
vanta  a  ragione  di  questo  figlio ,  cbe  perd  di  lei  non 
mai  si  rammentô. 

A  bello  studio  pooemmo  in  ultimo  il  célèbre  Bra- 
mante ,  principal  ristauratore  délia  moderna  arcbitettu- 
ra ,  quantunque  nel  secolo  XY  fiorisse  ;  la  cui  patria 
è  pertinacemente  contrastata  da  Urbino  a  Castel  Du* 
rante.  De'  suoi  meriti  non  diremo ,  percbè  tutti  i  libri 
che  dkcorrono  di  queir  arte,  ne  sono  pieni.  Gli  urbaniesi 
lofanno  di  Castel  Durante  o  del  territorio,  nato  dalla 
famiglià  Seyerucci,  dettapcM  Lazzari:  Urbino  lo  vuole 
di  Fermignano  ,  uno  de'  suoi  castelli ,  a  quattro  miglia 
di  distanza  ;  e  il  primo  a  pubblicare  questa  opinioue 
fu  il  Bonayentura  urbinate ,  poi  seguito  dal  Baldi  (1). 
Monunaeiiti,  medaglie ,  généalogie ,  poste  in  campo  dai 
contendçnti,  sono  o  cose  sospette  o  stiracchiate  o  in- 
terp^rate  a  capriccio:  niun  atto  pubblico  o  di  testa- 
mento  o  di  diyisioni ,  cbe  yeramente  décida  la  lite,  fu 
prodotto.  tiè  se  alcuno  ayesse  fatto  Bramante  di  Urbino, 


questo  hiogo  (Castel  Dorante),  corne  di  tutto  quel  Selicissimo 
8tato  (  d' UrbÎDO  ),  un'  esatta  istoria  di  Pierfraneesco  Macci  :  il 
quale,  e  per  lo  stU  latino  e  per  gli  studî  delV  antichità,  si  mostra 
degno  figlio  di  Sehastiano  suo  padre.  »  (Clementini,  t.  ii,  pagi- 
na 337).  La  morte  gl'  impedi  la  pubblicazione  di  questo  lavoro. 
(4  )  V.  il  Baldi  nel  suo  Elogio  délia  patria.  E  il  Baldi  fece 
di  Urbino  anche  i  fratelli  Fontana,  cbe  eraoo  di  Castel  Durante. 
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ciô  basterebbe  ad  atterrare  testimonianze  più   aulore- 
voli  :  anche  il  Boccaccio  fu  detto  di  Firenze ,   Aldo 
Manuzio  dîcevasi  di  Roma  ,  il  Monti  di  Ferrara  ;  e 
tutti  sanno  che  ivi  nati  non  erano ,  si  nel  territorio  o 
in  qualche  vicino  luogo.  Di  questo  fatto  gli  urbinati 
stessi  ci  porgono  un  esempio.  Il  Baldi ,  grande  orna- 
mento  di  Urbino  ,  attribuisce  a  lei   il  yanto  di  aver 
dato  i  natali  ail' architetto  Scirri,  o  Ciro,  di  cui  par- 
lammo  di  sopra ,  perché  Albino  ,  segrelario  del  re  dî 
Napoli ,  scrivendo  délia  ricuperazione  di  Otranto  fatta 
dal  suo  signore ,  fa  onorata  menzione  di  Ciro ,   che 
chiama  di  Urbino  :  e  cosi  Oltaviano  Zuccari ,  figlio  del 
célèbre  pîttore  Federico  ,  chiamavasi  di   Urbino,   cil- 
la  capo   del  ducalo  ,   benchè  fosse  di   S.   Angelo    in 
Vado.  Ed  è  naturale  che  uno,  stanziato  in  paese  lon- 
tano ,  si  dica  piuttoslo  délia  cilla  capitale ,  che  di  nn 
luogo  soggetlo.  Ma  che  lo  Scirri  fosse  di  Caslel  Duran- 
te ,   non  puô  dubitarsi ,   giacchè  in  diversi  islrumen- 
ti  pubblici  duranliui  (1)   ora  è  chiamato  Scirro  ,   ora 
Cîrro,  or  Ciro.  Finchè,  perlanto,  rispelto  a  Bramante  ^ 
documenli  irrefragabili  non  si  pongano  in  luce ,  yuole 
la  buona  crilica  che  stiasi  alla  Iradizione  ;  e  di  quesla 
Iradizione  niuno  poteva  essere  più  fido  depositario  del 
Vasari  e  del  Serlio.  Sono  questi   i  due  autori  i   più 
vicini  a  Bramante,  e  scrissero  in  Roma  le  loro  opère, 
prima  che  scorressero  quarant'  anni  dalla  sua  morte  ;  in 
quella  Roma  doye  era  ancor  yiya  la  fama  del  grande 
architetto,  doye  polcyano  essere  informali  di  lui  da  ope- 
rai,  arlefici  e  capi  mastri,  che  sollo  la  sua  direzione 
layoralo  ayeyano,  e  da  altri  conoscilori  di  sua  perso- 
na.  Maestro  in  Roma  del  Serlio  fu  il  Peruzzi,  yalenle 
architetto  anch'  egli ,  che  di  un  artista  del  merito  di 

(1)  Questi  istrumenti  sono  citati  dal  Raffaelli. 
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Bramante,  vissuto  a'  tempi  suoi,  appieno  înformato  esse- 
re  doveva  :  e  niuno  potrà  persuadersi  che  il  discepo- 
lo  non  attingesse  le  sue  notizie  dal  maestro,  e  che  il 
maestro  gli  occultasse  il  vero.  Il  Vasari  imparô  archi- 
tettura  sotto  il  gran  Michelangiolo ,  che  prosegul  la 
fabbrica  del  maggior  tempio  del  mondo,  di  cui  Bra- 
mante il  primo  disegno ,  per  ordine  di  papa  Giulio , 
aveva  formato  ,  e  che  il  tempio  incominciato  aveva  ; 
ne  puô  credersi  che  il  Buonarroti  ne  ignorasse  la 
patria ,  e  che  ail'  architetto  aretino  non  la  indicasse. 
Accresce  fede  a  questi  due  autori ,  aver  eglino  scritto 
di  Bramante  in  un'  opéra ,  lutta  ail'  architettura  dedi- 
cata;  ne  aver  ragione  alcuna  per  dare  al  piccolo  Ca- 
stel  Durante  l' onore  de'  suoi  natali ,  e  toglierlo  ad  Ur- 
bino ,  la  cui  fama  era  giunta  al  più  alto  grado  per 
le  stupende  opère  dell'  immortale  Raffaele  (1).  Ne  sap- 
piamo  che  alcuno  in  vita  loro  li  tacciasse  di  falsilà  , 
enèmeno  gli  urbindti  stessi,  che  certamente  le  opère 
non  ne  ignorayano.  I  contraddittori  vennero  dopo ,  e 
orbinati  furono;  mossi  dall'amor  délia  patria,  certamente 
lodevole,  ma  per  ciô  parziali;  ne  documento  alcuno  pub- 
blicarono,  ma  semplici  cOngetture.  Ne  Urbino,  ricca  di 
un  Raffaele  e  di  tanti  uomini  insigni ,  ha  bisogno  di 
Bramante  per  vivere  nella  perpétua  memoria  degli  uo- 
mini. I  ricchî ,  diceva  un  grande  ingegno ,  non  ruba- 
no.  Noi  esponiamo  qui  modestamente  la  nostra  opinio- 
ne  :  prontissimi  a  ritraltarci ,  se  più  convincenti  ragio- 
ni  ci  si  producano. 

Ërano  i  durantini ,  come  gli  altri  abitanti  délia  pro- 
vincia,  sobrî,  dediti  all'agricoltura,  madré  di  semplici 
costumi  ^  e  insieme  aile  armi,  e  fedelissimi  a'principi 
loro  ;  e  una  bella  testimonianza  ne  diede   Francesco 

(1)  Colucci,  t.  XXVII,  pag.  46  e  seg. 
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Maria  II ,  quando  essendogli  giunto  conlro  di  loro  ud 
ricorso  del  cardinal  de'  Medici ,  cosi  gli  rispondeya  : 
((  I  miei  uomini  e  quelli  di  Gastel  Durante  non  sono 
a  di  perversa  natura,  corne  ella  dice  ;  ma  buoni  e  fe- 
((  dcli  al  loro  padrone ,  corne  délia  bontà  loro  e  del  re- 
cr  sio  hanno  fatlo  buon  paragone  quando  è  occorso  (1).  » 
In  quest'anno  medesirao  1424,  fraie  Bemardino 
da  Siena,  de'  minori  osservanti  di  s.  Francesco,  cbe  ^i 
f  u  innalzato  ail'  onore  degli  altari ,  andava  predicando 
per  Italia,  portando  Gesù;  e  fece  di  gran  fruUi,  e  moUo 
illuminô  la  fede  cristiana  :  sicchè  Guidantonio,  principe 
pio  e  religioso  ,  lo  inyitô  a  predicare  nel  suo  stato , 
e  lo  mandô  due  volte  in  Gubbio,  dove  compi  il  corso 
di  due  quaresime  (2).  Un  eolpo  di  ayyersa  fortuna  so- 
stenne  il  conte  nel  segaente  anno  1425,  per  la  prigionia 
del  yaloroso  suo  genero  Bernardino  Ubaldini.  Il  quale, 
militando  co'  fiorentini  nella  guerra  cbe  loro  faceya  il 
duca  di  Milano ,  ritroyayasi  con  Je  sue  genti  ad  An- 
ghiari,  con  altri  condottieri  al  soldo  di  Firenze,  fra  cui 
r  Ardizone  da  Garrara.  Erano  i  due  eserciti  già  pronti 
a  yenire  aile  mani  ;  ma  Bernardino,  prima  d' ingaggiar 
battaglia,  seguendo  l'uso  de'prudenti  capitani,  stacca- 
tosi  con  pochi  soldati  dal  grosso  délie  sue  scbiere,  andô 
a  spiare  gli  ordini  de'  nemici ,  comandando  cbe  intanto 
niuno  si  moyesse.  Allontanatosi  alquanto  dalla  sua  bat- 
taglia,  V  Ardizone  si  tira  improwisamente  indietro  co'stm. 
La. quai  cosa  vedendo  li  nimici ,  e  Bernardino  non  sapendo 
niente  ,  corne  qtiello  che  si  fidava  di  tutti ,  strinsero  i  panni 
a  que^  pochi  che  erano  seco  ;  che  fu  di  bisogno  che  Bernar- 
dino rimanesse  prigione,  dopo  una  lunga  e  bella  difesa,  e  fu 
ferito.  Tu  che  hggi ,  considéra  se  in  Ardizone  fu  hruttura. 

(4)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  m,  filza24,  pag.  403. 
(2)  Berni,  nel  Muratori,  t.  xxi,  pag.  962. 
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Fu  mandato  Bemardino  a  MiUmo  y  e  di  li  nd  Forno  di 
Monza,  doveper  più  mesi  stette  prigiom  (1).  Il  dispiac^e 
di  Guido  durô  un  anno,  perche  taoto  dura  la  prigionia 
di  Bernardino  (2). 

£ra  già  Dato  al  conte  d' illegittimo  congiungimen- 
to ,  corne  si  disse ,  il  figlio  Federico  ;  ma  il  matrimo- 
nio  cou  la  colonaese  non  fu  stérile  corne  quello  di 
Rengarda,  e  gli  assicurù  la  successione  legittima,  dando 
in  luce  nel  14>26  un  figlio,  cui  chiamarono  Oddantonio. 
Grande  allegrezza  ne  provarono  i  genitori,  la  corte  e 
tutti  i  popoli  dello  stato.  Gertamente,  con  proyyidissimo 
consiglio  il  benigno  Iddio  nascose  ail'  uomo  U  futuro 
con  velame  impenelrabik  ;  perché  se  ci  fosse  dato  leg- 
gère  neirawenire,  ogni  fonte  di  pîacere  sarebbe  av- 
yelenata.  Ghe  se  i  genitori,  la  corte  e  il  popolo ,  ejbe 
tanto  allora  gioivano ,  ayessero  potuto  penetrare  quai 
misera  s(H*te  al  neonato  soprastaya  ,  i  sentimenti  di  al- 
legrezza in  yoci  di  pianto  cambiati  si  sarebbero.  Tre 
volte  infelici  furono  i.signori  di  Urbino  con  gli  uni- 
geniti.  Guido  fu  infelice  con  Oddantonio,  misei'abilmen- 
te  spento  ;  'Federico  c(m  Guidobaldo ,  che  yisse  lunga- 
mente  infermo,  e  gioyine  mcNri ,  e  figli  non  ebbe,  ne 
aver  poteya;  Francesco  Maria  II  con  un  altro  Fede- 
rico, cui  troyaron  morto  nel  fior  delFetà  o  per  libi- 
dini  0  per  congiura.  Un  figlio  illegittimo  suppli  alla 
discend^dza  la  prima  yolta  :  suppU  la  seconda  papa 
Giulio,  innestando  la  casa  royeresca  con  quella  di  Mon- 
tefeltro  :  poteya  Y  ultima  yolta  essere  dichiarata  erede 
una  bambina  ;  ma  Roma ,  cresciuta  di  potenza,  il  suo 
rivoUe,  ed  ebbe. 

Ayeya  Guido  cacciati  i  due  fratelli  Brancaleoni , 

(1)  Berni,  nel  Muratori,  pag.  963-964.  La  prigione  in    cui 
fu  chiuso  Bernardino  chiaraavasi  il  Forno.  (2)  Ivi. 
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Galeotto  e  Alberico  ;  ma  vi  rimaneya  Bartolommeo  ,  a 
cui  già  vedemmo  toccato  in  parte  S.  Angelo  in  Vado  e 
Mercatello  (iuoghi  compresi  nella  Massa  Trabaria,  e  pèr- 
ciô  nella  investitura  di  Guido)  ;  e  questo  Bartolommeo , 
nella  citazione  del  tesoriere  délie  Marche,  era  stato  in- 
timato  con  gli  altri  due  fratelli  a  pagare  il  censo.  Niu- 
no  potrà  dubitare  che  Guido  ardentemente  non  desi- 
derasse  fare  acquisto  di  quelle  due  terre ,  cosi  per  lai 
opportune;  ne  forze  bastanti  gli  mancavano  ad  occu- 
parle.  Non  ostante,  Timpeto  del  soldato  fu  vinto  dal 
senno  del  politico;  e  ad  ottenere  Fintento,  calcô  altra 
via  più  lunga ,  ma  più  sicura.  Frutto  del  matrimonio 
fra  Bartolommeo  e  Giovanna  Alidosi  era  un'  unica  fi- 
glia,  Gentile  ;  cui  la  madré  ,  donna  di  merito  singolare, 
educava  a  virtù  e  gentilezza.  Or  venue  in  pensiero  a 
Guido  di  unire  il  suo  Federico  a  Gentile;  ambedue 
bambini  :  ma  quando  trattasi  di  ragion  di  stato,  non 
guardano  i  principi  sul  sottile  (1).  Con  talc  matrimo- 
nio la  casa  di  Montefeltro  avrebbe  infine  signoreggiato 
su  tutta  la  Massa  Trabaria  :  ne  ciè  avrà  dispiaciuto  al 
signore  di  S.  Angelo  in  Vado  e  Mercatello ,  si  perché 
poteva  Guido ,  in  forza  della  bolla ,  spossessarlo  del  suo 
dominio,  e  invece  gli  offriva  parentela  con  la  illustre  casa 
feltresca  ;  si  perché  si  sarebbe  egli  mantenuto ,  finché 
yiveva ,  nel  possesso  della  sua  signoria.  E  già  Guidan- 
tonio ,  ad  agevolare  le  trattative ,  aveva  dal  papa  otte- 
nuto  anche  la  bolla  di  legittimazione  del  figlio,  spedita 
a' 23  gennajo  di  quest' anno;  la  quale,  senza  pregiudi- 
zio  perô  de'figli  legitlimi  nascituri,  veniva  accordata  (2). 

« 
(i  )  Il  matrimonio  di  Bartolommeo  con  V  Alidosi  era  stata 
opéra  di  Guidan tonio ,  e  avvenne  a*  i  5  maggio  i  41 5  :  ciô  che 
mostra  la  buona  armonia  che  passava  tra  il  feltresco  e  questo 
Brancaleoni.  (  Commentaria  ec. ,  pag.  44). 
(2)  Colucci,  t.  XXI,  pag.  4  43. 
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FuronOy  dunque,  accolle  con  favore  le  proposte  del  con- 
te, e  il  matrimonio  de'  due  bambini  stabilito,  da  confer- 
marsi  da  loro  a  tempo  opportuno.  Ma,  stante  la  paren- 
tela  benchè  lontana,  di  queste  due  famiglie,  era  ne- 
cessaria  la  dispensa  del  pontefîce ,  che  Martino ,  pronto 
c  Yoionteroso,  accordô  (1).  Bartolommeo,  dopo  il  ma- 
trimonio di  Gentile,  poco  visse,  giacchè  ai  7  di  mar- 
10  1424  (2)  non  era  più.  Un  nobile  maosoléo  di  mar- 
mo  bianco  gUinnalzô  Giovanna;  che  vedesi  ancora  in 
Mercatello,  doye  mori  il  marito,  nella  chiesa  già  dei 
minori  conventuali,  e  che  délia  moglie  attesta  la  ricor- 
danza  e  l'affetto  (3). 

In  quest'  anno,  ai  12  gennsgo,  Guido  si  allogô  col 
duca  di  Milano  (4),  e  mandô  il  piccolo  Federico,  che 
non  passaya  i  quattro  anni,  a  Gioyanna  Alidosi  futu- 
ra  sua  suocera  ;  ottima  educatrice  per  le  rare  sue  doti } 
e  perché  le  staya  grandemente  a  cuore  che  il  fidan- 
zato  di  sua  figlia  Gentile  accoppiasse  alla  nobiltà  del 
sangue  la  gentilezza  e  nobiltà  delF  animo.  Pare  ch« 
Guido  in  quel  tempo  stesse  in  qualche  sospetto  dei  du- 
rantini,  alcuni  de'quali  teneyano  occulte  pratiche  coi 
cacciati  Brancaleoni ,  fortificatisi  nei  loro  castelli  del 
vicino  Montefeltro  ;  giacchè  a  suo  nome,  a'di  10  feb- 
braio  1426  ,  fu  mandata  una  seyerissîma  grida  ,  che 
nimio  ayesse  comunicazione  di  qualsiasi  sorta  con  gli 
usciti  (5). 

(1)  La  bojla,  in  data  il  oltobre  4425,  fu  spedila  damon- 
signor  Balarvi  da  Catnerino,  corne  delegato  apostolico;  e  vie  la 
dispensa  in  3°  grado.  (  Arch.  centr.  di  stato,  Carte  d' Urbino, 
reg.  délie  Cartapecore,  n**  52). 

(2)  Arch.  centr.,  Carte  di  Urbino,  div.  B,  filza  40,  pag.  9. 

(3)  Joanna  Akdusia  Bartholomeo  Brancaleoni  fidissimo  Co- 
niugi  et  sibi  huius  Oppidi  Principi  Monumentum  pietatis  vivent 
fecit.  (4)  Litta  ,  Famiglia  di  Montefeltro. 

(5)  Ecco  il  bando  :  «i  Nohilis  et  spectabilis  vir  Jacobus   de 
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In  quest' anno  1426,  Martino  V,  con  boUa  dei  tO 
gennajo,  investi  formalmente  Guidantomo  di  Gastel  Du- 
rante, col  censo  annuale  alla  caméra  apostolîca  di  una 
libbra  d'argento  nella  solennité  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo. 
Neir  accordargli  perô  i  diritti  sovrani ,  si  riserbô  la 
cognizione  délie  cause  di  eresia,  di  falsificazione  di 
bolle  apostoliche  e  di  lésa  maestà.  Voile  ancora  ,  che 
gli  uomini  di  Gastel  Durante  fossero  tenuti  a  conve- 
nire  ai  parlamenti  generali  délia  prorincia  délia  M arca , 
che  tenevansi  presso  il  rettore,  a  cui  doTCvano  anche 
portarsi  le  cause  in  appelle;  e  che  rimanessero  appro- 
yati  gli  statuti  municipali  onde  quel  popolo  era  solito 
goyemarsi:  dai  quali  doveyano,  perô,  cancellarsi  tutte 
quelle  leggi  che  si  opponeyano  ai  diritti  delk  romana 
Ghiesa,  airuffiziodeirinquisizione,  e  alla  libertà  ddle 
cose  e  persone  ecclesiastiche.  Gosi  Martino,  mentre  il 
marito  di  sua  nîpote  fayoriya ,  non  dimenticayasi  di 
esser  papa.  Notasi  perô  in  questa  bolla  una  condizione 
importantissima:  che,  cioè,  ne  F  université  di  Gastel  Du- 
rante ,  né  quella  délia  torre  deir  Abbadia  (  che  in  essa 
era  compresa),  ne  le  singole  persone  possano  grayarsi 
di  tasse  oltre  il  solito  (1).  Dalla  quale  condizione  chia- 

«  Giraldis  de  Trevisio  ten,  Potestas  Terrae  Durantis,  vigore,.. 
«  in  formam  praeceptiy  pro  parte  illustris  et  excell.  Domini  D. 
«  nostri  Comitis  Gnidantoni,  Comitis  Montis  Feretr.  Urbinij 
«  cujus  quidem  literarum  hic  seguitur  ténor,  Volerao  che  fac- 
«  ciate  fare  un  bando,  che  non  sia  alcuna  persona  di  qualun- 
«  que  condizione  sia,  che  ardisca  né  présuma  di  parlâre,  né 
«  di  mandare  a  parlare,  ne  avère  alcuna  conversazione  ne  pra- 
((  tica  per  alcun  modo  con  alcuno  uscito,  sotto  pena  di  cento 
((  ducati  d'oro,  d'  assegnarsi  applicati  alla  nostra  caméra,  edi 
<(  due  tratti  di  corda;  e  più  e  meno,  a  voi  e  vostri  successori  arbi- 
«  trio.  Quel  bando  fate  regislrare,  e  ad  perpetuam  rei  memcriam.  » 
Siegue  la  prova  délia  pufoblicazione.  Golucci,  t.  xxvii,  pag.  62. 

(4)  Ita  tamen,  qùod  ex  hoc  Universitates  et  singulae  perso- 
nne ^  habitatores  et  incolae,  ultra  consuetum  non  gra/ventur. 
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ramenle  apparisce ,  che  se  F  inveslito  aveva  il  diritto 
délia  spada ,  non  aveya  perô  quello  della  borsa  :  ciô 
che  era  un  gran  freno  alla  potestà  assoluta.  E  questo 
fu  il  diritto  pnbblico  del  medio  evo ,  che  i  popoli  si 
lasciarono  a  poco  a  poco  strappare,  con  infinito  danno 
l(5ro  ed  anche  dei  principi  stessi  :  ai  quali ,  per  loro 
meglio ,  era  necessario  un  freno  ;  giacchè  sta  nella  na- 
tura  délie  umane  cose ,  corne  altre  volte  dicemmo,  che 
una  libertà  senza  freno  faccia  yiolenza  al  suo  posses- 
sore  e  all'abuso  lo  strascini.  Un'altra  prova  di  bene- 
volenza  voile,  nel  1429,  dare  Martino  a  Guido,  innal- 
zando  con  boUa  dei  13  marzo  a  contéa  Gastel  Duran- 
te; cosicchè,  da  quel  tempo,  i  signori  4i  Urbino  s'in- 
tilolarono  conti  dî  Montefekro,  conti  (poi  duchi)  di 
Urbino ,  e  conti  di  Gastel  Durante.  Inoltrandosi  poi 
Guido  negli  anni ,  pensô  con  savio  consiglio  provvede- 
re  alla  sua  crédita ,  e  fece  il  suo  uhimo  (estamento , 
chiamando  erede  nel  suo  dominio  il  figlio  legittimo  Od- 
dantonio;  al  quale,  se  fosse  morto  senza  figli,  doveva 
succedere  Federico.  Nello  stesso  tempo,  papa  Martino 
con  un'altra  boUa  lo  riconfermô  yicario  pontificio  in 
tutte  le  cfttà ,  terre  e  luoghi  che  possédera,  alla  santa 
sede  spettanti,  con  tutti  i  priyilegi  e  tutte  le  grazie 
altre  volte  a  lui  e  agli  antecessori  suoi  concedute  (1). 
I  due  fratelli  Brancaleoni,  intanto,  dai  loro  vicini 
castelli  di  Sassocorbaro,  Lunano  e  Monte  Locco,  infe- 
stavano  il  territorio  contermino  di  Urbino  e  Gastel  Du- 
rante ,  di  cui  rendevano  incerto  il  possesso  al  conte  per 
le  moite  aderenze  che  vi  avevano;  sicchè,  nojato  egli 
da  queste  continue  avvisaglie  che  non  gli  davano  mai 
riposo,  ed  anche  dei  trattati  occulti  che  tenevano  in 
Gastel  Durante  (2),  determinô  cavarsi  quello  stecco  da- 

(1)  Reposati,  vol.  i,  pag.  439;  e  Litta. 

(2)  A'  di  7  dicembre  4  426,  fu  scoverto  il  trattato  di  Castel 
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gli  occhi;  e  raccolto  nel  l&SO  buon  poiso  di  soldati, 
e  macchine  da  guerra  e  guastatori,  gli  assediô  nelle 
fortezze  loro.  E  alFassedio  presto  segui  Toppugnazio- 
ne;  talchè  i  BrancaleoDi,  cacciati  per  ogni  dove,  altro 
scampo  non  trovarono  che  rifugiarsi  a  Rimiui ,  sotto 
la  protezione  délia  polente  famiglia  Malatesta,  anlka 
émula  délia  feltresca:  nella  quale  citlà,  fin  dal  secolo 
XIII ,  aveva  preso  stanza  Branca,  o  Branchino,  figlio  di 
Bartolommeo  Brancaleoni,  caro  a  Martino  IV,  che  se- 
nalore  di  Roma  lo  creô;  e  la  discendenza  di  queslo 
Branca  sul  principio  del  secolo  XVII  ancora  in  Rîmi- 
ni  non  era  spenta  (1),  Mori  Almerigo ,  ultimo  signore 
di  Castel  Durante ,  in  quella  ciltà,  a'di  27  novembre 
1444;  cioè  quattro  mesi  dopo  l' uccisione  di  Oddanto- 
uio ,  figlio  di  colui  che  di  seggio  lo  aveva  cacciato  (2). 
Era  in  quel  tempo  morto  Carlo  Malatesta  signer 
di  Rimini ,  e  succedutogli  il   giusto  Galeotto  Rober- 
to  ;  con  cui  fece  Guido  ufficio  di  congratulazioue ,  man- 
dandogli  il  vescovo  di  Urbino  ,  che  orô  pomposamen- 
te  (3).  Ma  laceravano  quella  famiglia  sanguinose  dis- 
cordie  ,   e  vicendevolmente  si  straziavano  e  indeboli- 
vano.  Roma ,  nuova  Argo,  conobbe  il  desim  e  pron- 
tissimamente  cercô  di  coglierlo  :  ma  fece  poco  frutto, 
perché  la  maturità  de'  tempi   non  era  per   lei   ancor 
giunta.  In  verità,  i  Malatesta  non  avevano  difetti  di 
pontificie  investiture  :  ma  ,   non  ostante  ,  papa  Mar- 
tino ordinô  che  si  movessero  contro  di  essi  le  sue  genti 

Durante.  Arch.  centr.,  Carte  d'  Urbino,  classe  4*,  div.  B,  fil- 
za  40,  pag.  9. 

(4)  Clementini,  vol.  i,  pag.  488. 

(2)  Dice  il  Clementini,  vol.  i,  pag.  379,  che  Gismondo  Pan- 
dolfo  signor  di  Rimini,  nel  4  452,  donô  a  Giovanna,  figlia  d' Al- 
merigo Brancaleoni,  il  castello  délia  Petrella  in  aumento  di  dote. 

(3)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  233. 
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d'armiy  a  cm  Guidantcnio  congiunse  anche  le. sue;  e 
moite  città  presero  o  per  yoloataria  dedizione»  o  per 
forza,  o  per  cessione  de'Malatestiani  :  fra  le  quali  Bor- 
go  S.  Sepolcro,  Geryia,  Pesaro,  Fano»  Sinigaglia , 
Osimo.  Alcune  castella  occupe  anche  Guido  nel  rimi- 
nese,  che  inrece  di  restituire  alla  Ghiesa,  bellamente 
si  approprié  (1)  ;  e  Martino»  perché  zio  délia  moglie, 
finse  di  non  addarsene. 

Era  guerra  tra  Lucca  e  Firenze,  la  quale  si  strug- 
geva  del  desiderio  del  conquisto  di  si  beîla  città  :  ma 
il  boccone  non  era  facile  a  trangugiarsi  ;  giacchè  quei 
lacchesi  délia  signoria  fiorentina  non  yolevano  saperne , 
anzi  cordiaUnente  Y  abborrivano  ;  e  piuttosto  che  sotto- 
mettersi  a  lei,  avrebbero  dato  fuoco  alla  bella  loro  pa- 
tria.  Inoltre,  erano  gente  assai  valorosa  e  forte  nelle  armi: 
né  lor  mancavano  amistà  aperte ,  ma  più  in  occulto , 
per  uggia  contro  la  primazia  a  cui  i  fiorentini  aspira- 
vaoo  sul  resto  délia  Toscana.  Aveva  Firenze  due  eser- 
citi ,  uno  governato  da  Bernardino  Ubaldini ,  V  altro 
da  Niccolè  Fortebraccio,  che  grande  boltino  fece,  come 
narra  il  Bemi  :  e  furono  avuti  più  casteUi  in  Garfa- 
gnanUf  tra  i  qttali  si  ebbero  per  forza  Treviglio  ;  dom 
io  Guerrieri  ebbi  si  fatta  sassata^  che  ancora  ne  porto  il 
segno  suîla  testa  (2).  Fra  quelli,  che  in  occulto  i  lue- 
ehesi  fayorivanOy  ^a  Filippo  Maria  Yisconti  duca  di 
Milano:  il  quale  ayendo  al  seryizio  suo  il  célèbre  ca- 
pitano  conte  Francesco  Sforza,  finse  licenziarlo;  e  riem- 
pitagli  bene  la  borsa,  lo  raandô  in  ajuto  délia  pe- 
ricolante  Lucca.  AUora  lo  Sforza  si  mise  al  soldo  di 
Goinigi  che  ne  era  signore,  e  inyiatosi  con  le  sue 
genti  yerso  la  Lunigiana,  andô  ad  attendarsi  a  Borgo 

(1)  Muratori,  Ann.,  t.  ix,  pag.  4  39. 

(i)  Bemi ,  in  Murât.,  t.  xxi ,  pag.  968. 

Vol,  L  47 
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a  Buggîano.  I  fiorentini,  che  intendevano  alla  oppugna- 
zione    délia    città ,  vedendosi  addosso  si  potenti  forze 
capilanate  da  duce  di  tanta  fama,  prestamente  sciol- 
sero  Tassedio,  e  a  Ripafralta  si  rilirarono;  e  per  op- 
porre  allô  Sforza  un  condottiëro  di  provata  esperienza 
e  di  egual  valore,  scelsero  Guidantonio.  Il  quale^  a'dï 
3  settembre,  ebbe  il  bastone  di  capilano  générale  de' fioren- 
tini: il  quai  bastone  gli  fu  dato  per  punto  di  astrologia  (1). 
Cosi  anche  il  popolo  più  gentile  d' Italia ,  anzi  allora 
del  mondo ,   da  cui  erano  sorti  i  tre  gran  padri  délia 
moderna  civiltà ,  teneva  ancor  fede  negli  astrologi.  Ne 
ciô  àeye  recar  meraviglia  ;  giacchè  anche  quel  secolo 
seguitô  a  vaneggiare  dieiro  le  ciurmerie    astrologiche, 
e  molti  forli  ingegni  vi  posero  studio  ;  e  molti  poten- 
ti ,  come   Filippo   Maria   Visconti ,  con   gli   astrologi 
nelle  più  gravi  facccnde  consigliavansi.  Ma,  finalmente, 
i  dodici  libri  che  scrisse  Pico  délia  Mirandola  contro 
quelle  fallacie  ,  e  la  luce  délia  crescente  civiltà,  quel- 
le arte  ingannevole  dissiparono;  ma  ciô  fu  assai  tardi  (2). 
Per  lo  scioglimento  dell'  assedio,  i  lucchesi,  cervelli 
assai  sottili,  e  che  il  giogo  del  Guinigi  mal  sofferiva- 
no ,  credettero  giunto  il  tempo  opportuno  a  riacquista- 
re  la  libertà  ;  e  indeltatisi  con  lo  Sforza ,   in  un   bel 
giorno  corsero ,  tumultuando,  la  città,    gli   misero  le 
mani  addosso ,   e  ne  posero  a  ruba   il  palazzo  ;  men- 
tre  lo  Sforza  ,  che  si  erano   reso   benevolo   con   gros- 
sa  somma ,  incarcerava  con  insigne  mala  fede  Stanis- 
lao   figlio   dello  stesso  Guinigi ,  che   fra   le   sue   genti 
militava.   11   padre  fu  trasportato  a  Milano ,   e  di  là 
nelle  prigioni  di  Monza  ;   dove   poco   dopo   mori.   Lo 
Sforza,  intanto,  ristorô  le  afflitte  sorti  di  Lucca,  e  oe- 


il) Ivi,  pag.  968. 

(21)  Ginguenè ,  vol.  iv ,  pag.  395  ,  397. 
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cupo  moite  terre  a*  fiorentini  capitanali  da  Guidantonio  : 
i  quali  volendo  a  qualuDque  costo  l'acquisto  di  si  bella 
città ,  e  ben  persiiasi  che  se  privavano  i  lucchesi  di 
tanto  condottiere ,  gli  avrebbero  facilmente  oppressi , 
ricorsero  a  un  mczzo  potentissimo  e  in  que'tempi  in- 
fallibile.  Corse  voce  (e  probabiimente  fu  sparsa  ad  arte) 
che  il  padre  dello  Sforza,  pei  servigi  resi  alla  répub- 
blica ,  di  cui  era  slato  condottiero ,  andasse  credilore 
di  settanta  mila  fiorini  d'oro.  Ora,  di  tutta  questa  som- 
ma fu  empila  V  ingorda  borsa  del  figlio ,  a  palto  che 
il  servizio  de' lucchesi  abbandonasse,  ne  contro  Firen- 
ze  per  determinato  tempo  portasse  le  armi  :  i  quali 
patti  dal  vénale  condottiero  furono  accettati  e  mante- 
nuti  (1).  Non  puô  negarsi  che  assai  valenti  capitani  ono- 
rassero  nell'  età  di  cui  parliamo  la  milizia  italiana  ;  ma 
la  maggior  parte  fu  tinta  di  questa  pece  :  una  brutta 
venalità  guastava  e  corrompeva,  quasi  generalmente,  la 
b«lla  fama  che  si  acquistavano  con  le  armi.  Lo  Sforza 
ebbe  denaro  dal  duca  di  Milano  per  la  difensione  di 
Lucca  ;  ebbe  denaro  da'  lucchesi  :  ma  imborsato  aven- 
do  maggior  somma  da'  fiorentini ,  al  duca  e  a  Lucca 
non  tenue  fede,  ma  solo  al  maggiore  ofiferente.  La  ve- 
rità  perô  c'impone  l'obbligo  di  escludere  Guidantonio 
da  quesCa  taccia  ,  sopra  cui  il  mal  esempio  nulla  potè  ; 
e  che,  secondo  la  bella  frase  del  Cavalcanli,  di  lealtà 
portava  corona  (2). 

Gli  abbandonati  lucchesi  mal  si  potevano  difendere 
contro  le  prepotenli  forze  de'  fiorentini  ;  sicchè  ricor- 
sero aile  preghiere ,  e  pace  implorarono.  Ma  la  signo- 
ria  non  poterono  placare ,  perché  le  cocevano  i  settan- 
ta mila  fiorini,  e  voleva  che  iruttassero.  Allora  al  duca 


{4}  Muratori,  Ann.,  ad  annum. 

(2)  Istor.  fiorentine ,  vol.  i ,  pag.  373. 
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di  Milano  si  rivolsero ,  implacabile  aemico  di  Fireoze, 
sebbene  occulto,  perché  aveva  promesso  ndi'  ultima  pace 
di  non  impacciarsi  délie  cose  di  Toscana  :  il  quale  ope- 
rô  che  Genova,  da  lui  dipendente,  assoldasse  e  man- 
dasse contro  i  fiorentini  Niccolô  Piccinino,  che  a  presti 
passi  yenne  a  Lucca.  Erano  i  due  nemici  eserciti  pron- 
ti  alla  battaglia  ;  ma  posto  in  consulta  nell'  oste  fio- 
rentina  se  si  dovesse  venire  aile  mani,  il  conte  d'Ur- 
bino  con  belle  ragioni  mostrô  il  grayissimo  pericolo 
deir  impresa ,  perché  i  soldati  loro  erano  malcontenti 
per  le  paghe  da  molto  tempo  sospese  :  e  perché  yi  era 
difetto  di  disciplina  e  inferi(»*i(à  di  numéro.  S'aggiun- 
geya  a  queste  ragioni  un'  altra  di  non  minore  impor- 
tanza  :  che,  cioé,  per  la  moria  e  per  la  famé  che  a£EUg- 
geya  Lucca ,  e  pel  yerno  che  era  imminente  (  ccMrren- 
do  allora  il  mese  di  noyembre  )  »  il  Piccinino  era  posto 
nella  nécessita  di  ritirarsi.  Ayendo  tutti  gli  altri  capi- 
tani  aderito  a  questo  parère,  fu,  per  uomo  a  posta, 
spedita  la  deliberazione  alla  signoria.  La  quale,  senza 
badare  alla  grayità  délie  circostanze ,  improyyidamente 
e  ricisamente  rispose,  che  battaglia  prontamente  ingag- 
giassero  ;  e  mandô  al  campo  due  commissari  a  rendere 
più  sicura  r  esecuzione  deir  ordine.  A'di,  pertanto,  11 
dicembre  1430,  ayyenne  il  fatto  d'armi,  «  principiato 
c(  tra  il  Serchio  e  la  città  di  Lucca  ;  il  quale  durô 
«  buon  pezzo ,  e  ultimamente  V  esercito  fiorentino  fu 
c<  messo  in  conflitlo  (1).  Il  conte  Guido  appena  campo, 
ce  e  si  ridusse  a  Pisa.  Questo  frutto  fece  il  pigliare  del 
«  bastone  per  punto  d'astrologia.  I  proyyeduti  fioren- 
«  tini  in  quesl'anno  fecero  due  grau  balloni,  daesser- 
«  ne  ripreso  qualunque  ignorante  che  Tayesse  fatto.  Ne 
<f  segui  immediata  la  penitenza  dopo  il  fallo,  perché 

(4)  Ê  chiaro  che  qui  conflitto  sta  in  luogo  di  sconfitta. 
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«  perdettero  Lucca;  perché  potevano  dire  di  averla 
«  acquistata  :  e  perdettero  la  più  parte  del  contado  di 
«  Pisa,  e  stettero  a  pericolo  di  perdere  anche  la  cit- 
«  ta  (1).  »  Il  conte  Guido  finita,  nelFanno  seguente  1431, 
la  sua  ferma  co'  fiorentini  ^  rassegnô  il  malaugurato  ba- 
stone  di  capitano  générale  (2).  Si  disse  (cosi  il  bene- 
merito  istorico  délie  famiglie  celebri  italiane  )  che  Guid- 
antonio  fosse  capitano  mal  scelto;  (3);  e  il  Cavalcanti , 
nelle  sue  Storie  fiorentine ,  parlando  di  lui ,  sotto  del 
quale  militaya  Bemardino  Ubaldini,  marito  di  sua  figlia, 
cosi  scrive  :  «  E'  più  si  rifidava  (  Guido  )  nella  mili- 
«  zia  (4)  del  genero,  che  nella  dottrina  di  se;  concios- 
«  siacosachè  egli  aveya  più  praticato  la  masserizia  di 
«  casa,  che  ordinate  schiere  e  armare  cavalieri;  e  di 
«  canti  e  suoni  si  dilettava:  dello  strepito  délie  trombe 
«  temeva;  canzoni  è  balli  volentieri  ascoltaya  e  vede- 
«  va.  Egli  era  gentile  e  nobile,  e  di  lealtà  portava 
«  corona  ;  ma  di  guerra  non  era  apprezzato  (5).  »  An- 
die  nella  diceria  che  pone  in  bocca  al  Piccinino,  onde 
animava  i  suoi  soldati  alla  batiaglia  contro  le  schiere 
di  Guido,  cosi  gli  fa  dire:  a  II  loro  capitano  è  pau- 
«  roso,  e  non  pratico  fra  le  bellicose  genti.  Egli  è  piut- 
c(  tosto  eletto  dalla  natura  per  leggere  salmi  con  altre 
<(  orazioni ,  che  a  vestirsi  di  ferro  :  il  suo  spasso  ri- 
if  chiede  più  avaccio  riposo  nelle  neghittose  e  morbi* 
(f  de  piume,  che  affaticarsi  in  lanciar  dardi,  malmenar 
c(  spade ,  acce  e  altre  pesanti  armature.  E'  yede  più 
c(  yolentieri  le  masserizie  di  casa ,  che  di  fuori  le  pau- 
«  rose  opère  degli  uomini.  Egli  è  gentile  e  costumato, 
a  e  ogni  pericolo  lo  spayenta.  »  Ma  noi  non  possiamo 

(4  )  Berni  in  Muratori,  Rerum,  t.  xxi,  pag.  969  ;  e  Murato- 
ri,  Ann. ,  t.  ix,  pag.  144.  V.  anche  il  Cavalcanti,  ad  annum. 
(2)  Berni,  ivi.  (3)  Litta,  Famiglia  di  Montefeltro. 

(4)  Cioè ,  nella  perizia  militare.  (5)  Vol.  i,  pag.  373. 
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aderire  alla  sentenza  dello  storico  ;    giacchè   se   Guido 
délie  feste  e  de'  canti  prendeva  dilettô,  perigliavasi  an- 
che volentieri   nelle  haitaglie ,  e  moite   proye  di   non 
ordinario  valore  aveva  date ,  conducendo  sua  vita  quasi 
sempre  fra  le  armi  ;  ne  fama  di  yalente  capitano   gli 
mancô ,   meritando   che  i  fiorentini  ail'  Ubaldini   e   al 
Fortebraccio  lo  preponessero ,  i  quali  sotto  i  suoi  or- 
dini  militarono.  Ne  la  sconfitta  toccatagli  dal  Piccinino 
gli  si  puô  ascrivere  a  colpa ,  anzi  gli  torna   in   Iode , 
mostrandolo  capitano  cauto  e  previdente.  Odasi  lo  slesso 
Gavalcanti;  il  quale,  dopo  aver  narrato  come  i  fioren- 
tini vollero  contro  suo  avviso  tentare  le  sorti  délia  bal- 
taglia ,    seguita   dicendo  :    a  non  ostante ,  che   per   lui 
c(  (  Guidantonio  )  si  consigliava  di  non  mettersi  là  ove 
c(  la  fortuna  non  ha  meno   autorité   che  gli   uomini , 
((  anzi  voleva  senza  contesa  indietro  ritirarsi  ;  e  senza 
c(  alcun  oslacolo  Niccolô  (  Piccinino  )  nella  città  consi- 
(i  gliava  si  lasciasse  entrare.  Il  buon  conte  diceva  :  Co- 
«  sloro  sono  uomini  nulriti  nel  sangue,  e  yengono  al 
a  soccorso  del  popolo ,  rinchiuso  ed  assediato  che  ab- 
«  biamo  ;  il  quale  non  ha  tanto  bisogno  di  soccorso , 
c(  quanto  di  abbondanza  di  quelle  cose  che  abbisogna- 
«  no  a  cacciare   V  acerbissima   famé.   Se  costoro   non 
w  sono   contesi ,  la  famé  tanto  vi  fia  maggiore  e  più 
a  pericolosa,  quanti  più  mangiatori  vi  cresceranno;  e 
«  cosi  la  forza  è  più  ottima  a  riserbarla  per  V  uscita  (1) 
i(  che  per  Y  entrata  de'  nostri  nemici.  I  nostri  commis- 
«  sarî  fieramente  accecati  dalla   superba  ventura ,  al 
«  tutlo  al  conte ,  con  popolare  superbia ,  in  nuUa  ac- 
«  consentivano  ;  ma  con  fastidiose  rampogne  tanto   lo 
c(  stimolarono,  che,  come  uomo  umile  e  benigno,  or- 
w  dinô  le  feltresche  genti  a  battaglia  (2).  »  Or  questo 

(1)  Gioè  per  quelli  che  vorranno  poi  uscire.  (2)  Gavalcanti  ad  an. 
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raccouto  dello  storico ,  quaflto  è  contrario  a'  retlori  fio- 
renlini ,  altretianto  è  del  iutto  favorevole  a  Guido  ;  ed 
è  da  notare  che ,  in  que'  iempi  pieni  di  giusle  diffiden- 
ze  coniro  la  mala  fede  de'capilani,  su  lui  non  cadde, 
ne  meno  dopo  la  fatale  sconfitta,  sospetlo  alcuno;  sic- 
chè  potè  compire  pacificamente  la  sua  condotta. 

Mori  in  quesé^anno  ai  20  di  febbrajo  Martino  V, 
che  sayiamente  e  fortemenle  governô  la  Chiesa  in  iem- 
pi difficilissimi  ,  e  cooperô  aU'eslinzione  del  grande  sci- 
sma  ;  succedendogli  ai  3  di  marzo  Eugenio  IV.  Il  lefti- 
porale  dominib  di  Roma  egli  aecrebbe  per  la  ricon- 
quista  di  molta  parie  dello  Stato  ecclesiastico;  ma  as- 
sodare  nol  poiè  :  fu  benevolo  e  indulgente,  più  che  a 
papa  si  addicesse ,  verso  i  suoi ,  i  quali  délie  maie  acqui- 
state  ricchezze  e  città,  solto  il  successore  presto  furono 
spogliati  ;  e  anche  Guido,  marito  di  sua  nipote,  perde 
in  lui  un  gran  sosiegno.  Ayeva  papa  Eugenio  cagioni 
d' inimicizia  coi  Malatesta  di  Rimini  ;  sicchè  mandô  a 
Guidantonio  ordinando  che  loro  movesse  guerra.  Il 
quale,  raccoltii  suoi  e  unili  con  Tesercito  délia  Chie- 
sa condotto  da  Rinieri  dal  Frosio  e  Andréa  dalla  Ser- 
ra ,  a  cui  si  congiunse  anche  Carlo  Malatesta  signor  di 
Pesaro,  allora  nemico  a'Riminesi,  si  volsero  tutti  con 
ottocento  cavalli  e  tremila  fanti  all'assedio  di  S.  Lon- 
garino.  Ma  yenne  loro  baldanzosaménte  incontro  con 
forte  schiera  Gismondo  Malatesta,  allor  gioyinetto  di 
quindici  anni ,  che  per  niente  sopraffaito  del  maggior 
numéro  de'nemîci  e  poco  stimando  il  yalore  délie  trup- 
pe  papali ,  con  tanio  impeto  le  assali ,  che  facilmente  le 
nippe  e  disperse,  incominciando  cosi  con  una  segnalata 
vittoria  quella  carriera  militare,  in  cui  doveya  in  sé- 
guilo  rendersi  cosi  célèbre  (1). 

(1)  Clementlni,  vol.  ii,  pag.  297. 
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Niccolô  Fortebraccio,  intanto,  non  quietava,  e  aveva 
posto  assedio  a  Gittà  di  Castello,  bello  e  forte  lucgo, 
e  a  duri  termini  ridotia.  Ricorsero  gli  assediati  a  Gui- 
do  ,  a  cui  non  piaceya  cbe  il  suo  emuk)  s'impossessasse 
di  città  cosi  importante  e  yicina  ai  suoi  stati,  special- 
mente  a  Massa  Trabaria  e  Gnbbio;  sicehè  fu  soUecito 
a  spedirle  buon  nervo  di  aggu^riti  soUati,  sotto  la  con- 
dotta  del  yaloroso  Bernardino  Ubaldini,  cbe  liberô  i 
casiellani  d'ogni  pericolo;  e  fatto  sciogliere  V  assedio  (1), 
vi  entrô  ai  27  setiembre ,  riducendo  la  città  a  deyo- 
zione  del  conte.  Ma  il  dominio  feltresco  radicaryisi  iHm 
potè  per  mala  condotta  di  un  podestà,  mandatoyi  dal  con* 
te,  e  cbe  cbiamayasi  Lucbino  Lucbini.  Il  quale,  preso  fie- 
ramente  d'amore  p^  la  moglie  di  nno  di  que'primari  cit- 
tadini  per  nome  Biagio  del  Pasciuto,  donna  in  cui  la 
sfolgorante  beltà  era  congiunta  a  costume  onestissimo, 
tutto  di  la  soUecitaya  e  ormeggiaya  ;  ma  espugnare  non 
poteya  :  siccbè  sotto  falsi  pretesti  imprigionô  il  marito, 
sperando  in  tal  modo  ridurla  al  piacer  suo.  Ma  la  forte 
donna  non  si  smosse  ;  ed  esponendo  il  fatto  ai  iratelii  e 
al  parentado,  fti  stabilito  die  fingesse  di  cedere,  e  chia- 
masse  in  sua  casa  a  secreto  colloquio  il  podestà.  Il 
quale  corse  a  lei  pieno  di  giubbilo  ;  doye  giunto  y 
la  maie  amata  donna  a  lo  prese  per  la  mano,  et  ab- 
«  braccioUo ,  et  comenzô  a  gridare  ad  alta  yoce.  E 
(f  subito  li  fratelli  e  parenti  yengono  presto,  et  piglia- 
((  ro  el  ditto  podestà ,  et  menaronlo  davanti  a  li  priori 
«  délia  Gittà  di  Gastello  ;  et  con  gran  rumore  gridan- 
«  do  :  yiya  la  Gbiesa ,  yiya  la  pace  (2).  jd  II  popolo, 
scoperto  il  fatto,  tumultuô  e  prese  il  palazzo  del  luo- 

(i)  Cronaca  del  Buonincontri,  in  Murat.,  Rer.,  t.  xxi,  pag.  4 38. 

(2)  Arch.  st.  i  *  série ,  vol.   xvi ,   pag.  364  ;  Commentaria, 

pag.  47  e78.  Fabbretti,  vol.  ii,  pag.  186;  Muzi,  vol.  ii,  pag.  6. 
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gotenente  di  Guidantonio  ;  e  imprigioaatolo  a' di  9  di- 
cembre  1432,  si  diede  a  Fortebraccio.  Tanto  erano  te- 
oeriiaque'tempi  i  popolideli'onestà  ddle  loro  donne! 

MagniiSche  fesle  furono  celebrate  in  Urbino  a  Sigis- 
raoïMlo  imperatore  tedesco,  che  tornaya  da  Roma  cop 
la  corona  impériale ,  yolendo  Guido  rendersi  benevolo 
cou  ogni  sorta  di  onori  V  ospite  nobilissimo  ;  il  quale 
creô  cavalière  lui  e  il  piccolo  Oddantonio  ;  e  fu  largo 
di  privilegi  con  Bernardino  Ubaldini  (1):  scarso  com- 
pense del  grande  spendio  sostenuto  per  festeggiarlo.  Ma 
.  questo  fu  sempre  V  uso  de'  principi  :  premiare  con  una 
carta,  o  con  un  nastro,  o  con  vane  mostre,  chi  per 
loro  s' impoverisce  e  consuma  la  vita  ;  credendo  con 
ciô,  non  diciamo  di  saldare  il  debito,  ma  di  farsi  egli- 
no  creditori.  Arroge  che  certe  onorificenze  col  sover- 
chio  uso,  corne  le  monete,  scadono  di  pregio;  che  se 
poi  ai  poco  degni,  e  peggio  se  agl'indegni,  sono  pro- 
fuse, fanno  allora  presso  gli  uomini  effetto  contrario 
air  ittienzione  del  donatore.  E'  pare  che  si  trovino 
ffloltissimi  che  sono  ghiotti  di  queste  carte  e  di  que- 
sti  nastri ,  e  si  arrovellino  per  ottenerli  ;  e  ottenuti , 
ne  invaniscano ,  e  tengano  gli  altri  a  vile.  Ma  yi  è  chi 
se  ne  giova  e  ride. 

Il  fayore  che  ayeya  Guido  nella  romana  cor  te,  yiyo 
Marlino,  non  gli  rimase  con  Ëugenio  lY;  ed  è  caso 
rarissimo  che  il  fayorito  di  un  papa  mantenga  sua  for- 
tuna  col  successore:  quindi  non  yi  è  corte  al  mondo 
in  cni  sieno  più  frequenti  le  subite  ruine ,  e  i  più  su- 
biti  innalzamenti;  e  ciô  deriya  dalla  natura  elettiya  del 
principato  ecclesiastico.  Il  quale  sistema  ha  il  gran  yan- 

(l)Berni,  inMnratori,  Rerum,  t.  xxi,  pag.  97.  AU' Ubaldini 
concesse  il  privilegio  di  crear  notari ,  legittimar  bastardi  ec., 
con  diploma  4  6  marzo  4  433.  Arch.  centr.  ec.  Pergamene  d' Ur- 
bino, n°  160. 
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taggio  che  i  porporati  elettori  possoiio  gridar  papa 
il  più  degno  ;  cioè  chi  alla  bontà  de'costumi  e  alla 
dollrina  unisce  cognizioae  profonda  del  suo  secolo  e 
pratica  de'negozi  pubblici  (qualité  essenzialissima  per 
un  buon  papa),  corne  nel  Lambertini  e  nel  Ganganel- 
li  si  vide  :  ha  i  suoi  iiiconvenienii  ,  in  quanto  questi 
nuovi  principi ,  a  cui  manca  ogni  legame  di  dinastia 
e  successione,  sono  fortemente  tentaii  a  rinnovar  tulto, 
cose  e  persone;  la  quale  vicenda  verificandosi  a  brevi 
intervaili ,  perché  i  papi  per  lo  più  vecchi  s' eleggono, 
rendono  qualche  yolta  la  cosa  pubblica  inferma  e  para- 
litica.  Giô  è  propriété  délia  natura  umana:  non  darsi 
quaggiù  alcun  bene  senza  mislura  di  maie;  e  quel  po- 
polo  puô  chiamarsi  fortunato ,  in  cui  il  bene  soyerchia 
il  maie.  Vi  furono,  dunque,  mali  umori  e  questioni  fira 
Eugenio  papa  e  Guidantonio;  ma  quali  fossero,  gli 
storici  non  dicono.  La  repubblica  yeneziana  perô,  che 
il  conte  d'Urbino  ayeya  in  protezione  e  fayoriya,  s'in- 
terpose ;  e  fu  fatto  accbrdo  (1) ,  per  la  cui  sicurezza 
Guido  diede  in  ostaggio  a  Venezia  il  piccolo  Federico  in 
età  di  undici  anni,  che  in  Mantoya  allora  ritroyayasi 
ad  apprendere  Tarte  délia  milizia  sotto  Gianfrancesco 
Gonzaga,  capitano  di  gran  rinomo.  Per  la  quale  città 
essendo  passato  Sigismondo,  nel  suo  ritomo  da  Roma 
in  Alemagna,  ayeya  ascritlo  anche  lui  agli  onori  délia 
cayalleria.  Federico  parti  per  Venezia  a'  4  febbrajo 
1433  (2);  ma  imperyersando  la  peste  in  quella  città, 
chiese  il  padre ,  ed  ottenne  dal  pontefice ,  V  allon- 
tanamento  del  figlio  (3)  ;   sicchè ,    a   Mantoya   ritor- 

(4  )  V.  la  procura  di  Venezia ,  con  cui  la  republica  riceve 
per  adereate  Guidantonio,  che  promette  mantenere  i  capitoli. 
Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  indice  alf.,  pag.  236. 

(2)  Commentaria  ec,  pag.  47. 

(3)  Sansovino,  pag.  2i5. 
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nô,  dove  fu  posto  sotto  il  magistère  del  tanto  cele- 
bralo  Vittorino  da  Feltre.  E  di  questo  discepolo  polè  il 
maestro  gloriarsi  giustamente,  corne  il  discepolo  del  pre- 
cettore;  giacchè  la  bella  fama  di  uno  riverberô  suU'al- 
tro  e  l'accrebbe  (1). 

Neli'anno  1435,  Gismondo  Malatesta,  sotto  colore 
di  riyendicarc  alcuni  diritti  acquistati  per  la  morte  di 
Rengarda  Malatesta  ;  prima  moglie  di  Guido,  lui  im- 
proyvisamente  assali.  Ma  il  conte  non  dorraiva  ,  e  ai 
31  agosto  con  buon  nervo  di  soldati  fatto  subito  im- 
peto  suUa  Pergola  ,  colse  cosi  alF  impensata  i  difensori , 
che  nelio  stesso  giorno  se  ne  rese  padrone ,  e  la  uni 
al  suo  dominio:  ne  senza  fondamento  di  ragione,  per- 
ché Pergola  apparteneya  ab  antico  alla  città  di  Gubbio, 
délia  quale  il  conte  era  signore.  Non  yi  acquistarono 
perô  i  fellreschi  stabile  signoria ,  se  non  yentiquattro 
anni  dopo,  come  in  séguilo  si  yedrà.  Guidantonio  era 
ajutato  da  Niccolô  Piccinino,  di  cui  abbiamo  una  let^ 
tera  scritta  a'  22  luglio  ai  suoi  capitani  di  Perugia , 
nella  quale  dà  loro  gli  ordini  i  più  risoluti  di  essere 
obbedienti  ad  ogni  cenno  del  conte  (2).  Ma  breyissima 
fu  questa  guerra  ;  giacchè  sappiamo  dallo  storico  di 
Rimini  (3),  che,  per  la  mediazione  del  re  di  Napoli, 
erano  già  introdotte  traltative  di  matrimonio  fra  Mala- 
testa noyello  signore  di  Cesena,  e  Guidantonio,  per  mez- 
zo  délia  figlia  di  lui  Violante  in  età  di  cinque  anni,  perché 
nata  ai  18  marzo  1430  (4);  e  che  questo  matrimonio 
fu  concluso  per  opéra  di  Gismondo  Pandolfo ,  e  solen- 
nemente  pubblicato  in  Rimini  ai  14  di  ottobre  1435, 

(i)  Reposât!,  vol.  i,  nella  vita  di  Gaidantonio. 

(2)  Documente  n*»  8. 

(3)  Clementini ,  vol.  ii ,  pag.  274. 

(4)  Arch.  Cenlr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  \f ,  Div.  B,   fil.  40, 
pag.  9. 
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benchè  fosse  celebrato  ayanli  la  chiesa  solamente  ai  4 
di  giugno  1442  (1).  Narra  ancora  lo  storico,  che  la 
sposa  c(  era  donna  yirtuosissima  ,  à*  incoraparabile  bontà 
(f  e  religione;  che  spendeva  la  maggior  parte  del  tempo 
((  in  orazione ,  e  per  astinenza  non  yoUe  mai  beyer 
«  yino.  Alcuni  cesenati  riferiscono,  per  sicura  tradizio- 
«  ne,  che  ella  ayeya  yotata  la  sua  castità  al  Signore 
«  Iddio;  e  che  essendone  fatto  consapeyole  Malatesta, 
«  anch'  esso  compagno  in  deyozione ,  la  compiacesse , 
c<  soddisfacendosi  di  non  conoscerla  mai  carnalmente, 
<(  benché  fosse  stata  del  y6to  dispensata  dal  papa  ad 
«  intercessione  di  gran  signori ,  acciocchè  con  questa 
((  parentela  si  estinguesse  Fodio  antico  di  qaeste  due 
((  case  (2).  »  Forse  a  questa  yoce  ayrà  data  origine 
la  sterilità  del  matrimonio  e  la  bontà  di  Violante;  per- 
ché non  ci  pare  probabile  che  i  gioyinetti  sposi  met- 
tessero  alcuno  a  parte  dei  segreti  loro. 

Perde  Guido,  a'  9  maggio  1437  (3),  il  suo  yaloroso 
amico  e  parente  Bemardino  Ubaldini,  di  cui  ci  piace 
proseguire  a  nairare  in  compendio  le  altre  gesta,  tral- 
tandosi  di  famiglia  congiunta  in  cosi  stretta  parentela 
coi  feltreschi.  Fatto  V  Ubaldini  prigioniero  ,  corne  si 
disse ,  in  Toscana  ,  e  riuchiuso  dal  duca  di  Milano  neUa 
carcere  di  Monza,  non  solo  dalla  perdita  della  libc^à 
era  afflitto ,  ma  la  salute  grandemente  ne  sofifriya  per 
lo  soyerchio  umido  della  prigione.  Scrisse  dunque  al 
genero  Guidantonio ,  che  brayi  medici  consultasse,  affin- 
che  al  peggioramento  di  sua  sanità  rimediassero.  I 
quali  alcune  pillole  gli  apprestarono  e  mandarono,  che, 

(1)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  277.    (2)  Ivi,  pag.  274. 

(3)  Gommentaria  ec,  pag.  48.  Perô  da  una  memoria  dci- 
l'Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  4%  Div.  B,  filza  40,  pag.  9, 
si  rileva  che  Bemardino  raori  in  Cremona  ai  24  marzo  del- 
r  anno  stesso 
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prese  dall'  Ubaldinî ,  lo  restituirono  in  buono  e  florido 
stato,  con  maraviglia  grande  de^custodi,  che  sianzian- 
do  nel  medesimo  luogo  mal  sano,  in  condizione  infer- 
ffla  anch'  essi  si  trovayano ,  ed  ogni  rimedio  era  loro 
tornato  inutile.  Informati  da  lui  corne  le  pillole  de'me- 
dici  d*  Urbino  gli  erano  stata  cagione  della  ricuperata 
salute,  istantemente  lo  pregarono  e  strinsero  ad  ordi- 
oarle  anche  per  essi.  Allora  Bernardiao,  per  fidati  messi, 
mandô  a  Guidantonio  dicendo  che  ordinasse  e  gli  spe- 
disse  pillole  d' oppio  eguali  aile  sue.  Avutele ,   il  pri- 
gioniero  le  presentaya  a'suoi  custodi  con  queste  paro- 
le: a  Per  Dio ,  il  dl  che  le  pigliate,  fate  solenne  guar- 
«  dia ,  e  troverete  in  loro  utile  perfetto.   Le  guardie 
«  senza  alcun  sospetto  le  presero,  e  guari  non   istette 
a  che  il  sonno  yinse  la  yigilia;  e  cosi   Bemardino  si 
«  coUô  dalla  prigione  nel  tempo  che  le  ténèbre  ci  tol- 
«  gono  la  luce;  e  con   divise,   distanti  (1)  dalle  sue, 
ff  passo  molti  dubbiosi  passi  ed  entrô  nel  campo  della 
tf  Lega  (2).  »  Fu  egli ,  come  si  disse ,  uno  de'  capi- 
tani  de'  fiorentini  nella  guerra  che  ebbero  contro  Luc- 
ca,  e  ayeva  per  compagno  nel  comando  Niccolô  For- 
tebraccio.  Ma  essendo  ambedue  reputali  condottieri,  e 
niuno  yolendo  sottostare  ail'  altro,  anzi  di  continuo  con- 
trariandosi,  le  cose  della  gueira  per  queste  riotte  ne 
soffrivano ,  cosicchè  i  rettori   di   Firenze   chiamarono 
Guidantonio  a  cq)itano    générale.    Avvenuta    la   rotta 
de' fiorentini,  di  cui  già  parlammo,  Forlebraccio  liabban- 
doQô ,  ma  non  cosi  Bernardino.  Il  conte  Alberigo  capi- 
tano  de'  lucchesi ,  mandato  loro  dal   duca  di  Milano  , 
campeggiando  con  la  sua  oste  in  quel  di  Colle  e  corren- 
do  il  paese,  Bernardino  a  con  tutta  la  sua  gente  l'andô 
«  a  troyare.   Ora ,  le  brigate  dall'  una  e  l' altra  parte 

(4  )  Con  abiti  diversi  dai  suoi.    (2)  Cavalcanti,  vol.  i,  pag.  2138. 
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((  ierrilûli  battaglie  fecero  insieme ,  e  molli  dalF  una 
(  parte  e  dalF  altra  facevaao  délia  terra  letto  senza  piu- 
«  maccio.  NeU'ultimo ,  il  conte  non  potendo  alla  Ber- 
«  nardina  forza  (1)  resistere ,  cominciô  a  piegare ,  e 
«  con  danno  délie  sue  genti  diè  voila  (2).  »  Poco  dopo 
fu  r  Ubaldini  spedito  dalla  repubblica  contro  Marradi, 
accom|)agnalo  dal  commissario  del  comune ,  Averardo 
de'  Medici.  Strella  d' assedio  la  terra ,  fu  intimata  ai 
difensori  la  resa.  Risposero  :  darebbero  la  fortezza,  si 
veramenle  che  Lodovico  de'Manfredi,  signore  del  luogo, 
fosse  poslo  in  libertà ,  trovandosi  egli  allora  nelle  car- 
ceri  di  Firenze.  Poteva  Bernardino,  come  capilano  su- 
premo ,  acconsenlire  per  se  stesso  alla  dimanda  :  non 
oslante,  voile  interrogarne  il  commissario,  che  vi  accon- 
senli ,  e  Marradi  apri  le  porte.  Ma  gli  statuali  di  Fi- 
renze la  promessa  non  voUero  mantcnere  ;  e  il  capi- 
lano ,  che  era  altreltanto  prode  quanto  leale ,  da  una 
repubblica  che  non  teneva  fede ,  si  staccô ,  accomo- 
dandosi  col  duca  di  Milano  e  co'senesi  contro  i  fio- 
rentini,  a  cui  toise  moite  castella  :  ma  in  ultimo  da  Nic- 
colô  da  Tolentino ,  aile  Gapanne  di  Val  d'Eisa,  rimase 
vinto  (3).  Subito  dopo  la  morte  di  .Bernardino ,  cioè 
a'  2  luglio  1437  ,  Aura  sua  moglie  parti  per  Lombar- 
dia,  per  a  ver  cura  del  figlio  Otlaviano,  che  trovavasi 
presso  il  padre  (4). 

Il  signore  di  Rimini ,  malgrado  i  nuovi  vincoli  di 
parentela  con  la  casa  feltresca ,  pur  non  quietava  ;  e 
nel  1438,  Gismondo  di  nuovo  assah  Guidantonio  ne'suoi 

(i)  Qaesta  bemardina  forza  è  modo  veramente  curioso  e 
ridicolo. 

(2)  Cavalcanti,  vol.  i,  pag.  -430.        (3)  Ivi,  pag.  468. 

(i)  A' 2  luglio  1437,  madonna  Aura  parti  per  Lombardia,  ad 
guhemium  magnifici  Octaviani  sui  filii,  (Carte  d'UrbiD0,cl.  <*, 
Div.  B,  filza  40,  pag.  9. 
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possessi  di  Montefeltro,  furandogli  alcune  castcUa;  fra 
cui  Castcldolce ,  Sanatello  e  Faggiuola.  Gaido ,  preso 
alla  sprovvista,  mal  difendevasi:  ma  il  giovinetto  Fe- 
derico ,  gîà  prode  nelle  armi ,  benchè  di  anni  sedici , 
e  che  allora  Irovavasi  nella  Romagna  al  soldo  di  Fi- 
lippo  duca  di  Milano ,  volô  in  soccorso  del  padre  ;  e 
unitosi  a  lui  Baldaccio  d'Anghiari,  coadolliero  di  quaU 
che  grido ,  fece  impeto  contro  lo  scorazzante  nemico , 
ricuperô  i  perduti  luoghi,  prese  Tavoleto,  Fosso,  Ru- 
palo  e  Mouiebello;  escontratosi  con  gli  uomini  d'arme 
e  con  le  fanterie  di  Gismoudo ,  le  ruppe  (1).  In 
quesla  guerra  contro  il  signore  di  Rimini  era  Guido 
ajulato  dal  piccolo  e  libero  comune  di  S.  Marino  ;  al 
quale  (  e  ciô  gli  rechiamo  volenlieri  a  gran  Iode  )  mo- 
slro  sempre  grande  afiezione,  esentando  nel  1440  da 
ogni  colle tta  e  spesa  slraordinaria  le  terre  e  i  béni  che 
que' cittadini  possedevano  nelia  parte  del  Montefeltro 
a  lui  soggetta.  Corrisposero  eglino  degnamente  aile  amo- 
revolezze  del  conte ,  il  quale  nel  seguente  trattato  di 
pace  ebbe  per  loro  i  dovuti  riguardi.  E  quanto  fosse 
egli  tenero  di  questa  repubblica ,  se  ne  ha  una  prova 
manifesta  in  alcune  sue  lettere  pubblicate  dal  Delfico  (2)  ; 
e  spécial  mente  in  quella  dei  28  agosto  mancante  deU 
Fanno,  in  cui  mise  in  guardia  i  rettori  di  quel  pic- 
colo stato  contro  le  insidiose  profferte  del  signor  di 
Rimini,  le  quali  ponevano  in  pericolo  la  liberté  sam- 
marinese  ;  e  nell'altra  degli  8  marzo  1418,  con  cui 
dà  ordini  risolutissimi  a  tutti  i  podestà  del  Montefel- 
tro di  somministrare  soldati  ad  ogni  richiesta  di  quel 
comune  ;  affinchè  quella  terra  e  gli  huomini  et  singu- 
lari  p^sone  si  mantenghino  uniti  e  in  loro  liberté,  corne 


(4  )  Berni,  in  Murai,  t.  xxi,  pag.  979  ;  e  Reposati,  1. 1,  pag.  4  42. 
(î)  Pag.  49  e  seg. 
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hanno  fatto  per  lo  passato;  per  la  quaU  sema  disposti 
mettere  V  havere  e  lo  stato  nostro  (!)•  Cosi ,  pel  favore 
de'  signori  d' Urbino ,  si  manienne  vivo  sulla  yétta  del 
monte  Titano  e  giunse  fino  a  noi  il  sacro  fuoco  di 
libertà  :  e  di  ciô  erano  ben  degni  que'  monlanari ,  si 
pei  seyeri  e  incorroili  costumi,  si  perctiè  questa  lil>erlà 
era  presso  loro  difesa  anche  dalla  virtù  poientissima 
délia  religione,  come  già  dicemmo  (2).  JN^arrano  an- 
che un  miracolo  di  questo  santo  per  F  indipendenza 
délia  sua  diletta  repubblica.  <(  Ai  3  giugno  154'3,  in 
«  buja  notte,  Fabiano  del  Monte  essendo  uscito  di 
<(  Rimini  con  cinquecento  soldati ,  ai  quali  sui  con- 
«  fini  délia  Repubblica  dovevano  riunirsi  allre  mili- 
a  zie  che  venivano  da  Rologna  per  sorprendere  S.  Ma- 
«  rino  j  essendo  già  f(H*nili  di  scale  e  di  funi ,  so- 
«  praggiunse  ail' improyyiso  tal  nebbia,  che  yagarono 
((  per  tutta  la  notte,  ne  si  accostarono  alla  città  se 
((  non  di  giorno.  Ayendoli  scoperti  quei  di  S.  Marino, 
((  suonarono  la  campana  a  stormo^  ne  i  nemici  si  at- 
i<  tentarono  di  assaltarlo.  Questa  nebbia  si  attribui  a 
c<  miracolo  del  sanlo  protettore  ;  e  perciô,  a  ragione^  in 
«  tutte  le  antiche  e  recenti  pitture  si  rappresenta  il 
«  santo  che  stringe  fra  le  braccia  la  sua  montuosa  re- 
«  pubblica,  a  significare  Tajuto  del  suo  patrocinio  (3).  » 
E  a  rinforzare  questo  sacro  connubio  tra   religione  e 

(\  )  Arch.  centr.,  carte  d'  Urbino,  cl.  A,  Div.  5,  n°  5i . 

(2)  Ecco  r  orazione  che  recitavasi:  Salve  Pater  sancte,  flamma 
charitatis,  spéculum  poenitentiaej  praedicator  evangelii,  fundator 
Hbertatis,  familiam  tuant  respicej  appréhende  arma  et  scutunij 
exurge  in  advutorium ,  ut  prostratis  'mimicis  animae  et  cor- 
poriSftecumin  coelis  trvumphare  valeamus,  Oremus,  Deus,  qui 
nos  heati  Marini  mentis  temporali  libertate  donasti,  concède  pro- 
pitius ,  ut  eiusdem  intercessione,  ab  omnibus  peccatis  liberi,  li- 
bertatem  aetemam  consequamur.  Bollandisti,  t.  xxxyiii,  sellem- 
bre,  t.  II,  pag.  212,  B.  (3)  Ivi,  pag.  214,  F. 


[U40-43]  GUIDANTONIO  273 

lib^tà,  si  aggiunge  una  processione  solenne  che  ogni 
•nno  si  célébra,  a'  due  febbrajo,  in  memoria  délia  ricu- 
perata  indipendenza  dopo  l' usurpazione  alberoniana  ; 
nella  quai  ommonia  sventola  il  bîaneoâzzurro  vessillo 
di  S.  Marioo,  portato  da  una  Tergine,  che  rappresenta 
la  libertà  (1). 

L'allegrezEa  per  la  vittoria  di  Federico  fu  menomata 
da  una  grave  ferita  toccata  dal  giovinetto  nel  combattere 
un  luogo  chianoiato  GampL  Gismondo  perè  ,  approfittan- 
do  délia  lezione  avuta,  e  Niccolô  Piccinino  interponendosi, 
chiese  e  ottenne  pace,  ma  con  suo  danno.  Questa  pace  , 
onoreyole  per  Guido  e  fermata  a'  23  novembre  liiO  (2), 
fu  seguita  da  grave  dispiacere;  giacchè  in  quest'anno 
medesimOy  Guido,  ai  9  di  oUobre,  perde  la  moglie  Ga- 
terina  Golonna,  che  dicono  principessa  di  singolare 
virtù  (3)  :  la  quale ,  prima  di  congiungersi  con  Guido , 
era  destinata  sposa  a  Filippo  Maria  Yisconti  duca  di 
Milano  ;  ma  Y  effetto  mancô  (^). 

Tre  anni  dopo  la  perdita  di  Gaterina ,  e  sette  anni 
dopo  queUa  di  Bemardino  Ubaldini  suo  genero  (^ ,  an- 
che Guido  compl  sua  mortal  carriera  ai  21  febbrajo 
1443;  corne  rilevasi  dalF  iscrizione  posta  al  suo  sepolcro, 
quantunque  il  cronista  di  Gubbio  registri  la  sua  mor- 
te a'  20  febbrajo  1442  (6).  Gorse  voce  che  egli ,  tenen- 
do  fede  airastrologia,  come  Guido  il  vecchio  a  Bonat- 
to,  consultasse  un  astrologo  sulle  future  sorti  del  figlio 
Oddantonio  ;  e  che  il  mago,  fatte  le  sue  osservazioni , 

(1)  Brizi,  Usi  e  costumi  di  S.  Marine.  Arezzo  1S66,  per 
Antonio  Bellotti. 

(t)  Ctementini,  vol.  ii,  pag.  334. 

(3)  Reposai!,  vol.  i,  nella  vita  di  Guidantonio 

(4)  Litta,  Casa  Colonna,  tav.  IV. 

(5)  Litta ,  Famiglia  di  Montefeltro ,  tav.  m,  ad  Aura. 

(6)  Berni,  în  Muratori ,  t.  xxi,  pag.  981, 

Vk>1  L  as 
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gli  predicesse  dover  lui  morire  sul  fior  delF  elà ,  e  di 
ferro.  Se  la  consulta  non  è  vera,  certo  è  probabile;  e 
se  il  responso  fu  veramente  quale  si  racconta ,  avrà 
faito  su  quel  debole  animo  un  gran  colpo  ,  e  abbre- 
viatagli  la  vita  (1).  Ebbe  Guido  nove  figli ,  compresi 
due  non  legittimi  :  Aura  figlia  naturale ,  impalmata  a 
Bernardino  délia  Garda  :  Pietro,  che  nel  1439  era  al 
servigio  del  duca  di  Milano  con  due  cento  cavalli ,  e 
combatte  contro  i  yeneziani,  che  lo  rammentarono  ne- 
gli  annali  loro  :  Agnesina,  nata  a' 7  aprile  1431  (2),  im- 
palmata a  Guido  Manfredi  signore  di  Faenza  :  Violante, 
moglie  di  Malatesta  novello:  Raflaello,  di  cui  nuUa  si 
sa  :  Federico,  figlio  naturale  :  Oddantonio ,  che  successe 
al  padre  :  un'altra  Violante,  monaca  e  abbadessa  nel 
monastero  del  Corpo  di  Cristo  in  Ferrara  (3):  in  ul- 
timo,  Sveva,  seconda  moglie  di  Alessandro  Sforza  signor 
di  Pesaro.  Délia  quale,  morto  il  padre ,  assunse  la  tu- 
tela  il  cardinale  Prospero  Colonna,  zio  materno  di  lei; 
e  promettendola  ad  Alessandro,  le  assegnè,  con  istrumen- 
to  pubblico  dei  7  gennaro  1448,  per  dote  lutta  la  parte 
che  le  apparteneva  nella  paterna  crédita  ,  aggiungendo- 
le  cinquemila  scudi  d'oro  in  donazione  (4).  a  Ma  in- 
i(  felicissimo  fu  questo  matrimonio,  perché  s'incontrô 
(c  in  un  marito  che  ayeva  a'  fianchi  una  concubina. 
«  Sopportô  con  cristiana  rassegnazione  Y  oitraggio.  Tre 


(1)  Fra  Girolamo  Maria  da  Venezia,  nella  sua  Cronaca  di 
s.  Spirito  di  Gubbio,  narra  queslo  fatto  (Reposati,  vol.  i,  pag.  4  55). 

(2)  Commentaria  ec,  pag.  47. 

(3)  Noi  siamo  d' opinione  che  questa  seconda  Violante  sia 
quella  stessa  che  fu  moglie  al  Maialesta,  e  che,  morto  lui  nel 
1465,  si  facesse  monaca.  Abbiamo  una  sua  lettera  a  Guido- 
baldo  I,  scritta  da  Ferrara  lo  stesso  giorno  délia  morte  di  Fe- 
derico, délia  quale  gli  dà  notizia.  Arch.  centr.,  cl.  4*,  div.  G, 
n°  12.  (4)  Archivio  centrale,  Reg.  alfab.,  pag.  183. 
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«  voile  fil  ayyelenala ,  ma  scampô.  Tenté  poi  il  mari- 
«  to  di  farla  morire  col  digiuno  ;  poi  strozzandok  eglî 
«  stesso  :  ma  il  romore  fece  accorrere  moite  persone , 
c(  che  la  salvarono.  Le  intimô  finalmente  la  rilegazione 
«  uel  monastero  del  Gorpo  di  Gristo,  e  la  cacciô,  stra- 
«  scinandola  per  le  camere  presa  pe'  capelli ,  fuori  di 
«  casa  (1).  Il  marito,  per  propria  discolpa,  voile  che  la 
<^  moglie  si  confessasse  adultéra,  e  minacciè  il  monastero 
«  d'incendio,  se  Sveva  non  accon$entiva  ad  obbedire. 
«  Qnindi  pretese  che  facesse  i  v6ti.  Li  fece  nel  1 441  col 
'<  nome  di  Serafina;  fu  badessa  nel  1475,  e  morinel 
«  1478.  La  beatificè  il  popolo  ;  poi  Benedetto  XIV  nel 
«  1754,  ai  17  luglio  (2).  »  Parlano  1'  Ammirato  (3)  e  il 
Reposati  anche  di  un  Antonio  di  Montefeltro,  che  mili- 
tava  co'  fiorentini;  che  è  quello  stesso  che  sposo  Emilia 
Pia,  cosi  celebrata  nelle  elegantissimé  prose  del  Gastiglio- 
ne,  e  di  cui  a  suo  tempo  si  parlera. 

Sotto  Guidantonio,  la  signoria  de'  feltreschi  si  estese, 
specialmente  nel  Montefeltro:  egli  signoreggiô  ancora  su 
molle  città  e  terre;  fra  le  quali  Assisi,  Spello,  Gitlà  di  Ga- 
stello,  Sigillo,  Forli  e  Forlimpopoli.  Fu  principe  religioso, 
e  voile  esser  fatto  partecipe  di  tutti  i  menti  dei  frati  mi- 
nori,  che  facilmente  gli  spedirono  un  loro  diploma  in  data 
29  giugno  1424  (4);  e  diede  prova  di  sua  pietà  anche 

(4)  Sveva  donô  a  qnesto  monastero  e  ad  altri  luoghi  pii 
dacati  7500  délie  sue  doti,  con  istramento  dei  H  agosto  1 456 
(Arch.  centr.  ec,  Pergamene  di  Urbino,  n°  490),  e  istitui 
erede  Costanza  con  atto  pubblico  dei  24  agosto  4  457.  (  Ivi , 
n°  19a). 

(2)  Litta ,  Famiglie  di  Montefeltro,  tav.  m.  Vedi  nel  Den- 
nistoun  il  curioso  inventario  délie  robe  che  Sveva  porto  nel 
monastero,  vol.  i,  pag.  414. 

(3)  Tomo  III,  pag.  151. 

(4)  Archivio  centrale  di  stato,  Carte  d' Urbino,  reg.  délie 
cartapecore  n<*  50. 
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morendo ,  per  aver  voluto  yestire  il  sacco  di  s.  Fran- 
cesco,  edessere  col  medesimo  sepolto.  A  questo  alto  di 
cristiana  umiltà  e  penitenza ,  quando  il  suo  corpo  era 
caday^e ,  si  contrappone  una  yila  bastaotemente  libéra, 
di  cui  furono  frutto  i  figli  naturali.  Ma  H  soyerchio 
dilettarsi  negli  am(M*i,  nelle  cacce,  nelle  feste,  non  la 
toise  dalla  yia  diritta,  corne  principe:  e  cib  è  proyalo 
dairaffeUo  che  i  popoli  gli  p(M*tarono,  e  dalla  fedeltà 
loro  ;  ira  cui  i  gubbini  primeggiarono,  quantunque  fos- 
sero  sudditi  nuoyi.  Niun  atto  di  ingiustizia,  di  yiolen- 
za,  di  crudeltà,  si  narra  di  lui  ;  e  in  un  secolo,  come 
quelk),  fu  gran  Iode.  Anzi,  il  pontefice  Eugenio  lY  ,  in 
una  bolla  dei  20  aprile  1443 ,  inyestendo  Federico 
suo  figlio  di  S.  Angelo  in  Yado ,  Mercatello  e  di  altre 
castella  ,  loda  il  buon  goyerno  di  essi  luoghi,  anteceden- 
temente  tenuio  da  Guidantonio  e  la  dolcezza  délia  pace 
faila  da  lui  godere  a  que'  popoli  (1).  Anche  Pio  II ,. 
dando  allô  slesso  Federico  Y  inyestitura  di  alcune  terre 
del  Montefellro  con  bolla  dei  30  giugno  1461 ,  fra  le  altre 
ragioni  délia  concessione,  annoyera  anche  quella  del 
preclaro  e  mansueto  imperio  con  cuis  sinchè  visse,  Guid- 
antonio lodevolmente  le  govemô  (2).  Anche  la  cronaca 
di  Forli ,  toccando  breyissimamente  délia  sua  morte , 
dice  che  mori  con  degna  memoria  (3)  :  poche  ma  pre- 
gnanti  parole ,  che  formano  il  più  bell'  elogio  di  un 
principe;  percjiè  quando  i  popoli  onorano  la  memoria  di 
un  padnme  già  morto  (cioè  quando  Fadulazione  più  non 
ha  scopo,  e  la  paura  cessa),  ciô  è  il  segno  più  sicuro 
délia  bontà  dell'estinto. 

(i)  Arch.  centr.,  cl.  V,  div.  A,  n*  44. 

(2)  Arch.  centr.,  cl.  4»,  div.  9,  n°  44. 

(3)  Mnratori ,  t.  xxii ,  pag.  224 ,  E. 
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Oddanlonio  crealo  ckica  da  Eugenio  lY  :  cerimoiiie  di  quesU  dignitàe 
pessimi  consiglieri  di  sua  giovenlù  :  sue  prodigalità  e  libidini  :  giu- 
diil  fra  loro  oontrarî  degli  storlci  Intorno  ad  esso  :  ODori  da  lui  resi 
ad  Agostino  Dali  suo  maestro  :  spreaza  i  coosigll  dei  fralello  Federico  : 
amori  disonesti  di  un  protonotario  aposlolico  :  congiura  de'  Seratini  con- 
Iro  di  lui  :  rnuore  sollo  il  pugnale  de'  congiurali  :  ^Uimulli  urbinati  e 
strazio  del  suo  cadavere  :  peçicoli  e  paure  dei  suo  maestro  :  caraltere 
di  Oddantonio  :  Federico ,  fralello  naturale  gli  succède ,  ma  prima  gli 
oitinati  yengooo  a  patli,  giurati  dal  duovo  principe.  Oual  fosse  la  oa- 
lura  di  quesli  palti  :  infanzia  e  giovenlù  di  Federico  :  s' impalma  con 
Gentile  Branealeoni  :  regge  come  marito  di  lel  S.  Angelo  in  Vado  e  Mer- 
cateilo  :  notizie  di  qnesti  due  luogU  e  uomini  illuslri  :  Federico  lascia 
la  moglie  per  la  milizia  :  nobillà  melaurense  :  si  alloga  col  Duca  di 
Mllano  :  sue  gesta  militari  :  lealU  :  prende  S.  Léo  :  è  sconfillo  dal  Ciar- 
pellone  :  il  Picoènino  e  lo  Sforza. 


Pel  ramo  legittimo  di  Montefeltro  fa  la  morle  di 
Guido  un  colpo  fatale;  giacchè  Oddantonio,  in  età  di 
soli  diciassette  anni,  gli  successe  in  tutti  i  luoghi  e  le 
terre ,  tranne  S.  Angelo  in  Vado  e  Mercatello ,  il  cui 
governo  spettava  a  Federico ,  perché  alla  moglie  Gen- 
tile Branealeoni  in  dote  appartenevano.  Il  giovinetto  si- 
gnore  era  notabile  per  bellezza  di  forme  e  vivacità  di  spi- 
rito ,  ma  prono  naturalmente  a  libidine ,  e  debole  ne! 
consiglio  c  nelle  arti  del  governo.  Ne  di  buoni  istitutori 
ebbe  difetto  ^  i  quali  nelle  liberali  discipline  lo  ayeva- 
no  posto  dentro,  facendo  in  esse  grande  progresso,  da 
restame  presi  da  maraviglia  quelli  che  lo  conoscevano. 
Era  anche  nelle  arti  cayalleresche  assai  valente,  mili- 
tato  ayendo  col  padre  nelle  ultime  sue  guerre. 
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Appena  divenuto  principe,  cioè  nelF  aprile  del  1443, 
cercô  rendersi  benevolo  papa  Eugenio  IV,  e  andô  ain- 
chinarlo  a  Siena  con  nobilissimo  corléo.  Non  era  Eu- 
genio  molto  amorevole  ai  feltreschi,  si  perché  Guido, 
padre  di  Oddantonio,  era  stato  da  Martino  Y  assai  fa- 
vorito  ;  si  perché  erano  insorte  moite  question!  e  mal- 
umori  fra  loro ,  sopite  per  la  mediazione  de'  venezia- 
ni ,  ma  non  dimenticale  :  non  ostante  perô  queste  poco 
bénévole  disposizioni ,  la  fl(H*ida  gioventù  del  norello 
principe,  la  scioltezza  e  viracità  de'suoi  modi,  tanto 
poterono  sulFanimo  suo,  da  cancellare  non  solo  ogni 
preconcetta  avrersione ,  ma  da  colmar  hii  di  favori  e 
innalzarlo  alla  dignità  di  duca ,  maravigliando  tutti  di 
tanto  subita  mutazione.  La  cerimonia  chc  si  pralicô  in 
quella  occasione,  viene  minutamente  descritta  nelle  sue 
storie  da  Enea  Silvio  Piccolomini  ;  né  crediamo  che  di- 
spiacerà  a'  lettori  nostri ,  se  qui  la  ripf>rtiamo ,  come  do- 
cumento  delle  costumanze  di  que'  tempi  in  casi  simili. 
«  Quello  che  ha  da  essere  creato  duca  pér  mano  del 
«  pontefice,  si  porta  ail' abitazione  del  papa,  vestito  e 
((  ricoperto  con  un  manto  d' oro  aperlo  dalla  spalla  de- 
c(  stra  sino  a  terra,  e  séguità  il  pontefice  che  discende 
((  in  chiesa  ad  ascoltare  la  messa,  portando  l' estremità 
«  o  sia  il  lembo  del  piviale.  Andato  il  papa  al  suo 
«  seggio,  il  fuluro  duca  si  pone  a  sedere  a'  suoi  piedi 
(f  sul  primo  gradino,  e  poco  dopo  va  inginocchioni  a' piè- 
ce di  del  santo  padre  ;  dal'  quale  vien  fatto  cavalière  di 
(c  s.  Pietro ,  con  cingerli  la  spada ,  che  dal  cavalière  tre 
a  fiate  vien  vibrata  nelF  aria  e  poi  rimessa  nel  fodero  ; 
i(  e  con  percuoterlo  tre  volte  con  la  medesima  spada 
((  nelle  spalle,  gli  meltono  gli  speroni.  Il  futuro  duca 
«  va  inginocchioni  a  prestare  giuramento  al  papa ,  e 
«  giura  e  promette  per  l'avvenire  riverenza  e  obbe- 
«  dienza  a  santa  Ghiesa,  e  al  pontefice  di  servirlo  do- 
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«  Yuuque  egli  voglia,  difendendo  le  sue  ragioni,  giu- 

«  risdizioni  e  terre  ;  e  per  l' onore  che  riceve  del  tilo- 

«  lo  di  duca^  deve  dare  ogni  anno  ai  papi  nel  giorno 

((  di  s.  PieU'o  una  cbinéa  bianca  e  decentemente  bar^ 

a  data.  Allora  il  papa  gli  pone  la  berretta  ducale  in 

«  testa  e  lô  scettro  in  mano ,  e  il  nuovo  duca  bacia 

«  con  essi  il  piede  al  santo  padre,  andando  accompa- 

((  gnalo  da  due  cardinal!  diaconi  e  più  giovani,  al  suo 

«  luogo,  in  mezzo  sedendo  fra  essi.  Finalmente,  depo- 

a  sla  la  berretta  ducale ,  va  ai  piedi  del  pontefice ,  e 

«  gli  offerisce  quella  quantità  d' oro  che   gli  pare  ;   e 

(c  finiia  la  messa,  si  parte  in  mezzo  de' due  cardinali, 

<(  corne  si  è  detto  disopra,  decorato  délia  dignità  du- 

«  cale  (1).  »  Gon  quanto  profondo  consîglio  la  romana 

corte  avesse  inventato  e  poslo  in  pratica  questo  cerimo- 

niale,  si  fa  palese  dalla  sola  sua  esposizione  ;  giacchè  il 

pensiero  che  tutto  lo  domina  è  quello  di   obbedienza 

assduta  alla  romana  sede.  Ne  seuza  ragione  i  cortigia- 

ni,  con  soltile  antiveggenza,  vi  arevano  compresa  F  offer- 

ta  dell'oro;  il  quale  probabilmente ,  dopo  brève  giro, 

sarà  stato  inghiottito  dalle  loro  borse,  non  mai  sazia- 

te,  e,  corne  la  lupa  dantesca,  non  saziabili.  Ne  papa 

Eugenio  limité  la  benevolenza  sua  al  titolo  di  duca; 

ma  spedi,  in  quelFanno  stesso  1443,. a  favore  di  Od- 

dantonio,  una  nuova  boUa  d' inyestilura  di  alcune  terre 

e  luoghi  di  Montefeltro  (2).  Benchè  Oddantonio  fosse 

cosi  giovine,  non  ostante  gli  altri  priocipi  italiani  de- 

siderayano  imparentarsi  con  lui ,  e  subito  si  trattô  im- 

palmarlo  con  la  giovinetta  Isabella  sorella  dd  marche^ 

se  di  Ferrara  ;  ed  essendosi  accordate  le  parti  fra  loro, 

il  duca  vi  mandô  Antonio  di  Montefeltro  e  il  marche- 

se  Tonelli  a  fidanzare  la  sposa  :  ma  i  casi  funesti  che 

(1)  Reposati,  vol.  i,  pag.  454-152.       (2)  Marini,  pag.  16. 
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presto  sopravvennero ,  il  mantcnimeuto  ddla  promessa 
impedirono. 

Un  orribile  tradimento  intauto  ordivasî,  con  arle 
sqmsitamente  diabolica ,  intorno  al  giovine  e  maie  arri- 
vato  principe.  Gismondo  Pandolfo  signor  di  Bimini , 
erasi,  corne  fu  deito,  riconciliato  con  Croidantonîo  col 
mezzo  di  un  matrimonio  fra  le  due  rirali  famiglie.  Ma 
in  lui  tutto  restringeyasi  a  fallace  apparenza  ;  giacchè 
in  quel  fiero  e  bestiale  animo  V  odio  contro  i  feltreschi 
era  irreconcilîabile,  e  tanlo  più  pericoloso  quanto  meno 
si  mostrava,  e  col  manto  délia  benerolenza  si  copriva, 
Vivente  Guido,  egli,  stipulata  la  pace,  nulla  potè  con- 
tro lui  ;  ma,  dopo  prese  in  mano  le  redini  del  goyerno 
un  gîoYine  inesp^to  e  prouo  al  maie ,  credè  maturo  it 
tempo  délia  yendetta,  e  ayidamente  k)  colse,  con  la  ini- 
qua  sp^anza  che ,  spento  Oddantonio  s^iza  proie  le- 
gittima,  ayrebbe  facilmente  potuto  insignorirsi  di  tutio 
o  di  una  parte  di  sua  bella  crédita.  Sotto  mostra,  dun- 
que ,  di  amicizia  e  pareutela ,  lo  irreti  con  le  perfide 
sue  arti  e  co'  pin  perfidi  consigH  ;  e  a  meglio  colorire 
il  bieco  disegiK)  di  spingerlo  al  pii^pizio,  gli  pose  al 
fianco^  corne  consiglieri,  due  suoi  o^gnotti  ;  cioè  Manfredo 
de'  Carpi,  délia  famiglia  de'  Pii,  protonotario  apostolico; 
e  Tommaso  di  Guido  delF  Agnello  da  Rimini  (1)  :  i 
quali,  secondando  le  praye  inclinazioni  di  Oddantonio^ 
presto  nella  sua  più  intima  confidenza  entrarono,  e  si 
resero  padroni  di  lui. 

Ognuno  puô  imaginarsi  quanto,  con  questi  due  tra- 
ditori,  il  nuoyo  duca  progredisse  nella  yia  de!  pessimo 
r^gimento.  E  i  primi  funesti  efTetti  proyè  il  tesoro 
dello  stato,  il  quale  il  padre  ayeya  lasciato  in  condi- 

(4)  Cronaca  riminese  in  Muratori,  Rerum,  t.  xxii,  pag.  948, 
D;  e  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i,  pag.  189. 
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zionioosi  {NTOspereyoliy  da  poter  vantarsene  pubUica- 
menle  ;  conforme  rilevasi  dal  suo  spaccio  dei  23  apri- 
le  1440,  indiritto  ai  sammariBesi,  ai  quali  cosi  scriye  : 
ff  Pure  9  quando  mai  hisogno  fosse  e  che  non  riscotes- 
«  si?o  del  Tostroy  per  la  grazia  di  Dio  aremo  tanto, 
ff  che  de  pane  e  de  yino,  e  de  alire  oose  che  ve  bi- 
«  sognasse,  ve  poremo  far  le  spese  a  tutti,  non  tanto 
a  on  anno  o  doi  e  tre ,  che  quanto  bisognasse.  E 
«  quando  non  aressimo  se  non  un  pane,  el  partir^nmo 
tf  con  voi.  Et  omne  yosiro  facto,  o  bono  o  adverso  che 
«  fosse,  el  teniamo  per  nostro,  et  in  ogni  cosa  cusl  ne 
a  pigliaremo  cura,  corne  de  fecto  nostro  proprio  (1).  » 
Belle  parole  sono  queste,  e  di  principe  buono  degnissi- 
me.  Ma  la  floridezza  in  cui  Oddantonio  trorô  V  erwtia 
pubhlico,  mal  potera  $opp«rire  ai  capricciosi  spaidi  ;  e 
presto  si  dovette  ricwrere  a  nuovi  balzelli ,  e  ad  enor- 
mi  debiti,  che  poi  gravarono  il  successcure  (2).  Yede- 
yano  i  popoli,  e  specialmenle  quello  d'  Urbino,  dolen* 
ti  e  a  midincuore  il  nuovo  principe  fondere  e  biscaz- 
zare  il  patrimonio  ddlo  stato  ;  ma  ,  per  Y  antica  be- 
nevolenza  yerso  la  stirpe  feltresca ,  sofiriyano  e  tace- 
yano.  Oddantonio  perù  non  era  sdamente  prodigo  ;  era 
anche  libertim)  :  sicchè  cominciô  a  toccare  una  corda 
che  daya  pessimo  suono.  Abbiamo  detto  altroye,  che  i 
principi  in  que'  tempi  >  quantunque  fossero  di  costu- 
mi  assai  licenziosi ,  pure  dell'  onore  délie  mogli  era- 
no  tenerissimi:  yoleyano  la  licenza  per  se,  ma  non  in 
casa;  e  quando  le  donne  cadeyano  in  fallo,  la  yendet- 
ta  ^a  sempre  di  sangue  :  Il  popolo  perô,  in  générale, 
erarozzo,  macostumato:  ora,  si  è  spogliato  in  parte 
deU'anlica  rozzezza;  dnbitiamo  pera,  che  il  buon  co- 

(i)  Delfico,  pag.  49  e  seg. 

(2j  Berni,  in  Murât,  t.  xxi.  ail' anno  1444. 
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stume  non  ne  sia  in  guadagno  (1).  Ma  se  in  que'tem^ 
pi  le  infeddtà  matrimoniali  nella  minuta  gente  erano 
più  infrequenti,  altrettanto  délie  donne  \oro  si  mostra- 
yano  più  gelosi;  e  in  questo  gli  urbinati  a  niun  altro 
popolo  cedevano ,  anzi  a  tutti  soprastarano. 

Se  noi  dovessimo  dar  fede  ad  una  cronaca  mano- 
scritta  dei  Conti  e  Duchi  di  Urbino  (2) ,  senza  sgra- 
yare  Oddantonio  dalla  taccia  di  libertino ,  ci  yerrebbe 
dipinto  nel  resto  d'indole  generosa  e  milissima.  Ecco 
ilpasso:  c(  Oddantonio,  nel  giorno  prima  ehe  morisse, 
<c  ayendo  udito,  secondo  il  suo  solito,  la  lezione  degli 
«  Offizt  di  Cicérone,  ed  ayendo  di  cose  di  lett^re  in- 
((  terrogato  il  suo  precettore,  e  lungamente  ragionato 
«  seco  sopra  la  morte  yiolenta  di  certi  signori  e  uo- 
((  mini  illustri,  cbe  era  yenuto  in  proposito  di  ragio- 
(c  nare,  non  pareya  che  si  potesse  staccare  da  simili 
((  ragionamenti ,  come  quasi  présage  della  morte  sua, 
«  e  che  presto  egli  ancora  doyesse  andare  nel  numéro 
a  di  quelli.  E  continuando  cosi  il  ragionamento,  e  re- 
c(  plicando  teneramente  le  interrogazioni  che  faceya,  si 
«  accorse  che  il  precettore  non  gli  rispondeya  con 
c(  queir  attenzione  e  gratitudine  ch'egli  ayrebbe  desi- 
«  derato,  e  come  faceya  prima  ;  onde  yedendolo  stanco 


(1)  InCittàdi  Castello,  nel  1422,  furono  dal  consiglio  sta- 
biliti  i  4  articoli  per  le  peccatrici  ;  fra  i  quali  vi  erano  quelli, 
che  non  patevano  uscire  dal  luogo  loro  assegnato,  detto  il  Ga- 
stelletto ,  se  non  il  sabato ,  e  né  meno  di  nette  senza  licenza; 
e  che  nessuno,  nel  circondario  d' un  miglio  dalla  città,  potesse 
tenere  donna  di  mala  vita.  E  nel  1465  fu  messa  una  multa 
a  que'  giovani  che  non  si  ammogliavano ,  escludendo  perô  il 
tempo  degli  studî  e  délia  milizia  (Muzi,  vol.  i,  230,  e  vol.  ii, 
pag.  28).  V.  il  Mutinelli,  Storia  arcana  d'Italia,  Venezia1855, 
56  vol.  VII,  pag.  115  sulle  peccatrici  di  Roma 

(2)  Gio.  Gallo  Galli,  nel  Colucci ,  t.  xxi ,  pag.  63. 
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«  dal  lungo  ragionamento  di  tre  ore ,  chè  tanto  cra 
«  durato  il  loro  discorso,  e  quasi  infastidito,  essendo 
<i  ancora  il  caldo  grande  deU'e^ate,  voltandogli  ddce- 
«  mente  gii  ocohi  addosso,  con  somma  grazia  e  man- 
a  suetudine  gli  disse:  —  Garo  precettore  mio^  conosco 
«  d'esservi  stato  oggi  troppo  molesto,  e  di  ayervi  at- 
<(  tediato  più  che  non.  eonveniva  alla  modesiia  mia  :  vi 
«  prego  sopportiate  quesio  fastidio,  che  io  yi  ho  dato  cosi 
«  gioyanilmente,  per  quell'amore  che  mi  ayele  p(M*tato 
a  sempre.  Piaccia  a  Dio  che  io  possa  riconoscere  la  gra- 
«  Citadine  dell'  animo  vostro  e  la  memoria  di  tanti  am- 
«  maesU'amenti  che  mi  ayete  dati  neir  insegnarmi  le 
«  lettere  e  i  costmni,  come  ayete  fatto  ;  e  renderyi  quel 
«  premio  che  io  deggio  e  desidero.  Ritirateyi  ormai  a 
«  piaca*  yostro  nella  stanza,  e  ricreateyi:  —  dicendo  cosi 
(f  benignamente  che  andasse  a  riposare,  come  quelle 
f(  doyessero  essere  le  ultime  letture  sue  e  gli  ultimi  ra- 
tf  gionamenti  che  da  quello  fosse  stato  per  udire,  fa- 
tf  cendo  quasi  come  una  fatale  ed  ultima  dipartenza. 
((  Pdchè  quell'  infelicissimo  gioyine ,  signore  e  erede 
d  di  tanto  stato,  e  collocato^in  tanta  grandezza  di  onori 
((  e  di  fortuna ,  di  li  a  poche  ore  fu,  quasi  un  agnello 
«  innocente  9  condotto  al  sacrifizio,  yilissimamente  am- 
«  mazzato  dai  congiurati  (1).  » 

Ma  scrittori  grayissimi ,  e  fra  gli  altri  uno  che  fîi 
papa ,  fanno  altra  pittura  di  questo  agnello  innocente,  e 
registrano  un  fatto  cosi  atroce,  che  Io  mostrcrebbe  più 
crudo  di  Falaride  e  Nerone.  Dicono ,  adunque ,  che  un 
innocente  paggio  egli  facesse  ayyolgere  in  un  lenzuolo 
spalmato  di  pece  e  zolfo ,  e  cosi  per  sollazzo  Io  facesse 

(1)  Questo  fatto  è  tolto  dalle  lettere  di  Agostino  Dati,  che 
era  il  precettore  del  principe.  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i, 
pag.  194;  e  il  Dati,  pag.  130, 
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ardere  a  poco  a  poco  a  moda  di  candda  (i).  Che  Oddan- 
tonio  fosse  rotto  a  libidine ,  e  perciô  sottomettesse  la  ra- 
gîone  al  talento,  questa  ammettiamo  e  crediamo;  ma  che 
in  poco  più  di  un  anno  di  regno ,  coi  progressi  falti  nelle 
liberali  discipline,  e  in  cosi  giovine  età,  potesse  rince- 
re  la  ferocia  di  una  tigre,  ci  si  fa  impossibile  a  cre- 
dere.  Ë  assioma  indubitabile,  che  niuno  improvrisamen- 
te  si  fa  pessimo.  Or,  per  giungere  a  quella  cima  di  atro- 
citàchç  un  atto  cosi  barbaro  suppone,  debbono  neces- 
sariamente  precedere  altri  delitti  atroci  ;  d^  quali  tace 
la  st(Nria.  Or  tutti  gli  autori  parlano  degli  eccessi  del 
duca ,  ma  solo  da  sfrenata  libidine  provenienti  ;  e  il 
cronista  di  Forli,  che  scriyeva  nel  1484  (2),  dice  che  fa 
spento  par  la  yioiata  pudicizia  delle  donne  (3).  Ë  rero 
che  la  cronaca  di  Rimini,  comfÂlata  poco  dopo  il  1452, 
narrando  Fuccisione  del  duca,  soggiunge  che  diceeasi 
lui  essere  stato  morto  per  U  éUsanesti  modi  che  teneva,  e 
per  la  crudeUà  che  usava  al  popola  (F  Uriino  (4).  Ma 
queste  parole  trojqpo  generiche,  e  il  rapportarsi  alla 
fama  in  tanta  yicinanza  di  loogo  e  di  tempo,  non  dànno 
ragione  a  supporre  un  alto  â,i  cosi  ferina  barbarie.  Anche 
il  Sansorino  (5)  scrive  che  fu  morto  per  essersi  fatto  Ucertr- 
zioso  e  troppo  lascivo,  e  datosi^ad  usurpare  le  altrm  damne; 
e  r  Armanni  lo  chîama  principe  veramente  di  ammira- 
bUi  condixioni  delF  animo  e  dd  corpo ,  se  in  lui  non  si 
fossero  depravate  con  le  dissohUezze,  per  la  pessima  can- 
versazione  di  uomini  viziosissimi  (6)  ;  e  il  Muralori  (7) 

(1  )  Giambattista  Fulgosio,  Detti  e  fatti  memorahili  ;  e  Sil- 
vio  Piccolomini,  nella  sua  Storia. 

(2)  Et  violatam  pudiàtiam  femminarum.  Murat.  Rerum , 
t.  XXII,  pag.  221.  (3)  Ivi,  Rerum  ,  t.  xxii,  pag.  133. 

(4)  Ivi,  Rerum,  t.  xv,  pag.  948.  (5)  Sahsovino,  pag.  %i  4. 

(6)  Armanni,  t.  xxin,  pag.  259. 

(7)  Muratori ,  Ann.  t.  ix ,  pag.  207. 
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lai  dice  personaggio  sfrenato  e  d'  insoffribile  hmuria  ;  e 
niuno  delU  orrendo  supplicio  del  misero  faaciullo  fa  pur 
motto. 

Un  autore  uriimate  (1)  narra  questo  eccesso  del  duca 
col  coperto  intendimenlo  di  attenuare  la  macchia  dell'uc- 
cisione  e  dello  scempio  che  di  Oddantonio  fecmx)  i  suoi 
concittadini ,  soggiungendo  çhe  la  città  anoora  serba 
viva  la  rioordanza  délia  qualità  délia  sua  morte  :  ma 
deUa  narrata  inaadita  crudeltà  non  dice,  né  dir  pote- 
Ta,  che  siayi  la  tradizione*  Or,  come  il  popolo  di  Ur- 
bioo  (  e  noi  ciô  possiamo  testificare  )  sa  per  tradizione 
non  solo  Y  uccisione  del  principe ,  ma  le  ragioni  délia 
congiura  onde  fii  spento,  cioè  le  libidini  ducali;  egual- 
mente  saper  doyrebbe  il  delitto  atrocissimo.  Noi,  dun- 
que ,  con  buona  pace  dello  storico,  che  poi  fu  papa , 
dà  non  crediamo  :  si  crediamo  che  non  fosse  da  lui  in- 
Tentato  ,  ma  che  seguisse  in  ciô  una  yoce  bugiarda , 
sparsa  forse  da  quelli  che  arevano  interesse  ad  aggra- 
Tare  il  giovine  principe;  il  quale  se  non  era  una  coppa 
d' oro ,  né  meno  era  un  mostro.  E'  pare  anche  che  at- 
tendesse  alfe  cure  dello  stato  ;  giacchè  yediamo  che,  nel 
14(3,  pubblicè  un  editto  risguardante  la  restaurazione 
deUe  rôcche  e  fortezze ,  col  quale  a  questo  fine  si  ac- 
cresceyano  le  tasse ,  che  forse  ayrà  dissipate  in  libidi- 
ni (2).  Anzi  è  certo,  che  egli,  appena  succeduto  al  pa- 
dre ,  chiamè  a  suo  precettore  Agostino  Dati  senese , 
cdebre  lelterato  de'  suoi  tempi,  oratore,  istorico  e  uma- 
nista  (3). 

E'si  rimane   pieni   di   maraviglia   mista   a    tene- 
fBzza ,  leggendo  le   lettere   che   dalla   corte  d'  Urbino 


(i)  Andréa  Lazzari,  nel  Colucci ,  t.  xxii,  pag.  69. 

(t)  Colucci,  t.  XXI,  pag.  62. 

(3)  Balai,  Yita  di  Federico,  vol.  i,  pag.  490. 
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scriveva  lo  stesso  Dali  a  suo  padre  ;  nelle  quali  raccon- 
ta  gli  onori  che  ebbe,  nell'andare  la  prima  volta  da 
Siena  a  quella  città,  da  tutti  i  magistrati  de'  luoghi  pei 
quali  passava ,  e  le  tante  testimouianze  di  rispetto  e 
benevolenza  di  cui  il  duca  gli  era  largo  (1).  Noi  igno- 
riamo ,  se  or  cercasi  nelle  corti  dare  ai.  principi  mae- 
stri  ottimi  ;  ma  questo  sappiamo,  che  il  solo  re  Salo- 
mone  ebbe  la  scienza  infusa  :  quanto  poi  ad  onorare  i 
maestri  palatini ,  corne  in  antico  usara ,  e'  ci  pare  che 
questi  onori  i  corligiani  li  tengano  per  loro.  £  già 
esso  Dati  aveya  prima  indiritla  al  duca  un'altra  sua 
di  ringraziamento ,  che  si  legge  per  le  stampe  ;  nella 
quale ,  dopo  lodata  magnificamente  la  bontà  del  prin- 
cipe per  r  uiBcio  di  che  onorato  lo  aveya,  e  per  le  doti 
che  egli  dice  risplendere  in  lui,  si  rallegra  che  abbia 
incominciato  a  dare  opéra  aile  lettere  e  aile  buone  arti, 
e  gli  si  raccomanda  che  faccia  acquisto  di  buoni  li- 
bri  e  di  copiosa  biblioteca  (2).  Il  Dati  non  troYÔ  il 
principe  in  Urbino ,  che  era  andalo  a  Ferrara  a  far 
conoscenza  délia  sposa  Isabella  d' Este  ;  ma  soUecito  fu 
il  suo  ritomo.  Lietissime  accoglienze  egli  fece  al  nuovo 
precettore  ;  il  quale,  narrandole  in  una  lettera  al  proprio 
padre,  non  rifina  di  lodare  i  dolci  modi,  Taffetto,  la 
magnanimità  di  Oddantonio  ;  aggiungendo  che  tardi 
egli  era  rilornato  agli  abbandonati  studi ,  ma  la  tar- 
danza  con  la  diligenza  compensava.  E  veramente,  a 
sentir  lui,  saremmo  disposti  a  crederlo  un  ficnr  di  vir- 
tù  ;  ne  per  quanto  Y  affezione  di  maestro  e  il  favore 
del  principe  e  le  cortigiane  lusingherie  (<klle  quali 
r  uomo  letterato  molto  si  compiaceva  )  lo  aressero  ab- 
bacinato,  potremo  persuaderci  che  in  queste  sue  lodi, 
ponghiamo  esagerate,  non  siavi  un  fondo  di  yerità.  Né 

(4)  Dati,  pag.  139.  (2)  Ivi,  pag.  130, 


[1443]  ODD  ANTONIO  287 

r  ultime  colloquio  che  il  maestro  ebbe  col  principe 
poche  ore  prima  che  fosse  spento,  puô  credersi  non 
vero,  e  per  la  grande  autorité  del  narralore,  e  perché 
ne  scriva  al  padîre  dopo  la  morte  di  lui;  ne  vi  era  ra- 
gione  da  inventare  il  fatto  (1). 

Pare  dunque,  che  Oddantonio,  tranne  il  vizio  del  don- 
neare ,  reso  più  pericoiôso  dai  cattivi  consigli ,  di  buone 
qualité  non  andasse  sfornito.  Leggendo  perô  la  lettera  con 
la  quale  il  Dati  informa  il  padre  del  miserando  eccidio  del 
duca ,  e  ne  dipinge  con  vivi  colori  gli  eccessi  che  lo  ac- 
compagnarono,  e  le  immanità  a  cui  la  furiosa  plèbe  si 
abbandonè  sul  suo  cadayere,  osservammo  che  non  gli 
esce  mai  dalla  penna  alcuna  parola  che  accenni  délie  ca- 
gioni  (  giuste  o  non  giuste  )  per  le  quali  si  formô  la 
congiura  ,  e  si  armô  e  înferoci  la  plèbe  urbinate  ;  e 
questo  assoluto  silenzio  dà  luogo  a  sospettare,  che  quella 
bontà  la  quale  il  discepolo  mostrava  al  suo  maestro^ 
non  avesse  mostrata  il  principe  verso  i  sudditi.  Da  tutto 
ciô  è  manifesto ,  che  il  giudizio  di  questo  letterato  se- 
nese  sopra  il  duca  è  ben  diyerso  da  quello  che  Tal- 
tro  senese,  Enea  Silvio  Piccolomini,  ce  ne  lasciô.  Fe- 
derico, che  vedeya  con  dolore  il  fratello  calcare  una 
via  che  a  certo  e  prossimo  precipîzio  lo  spingeya ,  si 
arrischiô  un  giorno  di  mostrargli  con  belle  e  accomo- 
date  parole  il  pericolo  in  cui  troyayasi  :  ma  i  pessimi 
consiglieri,  ai  quali  premeya  tener  lontani  dalla  confi- 
denza  del  duca  tutti  i  migliori,  gli  ayeyano  ingejiera- 
to  sospetti  sut  conto  suo  ;  sicchè  i  beneyoli  ammonir 
menti  del  fratello  non  solo  non  fruttarono ,  ma  Oddan- 
tonio  si  verso  con  tro  di  lui  in  rimproyeri  ed  ingiurie, 
e  si  dice  che  anche  ponesse  mano  alla  spada.  Federi- 
co ,  padrone  di  se  ,  si  contenue  ;  ma  non  yolendo  più 

(1)  Dati,  pag.  183. 
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stanziare  in  una  corte  in  coi  i  buoni  calpeslati  erano 
ei  pessimi  prevalevano  e  trionfavano,  nella  vicina  Pe- 
saro  si  ritirè. 

L' allontanamento  di  Federico  dolse  grandemente  agli 
urbinati,  i  quali,  per  le  sue  yirtùe  per  la  gloria  in  cosi  gio- 
yine  età  acqnistata  nelle  armi,  grandemente  lui  amavano  ; 
e  nello  stesso  tempo  fu  cagione  che  si  rompesse  ogni  freno 
aile  principesche  libidini,  e  a  quelle  dei  due  sceU^ati  coq- 
siglieri  che  nelle  violenze  col  principe  gare^avano  ; 
sicchè  ognuQO  suli'onore  délie  mogli,  sorelle  e  figlk, 
stara  in  grarissimi  sospetti.  Narra  Tabate  di  Guastal- 
la  (1),  che  Manfredi,  non  badando  alla  dignità  dd  chie- 
ricato  a  cui  appartenera  e  ne  meno  al  protonotariato, 
si  accendesse  fieramente  di  amore  per  gioyine  e  bella 
donna,  moglie  a  Serafino  de'Serafini,  medico,  di  fami- 
glia  non  ignobile  e  assai  pot^ite  ;  uomo  di  alti  e  libe- 
ri  sensi ,  di  natura  Yira  e  risentita  ;  e  a  cui  la  donna 
sua  y  per  bdlezza  ed  onestà,  era  soprammodo  cara.  La 
quale  tentata  e  ritentata  più  volte ,  e  sempre  inutilmen- 
te ,  dair  osceno  protonotario ,  si  déterminé  in  ultimo , 
per  fuggir  sospetto  e  pericoli ,  di  aprirsi  col  marito  ; 
che  non  è  a  dire  quanto  d'ira  s' infiammasse.  Ma  le 
oneste  ripulse,  corne  sempre  ayyiene,  più  accendeyano 
le  disoneste  yoglie  di  Manfiredi  ;  die,  per  ayerla  yicino 
a  se,  la  feçe  inyitare  un  giorno,  a  nome  del  duca,  ad 
una  festa  in  corte.  Serafino,  ayyisando  subito  Tinsidia 
dell'inyito,  fece  rispondere  dalla  donna,  dbie  il  marito 
non  le  permetteya  di  acceltarlo.  Il  protonotario,  corne 
calcata  yipera,  si  risenti,  e  mandô  suoi  satdlili  che  in 
corte ,  yolente  o  noa  yolente ,  la  strascinassero.  Ma  il 
marito,  che  le  bestiali  opère  sue  conosceya ,  e  che  già 
ayeya  nascosta  la  donna  in  luogo  segretissimo,  loro  ri- 

(1)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i,  pag.  190. 
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spose  :  —  Dite  a  ilanfredi  da  mia  parte^  che  prima  trarrô 
io  ilctwre  a/denii  a  lui,  che  egli  usurpi  mia  moglie;  — 
ma  intanto  prestamenie  con  Tinsidiata  donna  si  allon- 
tanô.  Ne  il  suo  degno  compagno,  Tommaso  delUAgnel- 
k),  se  ne  stava;  giacchè,  pochi  giorni  dopo,  la  moglie 
il  un  Ricciarelli ,  possidente  di  campagna  di  niolto  sé- 
mite, bruttamente  violô:  dalla  cui  famiglia  renne  poi 
quel  Bartolommeo  cognominato  di  Urbino,  nelle  ieggi 
civili  e  canoniche  yalentissimo ,  e  che  le  professa  nello 
studio  di  Padova. 

Or  di  questa  atroce  e  nuova  ingiuria  il  Serafini , 
sempre  atlento  alla  vendetta,  seppe  ben  approfittare;  e 
con  infiammative  parole  accrescendo  esca  al  fuoco,  in- 
dusse r  offeso  marito  e  il  numeroso  parentado  e  i  vil- 
lani  suoi  aderenti  a  congiurare  contro  il  principe  e 
gFinfami  suoi  ministri.  Dei  quali  racconta  senza  diffi- 
coltà  il  Baldi  gli  eccessi ,  ma  tace  di  quelli  di  Oddan- 
lonio,  che,  probabilmente,  ne  meno  numéros!,  ne  meno 
gravi  essere  dovevanoj  giacchè  tutti  i  cronisti  e  gli 
storici  di  sue  sfrenatezze  parlano,  benchè  in  modo  gé- 
nérale. Ma  il  Baldi ,  che  per  la  vastità  di  sua  dottri- 
na  fil  grande  ornamento  di  Urbino ,  d' Italia  e  del  suo 
secolo,  cortigiano  era,  e  favorito  dell'  ultimo  duca  Fran- 
cesco  Maria  II,  che  il  manoscritto  délia  vita  di  Fede- 
rico ,  in  cui  parla  anche  di  Oddantonio ,  rireder  do- 
veva  ;  sicchè  ognun  vede  quai  liberté  lo  storico  avesse. 

Partecipi  dei  segreti  délia  congiura  non  erano  che  do- 
dici  de'  più  risoluti  e  feroci.  Il  Serafini ,  temente  con 
ragione  che ,  tardando,  si  scoprisse  con  eccidio  di  tutti, 
ne  affrettaya  con  ogni  potere  Tefietlo:  sicchè  nella  do- 
menica,  précédente  in  quelF  anno  al  giorno  sacro  a  sau- 
ta Maria  Maddalena,  i  congiurati  ad  uno  ad  uno ,  per 
non  dar  sospetto,  e  di  armi  ben  fornili,  in  una  casa 
vecchia,  posta  in  contrada  remota  délia  città,  si  raccol- 
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sero.  Narrasi  che  uno  tra  essi,  o  atterrito  dal  delitto 
cbe  slara  per  commettere,  o  per  un  re$to  di  beneTolen- 
za  e  rispetto  al  principe,  o  per  tim<»'  délia  pena»  si 
spiccasse  caulamente  suUa  mezza  notte  dai  compagnie 
e  andasse  difilato  in  corte  e  facesse  vivissime  istanze 
per  parlare  al  principe  di  negozio  importauiissimo  ;  e 
che  i  custodi  lo  ributtassero,  dîcendogli  che  ad  ora  più 
opportuna  e  comoda  ritornasse.  Ma  suona  Tora  fatale 
anche  pei  principi ,  e  spesso  la  compressa  ira  de'  po- 
poli  è  deplorabile,  ma  giusta,  ministra  deU'  ira  divina. 

Appena  spuntara  il  sole  dei  22  loglio  1444  (il 
Glementini  c  altri  dicono  a  un'  ora  di  noUe  ) ,  i  con- 
giurati  preceduti  dal  Serafini,  e  incitati  da  lui  con 
brevi  ma  accese  parole  alla  vendetla  »  silenziosi  e  per 
la  più  brève  via  giunsero  alla  corte,  a  cui  per  so- 
lito  non  era  nessuna  guardia ,  come  oggi  si  usa  ;  ed 
entralivi  s^iza  resistenza,  corrono  aile  stanze  del  duca. 
Dice  il  Baldi ,  che  essi  non  Oddantonio  uccidere  vo- 
levano,  ma  soltanto  i  ministri  ;  e  che,  per  giungere  aile 
loro  stanze,  era  necessario  farsi  il  passo  nella  caméra 
ove  il  duca  riposava.  Ma  non  si  fa  credibile  che  in  un 
palazzo  come  quello  di  Oddantonio  era,  non  potesse- 
ro  i  due  ministri  entrare  ed  uscire  dalle  loro  camere 
senza  traversare  quella  del  principe.  Trovati  gli  usci 
chiusi,  perché  il  duca  era  ancora  immerso  nel  sonno, 
i  congiurati  con  grossi  legni  che,  prevedendo  il  caso, 
avevano  portati  seco ,  a  forti  e  frequenti  coipi  presto 
gli  sfondarono.  Irruppero  losto  quel  feroci  nella  camer 
ra  ;  ma  il  principe  non  trovarono ,  che,  sproveduto  di 
consiglio  e  atterrito ,  dietro  il  letto  si  era  nascosto.  Sco- 
perto,  subito  un  villano  (chiamavasi  Antonio  di  Paulo 
da  Pietralata)  gli  fu  addosso  con  una  tagliente  ronca, 
e  miseramente  Tuccise. 

Premeva   al   Scrafini  sfogar  sua    vendetta   conlro 
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r  insidiaUMre  della   moglie  ;   onde  prestamenié    giltato 
a  terra  Y  uscio   della   caméra   di   lui ,    gU    fu    sopra. 
Giovine  robusto  e  féroce  e  uso  ail'  armeggiare  ,   ben- 
chè  chierico  fosse,  era  il  protoDotario  Maefredi;   sic* 
chè ,  impugnata  la  spada  9   bravamente   difendevasi  : 
ma  un  colpo  di  alab^rda  sul  capo  lo  stramazzo  ;  de- 
siderata preda  alla  rabbia  gelosa  del  fiero  urbinate,  cbe 
neirimpuro  sangue  ayidamente  la  spense.  A   mal  par- 
tito  intanto  trovarasi  anche  Tommaso  delF  Agnello;  alla 
coi  morte  il  Ricciarelli ,   da   lui  crudelmente  offeso , 
anelava.  Il  quale ,  avendogli  prima  chiusa  ogni  via  di 
scampo,  facilmente  co'suoi  yillani  gli  fracassô  l'uscio, 
e  troyatolo  rannîcchiato  e  tremante  sotto  il  letto ,   nel 
trasse  fuori  e  a  colpi  di  asta  V  uccise.  In  tal  modo  fu- 
rono  spenti  questi  due  malvagi,  principal  cagione  della 
ruina  del  principe;   yerificandosi  in   essi  quelFantico 
detto:  cbe  spesso  il  cattiyo  consiglio  è  fatale  allô  stesso 
c(msigliere.  Ne  qui  si  fermô ,  come  dice  il  Baldi ,   la 
crudeUà  rmtiçana  (  giacchè  i  congiurati   tutti  campa- 
gnuoli  erano),  ma  yi  si  aggiunse  la  rabbia  popolare  : 
poichè,  sparsa  per  Urbino,  con  la  rapidité  4^1  fulmine, 
la  notizia  della  strage,  il  popolo  corse  aU'armi,  inon- 
dé a  iuria  il  palazzo,  lo  saccheggiô ,  e  sfogô  bestial- 
meute  la  sua  rabbia  contro  i  cadayeri  degli  estinti,  che 
furonp  trascinati  per  la  città   legati  ad  un  cayallo  e 
miserabilmente  falti  in  brani.   Gaso  lagrimeyole,  spa- 
ventoso  e  orribile,  cbe  mostra  quanto  sia  tremendo  lo 
scoppio  della  calpestata  plèbe  contro  i  principi  viola- 
tori  delle  eterne  leggi  della  giustizia. 

E  qui  siamo  costretti  contraddire  di  nuoyo  al  Baldi, 
il  quale  si  sforza  di  proyare,  anzi  ricisamente  afferma, 
niun  atto  di  barbarie  ayer  commesso  gli  urbinati  sul 
cadayere  delFucciso  principe  (1);  e  tassa  di  maie  in- 

(1)  Vitadi  Federico,  vol.  i,  pag.  194. 


292  LIBRO   QUARTO  [14^4] 

formati  e  di  maligni  coloro  che  ciô  lasciarono  scritto. 
Ma  il  Dali  non  solo  era  bene  informato,  ma  fa  pré- 
sente allô  strazio;  e  scrivendone  al  padre  subito  dopo, 
racconta  che  il  duca  fa  crudehnmte  trucidato  dal  suo 
stesso  popolo,  che  incrudeli;  che  fu  traUaio  con  indegni 

modi  ed  ebbe  crudelissime  ferite;  che  aveva  lacero  il  cor- 
po  ,  sqtuirtate  le  ràemhra  e  insanguinate  le  molli  chio- 
me,  e  quesio  ognuno  vede  quanlo  sia  conforme  a  ciô 
che  il  Baldi  afferma  ;  ne  puô  supporsi  che  egli ,  eru- 
ditissimo  essendo ,  le  leltere  del  Dali,  poste  in  luce 
nel  1505,  ignorasse;  ed  anzi,  nella  vita  di  Federico, 
délie  sue  opère  fa  menzione.  Ne  il  mal  capitalo  pre- 
cettore  del  duca  lace  del  palazzo  ducale  e  di  sua  [»*o- 
pria  casa  poste  a  ruba  :  ne  tutto  ciô  fa  maraviglia , 
perché  plèbe  furiosa  e  scalenata  facilmente  s'imbestia. 
E  corse  gravissimo  pericolo  egli  stesso  ;  giacchè  quei 
rabbiosi  lo  trassero  fuori  da  un  nascondiglio  in  cui  erasi 
rimpiatlato ,  non  perché  rea  coscienza  lo  mordesse,  ma 
per  fuggire  quel  primo  e  cieco  impeto  degF  insorti  :  i 
quali  facilmente  lo  scoprirono,  e  a  miserando  fine  lo 
avrebbero  condotto ,  se  uomini  autorevôli  non  avessero 
svialo  il  colpo  dalF  innocente  capo ,  e  a  lui  ageyolato 
il  modo  di  procurarsi  asilo  in  una  chiesa  prossima  (1). 
Ma  se  fuggi  il  danno  nella  persona  ,  non  lo  fuggi 
nella  roba.  Quanta  paura  e  terrore  egli  avesse ,  non 
'assuefatto  a  simili  casi  e  tutto  dedito  agli  studi ,  ben 
si  conosce  dal  racconto  che  con  animo  ancor  tremante 
e  sbigottito  ne  fa  al  padre  (2)  ;  narrando  come ,  men- 
tre  alcuni  benevoli  dalle  ire  délia  plèbe  lo  scampava- 
no ,  questa  con  torri  e  minacciosi  occhi  lo  guardasse. 
Le  sparse  ossa  di  Oddantonio,  sbolliti  un  poco  gU  ani- 

(1)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i,  pag.  195. 
^2)  Opère,  pag.  4  39. 
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mi,  furono  raccolte  e  sepolte  nella  chiesa  di  S.  Do- 
Dato  air  iiicontro  del  sepolcro  paterno  ,  con  sopra  una 
pietra  semplice;  senza  epitaffio,  e  senza,  dalFarme  in  ftio- 
ri,  ornamento  alcuno  (1). 

Due  memorie  di  questo  sfortunato  principe  reslano 
ancora  in  Urbino:  cioè  un  quadro  nella  sagrestia  délia 
cattedrale  ,  lavoro  di  Pietro  délia  Francesca  ,  rappre- 
sentanie  la  flagellazione ,  in  cui  vedi  a  destra  il  duca 
che  si  consiglia  co'  due  suoi  traditori  il  prolonotario 
e  Tommaso  delF  Agnello;  e  un  monumento  di  stile  quasi 
gotico,  posto  nel  corridojo  a  pian  terreno,  che  faceva  parte 
delFantica  chiesa  de'  conyentuali.  Era  il  giovine  principe, 
corne  rilevasi  dai  ritratii  di  eccellenti  maestri,  ripienotto 
di  carne,  di  color  virace  e  bianco,  di  capelli  biondi,  e  di 
aspetto  grazioso;  e  debbono  forse  attribuirsi  a  questa  for- 
mosità  e  grazia  di  tutta  la  persona  i  tanti  favori  onde  gli 
fu  largo  papa  Eugenio.  Che  fosse  d'ingegno  vivo,  affabile 
e  nobile  nelle  manière,  attesta  il  Dati;  corne  pure  che 
lenesse  in  gran  pregio  gli  uomini  letteratî  e  di  merito: 
fra  cui  Angelo  Galli  da  Urbiuo ,  gentiluomo  di  rare 
qualità.  Tuito  questo  mosirerebbe  in  Oddantonio  un 
misto  di  bene  e  di  maie,  di  cui  gli  esempi  non  sono 
rari  :  ma  ne'  principi  ciô  non  giova ,  quando  per  le 
cattive  qualità  pongono  sotto  i  piedi  il  rispetto  che  deb- 
bono ai  popoli  ;  e  molto  meno  giovar  poteva  con  gli 
urbinati,  che,  essendo  cosi  teneri  delFonore  délie  don- 
ne, un  duca  licenzioso,  sfrenato  e  soverchiatore,  cor- 
dialmente  detestavano.  Con  lui  si  spense  la  discenden- 
za  legittima  dell'  antica ,  nobile  e  potente  stirpe  fere- 
Irana ,  che  da  più  di  due  secoli  sopra  Urbino  signo- 
reggiava;  e  cosi  le  feste  nuziali  che  Oddo  fra  brève 
celebrar  doveva  con  la  giovinetta  Isabella  d' Este ,  in 
sanguinosa  e  spaventevole  tragedia  si  cambiarono. 

(1)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i,  pag.  194. 
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Entrando  noi  a  parlare  del  successore  di  Oddanto- 
nio,  che  fu  il  principe  Federico,  suo  fratello  naturale, 
possiamo  dir  con  Dante ,  che  la  navicella  del  nostro 
ingegno  alza  le  vêle  per  correre  miglior  acqua.  Di  tutti 
i  personaggi  che  illustrarono,  nel  corso  di  tre  secoli,  la 
forte  stirpe  di  Montefeltro ,  Federico  sopra  gli  altrî 
come  aquila  volô  ;  vincendo  tutti  per  giusto  imperio , 
benignità,  protezione  aile  lettere,  splendidezza,  magni- 
ficenza ,  maestria  di  guerra,  da  niun  capitano  de'suoi 
tempi  superata.  Per  lui  la  corte  urbinate  fu  tal  nido 
di  gentilezza ,  che  ne  suonô  la  fama  per  tutta  Italia , 
e  gli  spiriti  più  eletti  vi  concorsero  e  l'onorarono;  e 
questa  gentilezza  lasciô  in  crédita  ai  successori,  che 
per  due  secoli  e  mezzo  intatta  la  mantennero.  Gon 
lodi  amplissime  fu  egli  celebrato  mentre  visse,  e  se- 
guitarono  le  lodi  fino  a'  tempi  nostri  ;  ma  questi  lodato- 
ri,  parte  interessati,  parte  non  liberi  del  tutto,  tacciono 
de'  difetti  :  che  perô  pochi  lurono ,  ne  dal  ben  gover- 
nare  lo  distolsero  ;  sicchè,  come  principe,  potrebbe  pro- 
porsi  a  modello.  Anche  noi  chiameremo  a  rassegna  le 
sue  gesta ,  e  loderemo  le  sue  virtù  ;  e  siccome  in  li- 
berissima  condizione  ci  troviaiiao  e  intendiamo  usarne, 
non  taceremo  ne  loderemo  ciô  che  uno  storico  impar- 
ziale  ne  puô  tacere  ne  puô  lodare. 

Succède  nei  popoli  come  negU  individni  :  j»^vare , 
cioè,  dopo  la  furia  di  una  cieca  passione  da  cui  fum- 
mo  in  qualche  eccesso  strascinali,  il  pungolo  amaro 
del  pentimento.  Ucciso  Oddantonio ,  dimenticarono  gli 
urbinati  i  suoi  vizi,  e  solo  rammentando  le  buone  qua- 
lité, deir  infelicissimo  suo  fine  si  dolevano.  Ma  un'al- 
tra  cura  pungeva  i  maggiorenti:  temevano,  e  con  ra- 
gione,  la  plèbe  armata,  saccheggia triée,  e  che  nel  san- 
gue  e  neir  avère  aveva  dato  di  piglio  :  temevano  altre 
vendette,  al  tri  saccheggi,  altro  sangue;  perché,  quando 
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una  plèbe  si  è  posta  nello  sdrucciolo ,  facilmente  pré- 
cipita sino  in  fondo.  In  qnesta  molesta  sospensione  di 
animi  e  paura  di  peggio,  si  adunô  prestamente  il  con- 
siglio  générale,  in  cui  allora  slava  l'autorita  suprema  ; 
ne  vi  fu  mai  pubblica  adunanza  che  avesse  per  le  mani 
fflateria  di  deliberazione  ne  d' importanza  maggiore ,  ne 
più  spinosa,  dorendosi  trattare  délie  future  sorti  délia 
cara  patria.  Nayigavano  perè  quei  padri  un  mare  irto  di 
scogli  e  di  pericoli  ;  ne  era  in  facoltà  loro  allungare  la 
discussione,  e  maturare  i  consigli  col  tempo;  perché 
tanta  nécessita  li  premeva  ,  che  prima  di  sciogliersi 
doYevano  abbracciare  un  partito  terminativo.  Arroge 
che  il  fiero  e  odiato  Gismondo  Malatesta  era  in  sulle 
armi,ein  quelle  vicinanze  guerreggiaya  congiuntocol 
Piccinino,  e  poteva  con  subito  impeto  piombare  sopra 
Urbitto  e  opprimerla.  Non  c  difficile  che  in  alcuni 
degli  adunati  rampollasse,  in  quel  subito  commovimen- 
to,  il  pensiero  di  governarsi  a  popolo  secondo  V  anlica 
forma,  essendo  il  govemo  popolare  il  più  conforme  alla 
naturale  eguaglianza;  e  quel  suono  di  libertà  è  grande 
fasdno  anche  ai  più  forti  intelletti  :  ma  in  politica , 
come  in  tutte  le  altre  umane  cose ,  non  si  puô  guar- 
dare  a  ciô  che  meglio  è;  ma  quel  governo  deve  scegliersi 
che  più  airindole,  ai  costumi,  ai  bisogni,  ai  tempi  ed 
anche  aile  attinenzé  esteme  si  conforma  :  perché  niuno 
stato  puô  vivere  in  isolamento ,  s^pure  non  sia  una 
repubblica  di  S.  Marino.  Quindi  i  rettori  savl  e  discre- 
ti,  e  che  vogliono  mantenere  in  sodo  Y  autorità  loro,  si 
adattano  ai  tempi,  e  secondo  essi  variano  le  istituzio- 
ni;  ecbi  ncm  fa  senno,  o  crolla  o  précipita.  E  ridur- 
re  in  quel  tempo  Urbino  a  reggimento  di  popolo  era 
ttn'utopia;  perché  allora  i  tirannelli  tutte  le  piccole  re- 
pubbliche  ingojate  aveyano;  e  le  grandi  mal  si  regge- 
yano ,  o  da  prepotenti  famiglie  (come  Firenze  dai  Me- 
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dici  e  Milano  dai  Yisconti  )  erano  oppresse  o  mi- 
nacciate.  Alla  yita  e  alla  morte  di  moite  repubbliche 
assistemmo  anche  noi,  nella  nostra  lunga  e  faticosa  car-- 
riera  :  la  cisalpina ,  la  veneziana ,  la  ligure ,  la  parte- 
nopéa,  e  da  yicino  la  romana  due  yolte.  I  pîù  degli 
aderenti  a  quella  forma  di  reggimeuto  erano  pescatori 
nel  torbido:  ma  non  vi  mancarono  mai  uomini  di  co- 
scienza  e  alcuni  d' intendimento  altissimo  ;  ammaliati 
perô  dal  fantasma  di  un  bene  che  prodursi  in  atto 
non  poteya  ;  perché  quella  forma  di  goyerno  mancaya 
di  fondamento  sodo ,  cioè  di  costumi  buoni ,  quali  a 
repubblica  si  conyengono.  Ne  elyezî,  ne  americani  sia- 
mo  noi.  Lasciamo  stare  le  fatali  ed  eterne  discordie 
nostre,  che  cj  resero  sempre  facile  preda  agli  strani: 
Ma  credere  che,  dopo  tanti  secoli  di  schiayitù,  possa  qui 
airimproyyiso- risorgere  un  reggimento  a  popolo,  fu 
ogni  yolta  un  errore  deplorabile,  e  da  non  compiangersi 
abbastanza  pei  terribili  e  funesti  eflfielti  che  sempre  par- 
tori.  Il  miracolo  di  Deucalione  non  si  rinnoya  più.  Ma 
gli  urbinati  e  le  altre  città  del  ducato  non  trattarono 
le  ombre  come  cose  salde  ;  e  se  un  principe  cattiyo 
più  non  ayeyano,  un  altro  buono  se  ne  procurarono,  ed 
ebbero. 

Oddantonio,  come  abbiam  detto,  era  il  solo  figlio 
legittimo  e  naturale  di  Guido;  e  Federico  era  figlio  na- 
turale,  ma  legittimato  per  boUa  pontificia.  Ora,  estinta 
la  proie  maschile,che  sola  ayeya  diritto,  in  forza  délie, 
inyestiture,  alla  signoria  d'  Urbino,  succedeya  Federico 
come  principe  legittimo  :  ne  ciô  ignorayano  gli  urbi- 
nati ;  sicchè  la  maggiore  e  più  sana  parte  de'  consiglie^ 
ri  ayeyano  yôlto  Y  animo  a  lui.  Ma  gli  uccisori  del  duca 
non  mancayano  di  aderenti  fra  i  congregati  ;  e  questi 
temeyano  le  yendette  del  successore.  Dali'  altra  parte,  ne 
meno  i  fautori  di  Federico  yoleyano  che  la  città  fosse 
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otteoebrala  da  esili  o  confische  o  prigionie,  ne  insan- 
guinata  da  supplizi  ;  anzi  desiderayano  che  i  primor- 
di  del  QUOYO  impero   accompagnati  fossero    dalla  cle- 
menza,  e  si  accordasse  générale  ed  amplissimo    per- 
dono.   Che   il    novello    principe    accettasse  la   dignità 
ducale  con  questo  patto,  tenevano  per  sicuro  ;  giacchè 
il  desiderio  d' impossessarsene  facilitaya  per  parte  sua 
la  promessa.  Ma  chi  poi  stava  mallevadore  che,  posta 
Urbino  in  potestà  di  lui,  i  palti  manlenesse?  e  special- 
meute  in  un  secolo  in  cui  la  mala  fede  de'  principi  era 
cosi  comune.  Veramente,  Oddantonio  era  stato  più  fra- 
tello  che  amico  di  Federico,  e  la  sua  uccisione  tornava 
utilissima  a  questo.  Ma  i  rettori  de'popoli  hanno  con 
ragione  gran  paura  di  coloro  che  il  ferro  una  yolta  im- 
mersero  nel  petto  de'  principi  :  e  questo  insegna  la  sto- 
ria  da  Ottayiano  fino  a  Gosimo  I  de'  Medici  ;  e  perciô , 
quantunque  di  tali  eccidi  yolentieri  raccolgano  i  frutti, 
anche  yolentieri  uccidono  gli  uccisori.  E  pure ,  nel  caso 
di  Urbino  non  yi  era  yia  di  mezzo  :  o  rimanere  in  pre- 
da  di  plèbe  armata  e  sanguinosa ,  o  gridar  duca   Fe> 
derico.  E  a  questo  secondo  partito ,  che  il  più  saggio 
era,  in  ultimo  si  appigliô  il  Gonsiglio  ;  stanziando  che 
il  nuoyo  principe  promettesse  cou  sagramento  solenne 
la  più  assoluta  dimenlicanza  delle  passate  colpe  :  cosic- 
chè  la  prontezza  nell' acclamarlo  duca,  e  il  giuro   da 
farsi  da  lui,  e  Tindole  generosa,  umana  e  leale,  del 
gioyine  principe,  erano  buon  fondamento  a  sperare  che 
la  data  fede  non  rompesse.  Con  queste  cautele  e  pre- 
cauzioni ,   che  erano  le  sole  possibili  in  quella  stret- 
tezza ,  fu  dal  consiglio   urbinate  acclamato  duca   Fe- 
derico. 

Ayeya  in  que' giorni  Galeazzo  Malatesta,  signor  di 
Pesaro,  affidata  a  lui  la  difesa  di  quella  città  ferocemente 
assalita  da  Gismondo  Malatesta,  che  intendeva  a  spo- 
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gliame  il  sao  parente,  e  struggeyasi  dal  desiderio  di 
procurarsi  l'acqnisto  di  si   nobile  signoria.  Ed  ecco 
giungergli  a  corsa  fidati  messi  per  parte  del  vescovo  di 
Urbino,  che  del  fatto  gravissimo  lo  avvisavano  e  del 
seggio  ducale  vacante  ;  facendogli  la  più   gran  pressa 
affinchè  volasse  cola ,  e  cosi  bella  occasione  afferrasse 
péi  capelli.   Ne   Federico  punto  tardô;  chè  immedia- 
lamente  si  mosse ,  affrettando  il  viaggio  quanto  più 
poteva.  Intanto  i  magistrati  avevano  dato  ordine  che 
si  chiudessero  e  custodissero  le  porte  da'cittadini  ar- 
mati  ;  cosicchè  il  principe,  giuntovi  dopo  poche  ore 
dal  ricevnto  avviso,  entrare  non  potè,  e  sostar  dovette 
fuor  délie  mura.  Momento  soprammodo  solenne  fu  que- 
sto  :  un  principe  che  vuole  entrare  nella  sua  città  ca- 
pitale ;  e  sudditi  che,  prima  d' introdurlo,  gli  présenta- 
no  alcune  condizioni  da  giurame  l'osservanza.  In  ve- 
rità,  non  puô  negarsi  un  gran  senno  a  questi  urbinati, 
i  quali,  in  caso  tanto  subito  e  supremo,  non  si  smarri- 
rono  ,  e  in  accordo  posero  i  diritti  del  principe  e  del 
popolo.  Appena  saputosi  Y  arrivo  di  Federico,  il  vesco- 
vo, il  clero  e  i  cittadini,  co' magistrati  loro ,  processio- 
nalmente  andarono  alla  porta  che  mena  a  Pesaro,  detta 
Lavaggine ,  dove  il  duca  aspettava  ;  e  a  lui ,  che  face- 
va  istanza  con  buone  parole  che  gli  fosse  aperta,  i  ma- 
gistrati risposero  :  «  Non  chiedere  ne  volere  altro  signo- 
«  re  che  lui  ;  ma  non  avesse  intanto  a  maie   se    non 
«  r  intromettevano  prima  che  egli  promettesse,  e   so- 
((  lennemente  e  con  l' animo  giurasse  loro  di  perdona- 
((  re,  cosi  in  générale  corne  in  particolare,   il  delitto 
((  commesso,  e  tutti  gli  errori  accaduti  in  quel  tumul- 
i(  to:  essere  sicuri  e  certi  che  egli  desiderava  la    sa- 
ff  lute  e  non  la  ruina  loro  :  le  cose  fatte  essere   îrre- 
«  trattabili  :  il  pentimento  e  il  rammarico  renderle  in- 
«  volontarie;  ne  dover  egli,  per  il  peccato  di  pochi,  vo- 
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((  1ère  la  totale  desolazione  di  un  popolo  a  lui  si  de- 
a  veto  e,  tutto  insieme  considerato,  innocente:  Man- 
«  fredi  e  Tommaso  con  le  scelleratezze  loro  avère  uo- 
((  ciso  il  principe ,  e  i  medesimi  aveme  ricevuto  da 
((  Dio,  mediante  la  mano  degli  offesi,  il  meritato  casti- 
a  go  :  abbracciasse,  dunque,  la  parte  délia  misericordia  ; 
«  e  corne  essi  desideravano  lui  per  signore ,  cosi  egli 
<r  volesse  mostrarsi  loro  mansueto  e  benigno  (1).  » 
Belle,  dignitose  e  commoyenti  parole  sono  queste;  le 
quâli,  se  anche  fossero  dal  biografodi  Federico  inven- 
tate ,  non  ostante  resta  sempre  il  fatto ,  éloquente  ed 
ammirabile  in  se  stesso ,  anche  senza  gli  ornamenti  onde 
la  storia  si  compiace. 

Giovane  era  il  principe,  e  di  alti  e  magnanimi  sen- 
si;  e  imparato  avéra  dalF  illustre  Vittorino  da  Feltre, 
non  darsi  signorta  più  ferma  di  quella  fondata  sulla 
clemenza  e  suH'  amore  de'  sudditi  :  sicchè  délie  condi- 
zioni  sotto  le  quali  gli  si  permetteva  l'ingresso  in 
Urbino,  non  si  adontô;  e,  présente  tutto  il  popolo,  non 
conlabocca  soltanto  ma  con  ranima  y  le  accetlô,  con- 
fermando  la  promessa  col  rito  il  più  augusto  e  tremen- 
do  di  nostra  religione  ;  cioè  suU'  ostia  sagrata  :  e  que- 
sto  c'indurrebbe  a  credere  che  nella  processione  fatta 
per  andare  incontro  a  Federico  e  stabilire  i  patti  con 
maggiore  solennità ,  fosse  anche  portato  Cristo  in  sa- 
cramento.  Sorvolando  noi  con  Timmaginativa  gli  ultimi 
quattro  secoli  e  trasportandoci  a  quei  tempi,  e'ci  pare 
uno  spettacolo  soprammodo  sublime,  un  popolo  aprir 
le  porte  al  suo  nuovo  principe,  solo  dopo  accettate  al- 
cune  c\)ndizioni  ;  un  principe  sacramentare  sull'  ostia 
santa  il  mantenimento  di  queste:  ne  crediamo  che  un 
fatto  simile  nelle  allre  storie  italiane  facilmentc  si  ris- 

(1)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i ,  pag.  196. 
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contri.  E  intendiamo  de'tempi  passati;  giacchè  a'gior- 
ni  nostri  yedemmo  spettacolo  ancora  più  sublime  :  cioè 
principi ,  rappaciali  co'  popoli ,  dare ,  non  per  sete  di 
regno,  non  sedotti,  non  costretti,  ma  liberissimamente 
la  parlecipazionc  a  questo  popolo  délia  soyrana  poteslà  : 
tempi  che  ogni  buon  ciltadino  rammenterà  con  gioja,  per 
le  speranze  che  allora  intorno  ci  danzavano  nella  men- 
te ;  e  insieme  con  immenso  dolore,  perche,  per  colpa 
di  tutti,  fu  quello  un  lampo  che  ci  rese  più  palpabile 
la  tenebra  che,  poco  stante,  seguitô.  Ma  Urbino  fu  più 
fortunata.  Il  popolo  rimase  fido  all'autorità  del  prin- 
cipe; il  principe  rimase  fido  ai  patti  giurati  al  popolo: 
e  una  sequela  di  buoni  principi,  per  quasi  due  secoli, 
rinforzô  questa  scambievolezza  di  affetto.  E  ancora  vive 
la  memoria  di  quella  corte  cosi  magnifica,  gentile,  ospi- 
taie,  cui  ne  stragi  domestiche,  ne  ferro,  ne  veleni,  ne 
turpi  costumi  contaminarono ,  come  in  qualche  al- 
tra  italiana  corte  allora  succedeva.  La  stirpe  di  Mon- 
tefeltroe  délia  Rovere  non  produsse,  la  Dio  mercè,  ne 
un  Alessandro  mediceo ,  ne  un  Pierluigi  Farnese ,  ne 
altri  simili  mostri  ;  anzi  produsse  un  taie,  che  mentre 
r  ombra  di  Filippo  II ,  come  incubo ,  ancor  soffocava 
Spagna  e  Italia,  due  volte  dépose  nelle  mani  del  po- 
polo Tautorita  suprema,  e  yoUe  che  a  suo  gusto  si  go- 
yernasse.  Ma  non  precorriamo  ai  tempi. 

Yenti  furono  i  capitoli  presentati  dal  magistrato  a 
Federico  (1) ,  e  dal  medesimo  accettati  ;  ne  da  yerun 
istorico  furono  riferiti  per  disteso  (2)  :  i  quali  pubblichia- 
mo  per  la  prima  yolta  ne'  document!.  Il  primo  riguar- 

(i  )  Documente  n°  9. 

(2)  Il  solo  Dennistoun  li  porta  tradotti  in  inglese  ;  vol.  i , 
Appendice  iv,  pag.  41 7.  Noi.  per  gentilezza  delV  onorevolissimo 
Comune  di  Urbino,  ne  avemmo  una  copia  traita  dair originale, 
con  altre  carte  pertinenti  alla  présente  istoria. 
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da  una  dimenlicanza  piena   e    assolula  del  passato ,  c 
un  générale  amplissimo  perdono  :  il  sccondo  il  mante- 
nimento  dei  privilegi  délia  rappresentanza  municipale: 
il  quarto  e  il  nono  la  promessa  di  ridurre ,   corne  al 
tempo  di  Guidantonio,  le  tasse  e  i  baizelli  (enormemen- 
te  accresciuti,  senza  il  conseutimento  del  popolo,  sotto 
Oddantonio),  ne  mai  aumentarli,  se  non  in  caso  di  né- 
cessita ,  ne  meno  sotto  il  titolo  di  prestiti ,  ne  in  Ur- 
bino   ne  in  tutto  lo  stato  :  il  sesto ,  che   sieno  annal- 
late  tutte  le  esenzioni  fatte  dopo  la  morte  di  Guidan- 
tonio  :  il  daodecimo,  che  la  leva  del  sale  non  sia  mag- 
giore  di  trenta  libbre ,  e  che  non  possa  aumentarsene 
il  prezzo  :  il  terzo  decimo ,  che  Y  uflScio  del  podestà 
non  possa  durare  più  di  un  anno ,  che  non  possa  es- 
sere  mai  riconfermato   e  che  stia  al  sindacato  :  il  de- 
cimo settimo ,  che  la  gabella  suUe  mercatanzie  estere 
non  sia  maggiore  di  quella  che  era  in  vigore  sotto  il 
padre  di  Federico.   Gli  altri  capitoli  si  riferiscono  a 
cose   particblari    di    Urbino.  Ognun   vede   che  questi 
patti  risguardano  la  suprema   autorità ,  e  le  pongono 
un  freno;  nècrediamo  che  in  quel  tempo  gFislessi  in- 
glesi,  i  quali  con  tanta  ragione  si  vantano  délie  fran- 
chigie  loro,  ayessero  fatto  a'proprt  sovrani  limitazioni 
maggiori  di  queste.  È  degno  di  nota,  che  niuno  degli 
antichi   storici  délia  casa  di  Monlefeltro  parlasse  di 
un  fatto  cosi  importante  ;  e  che  lo  stesso  Bemardino 
Baldi ,   a  cuî  la  convenzione  non  poteva  essere  igno- 
ta ,  nella  vita  che  scrisse  di   Federico  ,   non  ne  fa- 
eesse  pur  motto.  Ma  già  le  cagioni  di  questo  silenzio 
esponemmo  altrove.   La  prudenza  mostrata  in  si  diffi- 
cile e  subita  circostanza  dagli  urbinati ,  ebbe  prontis- 
sima  e  piena  conferma  da  tutto  lo  stato;  e  parve  cosa 
miracolosa  che  di  circa  ducento  terre,  niuna   dissentisse 
ne  discrepasse  in  qtiesta  novità:  segno  grandissimo  d'amore 
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singolare  verso  il  conte  Federico,  generato  da  sua  ver  a 
virtù  (1). 

Prima  di  procedere  oltre  nella  narrazione  délie  ge- 
sta  di  questo  principe ,  che  allora  non  oitrepassaya  i 
22  auoi ,  troviamo  necessario  fermarci  alquanto  sulla 
sua  vita  pas$ata.  Già ,  discorrendo  di  Guidantonio,  di- 
cemmo  délia  sua  nascita ,  e  corne  fosse  legittimato ,  e 
dato  iu  consegna  da  bambino  a  Gioyanna  Alidosi  ;  e 
corne  sposasse  Gentile  Brancaleoni,  e  fosse  mandato  io 
ostaggio  a  Venezia;  e  corne  soccorresse  il  padre  nella 
pericolosa  guerra  coi  Malatesta.  Nel  tempo  che  Fede- 
rico stanziô  in  Venezia,  beuchè  fosse  appena  entrato 
neir  adolescenza ,  pur  dicono  che  si  nel  discorso ,  si 
nel  irattare  gUinteressi  del  padre  con  quella  potente 
repubblica,  moslrasse  senno  e  prudenza  più  che  viri- 
le ;  sicchè  qiw'  padri  grayissimi  ne  restassero  maravi- 
gliali  e  bene  augurassero  del  giovinetto.  Passato  in 
Mantoya  sotto  la  disciplina  di  Vittorino  da  Feltre  per 
le  liberali  lettere  ,  e  di  Gianfrancesco  Gonzaga  per 
Farte  militare,  fu  richiamato  in  corte  dal  padre,  con- 
senziente  il  pontefice  ;  doye  fu  ammesso  nella  consulta 
di  stato;  e  nel  1437,  toccando  gli  anni  quindici,  il  matri- 
monio  già  concluso  con  la  Gentile  Brancaleoni,  raCTermô 
col  talamo  maritale*  £  le  nozze  si  çelebrarono  in  Gub- 
bio,  a'di  2  dicembre  (2),  con  pompa  solenne,  e  furono 
inyitati  ad  assisieryi  i  rappresentanti  dei  comuni  e  gli 
alleati  di  Guidantonio;  fra  cui  non  dimenlicô  il  pre- 
diletto  S.  Marino,  scriyendo  in  data  1^  novembre  di  quel- 
le anno  ai  fiobili  e  dileiti  capitani,  ai  qtuiU  intendemo 
partecipare  ogni  nostro  fattd,  massime  di  consolazione  e  di 
allegrezza  (3).  Era,  come  dicemmo  àltroye,  la  sposa 

(1)  Paltroni,  nel  Colucci,  t.  xxi,  pag.  127 

{%)  Commentaria  ec,  pag.  48. 

(3)  Arch.  centr.,  cl.  r,  div.  G,  n*»  ÔO. 
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di  Federico  unica  eredc  di  suo  padre  Bartolommeo  ; 
che  presto  mori  (1),  e  le  lasciô  in  dote  venti  luoghi  tra 
terre  e  castella  nella  regiowe  superiore  del  Metauro , 
tra  ciii  si  compreodeyano  S.  Angelo  in  Vado  e  Mer- 
cateilo.  Or  questo  piccolo  stato ,  morta  Bartolommeo , 
fu  retto  dalla  yedova  Âlidosi  per  la  figlia  Geutile:  ma 
entrato  Federico  in  casa  Brancaleoni ,  egli,  corne  am- 
mioistratore  della  dote  délia  moglie  ,  ne  prese  subito 
il  govemo,  e  con  amore  e  fermezza  lo  escreitô,  risie- 
dend.0  in  S.  Angelo  in  Vado. 

E  Sant' Angelo  in  Vado  luogo  antichissimo,  igno- 
randosi  la  sua  origine  :  i  romani  lo  chiamarano  Tifer- 
no  Metaurense,  a  distinguera  da  Tifcrno  Tiberino,  ora 
Città  di  GastellOy  ed  avéra  il  suo  flamine,  corne  rile- 
vasi  da  una  lapide;  la  quale  dignità  sacerdotale  solo 
si  concedeya  aile  città  più  cospicue.  Abbracciato  in 
séguito  il  cristianesimo ,  ebhe  i  suoi  yescoyi  :  gira  poco 
più  d' un  miglio,  e  bagna  le  sue  mura  il  Metauro.  Po- 
sta nel  centro  di  Massa  Trabaria,  ha  buoni  roercati  di 
bestiame ,  a  cui  eonvengono  gli  abitauti  dei  yicini  ca- 
stelli  e  del  circostante  Appeonino.  Poco  si  estende  il  suo 
territorioy  quasi  tutto  montuoso;  e  dai  buoni  e  abbon- 
danti  pascoli  ricayasi  la  rendita  maggiore.  Nel  medio 
evo  reggeyasi  da  se,  come  gli  altri  piccoli  comuni,  ap- 
poggiati  ^perù  a  un  comune  più  grande.  Poi  sorse  nella 
Massa  Trabaria  la  potente  e  nobile  famiglia  de'  Bran- 
caleoni, come  fu  narrato  ;  la  quale  la  signoreggiô,  con 
S.  Angelo  in  Vado.  Fra  il  1406  e  il  1411  erano  ri- 
masti  due  rami  de' Brancaleoni  signori  di  Massa:  il 
ramo  di  Niccolô  Filippo,  onde  vennero  Galeotto  e  Al- 
berico;  e  quello  di   Gentile,  che  produsse  Capoleone , 

(4)  Nel  Uî6  già  erâ  morto,  come  prova  il  Toreili.  Coluc- 
ci,  t.  XIII,  pag.  194. 
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Luigi  e  Barlolomineo.  Non  potcndo  fra  loro  vîvere  in 
concordia,  si  divisero  il  dominio;  e  toccô  al  ramo  di 
Niccolô  Filippo,  Castel  Durante,  con  altri  castelli  verso 
il  confine  urbinate;  a  quello  di  Gentile,  S.  Angelo  in 
y  ado   e  Mercatello,  ed    i   luoghi  verso  gli  Appenni- 
ni.  Di  quest'  ullimo  ramo  presto  morirono  Gapoieone 
e  Luigi ,  sicchè    Bartolommeo    rimase    il    solo    signo- 
re  (1).  Impalmata  a   Federico  Funica  sua  figlia  Geu- 
tile  ,  S.  Angelo  in  Yado  andô  a  formar  parte   dello 
stato  feltresco ,  quando  questi  fu  salutato  principe  di 
Urbino;  e  in  ultimo ,  con  la  devoluzione  del  ducato  alla 
santa  Sede,  con  lo  stato  ecclesiastico  s'incorpore.  Fio- 
riva  S.  Angelo  in  Vado,  pei  cpmmerci  e  per  le  arti, 
sopra  le  altre  terre  vicine;  ed  ora,  benchè  abbia  sof- 
ferto  anch'  essa  la  sorte  délie  altre  città   del   ducato , 
non  ostante  la  sua  preminenza  in  questo  ancor  del  tutto 
non  perde.  Quanta  fosse  la  sua  popolazione  nei  tempi 
de'Brancaleoni,  non  sappiamo:  nel  1597  era  di  anime 
neirinterno  2580:  ora,  compreso  il  territorio,  è  di  3525, 
oioè  2110  dentro  la  città,  1415  in  campagna.  Di  uo- 
mini  yalenti  nclle  scienze ,   nelle  arti  e  nelle   armi , 
non  mancô.  Niccolô  Fortebracci,  illustre  condottiero  del 
secolo  XY,  nacque  da  un  vadense  speziale;  e  sposata 
una  sorella  del  célèbre  Braccio  di  Montone ,   prese  il 
nome  délia  moglie.  Si  chiamô  anche  Niccolô  daUa  Stella  y 
la  qtiale  si  diceva  per  àUuno  che  la  madré  aveva  nome 
Stella,  e  alcuni  altri  dicevano  che  il  padre  teneva  per 
insegna  una  Stella  (2)«  Anche  Matteo  Grifone   fu    illu- 
stre uomo  di  guerra,  e  generalissimo  délie  armi  vene- 
ziane  ;   Lauro   Gorgieri  ed  Anastasio  militarono  con 

(1)  Torelli,  nel  Golucci,  t.  xiii,  pag.  482  e  494. 

(2)  Cavalcanti,  Ist.  fier.  vol.  i,  pag.  373;  e  Fabretti,  vol.  ii, 
pag.  164. 
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onore  sotto  il  Piccinino;  Alessandro  Bizzarri  sotto  ii 
duca  Filiberto  di  Savoja,  che  in  ricompensa  de'suoî 
meriti  lo  ascrisse  alF  ordine  dei  santi  Maurizio  e  Laz- 
zaro.  Fiorirono  nella  giurisprudenza  Giacomo  Glavari, 
OUaviano  Volpelli,  Paolo  degli  Angelini,  Rutilio  e 
Lodoyico  Paitelli ,  Gianfrancesco  Fagnani  :  ma  a  tutti 
soprastà  il  cejebre  Prospère  Fagnani,  lume  del  giure 
canonico  nel  secolo  XVII ,  e  segretario  in  Roma  délia 
congregazione  del  Concilio  (1).  Ebbero  nome  nelle  altre 
scienze  e  nelle  lettere  Federico  e  Angelo  Ciavari,  ami- 
€0  a  Dionigi  Atanagi ,  al  Tolomei ,  al  Molza  ;  Bernar- 
dino  Bizzarri ,  Senofonte  Bindasio ,  Guelfuccio  Guel- 
fucci  matematico  di  molta  forza,  Gammillo,  Giulio 
e  Ottaviano  Zuccaro.  Vanta  nella  pittura  due  uomi- 
ni  singolari  ;  Federico  e  Taddeo  Zuccari  :  il  primo  , 
fondatore  delF accademia  del  disegno  in  Roma,  dove 
ancora  ammirasi  la  sua  casa  con  leggiadri  dipinti 
e  ritratti  di  famiglia  (2)  ;  e  lo  stesso  Milizia ,  cosi 
acuto  e  inesorabil  giudice,  lui  chiama  grande  nel- 
la composizione  ,    morhido   e  vago  nel  colorito ,  corretlo 


{\)  Il  Fagnani  si  chiamava  Prospero  Boni,  e  prese  il  secon- 
do  cognome  dall'  eredità  Fagnani  venuta  in  casa  Boni.  (  To- 
relli,  nel  Côlucci,  t.  xxvii,  pag.  \%  nota  45).  Da  nn  protocole 
k)  del  notajo  Flamminio  Luzi  di  Castel  Durante  (pag.  60),  ri- 
sulta  che  Prospero ,  mentre  dimorava  in  Roma,  ebbe  V  ufficia- 
tura  di  s.  Antonio  di  quella  terra.  (Torelli,  ivi).  Quanto  il  Fa- 
gnani fosse  stimato  da  Francesco  Maria  II,  rilevasi  da  una  let- 
tera  ducale  dei  3  marzo  i  599,  indiritta  al  cavalière  Sorbolon- 
ghi,  suo  incaricato  in  Roma  ;  nella  quale  gli  dice  che  nelle  que- 
stioni  che  correvano  fra  lui  (il  duca)  e  V  arcivescovo  d'  Urbino, 
puô  servirsi  delP  opéra  del  Fagnani,  il  quale  tenemo  per  fermo 
ehe,  conforme  al  solito  delV  amorevolezza  sua,  sarà  per  prestar- 
vi  la  sua  opéra  —  Arch.  centr..  Carte  di  Urbino  ;  Lettere  dei 
principi,  vol.  m,  n°  22. 

(2)  Betti,  pag.  304. 
Vol,  1,  20 
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nel  disegno ,    benchè   soverchiamente  grandioso   (1).   Un 
moderno  autore  piemontese  discorre  degli  onori  resi  a 
Federico   dai  reali  di  Savoja ,  e   corne   egli  non  solo 
fosse  gran  pittore ,  ma  anche  buono   scrittore  :   corne 
inostrô  con  un  libro ,   pubblicato  in  Torino  nel  1607 
per  Agostino   Dissenolio ,   intitolato  V  Idea  de^  pittori , 
scuhori  e  architelti;  e  una   lettera  aï  principi  amatori 
del  disegno ,  scuUura  e  arckitettura ,   per  le  slampe  di 
Francesco  Osanna  di  Mantora  nel  1605  (2)  :  i  quali 
libri  pongono  lo  Zuccari  fra  quelli  che  trattarono  délie 
arti  imilative.  Figlio  di  Federico  fu  quelF  Ottaviano 
da  noi  accennato  di  sopra,  e  podestà  di  Gesena,  il  quale 
scrivendo  una  lettera  di  preghiera  al  cardinal  Mauri- 
zio  di  Savoja,  chiamasi  di  Urbino  (3)  :  ciô  che  sta  in 
conferma  dell'  uso  comune  di  chiamarsi  dalla   metro- 
poli ,  piuttosto  che  dal  vero  luogo  nativo;  dal  quai  uso 
sonosi  poi  originate  tante  contese  sulla  vera  patria  di 
alcuni  uomini  grandi.  Anche  il  fratello  Taddeo  fu  va- 
lentissimOy  e  più  facile  e  morbido  di  Federico;  e  fa  me- 
rayiglia  il  racconto  de'disagi  da  lui  sofferti  a  toccare 
Feccellenza  dell'arte  (4).  Egli  lasciô  prove  di  sua  abi- 
lità  non  solo  in  tutta  Italia ,  ma  ben  anche  in   Fian- 
dra  ,  Inghilterra  ,  Francia  ,   Olanda  ,   Spagna  ;  e  mori 
in  Roma ,  dove  fu  sepolto  nel  Panteon ,  con  un  iscri- 
zione  pari  al  merilo  suo  (5).  Egli  ebbe  Tonore  di  di- 
pingere   il  gran  Torquato    (6)    in  Vcnezia  e  da  quel- 

(4)  Milizia,  vol.  ii,  pag.  140. 

(2)  Adriani,  Memorie  storiche  dalla  vita  e  dei  tempi  di  mon- 
signor  Gidvan  Ferrerio  Ponziglione  ec,  pag.  342. 

(a)  ivi. 

(4)  Vasari,  vol.  xii,  pag.  405. 

(5)  Ci  pare  che  il  Promis,  nella  sua  Vita  di  Giorgio,  troppo 
abbassi  il  merito  di  questo  artista.- 

(6)  Guasti,  vol.  viii,  pag.  30.  Reg.  alf.  V.  Zuccari, 
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la  repubblica  un  regalo  di  scudi  mille  e  una  collana 
d'oro,  e  fatto  cavalière.  Accostasi  a  questi  due  il  cava- 
lière Francesco  Mancini,  anch'egli  vadense.  Si  venera 
sagli  altari  una  beata  Margherita  délia  Metola,  ca- 
steHo  del  territorio  di  S.  Angelo  in  Vado,  ma  nel- 
ia  diocesi  di  Urbania  ;  la  quale ,  priva  dalla  nascita 
del  bene  délia  luce,  condusse  vita  santissima  nell' ordi- 
ne  domeuicano ,  e  morla  in  Giità  di  Gastello ,  rifulse 
di  molti  miracoli  (1).  Un  altra  gloria  sopra  tutte  splen- 
didissima  ha  S.  Angelo  in  Vado  dal  grande  pontefiee 
Clémente  XIV.  Quanttmque  ne  il  padre  di  Clémente, 
né  egli  stesso  ,  per  diverse  cagioni ,  ivi  abitassero, 
pure  certo  è  che  i  suoi  antenati  e  discendenti  loro 
farono  di  quella  città,  cui  Clémente  in  alcune  boUe 
dichiaro  riconoscere  per  sua  patria  (2)  ;  come  in  al- 
tra boUa ,  indiritta  al  magistrato  d' Urbania ,  scrisse 
essere  diocesano  urbaniese,  perche  suo  padre  nacque 
in  Borgopace,  diocesi  d' Urbania  (3).  Ed  or  più  che 
laai  puô  gl(»riarsi  di  cosi  grande  e  benedetto  con- 
ciitadino  ;  poichè  avendo  egli  voluto  quietar  la  furia 
délia  tempesta  che  a' suoi  tempi  sbatteva  la  navicella 
di  S.  Pietro,  e  perciô  soppressa  con  volontà  liberissi- 
ma  la  società  ignaziana,  fu  la  sua  memoria  fino  ai 
giomi  nostri  trascinala  nel  fango,  con  oltraggio  gran- 
dissimo  al  triregno.  Ma  il  giusto  Iddio  non  permise 
che  più  lungamente  tanta  innocenza  e  virtù  calpestata 
fosse;  e  ne' suoi  profondi  giudizî,  mandô  dalla  lontana 

(1)  La  romana  congregazione  de'riti  ne  concesse  l'uffizio, 
con  decreto  dei  27  aprile  4718. 

(2)  Vedi  quanto  dicemmo  su  questo  proposito  nel  vol.  m 
délia  seconda  série  deirArchivio  storico,  pag.  58,  stampato  in 
Firenze  nel  4  856  dal  Vieusseux  ;  dove  aggiungeramo  anche  l'al- 
bero  délia  famiglia  Ganganelli  fmo  ai  nostri  giorni.        (3)  Ivi. 
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Prussia  Agostino  Theiner,  che  i  calunniaiori  fiilminô , 
e  ripose  sul  capo  a  Clémente  il  diadema  sacro,  più 
bello  e  splendido  di  prima  (1).  S.  Angelo  in  Vado  ebbe 
il  vescovo  insieme  con  Urbania ,  quando  da  Urbano 
yill  fu  innalzata  al  grado  di  città:  ma  sono  due  cat- 
tedre  e  curie  distinte ,  ambedue  fra  loro  in  dignità 
eguali. 

Nel  piccolo  dominio  di  Federico,  anche  Mercatello , 
corne  si  disse ,  comprendevasi.  Nel  1235  guerreggiaya 
il  popolo  di  Massa  Trabaria  con  la  confinante  Giltà  di 
Castello  ;  e  siccome  frequenti  e  subite  erano  le  incur- 
sioni  de'  castellani  ai  confini  di  Massa ,  che  indifesi  era- 
no, fatto  parlamento,  presieduto  dal  venerabile  prête  mes- 
ser  Criovanni  cefaldolense\  vescovo  di  Massa  Trabaria  in 
spirituale  e  temporale ,  fu  stabilito  di  fabbricar  Merca- 
tello, per  custodia  e  defensûme  del  Comune  di  Massa  e  per 
reprimere  le  incursioni  nemiche,  con  patto  che  scendes- 
sero  ad  abitarvi  quei  délie  piccole  e  vicine  castella. 
La  nuoya  terra ,  di  cui  spesso  si  fa  menzione  ne'  do- 
cumenti  del  XIII  secolo  e  ne'  seguenti ,  e  cui  il  car- 
dinale Albomoz  annoyerô  fra  le  migliori  terre  di 
Massa  Trabaria  (2)  ,  fii  costruita  in  piccola  pianu- 
ra  fra  due  fiumicelli ,  il  Métro  e  1'  Auro  ,  che  ivi 
si  congiungono  e  formano  il  Metauro ,  e  di  mura 
solide  fu  cinta.  Nel  1597  aveva  1228  abitanti;  or  ne 
conta  719  nell'  incasato ,  nel  territorio  650  ;  in  tut- 
to  1369.  Ha  una  coUegiata  con  privilegi  non  comuni, 
e  un  piccolo  seminario.  Aveva  anche  un  convento  di  fran- 


(4)  Vedi  la  Storia  del  pontificato  di  Clémente  XIV,  di  Ago- 
stino Theiner:  Firenze,  tipografia  di  Luigi  Niccolai,  1854;  e  la 
rivista  che  noi  ne  facemmo  neiI*  Archivio  storico  dal  Vieusseux, 
vol.  m,  disp.  4»:  Firenze,  tipi  Galileiani ,  4856. 

(2)  Costituzioni  egidiane,  Irb.  ii,  pag.  54. 
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cescani ,  trasferitovi  da  un  vicino  luogo  fin  dal  1241  (1). 
Sopra  Mercatello  signoreggiarono«per  qualche  tempo  Ncri 
délia  Faggiola;  poi  i  castellani,  con  cui  yenne  a  patii 
onorevoli  nel  1375  (2);  e  quesli  la  tolsero  a  Branca  Bran- 
caleoni,  che  Tareva  comprata  dal  legato  pontificio,  nei 
maggio  del  1351 ,  per  cinque  mila  fiorini  d'oro  (3).  Vi 
ayeva  anche  esercitalo  dominio  un  Bolognino  iiranno , 
oui  richiamarono  sul  buon  sentiero  le  ammonizioni  délia 
beata  Ghiara  di  Rimini  (4);  sicchè  si  fece  poi  fraticello, 
Queste  guerricciuole  di  piccoli  Gomuni  e  signorotti  non 
andayano  esenti  da  opère  selyagge  e  crudeli.  Si  troya 
scritto  in  autentici  documenti  che ,  nel  1280,  a  un  Nic- 
colô  di  Noscio  di  Beito  di  Scorna  de'  Tuberli,  fatto  pri- 
gione  da  quei  di  Mercatello  e  luoghi  circostanti,  fosse- 
ro  cayati  i  dçnti  affinchè  si  riscattasse  ;  e  gli  conyen- 
ne  pagare  570  ducati  d'oro,  se  yoUe  esser  libero  (9). 
Alla  morte  di  Bartolommeo  ,  ultimo  de'  Brancaleoni , 
passô  nel  dominio  di  Federico  ;  il  quale  ne  inyesti  Otta- 
viano  Ubaldini,  figlio  del  célèbre  Bernardino  délia  Garda, 
cou  Sassocorbaro  ed  altre  castella.  E  conte  di  Merca- 
tello egli  intitolayasi ,  come  si  rileya  da  uno  spaccio 
délia  signoria  di  Siena,  de'  26  gennajo  1487,  a  lui  in- 
diritto  (6).  Le  quali  terre  ,  morto  Ottayiano  senza 
figli  e  perciô  estinta  quella  linea  di  casa  Ubaldina,  ri- 
tornarono  sotto  il  dominio  feltresco.  Nel  1520,  la  incor- 
poré Léon  X  a  Gittà  di  Gastello,  con  altri  luoghi  cir- 
conyicini  ;  ma  dopo  la  morte  di  quel  papa ,  Francesco 

(1  )  Garampi,  pag.  37 ,   nota  F. 

(2)  Muzi,  Memorie  civili  ec,  vol.  i,  pag.  \M,  118. 

(3)  Rogito  di  ser  Antonio  Ugolini,  pag.  88  ;  e  il  Torelli,  nel 
Colucci,  t.  XIII,  pag.  1 76.  Un  fiorino,  secondo  il  Garampi,  pag.  524 , 
equivaleva,  dal  1317  al  1344,  a  circa  uno  zecchino  romano. 

(4)  Garampi,  pag.  38,  nota  F. 

(5)  Muzi,  Mem.  civ.,  pag.  121.  (6)  Milanesi,  vol.  n,  pag.  413. 
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Maria  I  gliela  ritolse.  Ebbe  Mercatello  molti  personag- 
gi  impiegati  dai  GonI»  e  Duchi  d'  Urbino  in  negozi  di 
grande  importanza  ,  corne  puô  vedersi  nelia  vita  di  Bo- 
sone  da  Gubbio;  e  vanta  un  Antonio  Bencivieni,  inta- 
gliatore  poco  noto ,  ma  certo  meritevole  di  essere  coUoca- 
to  fra  i  buoni  artefiçi  (1)  ;  e  molti  pregiabili  suoi  lavo- 
ri  si  ammirano  in  Perugia.  Fioriva  anche,  nel  1469,  un 
Paolo  da  Mercatello  minorita ,  dottissimo  lettore  di  filo- 
sofia  in  Gittà  di  Gastello  ;  e  un  maestro  Battiferro,  me- 
dico  di  bella  fama ,  a  cui  Federico  dal  campo  in  Golle 
di  S.  Andréa  scrisse  una  lettera  tutta  di  sua  mano  in 
data  29  giugno  1461,  chiamandolo  abile  uomo  e  a  hd 
dileUissimo,  e  consullandolo  intorno  alla  sua  salute  (2).  Ma 
grande  e  principalissimo  omameuto  di  questa  terra  è 
Veronica  Giuliani ,  di  cui  conservas!  ancora  T  umile  abi- 
tàzione.  Visse  nel  passato  secolo,  e  mori  fra  le  cap- 
puccine  di  Gittà  di  Gastello:  donna  di  yirtii  veramente 
eroiche ,  da  meritare  di  essere  innalzata  ,  corne  poi 
fu  ,  air  onore  degl'  incensi  (3). 

Federico ,  benchè  giovinelto  ,  benchè  accompagnato 
a  Gentile  Branealeoni  délia  stessa  età  ,  la  quale  educa- 
ta  da  una  madré  compitissima  gentildonna,  non  dove- 
va  mancare  di  altrattive;  nonostante  non  si  lasciô  inca- 
tenare  dalle  dolcezze  matrimoniali,  ma  preferi  acquistar- 
si  gloria  perigliandosi  nelle  battaglie.  Pungevano  quel- 
r  anima  risoluta  e  fiera  la  fama  degli  antenati,  e  il  rac- 
conto  délie  gesla  dei  celebri  condottieri  de' suoi  tempi; 

(i)  Fabretti,  nella  nuova série  deirArch. stor.;  Firenze  4856, 
t.  m,  disp.  4*. 

(2)  Arch.  centr.,  cl.  4»,  div.  G,  n'  36. 

(3)  Mori  di  anni  67  abbadessa;  fu  beatificata  da  Pic  VU  li 
17  giugno  4  804  e  canonizzata  li  26  maggio  4839.  Muzi,  vol.  iv, 
pag.  468;  nel  quale  autore  si  trovano  (nel  vol.vi,  cap.  iv)  moi- 
te altre  notizie  suUa  terra  di  Mercatello. 
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e  per  quell'  istinto  che  hanno  tutti  gli  uomini  di  forte 
tempra,  si  sentiva  capace  di  emularli.  Narrasi  in  una  ré- 
cente vita  del  suo  maestro  Vittorino  da  FeltrC)  che  quando 
egli  udiya  o  leggeva  il  racconto  délie  virtù  e  magDanime 
imprese  degli  antichi  ,  tutlo  infiammayasi ,  mostran- 
do  desiderio  ardenlissimo  d'imitarli.  Espertissimo  nel- 
l'armeggiare,  per  gli  esercizî  militari  fatti  soUo  il  Gonza- 
ga,  anelavaperfczionarsiconlapratica  sotto  valente  ca- 
pitano,  ed  accrescere  la  gloria  alla  sua  stirpe,  già  célè- 
bre per  tutta  Italia  nelle  arti  délia  guerra.  Presenta- 
tosi,  dunque,  al  padre,  gli  espose  Finvincibile  inclina- 
zione  di  ayyiarsi  nella  carriera  délia  milizia ,  dalla  qua- 
le  non  yaleyano  a  trattenerlo  ne  il  dolce  ozio  domesti- 
co,  ne  r  onore  di  reggere  il  suo  stato,  ne  i  yezzi  délia 
sposa.  Restô  per  qualche  tempo  irresoluto  Guidantonio 
alla  ricisa  domanda  del  gioyinetto ,  cui  soprammo- 
do  amaya  ;  né  omise  mostrargli  V  età  ancor  non  ma- 
tura ,  e  il  dispiacere  che  pel  suo  abbandono  la  sposa 
proverebbe ,  essendo  trascorso  poco  più  di  un  anno  di 
matrimonio ,  ne  ayersi  ancora  speranza  di  proie  :  rima- 
nere  a  lui  già  yecchio  un  solo  fîglio,  tenero  di  età  e 
soggetto  a'  pericoli  :  spayentarlo  il  pensiero  dei  rischi 
che  andaya  ad  affrontare  non  essendo  sperto  délie  bat- 
taglie ,  e  il  timoré  di  rimaner  egli  nella  sua  yecchiez- 
za  orbo  di  figli  e  la  casa  déserta.  Ma  Federico  rinno- 
vô  le  istanze  con  tanto  calore,  che  il  padre  fînalmente 
aile  sue  yoglie  si  piegô. 

Fioriyano  allora  in  Italia  due  capitani  yalentissimi, 
che  il  primato  nelle  armi  si  contrastayano  ;  Niccolô  Pic- 
cinino  e  Francesco  Sforza  :  ambedue  ayidi  di  ricchezze, 
di  gloria  e  di  formarsi  un  dominio  ;  per  conseguire  il 
quale  ai  mezzi  non  badayauo.  11  Picciùino,  in  quel  tem- 
po agli  siipendi  di  Filippo  Maria  Yisconti ,  potente  duca 
di  MilanOy  osteggiaya  nelFEmilia;  e  Federico  deside- 
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rava  allogarsi  con  lui ,  a  ciô  spinto  dal  desiderio  di  non 
diparlirsi  dalla  compagnia  di  Guido  Manfredi ,  suo  stret- 
to  amico ,  che  sotto  te  insegoe  di  quel  capitano  milila- 
va.  Astorre  Manfredi,  signpre  d' Imola  e  di  Faenza,  per- 
duta  la  signoria  per  le  armi  di  Baldassarre  Cossa  lega- 
to  di  Alessandro  V,  rîcevuto  aveva  ospitalissimo  asilo 
alla  corte  di  Guidantouio  ;  dove  la  moglie  gli  diede  in 
luce  due  figli ,  Astorre  e  Guido,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Guidazzo  o  Guidaccio.  Morto  il  padre  e  accomandali 
i  figli  al  Conte  d'  Urbino,  questi,  d' indole  buona  e  ge- 
nerosa,  ne  tenue  le  veci,  e  nobilmente  gli  educô.  Federi- 
co, famigliarmente  usando  in  corte  coi  due  fratelli,  per 
la  eguaglianza  deU'età,  dell' indole  e  dei  sentiment!,, 
presto  si  legô  in  amicizia  con  Guido  ;  e  le  amicizie  con- 
tratte  sotto  tali  auspici  e  in  anni  cosi  giovanili  durano 
più  délie  altre  ;  talchè  Guidantonio  acconsenti  che  alla 
medesima  bandiera  si  ascriyesse.  £  siccome  il  conte  aveya 
data  in  moglie  a  Guido  sua  figlia  Agnesina,  e  Guido  ayeva 
abbandonata  la  sposa  per  illustrarsi  con  le  armi  ;  cosi 
Federico  voile  seguir  Fesempio  dell' amico  e  cogna  to,  ab- 
bandonando  ancfa'egli  una  sposa  trilustre,  a  cui  di  S.  An- 
gelo  e  Mercatello  lasciô  il  governo  (1).  Cosi  quella  for- 
te generazione  non  infemminiva  allora  negli  ozî ,  ne  vi 
era  ostacolo  che  yalesse  ad  impedir  loro  di  acquistarsi 
fama  di  yalorosi. 

Ne  queste  fatiche  e  questo  magnanimo  disprezzo 
délia  vita  era  di  ostacolo  alla  cultura  delF  animo , 
il  quale  anzi  presidiayano  e  abbelliyano  con  forti  stu- 
dî  e  informayano   a   gentilezza  ;    e   la   célèbre    scuo- 


(4)  Anche  nell  453  Gentile,  in  assenza  del  marito,  governa- 
va  il  piccolo  suo  dominio;  giacchè,  a' 23  di  luglio  di  quelPanno, 
si  trova  un  salvocondotto  :  Dato  in  terra  nostra  Sancti  Angeli 
in  Vado ,  sub  nostro  parvo  sigillo.  (Colucci,  t.  xiii,  pag.  4  95), 
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ladi  Yittorino  da  Feltre  ne  diede  Tesempio,  e  fruité 
largamente.  Grentilezza,  duoque,  e  coraggio  formayano  il 
foudo  della  nobiltà  italiaoa  in  quel  secolo;  non  mollez- 
za,  oziosità,  orgoglio  misto  con  yiltà  cortigiana:  e  se 
aoi  non  desideriamo  il  ritorno  di  quelle  guerre ,  di  quei 
yihippiy  di  quelle  discordie,  ben  desideriamo  quelUal- 
tezza  d' animo  e  quella  fortezza  che  niuna  condizio- 
ne  politica  al  nostro  (>atriziato  puô  disdire.  Ma  se  Fe- 
derico si  distaccô  con  forte  animo,  dopo  breye  tempo, 
dalle  marilali  dolcezze ,  possiamo  dall'  altra  parte  dubi- 
tare  con  fondamento  della  rassegnazione  di  Gentile.  In 
yerità,  considerando  noi  questo  matrimonio  in  tutta  la 
sua  durata  ,  più  yolte  sospeltammo  che  fra  loro  non 
fosse  quella  piena  scambieyolezza  di  affetto  che  era  de- 
sid^abile.  Lasciamo  stare  che  il  legame  fu  stretto  per 
ragioni  di  stato  quando  gli  sposi  erano  bambini,  e  un  le- 
game comandato  puô  diificilmente  ayere  Je  attrattiye  di 
una  libéra  scelta.  Una  cagione  di  scontentezza  per  Federi- 
co poteva  essere  ,1a  sterilità  della  moglie,  proyeniente  in 
lei ,  corne  dicono  alcuni  storici ,  da  soyerchia  pinguedi- 
ne  ;  e  pinguedine  è  scemamento  di  bellezza  in  una  don- 
na: sicchè/mancando  bellezza  e  mancando  figli  (poten- 
tissimo  yincolo  di  mutui  affetti  conjugali),  non  fa  ma- 
rayiglia  la  freddezza  di  Federico.  Dalla  parte  poi  di 
Gentile  ,  questa  freddezza  poteya  ingenerarsi  per  la  lon- 
tananza  quasi  continua  del  consorte  ;  la  quale  ora  è  ca- 
gione ,  ora  effetto  d' indifferenza  ;  e  nulla  punge  tanto 
la  donna  quanto  la  non  curanza.  £  la  professione  di  sol- 
dato ,  in  chi  la  esercita  con  passione ,  ha  in  se  taie  fa- 
scino ,  che  le  dolci  affezioni  domestiche  facilmente  sof- 
foca.  Se  poi  si  aggiungano  le  capestrerie  del  conte  , 
onde  rompeya  fede  alla  sua  donna  ,  e  i  figli  natu- 
rali  che  pubblicamenle  alleyaya  (quantunque  gli  storici 
adulatori  non  ne  parlinO) ,  si  ribadisce  in  noi  la  persua- 
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sione  che  la  Brancaleooi  non  era  e  non  poteva  di  lui 
pienamente  essere  contenta.  Infatti,  nel  1457  ,  cioè  nel- 
Tetà  ancor  yigorosa  di  anni  trentacînque ,  la  vediamo 
rinchiusa  volontariamente  nel  monastero  di  S.  Ghiara 
di  Urbino  (1)  ;  e  una  moglie  contenta  di  sua  condizio- 
ne,  va  difficilmente  a  seppellirsi  fra  le  mura  di  un  con- 
vento. 

Si  allogô  dunque  Federico,  nel  1437,  col  Visconti 
duca  di  Milano  ,  e  si  pose  sotto  le  insegne  del  Picci- 
ninocheper  lui  milita  va,  e  che  aveva  fra  i  suoi  con- 
dottieri anche  il  valoroso  Bemardino  Ubaldini,  marito 
di  Aura  ,  sorella  del  giovinetto  ;  sicchè ,  tanto  egli 
quanto  Y  amico ,  gli  erano  forte  stimolo  a  segnalarsi. 
Succeduta  poco  dopo  la  morte  delF  Ubaldini,  che  a  ot- 
tocento  lance  comandava ,  ne  apparteneva  ad  Ottavîa- 
no  figlio  di  lui  la  condotta  ;  ma  siccome  per  F  età  trop- 
po  tenera  era  ancora  insufficiente  a  t^nto  peso  ,  voile 
il  duca  di  Milano,  come  già  si  disse ,  dare  a  Federi- 
co una  gran  prova  di  fiducia  commettendo  a  lui  il  co- 
mando  di  cosi  nobile  schiera,  col  farlo  succedere  a  ca- 
pitano  di  tanto  grido. 

Osteggiava  il  Piccinino  in  Lombardia  contro  ai 
veneziani ,  con  cui  il  duca  di  Milano  era  in  guer- 
ra ,  standogli  a  fronte  il  Gattamelata  générale  su- 
premo  délia  repubblica  ,  vecchio  ed  espertissimo  ca- 
pitano  ;  e  avendo  ridotto  in  sua  potestà  Casai  mag- 
giore,  ed  altre  terre  dall'  Oglio  fino  al  lago  di  Garda , 
assali  la  parte  montana  del  dominio  veneto,  assedian- 
do  Roado,  terra  grossa  e  molto  importante  in  quel  di 
Brescia.  11  Gattamelata,  impotente  a  resistergli  in  cam- 
pagna  rasa,  si  era  rinchiuso  in  Brescia;  ma  vedendo 
minacciato  quel  forte  luogo,  ne  usci  fuori  a  contrastar- 

(1)  Torelli,  nel  Golucci,  t.  xiii,  pag.  495. 


[1444]  FEDERICO  315 

ne  Facquisto.  Allora  il  Piccinino,  sciolto  V  assedio,  vol- 
to  la  faccia  al  nemico ,  e  ingaggiô  battaglia  campale , 
ordinando  a  Federico  che  primo  attaccasse.  Non  mancô 
asèsiessoil  prode  giovine;  e  Turto  fu  cosi  fiero,  che, 
sgomioate  le  prime  file,  il  Gattamelata,  temendo  la  dî- 
struzione  di  tutlo  il  suo  esercito ,  prese  il  partito  dî 
ritirarsi  in  sicuro;  sicchè  Roado^  assediala  di  nuovo, 
presto  cadde.  Mandato  poi  un  buon  polso  di  soldati  a 
cavalcare  in  quel  di  Bergamo ,  quei  ciiladini ,  popolo 
fiero  e  pugnace  e  a  Venezia  devotissimo ,  postisi  in 
arme,  le  prime  schiere  ferocemente  assalirono  e  ribut- 
tarono  :  ma  sopraggiunse  furiando  Federico  co'  suoi  ;  e 
rinfrescando  la  battaglia  ,  non  solo  rintuzzô  l' impeto 
de' bergamaschi ,  ma  nella  città  ricacciôlli,  e  diede  il 
guasto  al  territorio.  Per  queste  battitupe  i  veneziani  e 
i  eoUegati  loro,  cioè  il  papa  e  i  fiorentini,  perderono 
fiducia  nel  condottiero ,  ed  affidarono  il  comando  su- 
premo  délie  milizie  a  Francesco  Sforza ,  emulo  del  Pic- 
cinino,  e  il  solo  che,  per  valore,  fama  e  militare  pe- 
rizia ,  potesse  degnamente  stargli  a  fronte.  Ëra  il  Yis- 
conti  molto  in  pensiero  per  Bologna,  acquisto  impor- 
tante e  nuovo,  e  perciô  mal  sicuro;  e  per  la  Romagna, 
contro  cui  moveva  lo  Sforza  dalla  Marca  di  Ancona  : 
e  perciô  venue  in  deliberazione  di  spedirvi  nuove  schie- 
re, di  cui  diede  il  comando  a  Guido  Manfredi,  che  ot- 
tenne  di  aversi  a  compagno  il  giovine  Federico.  Il  quale 
stando  una  notte  in  agguato  in  un  luogo  detto  il  passa 
£  Almerigo  in  quel  di  Forli,  successe  un  fatto  stra- 
no  e  inesplicabile.  I  cavalli  comincîarono  ail'  improvviso 
a  nitrire ,  inalberarsi  ,  urtarsi ,  lacerarsi  coi  denti  e 
atterrare  i  cavalieri  :  fra  i  quali  questa  rabbia  medesi- 
ma  essendosi  comunicala,  vennero  a  zuffa  fra  loro,  non 
sapendo  il  perche  ;  e  molli  ne  rimasero  feriti  e  pesti 
con  le  membra  infrante  ;  ne  autorità  di  capitani  vale- 
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va  a  cessare  quella  rabbia.  SbolUto  finalmente  quelFiin- 
peto  sanguinoso ,  rimasero  i  soldati  pieni  di  spavento 
e  stupîdi ,  attribuendo  il  fiero  caso  ad  opéra  di  spiriti 
maligni  :  del  che  lo  stesso  Baldi  si  mostra  persuaso  ;  e 
quel  campo  si  chiamô  in  séguito  la  battaglia  dei  de- 
monî  (1). 

Intanto  i  Malatesta ,  perpetui  nemici  de'  feltreschi , 
si  erano  accostati  alla  lega  conlro  il  Visconti;  cioè  Gis- 
mondo,  signor  di  Rimini,  Fano  e  Sinigaglia  ed  altri 
castelli;  e  Malalesta  novello,  che  signoreggiava  sopra 
Cesena  e  Cervia  :  e  le  forze  loro  avevano  congiunte  con 
Fesercito  délia  lega  campeggiante  in  Romagna,  e  ca- 
pitanato  da  Piergiampaolo  Orsini  al  soldo  di  Firenze. 
Bezzicavano  essi  specialmente  le  schiere  di  Federico, 
corne  di  condottiero  novellino  e  riputato  inesperto  ;  ma 
s' ingannarono ,  chè  sempre  furono  ributtati  con  perdî- 
ta  :  e  finalmente  mal  ne  incolse  loro  ;  giacchè  scara- 
mucciando  un  giorno ,  e  vieppiù  riscaldandosi  per  la 
resistenza  che  trovayano,  yenuti  a  battaglia  più  slretta, 
il  coraggio  e  la  perizia  del  giovine  capitano  yinsero 
F  asluzia  e  la  esperienza  de'  vecchî  duci  ;  sicchè  ne  an- 
darono  con  la  peggio,  con  molta  strage  di  soldati  e  per- 
dila  d'insegne.  Gome  in  quest'anno  Guidantonio  fosse 
assalito  ne'  suoi  stati ,  e  come  Federico  volasse  in  suo 
soccorso  e  ricuperasse  i  luoghi  perduti  e  sconfiggesse  il 
comune  nemico ,  e  rimanesse  ferito  ,  già  narrammo  ; 
come  pure  la  pac«,  sempre  mal  fida,  fatta  nel  1440  dai 
Malatesta  con  Guidantonio. 

Il  Piccinino  si  era  condotto  intanto  in  Romagna  e  riu- 
nitosi  col  Manfredi,  con  cui  anche  Federico  erasi  ricon- 
giunto;  sicchè  il  supremo  duce  credè  opportuno  impiegare 
le  cresciute  forze  a  danno  de'  fiorentini  ;  e  yalicato  1'  Ap- 

{^)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i,  pag.  27. 
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pennino  dalla  parte  donde  nasce  il  Tevere,  fece  oste  iii  quel 
d'Anghiari.  lotanto  Federico  presidiava  Borgo  S.  Sepol- 
cro,  molestaya  i  paesi  circonvicini,  raccoglieva  vettovaglie, 
e  si  occupaya  a  far  conduire  le  artiglierie  in  Gasentino 
perFespugnazione  di  alcune  castella.  Ma  la  fortuna,  per 
solito^cosi  propizia  al  Piccinino  nel  gioco  sanguinoso 
délia  guerra,  ail'  improvviso  gli  voltô  le  spalle  :  sicchè 
il  suo  esercito  fu  pienamente  sconfitto  da  quello  délia 
lega ,  nelle  yicinanze  di  Anghiari  ;  ed  egli  si  ritirô  a 
Gubbio,  doye  cercô  di  accozzame  gli  sparsi  e  laceri 
ayanzi  ;  coi  quali,  poco  stante,  tomô  in  Lombardia.  Fe- 
derico, a  ristoro  de'passati  disagi,  passô  quel  yerno  fra 
i  suoi  ;  e  siccome  per  solito  nella  fredda  stagione ,  in 
cui  le  armi  stanno  in  riposo,  più  feryono  i  politici  ma- 
neggi,  ne  anche  nella  corte  urbinaie  mancarono  le  pra- 
tiche.  Premeya  ad  Eugenio  IV  e  ai  collegati  slaccare 
dal  duca  di  Milano  il  signor.  d'  Urbino,  già  fatto  chiaro 
per  braccio  e  per  senno ,  e  mandô  a  tentarlo  il  suo  le- 
gato  ;  personaggio  di  grande  autorità ,  in  questi  negozt 
esp^issîmo,  e  facondo  parlatore.  Presentati  a  lui  al- 
cuni  regali  da  parte  di  chi  lo  mandaya,  per  aprirsi  me- 
glio  la  strada  alla  beneyolenza  del  gioyine  capitano,  in- 
cominciô  a  stringerlo  con  le  ragioni  dell'  utile  proprio  : 
esser  egli  in  grayissimo  pericolo  per  le  armi  vittorio- 
se  délia  lega,  che  i  suoi  stati  circondayano  :  balenare 
la  fortuna  del  Yisconti  per  la  sofierta  sconfitta  :  i  suoi 
soccorsi  încerti  e  lontani  ;  pronti  e  certi  se  aderisse  al 
pontefice  :  nulla  poter  egli  sperare  da  Filippo  ;  tutto 
dalla  Ghiesa ,  per  la  cui  generosità  la  famiglia  feltre- 
sca  era  grande  :  yolgere  le  armi  contro  la  sua  benefat- 
trice  essere  somma  ingratitudine  :  la  potenza  del  pon- 
tificato  e  di  Yenezia  posare  su  fondamenti  stabilissimi, 
e  non  sui  capricci  délia  fortuna  corne  gli  stati  nuoyi  : 
se  il  suo  dominio  fosse  attaccato  dai  nemici,  non  poter 
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egli  ne  il  padre  aver  sicurezza  nella  fedellà  de'  suddiii, 
perché  contaminât!  anch'essi  dalle  fazioni,  e  posti  in 
grave  disagio  per  gF  impedili  commerci  délie  cose  più 
necessarie  :  esporgli  egli  quesle  ragioni  più  per  aprir- 
gli  gli  occhi  e  per  utile  suo,  che  per  favorire  chi  a 
lui  lo  inviava.  Ma  la  tempra  deiranimo  di  Federico 
era  taie  da  non  piegarsi  dalla  via  delF  onore,  ne  per  lu- 
singhe  ne  per  promesse  ne  per  minacce  ne  per  viltà, 
E  viltà  sarebbe  stata  per  lui  abbandonare  la  prostrata 
fortuna  del  vinto,  e  allegarsi  contrô  lui  col  vincitore. 
E  pure ,  gli  esempi  di  queste  vigliaccherie  erano  fre- 
quentissimi  ;  e  già  molti ,  fra  cui  i  perugini ,  avevano 
disertato  dal  Visconti.  Ma  i  feltreschi  ai  tradimenti  non 
erano  usi  ;  e  rispose  :  avère  data  la  sua  fede  al  Viscon- 
ti nella  prospéra  fortuna  ;  non  volere  mancargli  neU'av- 
versa:  essere  determînato  il  tempo  délia  suacondotta, 
e  volere  compierlo  da  cavalière  leale  :  dopo  compito , 
desiderare ,  anzi  pregarc  sua  santità  ad  usare  del  suo 
braccio,  paratissimo  a  servirlo  :  ora,  più  deipericoli,  te- 
mere  il  disonore.  Magnifiche  parole,  a  cui  non  manco 
la  conferma  dei  fatti. 

Appena  entrata  la  primavera ,  Federico  non  si  ri- 
stette,  ma  alfestiti  i  suoi,  si  mosse  per  la  Romagna  a 
soccorrere  il  suo  amico  Manfredi,  che  mal  si  opponeva 
con  le  milizie  del  Visconti  aile  preponderanti  forze  del 
nemico ,  per  la  fresca  vittoria  fatto  più  insolente.  Ma 
entrato  in  Gesena,  allora  città  neutrale,  gli  si  pararono 
innanzi  difficoltà  insuperabili  ad  effettuare  la  congiun- 
zione  con  Manfredi ,  che  in  Russi  campeggiava  ;  giaccfaè 
le  terre  e  città  tra  Cesena  e  Russi,  occupate  erano 
dal  nemico ,  che  diligentissimamente  tutti  i  passi  eu- 
stodiva  ad  impedire  la  bramata  congiunzione.  Ma  se  la 
forza  non  valeva ,  valse  Y  astuzia  ;  e  nelle  infinie  di 
guerra  fu  valentissimo  Federico,  e  degno  disceaéente 
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di  Guido  il  vecchio ,  chiamato  V  Ulisse  del  suo  tem- 
po. Non  poteva  Federico  fare  in  Gesena  alcuna  pic- 
cola  mossa,  di  cui  i  capitani  délia  lega  non  fossero  su- 
bilo  esaltamente  ioformati  dalle  spie,  onde  la  città  for- 
micolaya  :  ma  nel  feltresco  fu  tanto  accorgimenio ,  da 
yalersi  appunto  délia  peste  délie  spie  ad  incarnare  il 
suo  disegno.  Ecco,  mentre  egli  conversaya  fra  numeroso 
cerchio  di  genti,  arrivargli  un  messo  con  lena  affannatai, 
eportargli  la  mesta  notizia,  trovarsi  il  vecchio  padre 
sullo  stremo  di  vila,  e  pregarlo  e  scongiurarlo  ad  an- 
dare  a  raccogliere  V  ultimo  suo  sospiro  ;  e,  poco  stante, 
un  altro  messo ,  e  poi  un  altro ,  tutti  mandati  dal  pa- 
dre perché  volasse  a  rivederlo  per  V  ultima  volta.  Fe- 
derico ,  turbato  in  vista ,  allestisce  ail'  inAiriata  i  suoi , 
e  se  ne  esce  dalla  porta  verso  Urbino.  I  nemici ,  infor- 
mati  délia  subila  partenza  del  duce  urbinate  e  del  per- 
ché, smettono  la  solila  diligenza  délia  guardia  de' pas- 
si;  ed  egli,  faite,  alcune  miglia  verso  la  patria,  voila 
improvvisamente  il  cammino  ;  passa  a  presti  passi  i 
luoghi  mal  guardati,  e  si  ricongiunge  col  cogna to,  la- 
sciando  dolenti  e  beffati  i  nemici.  Il  Manfredi,  accre- 
sciuto  di  forze,  mentre  prima  maie  si  difendeva,  passo 
ad  offendere  e  presentô  la  baltaglia  ;  la  quale  non  ac- 
eettata ,  operô  che  i  fiorenlini ,  stanchi  délia  guerra , 
prendessero  appiglio  a  ritirarsi  dalla  lega  :  la  quai  cosa 
fu  guadagno  non  piccolo  pel  Yisconli. 

Guidantonio  intanto  trovavasi  in  qualche  strellezza, 
perché  Alberico  Brancaleoni ,  cacciato  da  lui  nel  1422 
da  Gastel  Durante  ,  erasi  ritirato  in  alcuni  suoi  ca^ 
slelli  del  Montefeltro  ;  e  istigalo  e  favorito  di  soppiatto 
da  Gismondo,  gli  aveva  improvvisamente  mosso  guerra 
e  lolligli  molli  castelli ,  fra  cui  Santa  Groce  e  Monte 
Locco,  pretendendo  che  a  lui  appartenessero.  Federico, 
pronto  al  soccorso  del  padre ,  cainminando  un  giorno 
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e  una  notie  ,  fu  sopra  al  nemico  ;  espugnô  con  subito 
împeto  e  saccheggiô  Santa  Groce  ;  e  non  ayendo  potu- 
to  fare  altrettanto  di  Monte  Locco,  luogo  fortissimo 
e  difeso  da  Alberico  medesimo,  lo  assediô.  Gismondo, 
che  meditaya  un  tradimento  ail' ombra  del  trattato  di 
pace,  scriveva  intanto  a  lui,  affermando  e  spergiuran- 
do  non  avère  dato  niun  impulso  od  ajuto  alla  mossa 
del  Brancaleoni  ;  e  per  vieppiù  addormentarlo,  aile  bel- 
le parole  aggiungeva  anche  i  fatti,  col  favorire  scoper- 
tamente  la  sua  impresa.  Ayendo  Federico,  adattandosi 
alla  postura  dell'  assediata  rôcca ,  diyisi  i  suoi  in  tre 
schiere,  parye  al  Malatesla  opportunissima  l'occasione 
di  schiacciarlo  ;  sicchè,  in  una  notte  oscurissima,  ac- 
compagnato  da  Gregorio  d' Anghiari  e  dal  conte  Fran- 
cesco  di  Piagnano,  assaltô  ferocissimamente  con  tulto 
lo  sforzo  délie  sue  genli  la  schiera  sotto  gli  ordini  di 
Gioyanni  da  Garayaggio;  il  quale,  non  istando  in  buo- 
ua  guardia,  facilmente  fu  oppresso  e  disperso.  Ma  il 
romore  délie  armi  era  giunto  a  Federico  ;  che  sospet- 
tando  di  ciô  che  era ,  presto  co'  suoi  fu  in  pronto  ,  e 
si  fece  incontro  a' nemici,  che,  gonfi  del  primo  prospère 
successo,  già  correyano  ad  assaltarlo.  Fierissimo  fu  lo 
scontro ,  e  niuna  parte  yaleya  a  spuntar  Y  altra  :  ma , 
fattosi  giorno,  si  accorse  il  Malatesta  del  poco  numéro 
de' feltreschi  ;  sicchè,  rianimati  i  suoi,  presto  li  circon- 
darono.  Grayissimo  fu  il  pericolo  di  Federico,  e  il  mag- 
giore  in  cui  mai  incorresse  in  tutta  la  sua  yita ,  corne 
diceya  egli  slesso:  ne  scampo  alcuno  rimaneyagli  ; 
e  già  il  fiero  Malatesta ,  riconosciutolo ,  contro  di  lui 
animaya  tutti  i  suoi,  ormai  sicuro  di  ayer  nellé  mani, 
yiyo  o  morto,  l'odiato  emulo.  Difendeyasi  il  conte  e  me- 
naya  la  spada  con  disperato  yalore,  benchè  gli  sanguinasse 
il  corpo  per  moite  ferite  ;  ma  il  cerchio  di  ferro  onde 
eracinto,  non  poteya  rompere.  Fatto  un  ullimo  sfor- 
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zo ,  e  ajutato  dalla  bontà  del  cavallo ,  sanguinoso  an- 
ch'esso,  potè  aprirsi  il  varco  fino  al  terzo  alloggia- 
mento,  perseguito  invano  dai  uemici,  che  lo  incalzava- 
no  aile  spalle.  Gismondo,  yedutosi  uscir  di  mani  cosi 
nobil  preda ,  si  yolse  a  sfogar  sua  rabbia  con  la  se- 
conda scbiera ,  incapace  a  resistere  a  nemico  polente 
per  numéro  e  pei  primi  successi.  Federico  in  tanla 
estremità  non  si  smarri  ;  e  benchè  le  armi  fracassa- 
te  avèsse  e  il  corpo  lacero  ,  mandô  i  suoi  fanti  a  soc- 
correre  la  schiera  pericolante ,  seguitandoli  con  gli 
aomtni  d'arme.  Ed  ecco  giungergli  la  notizia,  venîre 
in  suo  soccorso  Matteo  Grifoni ,  yaloroso  capitano  di 
S.  Angelo  in  Vado,  con  tremila  fanti;  e  già  trovarsi 
alla  distanza  di  tre  miglia.  Rincorati  i  feltreschi  dalla 
ceriezza  del  prossimo  ajuto ,  urtano  nella  milizia  del 
Malatesta  ,  secondati  dalla  seconda  scbiera ,  che  salta 
fiiori  dai  ripari  e  prende  in  mezzo  il  nemico.  I  malate- 
stiani  resistevano  ;  ma  giunto ,  mentre  più  era  fiero 
lo  scontro ,  il  fresco  ajuio  del  Grifoni ,  rotti  e  fracas- 
sati  si  ritirarono  dalla  pugna ,  che  durô  fino  al  cader 
del  sole.  Alberico ,  disperato  di  soccorso ,  si  arrese. 
Gismondo ,  ormai  inabile  a  campeggiare ,  si  ritirô  ai 
luoghi  forii ,  e  Federico  nel  territorio  di  S.  Marino  , 
corne  in  paese  amico  ;  dove  molînaya  il  modo  di  far 
pentire  il  Malatesta  del  suo  tradimento ,  ed  uno  ne  tro- 
yo  attissimo  a  sbaldanzirlo. 

Délia  città  di  S.  Léo  ,  e  délia  sua  fortezza  già  dicem- 
mo,  e  corne  fosse  dominata  in  antico  dai  feltreschi,  e  poi 
perduta ,  e  in  ultimo  riacquistata  da  Nolfo.  Dopo  Nolfo , 
dai  Gonti  d*Urbino  era  passata  in  potestà  dei  conti 
di  Carpegna  ;  uno  de'  quali ,  cioè  il  conte  di  Gattaja , 
Tayeya  lasciata  per  testamento  ai  Malatesta  di  Ri- 
mini.  Struggeyasi  Federigo  di  restituire  alla  sua  casa 
luogo  cosi  importante,  donde  aveya  essa  traita  Tori- 
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gîiie  sua.  Ma  corne  ridurre  ad  atto  questo  suo  di- 
se^^ao,  se  in  qoella  roccia  altissima  non  potevaao  an- 
dare  gli  assalit^nri  senza  le  ali?  Ë  Gifiaaaoîido  yi  aveva 
poste  guardie  fidatissime,  beucbè  poche;  perché  pochi 
bastavano  a  difendere  lui  luogo  cuî  la  stessa  aatura  si 
era  iocaricata  di  readere  uaespugaabila.  E  pnre  un  co- 
raggio  a  lutta  prova  affronta,  e  talvoUa  vince^  ostacoli 
creduti  insuperabili.  Dicono  che  Mattao  Grifoni  (1)  si 
vantasse  con  Federico  di  espugijiare  S.  Léo,  se  gli  dava 
venti  soldati  arditissimi  a  sua  scella  :  e  i  soldali  d)be, 
e  tutti  d'  Urbino.  Una  nolle  osciirissima ,  falta  pià  scu- 
ra  da  cielo  nuroloso  y  Y  intrepido  Crrifone ,  praUchissi- 
mo  de'  luoghi ,  fornilo  di  corde,  ferri  ed  allri  necessari 
arnesi  ed  ollo  însegne ,  si  arrampica  coi  compagni  per 
que'  dirupi,  col  pericolo  ad  ogni  passo  di  essere  inghiot- 
tito  dal  solloposto  abisso  ;  e  tapto  gli  è  prospéra  la  (or* 
tuna,  che  puô  afferrare  co'suoi  la  sommità  del  masso, 
e  impadronirsi  di  una  délie  guardiôle  che  mancava  di 
difensori,  corne  fuor  di  mano  e  di  acoesso  creduto  im- 
possibile.  Ë  San  Léo  composlo  del  caslello  e  della  cil- 
là,  fortissima  anch'essa^  La  porta  di  S.  Léo  {chè  una  si^a 
ne  ha)  si  chûideva  di  dentro  e  di  fuori  con  caleoacd, 
e  il  Grtfoni  la  chiuse  destramente  al  di  fuori,  affinchè 
il  presidio  uscire  non  potesse:  quiadi  nascose  la  sua 
piccola  schiera  in  posto  da  non  essere  scoperto.  Ed  ecco, 
spunlando  V  alba ,  echeggiare  per  que'  dirupi  le  trom- 
be di  guerra  :  era  Federico  che,  secondo  il  preyio  ac- 
cordo ,  doveva  Cao*  le  mostre  dell'  assalto.  I  difensori  del 
csfôtello  saitano  fuori,  e  scendono  a  corsa  nella  città,  e 
vanno  aile  porte  per  difendere  prima,  secondo  il  co- 
stume ,  i  posti  eslerni  d' importanza.  Ma  mentre  s'affa- 

(4)  Questo  Maiteo  è  nominato  ancbe  ia  Muratori,  nella  M- 
tcella  di  Bologaa,  al  t.  xyiii  degli  Scrittori  italiani,  col.  774. 
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tieaiio  par  uscire ,  e  non  possono  per  Y  impedimenio , 
Matteo  fa  sbucare  i  suoi  soldati  e  correre  con  le  iose- 
gie  spîegate  per  la  cUtà ,  gridaBdo  a  Feltro  y  Fellro;  » 
e  s' indirizza  alla  rôcca.  I  pochi  difensori  che  yi  erano 
riouksti,  sujqfiosero  che  i  feltreschi  fosaero  entrati  in  S.  Léo 
per  segrela  înieliigeftza  co'  ciUadini  ;  ne  yedendo  alcuno 
saltar  foori  dalla  dttà  a  eoairasiare  gli  approcci  al  nemico, 
e  perci<6  credendosi  abbsmdonati  dai  compagni ,  senza  ré- 
itère si  arresero.  I  soldati  poi,  scesi  in  città,  scorgendo 
inalberate  le  ins^ne  nefloicbe  solla  fortezza ,  iementi 
di  essere  presi  ia  mezzo,  si  di^rsero  per  le  case;  e  cosi 
Grifone  potè  intmlurre  il  suo  signore.  Qoanto  fu  lieio 
Federico  di  si  nobile  aequisto ,  die  ayyenne  ai  22  ot- 
(obre  1441 ,  altrettanto  ne  proyù  cocente  dolore  il  Ma- 
latesia ,  si  per  la  perdiia  dd  luogo  creduto  inespugna- 
bûe  9  si  per  yedersi  yinto  e  soprayyinto ,  lui  maturo  e 
j^yato  gueniero,  da  gu^rriax)  qnasi  imberbe.  Ma  Tor- 
goglio  fu  superato  dal  timoré  di  ikiaggiori  danni ,  e  pace 
chieae  ed  oUenae ,  intercedente  Francesco  Sforza  pres- 
so  Guidantonio  »  il  ^ale  non  yoleya  in  quel  tempo  dis- 
piaeere  allo  Sforza  polentissimo.  I  patti  ftirono  i  soliti 
di  qudle  guerre:  cioè  che  ognuno  restituisse  il  tolto 
all'altroy  tranne  S.  Léo:  yi  fu  aggiunto  che  il  Mala- 
testa  pagasse  le  spese  deir  esercito  per  un  anno.  Mostra- 
va  in  questo  tempo  anche  Federico  yerso  la  repubbli- 
ca  di  S.  Marino  i  medesimi  sentimenti  beneyoli  del  pa- 
dre.  Leggesi,  infattti,  una  sua  ktt^a  dei  23  ottobre  1441, 
indirizzata  ai  capitani  di  quella  repubblica  il  giorno 
doifo  la  caduta  di  S.  Léo,  chiamandoli  spettabili  tumini 
e  padrif  e  informaadoli  del  buon  esito  di  quella  im- 
presa:  e  Hccome  quei  capitani  stayanp  in  grande  ap- 
prensione  che  Gismondo  non  irrompesse  improyyiso  con- 
tre di  loro  e  bruciasse  il  Borgo  délia  città  debolmente 
fortificato ,  il  conte  li  conforta  a  non    temere  ;  perché 
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lut  (il  Malatesta)  si  renderia  cerio  che  noi  li  abbrtuna- 
remmo  a  lui  fino  aile  parte  di  Arimini  prima  che  passino 
Otto  di,  E  il  fiero  giovine  era  taie  da  effettuare  la  mi- 
naccia  (1). 

Troyayasi  Federico  in  Urbino  alla  morte  del  padre, 
avvenutaa'21  febbrajo  1443;  ma,  impaziente  di  ozio 
ed  avido  di  accresc^re  rinomanza ,  si  avviô  rerso  To- 
scana  per  riunirsi  col  Piccinino  cola   gaerreggiante  :  e 
invano  gli  sforzeschi  gli  tesero  insidie  nel  luogo  det- 
to  il  Piegajo  ;  chè  egli.bravamente  li  rintuzzô.  Il  Pic- 
cinino lo  mandô  a  campeggiare  su  quel  di  Yiterbo:  e 
sîccome  Alfbnso  re  di  Napoli  era  vttiuto  in  Terracina 
a  trattare  i  negozî  délia  guerra ,  Federico  andô  a  vi- 
sitarlo  ;  e  lanto  piacque  al  re  ,  che  voile  condurlo  -seco 
in  Napoli  con  larghe  ma  vane  promesse  :  il  perché  presto 
il  conte  a  Yiterbo  se  ne  tornô  ;  dove  il   Piccinino  gli 
diede  il  carico  d' infrenare  le  scorrerie  di  Giarpellone , 
vecchio  e  valoroso  condottiwo.  Le  due  schiere-si  scon- 
trarono  nel  piano  di  Yiterbo ,  e  si  apprestarono  a  com- 
battere.  Non  voleva  il  vecchio   duce  essere   vinto  dal 
giovane;  voleva  il  giovine  vincere  il  vecdiio   per  ac- 
crescersi  riputazione  :  sicchè  tutte  le  arli  di  guerra  am- 
bidue  posero  in  opéra  per  uscir  vincitori.  Appiccata  la 
batlaglia ,  i  soldati  di  Federico  V  urto  nemico  non  so- 
slennero;  talchè  egli  credè  opportuno  chiamare  presto 
a  raccolta ,  e  minaccioso  e  quasi  intero  si  ritiro.  Cosi 
il  Baldi,  solito  a  magnificare  o  attenuare  i  fatti  di  Fe- 
derico, secondo  la  diversité  de'  casi  ;  ma  il  Simonetta, 
che  più  libero  era ,  dice  che  veramente  egli  fosse  scon- 
lîlto ,  e  buona  parte  de'  suoi  fatta  prigioniera  (2)  :  corne 
se  una  seonfitta  tornasse  a  diminuziône  ddla  fama  del 

(1)  Arch.  centr.,  carie  d'Urbino,  cl.  T,  divis.  G:  Filza  ^04. 

(2)  Muratori,  Rerum,  i.  xxî,  pag.  325. 
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coDte.  Richiamato  dal  comandante  supremo,  fu  spedilo 
nell'Umbria:  dove  occupé  Sassoferrato ,  ma  non  la  rôc- 
ca ,  e  vi  rimise  Luigi  degli  Alti  antico  signore  ;  espu- 
gnô  la  Genga,  e  yi  ripose  in  seggio  i  conti ,  e  si  ac- 
costô  a  Rôcca  Gontrada,  dore  anche  il  Piccinino  era 
gitmto.  Il  quale,  trovando  Timpresa  piena  <li  difficoUà , 
passô  in  quel  di  Fano  nel  1443,  faceudo  intanto  Fede- 
rico una  guerra  di  scorrerie  nei  vicini  castelli  tra  Fano 
e  Sinigaglia.  Le  genti  dello  Sforza  si  erano  in  questo 
tempo  ingrossate  pei  freschi  ajuti  de'  veneziani  e  fioren- 
tini;  sicchè,  presentata  e  acceltata  battaglia  dal   Picci- 
nino in  quel  di  Pesaro  al  passo  délia  foglia  tra  Mon(e 
TAbate  e  Monte  Lauro,  questi,  agli  8  novembre  1443, 
ebbe  la  peggio  (1).  Non  trovôssi  Federico  alla  pugna, 
perché  seortava  i  saccomanni;  ma  correndo  in  soccor- 
so,  pur  giunse  in  tempo  a  rendere  meno    dannosa  la 
sconfîtta,  agevolando  salvezza  aile  reliquie  del  disfatto 
esercito  (2).  Federico  si  ritirô  in  Pesaro,    come  città 
arnica  ;  dove  nuovo  carico  di  guerra  gli  era  riservato. 
Apparteneva  Pesaro  da  gran    tempo   alla   famiglia 
Malatesta,  ed  era  toccato  in  parte  a  Galeazzo,  fratello 
di  Galeotto*  e  di  Carlo.  Rimaneva  egli  incerto  sotto  quai 
bandiera  descriversi  in  quella  guerra  che   la    mediana 
Italia  lacerava,  essendo  per  natura  irresoluto  e  timido; 
ma  finalmente  si  scopri  per  la  parte  del  Piccinino ,   e 
contro  Gismondo  suo  parente,  che  militava  con  lo  Sfor- 
za ;  perche  scoperse  che  Gismondo  gli  tendeva  nascosta- 
mente  insidie ,  e  cercava  spossessarlo  di  si  nobile  città , 
per  farla  sua.  Accolse,  dunque,  in  Pesaro  e  in  Fossom- 
brone  i  f uggiaschi  :  del  che  rimase  irritato  lo  Sforza  ; 
che  mosse  contro  Pesaro  con  dodicimila  soldati ,   in- 

(4)  Poggio,  Vita  del  Piccinino. 
(2)  Clementini,  vol.  ii,  pag,  331. 


326  LIBRO  QUARTO  [ikk.h] 

citato  e  spinto  dal  Malatesta  (1),  prometiente  che,  pei 
moltî  parziali  che  yi  ayeya  dentro,  appena  ai^rossima- 
to  Fescrcîto  sareU>esi  soilevato.  Ma  vi  staya  Federico 
vigilantissimo ,  e  che  a  tutto  proTveduto  aveva  ;  sicchè 
la  città  non  si  mosse  :  né  facile  essendone  V  oppugnazio- 
ne,  per  essere  laogo  ben  mnnito  e  difeso,  e  potendo  trar- 
re  viyeri  e  soccorsi  dal  mare ,  lo  Sforza  $i  distese  nel 
territorio,  doye  molti  castdli  occnpati  ayeodo,  a  Gis- 
mondo  suo  genero  li  consegnè.  Â  cpieste  gaa*ricciuole 
ed  assedi,  e  prese  e  perdite  di  bicocche,  noi  non  t^a- 
mo  dietro ,  ma  solo  ie  accenniamo  sommariamente,  per- 
ché non  inlendiamo  scriyere  biografie,  maistoria;  de- 
liberati  di  fermarci  e  spaziare  su  cpie'  puali  più  impor- 
tanti  che  yagiiano  a  dare  alla  storia  più  sostanzioso  ali- 
mento  :  potendo  chi  ama  délie  particolarttà  più  minu^ 
te,  ricorrere  aile  yite  di  Federic-o*  Sul  conto  délie  quali 
perô  conyiene  stare  molto  in  gnardia;  perché  que'Ino- 
grafi  tutto  non  solo  lodano,  ma  esaltano  ;  e  spesso  yedi 
in  loro  le  sconfitte  medesime,  corne  per  miracoio  d'al- 
chimia,  in  yîttorie  trasmutarsi. 

Si  era  il  Piccinino  ritirato  îb  Fossombrone,  e  di 
là  chiedeya  istantemente  ajuti  di  genti  a  •  Fed^ieo  ; 
ma  la  difficoltà  era  gran^tissima ,  perché  il  nemico , 
padrone  délia  campagna,  scorrazzaya  tibaramenle:  non 
ostante,  usando  egli  dei  soliti  accorgimenii  di  giierra , 
tanto  operô  che ,  in  mezzo  a  pericoli  grayisssmi,  gli  fo 
dato  di  soccorrcrlo.  Passato  lo  Sforza  nelia  Marca  di 
Ancona  ,  rimase  in  quei  dintomi  il  fiero  Gismoodo  , 
anelante  sempre  air  acquisto  di  Pesaro  ;  iniœmo'  a  eiii 
di  continuo  aliaya ,  per  yedere  se  fn^tona  quakhe 
adîto  gli  aprisse.  Era  costui  non  solo  yalente  nel  brac- 
cio  e  nelle  arti  guerresche,  ma  valentissimo  anche  nelle 
insidie  ;  sicché  a  giungere  a'  suoi  fini  y   stimaya  lecito 

(1)  Ivi. 


[iilk].  FEDERICO  327 

ogfii  mezzo  :  spergiuri ,  tradimefiCî ,  slilêtti ,  veleni.  Il 
sigiior  di  Pesaro,  aduttqœ,  già  per  naturale  timidhà  in- 
cUfialo  a  sospetto ,  c  che  a  fondo  lui  eoBOsceva ,  stara 
in  eontimia  agitaziooe  non  solo  delb  stato ,  ma  délia 
vHa  ;  perché  moltt  aderenti  avéra  Gismondo  nella  stes- 
sa  cilià:  taonde,  a  liberarsi  da  si  misera  condîzioBe,  de- 
libéré  ritirarsi  in  Forli ,  affidando  a  Federico  la  dife- 
sa  del  stto  slato ,  qoasi  eoa  assoluta  signofia.  Non  man- 
c6  il  cobte  alla  fiducia  in  lai  posta  ;  e  non  solo  tenne 
la  data  fode ,  ma  ributtè  tutti  gli  assalti  «  rese  yane 
le  insidie  Ael  nemico  ;  toise  a  lui  il  castello  di  Noyi- 
lara ,  €  fece  scorreiie  e  gran  bottino  in  qoel  di  Fano. 
In  queslo  tempo ,  cioè  nel  lib^  y  ebbe  notizia  deBa  mi- 
seranda  fine  àel  fratdlo  Oddantonio,  corne  già  si  dis- 
se; siccfaè  a  Urbino  con  presti  passî  se  ne  to/rnà. 

Federico,  nato  da  iltegittimî  aèbraceiamenti,  non  aye- 
va  alcua  diritto  alla  signoria  di  Urbino  ;  e  qnantunque 
il  pa^  lo  ayesse  fatio  kgittimare  per  bolla  pontificia, 
e  lo  ayesse  sostituito  ne)  testamento  a  Oddantonio  in 
caso  di  rafdrte  senza  figli  maschi ,  non  ostante  F  età  mi- 
nore del  fratello  e  ta  âorida  gioventù  di  hii  gli  rende- 
yafto  lontanissima  ta  spcranza  di  suecedergli.  Ed  ecco- 
lo,  per  s^ho  e  funeslo  caso,  passare  <ia  on  dominio  ri*- 
strettissime^,  e  cbe  né  meoo  era  suo  ma  deila  iiK>glie , 
al  pessesso  di  buona  parte  del  Montefehro ,  di  Urbino, 
di  €agli  e  €riibbio ,  con  moite  altre  minori  caeteUa.  Vi 
fa  chi  sospetto  ayer  egli  partecipato  alla  congiura  dei 
Sen^m,  esoffiato  nel  fuooo;  dando  alimento  al  sospet* 
to  i  mali  «rmori  col  iratello ,  e  il  perdono  £acilmente 
premesso  agli  uccisori  di  lui  e  lealmente  msmtenuto.  Ma 
traitandosî  di  sospetti  che  non  hanno  alcun  bnon  fonda- 
mento,  un  principe  deye  giudicarsi  dall'  iniera  sua  yita; 
c  la  yit»  di  Federico  essendo  incontaminata  per  questo 
lato  da  ogni  brutlura,  non  dà  hiogo  ad  appiglio.  I  con- 


328  LIMO  QUARTO  [144i] 

giurati,  potenti  cittadini  erano;  e  la  plèbe,  uni  ta  a  loro, 
era  padrona  délia  città.  Se  vi  fosse  stato  précédente  ac- 
cordo  con  lui,  non  gli  avrebbero  chiuse  ma  spalau- 
cate  le  porte  ;  e  senza  bîsogno  di  farsi  promettere  per- 
dono  da  chi  era  macchiato  délia  stessa  pece ,  lo  avreb- 
bero insediato,  senza  patti,  nel  trono  ducale.  Arroge  che 
questi  palti  eranîo  tali  da  tarpare  la  suprema  autorità  ; 
e  ognuno  sa  quanlo  di  questa  sieno  i  principi  gelosi. 
Né  puô  stargli  contro  il  perdono  accordato.  In  quel- 
le improvviso  frangente  non  vi  era  via  di  mezzo  :  o  per- 
donare ,  o  rimaner  fuori.  Dicono  che  Ënrico  lY  di 
Francia,  agli  Ugonotti  che  lo  rimproveravano  di  averli 
abbandonati ,  rispondesse  che  Parigi  valeva  pure  una 
messa.  Noi  non  approviamo  il  detto  di  Enrieo;  si  dieiamo 
che  lo  stato  di  Urbino  valesse  una  promessa  di  perdono. 
Ne  quello  era  tempo  di  consulte.  È  vero  die  Federi- 
co aveva  numeroso  séguito  di  agguerriti  soldati  :  ma 
Urbino  ,  luogo  forte  e  difeso  da  forti  petti ,  non  era 
facilmente  espugnabile;  e  poi,  vi  era  un  taie  che  stava 
con  cent'  occhi  ad  afferrare  ogni  opportunité  per  fargli 
danno  e  scavalcarlo.  Gismondo ,  suo  irreconciliabile  ne- 
mico,  voleva  e  poteva  opprimerlo  se  in  quel  subito  caso 
si  fosse  appigliato  al  peggior  consîglio.  Ne  pu6  stargli 
a  carico  aver  mantenuta  la  promessa  del  perdono.  Sov- 
vertitrice  d' ogni  morale  e  supremamente  '  anticristiana 
è  quella  massima,  potere  i  principi  per  ragioni  di  stato 
rompere  la  fede.  Non  vi  puô  essere  ragione  per  alcu- 
no  (molto  meno  pei  principi»  strelti  più  degli  altri 
ai  buoni  esempî),  di  mancare  alla  promessa  ;  la  quale 
in  niuu  caso  sciogliere  si  puô  senza  il  consentimento 
di  ambedue  le  parti.  I  dettami  del  giusto  e  delFonesto 
sono  inconcussi,  e  scolpiti  dal  sommo  Iddio  nell'  anima 
umana  per  supr^na  norma  di  lei,  ne  si  piegano  aile  vo- 
lontà  principesche.  E  noi   loderemo  a  cielo  il  nostro 
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Federico,  che,  fra  tanti  principi  spergiuranti ,  si  manlen- 
ne  fiio  alla  parola  giurala  al  popol  suo.  Cominciarono 
a  trattare  de'  gimti  e  buoni  partiti ,  presi  nel  principio 
délia  signorm  délV  illtistrissimo  signor  conte  Federico ,  i 
quali  partiti  cou  cagione  presi ,  ha  sempre  seguitati  (1). 
E  délia  religione  manlenuta  alla  promessa  gli  fu  gra- 
tissimo  il  suo  popolo ,  e  la  gratitudine  di  generazionc 
in  generazionc  si  trayasô  ;  e  se  tu  anch'  oggi,  cioè  quan- 
do  si  tenta  sofibcare  ogni  spirito  generoso ,  nomini  Fe- 
derico agli  urhinati ,  H  vedrai  a  quel  nome  commover- 
si  e  infiaramarsi ,  e  con  somme  lodi  onorarlo.  Federi- 
co è  F  eroe  d' Urbino;  è  per  essi  ciô  che  Ercole  c  Teseo 
erano  per  gli  antichi  greci ,  Romolo  pei  romani.  Ne 
questo  amore  ,  questo  quasi  culto ,  puô  ascriversi  alla 
gloria  che  si  acquistô  combattendo.  Gli  eroi  guerrieri 
si  ammirano ,  senza  amarli  ;  rapiscono  la  mente ,  non 
il  cuore  :  ma  gli  urbinali  Federico  ammirano  ed  ama- 
no.  In  quest'  anno  n^desimo ,  papa  Bugenio  ricercô  Fe- 
derico che  si  partisse  dal  conte  (  Sforza  ) ,  volendoli  fare 
buoni  partiti  (2)  ;  ma  egli  non  si  s^nosse,  anteponendo  aU 
V  utile  V  onesto:  sicchè  fu  per  tutte  le  corti,  ed  anche  per 
lutta  Italia,  la  fede  del  signor  Federico  tenuta  principio 
di  wna  délie  prime  fedi  (3).  E'  sono  gran  Iode  (  e  cio 
ne  piace  ripetere)  per  la  stirpe  feltresca,  quando  tutti 
spergiurayano ,  le  promesse  mantenute  con  lealtà. 

(4)  Berni,  in  Murât.  Rer.  ec,  t.  xxi,  pag.  983. 
(2)  Ivi.  (3)  Ivi. 
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Entré  Federico  in  Urbino  a'  22  di  luglio  ikkk  (1); 
ma  la  condizione  in  cui  troravasi  era  [Àena  di  grayi 
difficoltà ,  e  bisognaya  far  nso  di  gran  senno  per  supe- 
rarie.  Alla  qnale  scabrosa  opéra  molto  gti  giovè  la  bella 
fama ,  onde  egli,  benchè  cosi  giDYinetto,  goderra;  e  di 
cui  diè  una  proYa  anche  ^lo  stesso  Ëu^nio»  lY  un  «ino 
prima  y  cioè^i  20  aprile  1443,  dand^ti  con  suabolk 
il  Yicariato  di  S.  Angelo  in  Vado,  MercateBo  e  di 
moite  altre  casteUa  dell'  Appennino  iYi  specificale,  alle- 
gando  per  motÎYi  di  tal  concessione  la  nobiltà  dd  «an- 

(4  )  Questa  data  è  sicura  ,  giacchè  trovasi  registrala  suUa 
coperta  di  un  vecchio  libro  per  mano  di  Giovanni  di  Niccola 
Brancaleoni,  che  nel  4794  esisteva  presse  le  monache  di  santa 
Chiara  d' Urbania.' (Torelli,  nel  Colucci,  t.  xiii    pag.  495). 
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gti€j  la  fama  celeberrima  nette  armi,  le  grandi  e  famose 
opère,  e  la  devozione  alla  santa  Sede.  Dopo  alcuni  giomi 
dal  suo  ingresso  in  Urbino,  il  Dati  scriveva  a  Siena: 
stare  il  principe  in  molta  soUeciludine ,  ne  giorno 
ne  notte  riposare  :  volere  egli  (il  Dati)  ripalriare  ; 
ma  essergli  fatte  calde  istanze  da  Federico  e  dal 
consiglio  di  Urbino  a  rimanere,  e  a  lui  promettersi 
ottimi  patti  :  avère  in  animo  Federico  ristorarlo  dei 
danni  e  délie  patite  ingiurie  ;  ma  essere  tali  i  tem- 
pi  da  non  poter  farsi  da  lui  ciô  che  vorrebbe  :  il  vol- 
go,  ancora  minaccioso,  impedirgli  Tamministrazione 
délia  giustizia ,  ed  essere  mal  graditi  in  corte  tutti 
quelli  che  erano  stati  graditi  a  Oddantonio  ;  ma  non 
egli ,  avvegnachè  gli  fosse  stato  carissimo  maestro  : 
volere  il  conte  tutti  i  giorni  aver  da  lui  qualche  am- 
maestramento  :  mostrarsi  cupidissimo  délie  lettere  ;  e 
dargli  prove,  non  solo  di  benevoleuza,  ma  (se  dir  tanto 
è  lecito)  di  osservanza  (1).  »  E  séguita  il  Dati  a  par- 
lare  délie  gravi  strette  in  cui  si  trovô  nel  rivolgimen- 
to  urbinate ,  che  nel  peisiero  ancor  gli  rinnovano  la 
paura  ;  e  piange  la  casa  saccheggiata  »  e  dice  1'  asilo 
trovato  in  una  chiesa,  dove  i  benevoli  lo  trascinarono 
quasi  nudo ,  e  con  un  solo  anello  in  dito ,  che  poco 
manc6  non  gli  fosse  cagione  di  morte.  Or  questo  Dati, 
rinfrancato  un  poco  lo  spaventato  animo ,  recito  un 
giorna  a  Federico ,  presènti  i*  cortigiani  e  i  più  nota- 
bili  cittadini,  una  orazion  latina ,  in  cui'cercô  fare 
sfoggio  di  tutta  la  sua  eloquenza.  Ë  incominciando  dal 
rammemorare  Filippo  il  Macedone ,  che  rallegravasi 
délia  nascita  di  Alessandro,  perché  vi  era  un  Aristotile 
che  poteva  educarlo  e  istruirlo  (  qui  V  oratore  non 
dà  prove  di  gran  modestia  )  ,  scende  a    Tolomeo  Fi- 


(1)  Dati,  pag.  139. 
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ladelfo ,  a  Scipione ,  ad  Augusto ,  che  gli  uomini  lel- 
terati  onorarono  e  di  essi  si  serrirono  ,  mostrando  con 
belle  ragioni  quanto  sia  utile  al  principe  e  alla   città 
l'opéra  loro:  nel  che  il  Dati  somiglia  un  poco  a  Mar- 
co Tullîo,  quando  orava  per  la  sua  casa.  Passa  quindi 
ad  esaltare  il  novello  principe  ,  che  dice  non  solo  egua- 
gliare,  ma  soprastare  a  tutti  i  principi  e  capitani  del  suo 
tempo:  Iode  certamente  esorbi tante  per  lui  che  i  22  anni 
non  oltrepassava,  e  mentre  erano  ancor  viyi  un  Francesco 
Sforza  e  un  Niccolô  Piccinino.   Prosiegue  esortandolo 
alla  giustizia ,   alla   moderazione ,   alla  sapienza ,   allô 
studio  délie  liberali  discipline ,  afiBnchè  possa  rendere 
illustre  il  suo  principato ,  che ,  disponente  Iddio  (corne 
egli  crede)  ha  testé  acquistato  per  consenso  degU  urhi- 
nati,  e  per  istydio  di  tutti  i  buoni,  oonforme  egli  sa.  Le 
quali  parole,  pubblicamente  dette  al  nuovo  principe,  sono 
degne  di  nota ,  perché  gli  rammentano  non  essere  egli 
succeduto  al  fratello  soltanto  per  diritto  ereditario  ,  ma 
anche  per  libéra  elezione  del  popolo,  mostrandogli  indiret- 
tamenle  Fobbligo  che  ha  di  mantenere  i  patti  fermati  con 
questo  popolo.  Finisce  col  raccomandargli  la  sua  diletta 
patria  Siena,  e  se  stesso,  prontissimo  a  dar  per  lui  anche 
la  vita.  Certo ,  Plinio  parlava  più  alto  e  più  aperto  a 
Trajano ,  novello  padrone  del  mondo  ;  ma  i  retori  del 
quattrocento ,  benché  tuffati  fino  alla  gola  nello  studio 
degli  antichi   greci  e  romani ,   innamorati  e  contenti 
délia  sola  forma ,  non  molto  si  addentravano  in  quella 
sapienza  vasta  e  profonda  né  in  quella  animosa  libertà 
coi  principi  ;  il  perché  riescono  cosi  pallidi  e  snervati, 
cla  non  rendere  tollerabile  la   lettura  di  quelle  orazio- 
ni  loro. 

Ma  la  rettorica  poco  fruttava  a  Federico  ;  il  quale 
aveva  bisogno  di  gran  senno ,  perché  camminaya  sopra 
fuoco  coperto  di  cenere.  Ed  egli',  quantunque  cosi  gio- 
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TÎne  y  quantunque  cinlo  di  gravissime  difficoltà ,  non 
ostanie  mostrô  un  accorgimento  da  onorarsene  un  uomo 
consumato  neUe  arti  della  politica.  Fu  sua  prima  cura 
disarmare  cou  bei  modi  la  feroce  plèbe,  rassicurando 
i  bttoni  cittadini  col  ripristinare  la  yenerauda  aulorità 
délie  leggi.  Spazzd  la  corte  da  tutti  quelli  che  ayeya- 
no  dato  mano  aile  enormità  del  fratello;  e  di  uorniiû, 
eletti  per  ingegno,  buona  fama  e  virtù,  si  fece  coro- 
na:  nel  che  consiste  ne'principi  la  più  difficile  e  im- 
putante arte  di  regno.  Al  pubblico  tesoro,  dilapidato 
dalle  pazze  spese  del  brève  imperio  di  OddantoniOy  con 
buoni  OTdini  providde  :  ne  di  ciô  i  suoi  biografi  fan- 
no  inotto:  per  non  aggravare  la  memoria  del  fratello , 
come  se  altre  maggiori  sue  colpe  la  storia  non  narras- 
se. Ma  il  orcMiista  di  Gubbio,  che  tanti  riguardi'  non 
areya,  cosi  dice:  «  Troyandosi  egli  nuQyo  nello  stafb, 
«  e  con  debito  di  moite  migUaja  di  ducati  lasciati  dal 
«  conte  suo  fratello  per  sopercfaie  e  trascurate  spese 
a  fatte  in  quel  poco  tempo  che  ayeya  egli  goyernato , 
«  essendo  il  présente  signor  Federico  libero  e  non  ob- 
i<  bligato  a  persona,  si  condusse  col  signor  conte  Fran- 
«  cesco  Sforza ,  capitano  générale ,  con  400  lance  e 
«  fanti  461 ,  con  licenza  di  papa  Eugeoio  e  Gamerlen- 
((  go  (1).  »  Cosi  9  per  non  aggrayare  i  sudditi ,  si  po- 
ueya  agli  stipendi  altrui,  mantenendo  in  tal  modo  lo 
sptendore  della  sua  corte  ;  né  yolendo  che  il  lusso  dei 
cortigiani  si  alimentasse  con  la  miseria  del  popolo, 

Un'altra  impresa  soprammodo  décile  e  importantis- 
sîma  doyeya  condurre  a  fine,  cioè  la  concordia  de' cittadi- 
ni. Anche  nella  remota  Urbino  era  entrata  la  peste  della 
discordia,  e  gli  od!  erano  parte  antichi,  parte  recenti.  Fe- 
derico si  pose  air  opéra  e  yi  riusci  ;  in  ciô  potentemenle 

(4)  Cronaca  di  Gubbio,  in  Murât,  t.  xxi,  pag.  9S3. 
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«jatato  da'suoi  modi  temperati  e  persuasivi,  e  speeialoaen- 
te  da  quella  gloria  ehe  si  era  acquistata  nelle  armi  in 
si  giovine  età,  e  dalla  fama  délia  sua  magaanima,  firanca 
e  ieale  indole,  di  coi  rendeyano  testimonianza  tutti 
quelli  che  militavano  sotto  k  sue  iosegue.  Già  tutte  le 
comunità  dello  stato  gli  averano  reso  ossequio,  ed  egli 
aYe?a  promessa  r  oss^ranza  di  tutti  i  patti  convenuti 
fira  esse  e  i  suoi  aotenati ,  ed  auche  ampliati  i  jM^ivilegl 
IcH'o  (1)  :  ma  que$U)  eon  gli  bastô,  ebè  voile  personal- 
meute  yisitarle;  e  prima  a  riceyerlo  fu  Gubbio,  dove 
la  preseuza  del  nuoYo  principe  era  necessaria  a  riuniro 
gli  animiy  pîu  che  in  altra  terra  y  divisi.  £  con  dimo- 
strazione  di  affetto  fu  ricevuto  da  quel  popolo;  che,  di  alti 
spiriti  essendo,  j^esto  fu  preso  dalle  belle  doti  del  nuovo 
principe  ,  e  sem{Hre  lo  amô  c  fedelissimo  gli  fu  :  ed  au- 
cfa'egli  a  questo  am(»re  corrispose  ;  siccbô  fu  in  séguito 
Gubbio  sua  fréquente  e  gradita  stanza.  Questo  viaggio  pei 
luoghi  a  lui  sog^tti ,  nei  quali  usô  tutti  i  modi  per  ren- 
dersi  benevoli  i  popoli,  confermô  in  esçi  V  antica  deyozio- 
ne  alla  casa  feltresca;  e  per  ben  goyernare  e  per  acqui- 
starsi  Y  amore  dei  soggetti  nuUa  àyyi  più  coofacente  , 
che  il  fréquente  mescolarsi  de'  principi  con  loro. 

Ayeva  Fedarico  militato  otto  anni  con  Niccolô  Piccî- 
nino»  e  fatto  sotto  si  celelu^  cajHtano  il  suo  tirocinio  nelle 
armi  ;  né  certamente  il  discepolo  fu  indegno  del  mae- 
stro: ma,  nel  seguente  anno  1445,  sconfitto  Miccolô  nella 
Marca,  e  suo  figlio  Francesco  fatto  prigione  dello  Sforza, 
il  padre  ,  che  allora  campeggiava  nel  milanese  ,  tanto 

(4)  Il  Terzi,  nel  Golucci,  t.  xxvii,  pag.  22,  dice  cosi  :  «  Il  di 
«  20  settembre  4  444;  (Federico)  non  solo  conferma  tutti  li  ca- 
«  pitoli  fatti  fra  1*  illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  conta 
«  Guidantonio  e  detta  Comunità  di  Durante,  ma  di  più  li  cob- 
«  cède  altre  cose;  corne  appare  in  detti  capitoli,  sottoseritti  di 
H  propria  mano  e  sigillati  con  il  proprio  sigillo.  » 
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si  accorô  che,  non  senza  sospetto  ai  veleno,  presto  ne 
mori.  La  parte  sforzesca ,  per  le  disgrazie  delP  émula 
stirpe ,  grandemente  crebbe  in  ardire  e  possanza  ;  sic- 
chè  il  torbido  Gîsmondo ,  credendo  venuto  il  destro  , 
saltô  fuori,  e  occupô  a  Federico  il  caslello  di  Fronto- 
ne,  fra  Gagli  e  Gantiano,  ma  non  la  rôcca  ;  e  per  tra- 
dimento  ebbe  anche  Casteldolce,  luogo  per  la  sua  po- 
stura  importante,  ma  che  presto  il  conte  ricuperô.  Un 
Niccolô  de'  Perfetti ,  famiglia  principale  del  detto  luo- 
go ,  ordi  il  tradimento,  proponendosi  anche  di  uccidere 
Federico  :  nella  quale  congiura  erano  entrati  France- 
sco  Perfetti  suo  fratello,  Battista,  Giampaolo,  Giovan- 
ni di  S.  Marino,  ed  Antonio  detto  di  Niccolô  del  Con- 
te ;  tutti  di  bassa  gente  (tranne  Antonio),  e  uùa  Délia 
che  portava  le  ambasciate  per  non  essere  sospetta,  come 
donna.  Dicesi  che  questa  Délia,  per  la  solita  loquaci- 
tà  femminina,  confidasse  il  tutto  a  una  gentildonna 
Francesca  degli  Atti ,  e  che  questa  a  Federico  la  tra- 
ma palesasse.  Poste  le  mani  addosso  ai  rei ,  furono , 
secondo  che  dice  il  biografo,  condannati  come  confes- 
si  (1).  Noi  non  vogliamo  credere  che  la  sentenza  di 
morte  alla  sola  confessione  si  appoggiasse ,  chè  ci  par- 
rebbe  far  gran  torto  alla  fama  di  Federico.  A  que*  tem- 
pi  i  supposti  rei  si  tormentavano  con  la  tortura  e  con 
altri  orribili  ordigni,  e  ognuno  sa  quanta  fede  si  me- 
ritino  queste  confessioni  strappate  da  crudelissimi  tor- 
menti.  Ghe  diremo  poi  di  una  misera  donna  (e  dicia- 
mo  misera  benchè  rea),  già  gracile  e  debole  pel  sesso, 
a  cui  si  straziavano  e  laceravano  le  carni  ?  E'  pare  che 
il  biografo  avesse  dovuto  pescare  più  in  fondo  a  met- 
tere  in  sodo  la  giustizia  délia  condanna ,  giacchè  la 
sola  confessione  degl' incolpati  ci  fa   nascere   tremendi 

(^)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i,  pag.  75. 
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dubbt  A  quattro  di  loro  fu  mozzo  il  capo  nella  piaz- 
za  d' Urbino ,  ira  i  quali  fu  compresa  ancbe  Délia  : 
e  ci6  fu  giustizia  (poniamo  che  il  {Nrocedimeoto  giu- 
diziario  fosse  regolmra)  io  questo  caso  troppo  rigorosa  ; 
giacchè  la  debolezza  del  sesso  doveva  $alyare  almeiio 
la  testa  alla  donna.  Afferma  il  Baldi,  che  i  congiu- 
rati  erano  tutti  uomini  plebei  ;  ma  Antonio  alla  plèbe 
non  apparteneva,  perché  aggiunge  più  sotto,  che  era 
del  suo  sangue,  e  perciè  fu  condannato  a  carcere  per* 
petua*  Corne  fosse  del  suo  sangue ,  non  si  attenta  di 
spiegare,  ma  solo  dice  in  nube;  ciô  che  induce  a  so- 
spettare  che  fosse  costui  un  qualche  bastardo  di  casa 
feltresca ,  dagli  storici  non  conosciuto.  Battista,  uno  dei 
congiurati,  dicono  che  scoprisse  i  compagni  ;  si  che  fu 
salvo,  per  Tantico  privilegio  degli  spioni,  che  è  quello  di 
fare  il  maie  con  gran  profilto  loro ,  e  maggiore  iniamia. 
Intanto  il  Malatesta ,  intentissimo  ait'  acquislo  di 
Pesaro,  contro  lo  stato  e  la  vila  di  Galeazzo  raddop- 
piava  le  insidie.  E  siccome  il  maggior  fondamento  di 
difesa  che  ayesse  Gajeazzo,  erano  il  senno  e  il  bracdo 
di  Federico;  Gismondo,  a'  di  21  febbrajo,  mando  a  que- 
sti  un  cartello  di  sfida  a  singolar  tenzone  ,  del  quale 
crediamo  opportuno  arricchire  la  présente  storia,  conic 
documento  curioso  e  importante  a  far  conoscere  in  par- 
te i  costumi  militari  di  quel  secolo ,  che  del  tutto  an- 
cora  non  aveva  smesse  le  fantasie  cavalleresche  délia 
tavola  rotonda  (1). 

(1)  La  sfida  cosi  sonava:  —  Magnifiée  Domine —  «  La  V.  S. 
«  $a  le  dififerenze  sono  state  da  un  pezzo  fra  noi  ;  e  se  in  quel- 
«  le  avesse  buono  giudizio,  intenderia  molto  bene,  la  colpa  es- 
«  sere  dal  canto  suo,  e  non  dal  mio.  La  pazienza  non  mi  giova, 
«  né  pare  siate  disposto  ad  emendarvi  ;  anzi  ogni  di  raoltipli- 
«  cate  errori.  Nuovamente  aVete  scritto  in  mia  calunnia  in  cortr 
«  di  Roma,  e  fatto  dire  maie  di  me  :  delibero  non  lo  compor- 

Vol.  I.  22 
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Nècredasi,  che  questa  sfida  fosse  una  spavalderia, 
come  quella  del  cavalier  délia  Mancia ,  perché  il  Ma- 
latesta  non  era  un  Don  Ghisciotte ,  e  sapeya  quel  che 
faceva.  Noi  non  troviarao  alcuna  altra  memoria  su 
questo  fatto ,  e  teniamo  per  fermo  che  il  duello  non 
seguisse;  perché  facilmente  gli  amici  di  ambidue,  come 
per  lo  più  in  casi  simili  succedeva ,  si  saranno  inter- 
posti ,  o  avranno  fatto  nascere  dei  casi  da  stornare  il 
combattimento.  Il  Baldi,  che  porta  il  fatto  un  anno 
avanti ,  assicutache  Federico  andô  al  campo,  e  che 
Gismondo  non  comparve  :  ma  ciô  non  crediamo  ;  per- 
ché se  il  conte  valoroso  era,  non  era  certamente  meno 


«  tarQ;  anzi  mostrare  délia  persona  mia  alla  vostra,  che  son 
«  più  valente  uomo  che  non  sietê  voi,  anzi  siete  une  caltivo, 
«  fate  maie  ad  oitraggiarmi.  Perciô  mando  là  signor  Giovanni 
«  da  Sassoferrato,  mio  cancelliero,  con  piano  noandato  a  chie- 
«  dere  di  duello  ;  ilquale  già  per  vostra  lettera  aveteacceltato: 
«  e  non  ostante  che  il  detto  ser  Giovanni  abbia  V  istrumento 
«  publico  di  procura,  ho  voluto  scrivere  questa  lettera  per  mag- 
«  gior  fede,  pregandovi  che  vogliate  accettare  ;  e  accettando , 
«  come  son  certo  che  farete,  essendo  quel  valente  uomo  che 
«  dovete  e  dite,  piacciavi  mandare  un  vostro  famiglio  inten- 
«  dente,  informato  di  vostra  intenzione,  del  modo,  tempo  e  loco 
«  che  abbiamo  a  combattere,  acciocchè  si  venga  a  conclusione; 
«  e  dissi  intendante,  perché  sia  idoneo.  Insieme  con  quello  man- 
((  derô  a  chiedere  quello  taie  loco  che  insieme  rimarremo  d'ac- 
«  cordo  ;  e  detto  vosiro  che  manderete,  voglio  che  venga  sicu- 
«  ro  con  quattro  cavalli;  e  questa  mia  lettera  sia  pieno  e  vali- 
«  do  salvacondolto  per  lo  suo  venire,  stare  e  tornare  liberamen- 
«  te  :  ed  in  caso  che  non  lo  accettaste,  che  non  lo  credo ,  vi  ne 
f(  avviso  che  procederô  contre  di  voi  si  come  richiede  il  me- 
«  stiero,  e  più  e  meno,  seconde  mi  parera.  Rimini,  die  xxi  feb. 
«  ^445.  Sigismundus  Pandolfus  de  Malatestis  ^  illustrissimi  Co- 
«  mitis  Franc.  Sfortie  capitaneus  generalis  —  Fuori  —  B.  Do- 
«  mino  Fe.  Monteferet.  »  Arch.  centr.  di  stato.  Carte  d' Urbino  ; 
Lettere,  filza  104.  Noi  nel  trascrivere  il  documento  abbiamo 
usata  r  ortografia  moderna. 
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*  di  lui  il  Malatesla.  Accortosi  Galeazzo  di  essere  cir- 
condato  d'insidie,  e  spaventato  dalla  gravita  del  pericolo, 
perché  ben  sapeva  di  che  fosse  capace  Tinsidiatore ,  e 
con  l'agilata  fantasia  accrescendolo,  si  precipitô  in  una 
gravissima  deliberazione  :  di  vendere,  cioè,  i  suoi  do- 
mini,  consistenti  in  Pesaro  e  Fossombrone  coi  castelli 
del  territorio  loro;  e  cosi  togliendo  ail' implacabile  suo 
nemico  ogni  inateria  di  offesa ,  acquistarsi  quella  pace 
di  cui  lo  priyava.  Galeazzo ,  spinto  dalla  gratitudine 
e  dair  affetto  che  portava  a  Feiierico ,  ofiferse  a  lui  si 
nobile  e  opportuno  acquisto,  per  cui  il  dominio  suo  si 
sarebbe  con  grandissimo  vantaggio  prolungato  dagli 
Appennini  al  mare  Adriatico.  Un'  ofiTerta  cosi  seducen- 
te  lo  pose  in  grarissimi  pensieri ,  e  misurandone  tutti 
ivantaggi,  era  grandemente  tentato  ad  accettarla;  ma 
daU'altra  parte  lo  rileneva  il  timoré  d' essere  ancor 
tenero  nello  stato  :  avère  il  tesoro  esausto ,  ne  potere 
ne  volere  aggravare  i  sudditi  :  stargli  contro  lo  Sforza, 
sempre  potente,  ora  potentissimo  per  la  fresca  vitloria  : 
non  essere  sicuro  de'veneziani  e  fiorentini,  contro  cui 
gucrreggiato  aveva.  Cercô,  dunque,  con  ogni  maniera 
di  ragioni  di  persuadere  Galeazzo ,  affinchè  dal  suo 
proposito  desistesse.  Ma  trovàtolo  irremovibile  e  deli- 
berato  a  rivolf  ersi  ad  altri  compratori,  tanto  operô  da 
ottenere  che  per  brève  tempo  soprassedesse. 

Erasi  lo  Sforza ,  malgrado  i  diritti  délia  Chiosa , 
formato  un  bel  dominio  nella  Marca  d'  Ancona  :  ma 
stimandolo  incerto  per  Y  accozzamento  di  parti  fra  loro 
ripugnanti,  cercava  metterlo  in  sodo  con  buone  ami- 
stà;  e  perciô  desiderava  quella  di  Federico,  il  cui  sta- 
to era  vicino  al  suo,  e  che  teneva  per  capitano  prode 
e  leale ,  perché  fedelmente  servito  aveva  il  suo  nemi- 
co. Ed  anche  Federico,  libero  allora  da  ogni  condotta, 
desiderava  militare  sotto  il  più  esperto  e  valoroso  guerr 
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riero  che  allor  vivesse ,  e  perfezionarsi  sotto  di  lui  nelle 
arti  délia  guerra  ;  ma  stava  mcrito  in  pend^ite,  pel  ti- 
moré d' inimicarsi  col  papa,  il  quale^  p^  le  usarpazioni 
faite  alla  Ghiesa,  era  allo  Sforza  fieramente  ayrerso. 
A  trarsi  dunque  d'impacdo,  prima  dî  stringersi  con 
lui ,  si  ofiri  al  pontefiee  ;  che  ^i  rispose,  ikmi  essere 
allora  in  guerra  con  nessuno;  ne  pot^re,  per  le  spese 
faite,  assc^dare  nuori  capitani:  lasciarlo  quindi  libero 
di  se.  Giô  confermato  ayendo  anche  con  uiia  bolla,  e 
rimosso  co^  ogni  ostacolo,  fu  sobilo  stretta  alleanza  cod 
lo  Sforza;  e  Federico  a  lui  andô  a  Fermo,  con  quAtlro- 
cento  lance  e  quattrocentosessantun  pedoni ,  doye  ebbe 
accoglienza  lieta  e  onoratissima.  Si  rodera  intanto  fri»- 
mondo,  che  il  suo  odiato  nemico  fosse  cotanto  addentro 
nella  grazia  del  suocero  ,  attribuendo  a  prqpria  giattura 
ogni  fortuna  di  lui  ;  cosicchè  i^  torbido  e  fiero  animo 
cominciè  a  mulinare  quel  partiti  che  poi  cosi  funesii  gK 
riuscirono. 

Intanto  il  signor  di  Pesaro,  fisso  sempre  nel  pen- 
siero  di  ridursi  a  vita  privaia ,  non  quietava ,  strin- 
gendo  sempre  più  Federioo  a  decidersi ,  e  minac- 
ciando  di  offerire  ad  altri  lo  stato  suo  :  ciô  che 
al  conte  era  una  grande  spina  al  cuore.  Necessi> 
tato  ad  abbracciare  un  partito  prese  um  via  di  mez- 
zo ,  con  cui  stimô  fuggir  pericolo ,  e  insieme  awan- 
taggiarsi.  Aveva  Galeazzo  Malatesia ,  come  fu  del- 
to,  per  moglie  Battista  nata  da  Antoaio  da  Montefeltro, 
e  perciô  zia  di  Federico;  da  cui  una  sola  figlia  ebbe^ 
chiamata  Isabella;  da  lui  impalmata  a  Oentile  Varano, 
signore  di  Camerino.  Da  questo  matrimonio  era  nata 
Gostanza,  che  stava  presso  lo  zio  Francesco,  il  quale  non 
mancô  fornirla  di  ogni  sussidio  di  buona  e  gentile  edu- 
cazione  ;  e  la  giovinelta  cosi  bene  gli  corri^se ,  che 
preste  fu  collocata  fra  le  più  illustri  donne  di  quel  seco- 
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Jo ,  che  pur  di  tante  altre  ebbe  vanto.  Ne  solo  aile 
discipline  iiberali  attese,  facendosi  familiari  Cicérone 
e  allri  sommi  ;  ma  coltivô  anche  le  filosofiche ,  e  stu- 
dio pure  in  divinità ,  ayendo  in  gran  pratica  i  pa- 
dri  délia  Chiesa.  Sorisse  orazioni  e  lettere  ad  alti  per- 
sonaggi  ed  a'prindpi,  ammirate  per  eloquenza  e  dot- 
trina,  e  si  mostrô  valentissima  nel  verso  eroico.  Tolta 
alla  famiglia,  per  le  yicaide  délia  guen^  la  signoria 
di  Camerino ,  essa  ,  ancor  gioyinetta  di  quattordici 
anni,  recitô  a  Bianca  Maria  Yisconti ,  che  era  venuta 
oelle  Marche,  un'orazione  latina,  affinchè  fosse  resti- 
tttito  al  frateUo  RodoUb  l'antico  dominio;  e  ciô  non 
bastando ,  si  rivolse  per  Y  istesao  oggetto  ad  Alfonso 
re  di  Napoli ,  e  le  sue  istanze,  si  per  lo  splendore  di 
sua  eloquenza,  si  per  la  sua  fama,  furono  esaudite  (1). 
Tanto  poteya  in  que'tempi,  per  virtù  délie  lettere, 
una  fanciulla.  Bellissima  era  anche  del  corpo,  e  in  lei 
si  accoppiaya  la  grazia ,  compimento  di  bellezza.  Or 
oon  £ei  oiarayiglia  che  molti  desiderassero  la  sua  mano; 
e  fra  questi,  il  più  caldo  amatore  era  Alessandro  Sforza, 
fratello  a  Francesco ,  e  ne  ayeya  mossa  pratica  :  ma 
un  ostacolo  frapponeyasi  al  compimento  délie  accese 
sue  brame,  perché  la  madré  Isabella  non  yoleva  con- 
cedere  la  figlia  a  chi  principe  non  fosse ,  e  Alessandro 
non  ayeya  signoria  di  alcuno  stato.  Viyeya,  dunque,  Tin- 
feiice  amante  con  poca  speranza  ;  quando  a  Federico, 
che  il  gio\ine  amaya  e  che  di  questo  suo  amore  in- 
fbrmato  era,  balenô  il  pensiero  difar  offrire  a  lui 
da  Galeazzo  la  città  di  Pesaro  ;  egli  prendere  Fossom- 
brone.  Dal  quale  progetto  traeya  due  grandi  yantaggi  : 
di  arricchire,  cioè,  il  dominio  suo  con  una  nuoya  città, 
quasi  sulle  porte  di  Urbino,  considerabile  per  popola- 

(4)  Ginguené,  vol.  iv,  pag.  366. 
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zîone ,  postnra ,  fortezza  e  territorio  fertilissimo  ;  e 
nello  stesso  tempo  procurarsi  in  Alessandro  un  principe 
amico,  a  lui  vicino,  e  da  cui  avrebbe  potuto  sperare 
ferma  gratitudine,  si  per  la  nuova  e  bella  signoria  a 
lui  procura  ta,  si  pel  possesso  delFamata  fanciuUa.  Su- 
perata  facilmente  ogni  rîpugnanza  di  Galeazzo ,  e  ben 
fermato  con  lui  il  negozio,  va  Federico  con  presti  passi 
a  Fermo,  dove  presso  il  fratello  trovavasi  Alessandro; 
e  chiamato  a  segreto  colloquio  l'amante,  gli  espone  il 
progetto.  Pareva  al  giovine  di  trasognare,  ne  a  tanta 
fortuna  poteva  crjBdere  :  rassicurato  perô  dal  conte,  ab- 
bandonavasi  a  tutta  T  ebbrezza  délia  gioja  ;  quando  un 
molestissimo  pensiero  lo  turbô:  —  E  quali,  disse,  sono 
le  condizioni  che  si  propongono  ?  —  Ventimila  fiorini 
d'oro,  rispose  Federico.  —  Ma  corne,  soggiunse  Alessan- 
dro, trovare  questa  gran  somma,  io  povero  cavalière?  — 
E  già  gli  si  rabbujava  la  mente ,  e  ricadeva  nelV  an- 
goscia.  Ma  V  amico  lo  rincorô ,  dicendogli  avère  buone 
ragioni  da  sperare,  che  il  fratello  Francesco  il  pro- 
getto cupidamente  abbracciasse  e  a  tutto  provvedesse  : 
e  cosi  fu.  In  fatti,  aperto  a  lui  da  Federico  il  suo  pen- 
siero ,  si  trovarono  pienamente  d' accordo  ;  sicchè  in 
pochi  giorni  fu  stretto  il  doppio  trattato  (  cioè  a'  15 
gennajo  di  quest'  anno  medesimo) ,  e  fu  stipulata  la  ven- 
dita  délie  due  città,  Pesaro  ad  Alessandro  e  Fossom- 
brone  a  Federico;  e  i  due  amanti,  a'  16  marzo,  in  Pe- 
saro s' impalmarono ,  e  nel  medesimo  giorno  lo  sposo 
corse  la  città  come  sua   (1).   Mori   la   bella   Gostanza 

(1)  Glementini,  vol.  ii,  pag.  98.  Perô  Annibale  degli  Abati 
Olivieri  da  Pesaro,  nelle  sue  Memorie  di  Alessandro  Sforza,  dice 
che  il  matrimonio  si  celebrô  agli  8  dicembre  1444,  e  che  nel 
maggio  1445  Alessandro  fu  fatto  signor  di  Pesaro.  Egli  pone 
in  dubbio  anche  gli  amori  suoi  con  Gostanza.  Le  orazioni  lati- 
ne di  essa  Gostanza  furono  slarapate,  ne  sono  spregiabili,  con 
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nel  vigor  deU'elà,  tocchi  appena  i  quallro  luslri  (1). 
Galeazzo ,  vendulo  il  dominio ,  si  rilirô  in  Firenze  ; 
dove,  morla  nel  1448  la  moglie  Baltisla  di  Monte- 
feltro  e  comprato  dai  Guicciardini  il  castello  di  Som- 
piano,  s'imparentô  con  casa  Medici,  sposando  Maria 
Maddalena  figlia  di  Gambio  Medici  (2) ,  e  mori  prima 
dei  31  maggio  1459;  giacchè  in  quel  tempo  Maria 
Maddalena  dichiaravasi  vedova.  Gismondo  intanlo,  sa- 
pula  la  vendita  di  Pesaro  e  Fossombrone,  muggiva 
come  leone  famelico  al  quale  fu  strappata  la  preda. 
Una  nobile  città ,  patrimonio  antico  di  sua  famiglia , 
pel  cui  acquista  tanto  aveva  sudalo  e  speso ,  veder- 
sela  irreparabilmente  lolta  per  opéra  di  nemico  odia- 
tissimo ,  gli  era  tormento  insopportabile.  11  quale  era 
accresciuto  dalla  compra  fatta  da  Federico  di  Fos- 
sombrone  per  tredicimila  fiorini  d' oro  (3).  Quindi  au- 
mento  di  odio  contro  il  signor  di  Urbino,  se  pur  di 
aumento  era  capace;  ed  avversione  alla  casa  sforzesca, 
sua  antica  alleata  e  parente,  perche  Gismondo  aveva  per 
moglie  Polissena  figlia  di  Francesco  Sforza:  quindi  an- 
che gravissimo  sdegno  in  papa  Eugenio,  mal  toUeranle 
la  vendita,  senza  la  sua  approvazione,  di  due  città,  feudo 
délia  Ghiesa  ;  e  perciô  nel  giovedi  santo  di  quell'  anno  , 
cioè  a'  14  aprile  1445,  fulminô  una  scomunica,  la  quale 
perô  lasciô  le  cose  come  stavano  (4).  Né  il  pontefice  ave- 

siderati  i  tempi  e  la  sua  età  giovanissima  ;  essendo  morta   che 
non  aveva  diciannove  anni. 

(1)  Il  Batussi,  a  pag.  160.  Il  Clementini,  vol.  ii ,  pag.  98, 
pone  la  sua  morte  a'di  12  luglio  1447;  ma  pare  un  errore. 

(2)  Arch.  centr.,  cl.  1%  div.  A,  n°  15,  dove  trovasi  anche 
r  albero  genealogico  dei  Medici  fino  a  Cambio.  Alcuni  fanno 
Annalena  figlia  di  Galeazzo. 

(3)  L'  istrumento  délia  compra  di  .Fossombrone  trovasi 
neir  Arch.  centr.:  Carte  d' Urbino,  cl.  3%  fîlza  12,  n^  107. 

(4)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  98. 


344  LIBRO   QUINTO  [1445] 

ya  torto  ;  giacchè  di  Pesaro  e  Fossombrone  erano  stati  i 
Malatesta  investili  da  Roma ,  e  pagavano  alla  Camé- 
ra apostolica,  tanto  per  esse  quanto  per  Rimini  e  Fano, 
seimila  e  trecento  ducati  (1). 

Antichissima  è  la  città  di  Fossombrone^,  fabbrica- 
ta  ,  corne  alcuni  credono  ,  da'  Pelasgi  ;  e  siccome  da 
Sempronio ,  console  romano  con  Appio ,  fu  cinta  di 
mura  e  ampliata,  aU'antico  nome  di  Forum  aggiun- 
se  anche  quelk)  di  Sempronii;  e  Forum  Sempronii  da 
indi  in  poi  si  chiamô.  A  tempo  de'  romani  si  governô 
corne  gU  altri  municipî ,  e  Ottaviano  Augusto  la  scelse 
a  residenza  de'suoi  procura tori,  con  facoltà  di  racco^ 
gli^e  tributi  e  giudicare  délie  diff(^«aze  pubbiiche. 
Il  console  Flaminio  y'  indirizzô  la  yia  da  Roma  a  Ri- 
mini,  delta /lominia  dal  nome  suo;  e  yi  costrui  un  ma- 
gnifico  ponte ,  ad  unire  le  due  opposte  riye  del  Me- 
tauro  cbe  lambisce  la  città.  Ebbe  a'tempi  dell'antica 
Roma  un  C.  Ediovero ,  il  cui  elogio  ancor  si  legge 
in  una  lapide.  Distrutta ,  come  tante  altre  città  no- 
bilissime ,  dal  furore  de'  barbari ,  i  pietosi  abitanti 
la  ricostruirono  sopra  il  monte  yicino,  dove  oggi  è  la 
fortczza  :  ma,  crescendo  di  mano  in  mauo  di  popolo, 
si  allargô  fino  aile  sponde  del  yicino  fiume.  Gompresa 
nella  donazione  di  Pipino  e  Garlomagno ,  i^l  medio 
evo  si  governô  per  molto  tempo  con  le  sue  leggi;  pre- 
se  parte  aile  ciyili  discordie;  ed  ebbe  la  sorte  di  tanli 
allriluoghi,  di  cadere  cioè  fra  le  mani  di  potenti  si- 
gnori.  Nel  1215,  Azzo  d'Esté  1'  ebbe  in  feudo  dal  pon- 
leGce,  e  nel  1329  era  posseduta  dalla  Ghiesa;  a  cui  la  tol- 
sero  i  Malatesta,  cacciandone  il  marchese  délia  Marca  , 
che  a  nome  di  lei  la  governava  (2).  Gome  passasse  poi 
alla  casa  di  Montefeltro,  già  yedemmo;  sotto  la  quale 

(4)  Ivi,  pag.  118.  (âl)  Ivi,  pag.  «1  e  112. 
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stette  fino  alla  devoluzione  del  ducato  di  Urbîno  alla 
santa  Sede.  Nel  1432,  i  campagnoli  (ne  la  vera  cagio- 
ne  fu  mai  penetrata)  ribellatisi  contro  la  città ,  v'  ir- 
ruppero,  ponendola  a  sacco,  e  insanguinandola,  e  buona 
parte  con  villana  barbarie  distruggendoue.  Altre  per- 
cosse  ebbe  da  Cesare  Borgia  e  Lorenzino  de'  Medici  : 
ma  di  ci6  a  sno  luogo.  Antichissimo  è  il  suo  vesco- 
vado,  e  lo  dicono  incomineiato  da  s.  Appollinare,  disce- 
polo  di  s.  Pietro.  Sul  principio  del  secolo  XIII,  regge- 
va  quella  chiesa  Ildebrando,  già  proposto  délia  cattedrale 
di  Rimiai,  che  molto  si  adoperô  contro  i  patarini  (1),  e 
che  per  la  sua  santità  mentre  visse,  fu,  morto,  ascritto 
al  numéro  de'  santi,  e  invocato  protettore  délia  città.  Vi 
abbondano  luoghi  di  pubblica  beneficenza;  Ira  cui  un 
ricco  Monte  pio,  fondato  dalla  illuminata  religione  délia 
ducbessa  Ëlisabetta  Gronzaga.  Segnalaronsi  nelle  armi 
Matteo  Albani  e  un  Orsini;  nelle  leggi  Benedetto  Vadi , 
Girolamo  Giganti,  Cesare  Nacci,  Tommaso  Azzi,  Ales- 
sandro  Ambro^ni.  Fra  gli  uomini  di  lettere,  Yincen- 
zo  Gastellani,  Antonio  Gigsuati,  Lodoyico  Ruscelli,  Gia- 
como  Pergamini  (noto  p^  bet  lavori  sulla  nostra  lingua 
e  per  altre  opère)  Panfilo  Florimbene,  Ippolilo  Peruz- 
zini.  Il  célèbre  monsignor  Giovanni  Guidiecione ,  let- 
terato  grande  del  secolo  XVI,  oratore,  poêla,  statista, 
e  rettore  anche  di  eserciti ,  onorô  la  sede  vescorile  di 
Fossombrooe.  Credesi  che  Lodovico  Ariosto,  amma- 
Iat03i  vicino  al  Furlo  quando  accompagnava  il  cardi- 
nale Ippolilo  d' Este  alla  corte  di  Urbino ,  vi  si  trat- 
tenesse  durante  la  malattia  ;  corne  sembra  potersi  de- 
durre  dal  primo  de'  suoi  capitoli  (2).  Conta  questa  città 

(1)  Garampi,  pag.  172. 

(2)  Incomincia  «  Del  bel  numéro  vostro  avrete  un  manco  » 
Ariosto,  Opère  minori  per  cura  di  Filippo-Luigi  Polidori;  Fi- 
renze,  per  Le  Monnier,  1857,  vol.  i,  pag.  250. 
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fra'  suoi  caslcUi  S.  Ippolito ,  che  ha  una  quantilà  di 
pietra  assai  bella  e  adatlala  a  pregiabili  lavori.  Un 
nuovo  e  mirabil  ponte  di  una  sola  luce ,  coslruito  sullo 
scorcio  del  passato  secolo ,  cavalca  ardito  il  Metauro , 
congiungendo  una  parte  della  città  con  V  altra.  Eravi 
fuori  di  essa,  ove  il  Gandiauo  col  Metauro  si  congiun- 
ge ,  un  delizioso  parco  che  girava  tre  miglia ,  abbon- 
dantissimo  di  selvaggina  ,  per  utile  diporto  dei  duchi. 
Gli  abitanti  sono  industriosi ,  e  spécial  mente  vi  fiorisce 
r  arte  di  tirar  la  seta ,  che  porta  il  yanto  suUe  più 
belle  d' Italia  e  che,  per  lucentezza,  primeggia  anche  nei 
mercati  inglesi.  Fra  i  luoghi  della  parte  montana  del 
ducato  d'  Urbino,  Fossombrone  è  il  più  anieno;  essen- 
dovi  r  aère  temperato  e  il  verno  meno  crudo.  Il  suc  ter- 
ritorio  è  in  gran  parte  piano  e  fertilissimo  ;  e  inoomin- 
cia  da  esso  quella  bella  e  deliziosa  pianura  irrigata  dal 
Metauro,  la  quale  sino  a  Fano  si  distende. 

Si  erano  di  nuovo  rincappellati  gli  antichi  odî  fra 
il  duca  di  Milano  e  lo  Sforza;  giacchè  il  primo  tene- 
va  segreto  trattalo  con  Giarpellone,  valente  capitano 
dello  Sforza  e  da  lui  si  poteva  dire  allevato.  Voleva  il 
duca  staccare  il  Giar^iellone  dalle  insegne  sforzesche  e 
trarlo  al  servizio  suo,  come  gênerai  supremo,  in  luogo 
del  Piccinino;  ma  lo  Sforza,  che  vigilantissimo  era,  e 
sapeva  che  del  suo  capitano  non  poteva  fidarsi  per  es- 
sere,  quanto  valoroso,  altrettanto  mutabile  nella  fede, 
scoperto  il  trattato,  gli  pose  le  mani  addosso  ;  e  orri- 
bilmente  straziato  con  tormcnti ,  morir  lo  fece  suUe 
forche  :  fatto  miserabile ,  spaventoso ,  e  che  tutte  le 
anime  gentili  esecrarono.  Crebbe  perciô  smisuratamen- 
te  r  odio  del  duca  di  Milano ,  che ,  poco  stante ,  in 
aperta  guerra  traboccô.  11  Malatesta ,  intanto ,  cercava 
d' amicarsi  il  Visconti  e  vieppiù  aizzarlo  contro  il 
suocero  ;  e  tanto  fece ,  che ,  per  opéra  del  duca  e  del 
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re  di  Napoli ,  fu  egli  elelto  générale  dell'  esercito  délia 
Chiesa. 

Ërano  queste  pratiche  nascoste  allo  Sforza;  il  quale 
tentavainvano  di  pïacare  il  duca,  che  ancora  del  tutto  non 
asi  era  scoperlo.  Ma  un  grave  avyenimenlo  sopraggiunse 
che  diede  il  traito  alla  bilancia,  e  lo  scoppio  délia  guer- 
ra  accelerô.  Lo  Sforza  occupo  improvvisamente  Tera- 
mo,  e  si  distese  negli  Abrtizzi  a  danno  di  Alfonso  , 
scoofiggendo  le  truppe  régie;  il  quai  fatto  spinse  glî 
alleati ,  cioè  il  duca  di  Milano ,  il  pontefice  e  Al- 
fonso slesso ,  a  rompere  gl'  indugi  e  a  chiarirsi.  Si 
avanzayano  gli  eserciti  de'  tre  potenti  nemici  conlro 
Francesco,  magniûcando,  corne  suole,  la  fama  le  for- 
ze  loro  :  ma  egli  non  si  smarri  ;  e  prima  di  tutto ,  sa- 
pendo  quanto  yaglia  al  buon  esito  délie  guerre  un  gé- 
nérale che  abbia,  per  la  sua  virtù  e  per  la  fama,  la  fi- 
ducia  de'  soldati,  scelse  a  cosi  importante  uffîcio  il  gio- 
vane  Federico ,  preferendolo  a  molti  vecchi  capitani. 
Entrô  quindi  furiosamente  ne'dominî  del  Malatesta,  già 
chiaritosi  suo  nemico ,  e  gran  parte  del  terri torio,  fra 
il  Metauro  e  la  Foglia,  gli  occupo.  Ma  intanto  a  Fran- 
cesco  le  Marche  si  ribellavano ,  dove  gli  fu  ucciso  il 
fratello  Rinaldo  ;  ne  gli  ajuti  de'  fiorentini ,  a  lui  pro- 
messi  da  Cosimo  de'  Medici ,  giungevano  ;  sicchè  non 
poteva  più  far  fronte  a'  confederati,  soverchianti  per  nu- 
méro ,  e  che  liberamente  scorazzavano  per  la  campa- 
gna,  in  modo  che  la  sua  fortuna  di  giorno  in  giorno 
declinava.  In  questo  pericoloso  frangente,  non  volendo 
papa  Ëugenio  lasciare  alcuna  cosa  intentata  ad  oppri- 
merlo  più  facilmente,  mandô  a  Federico  dicendo  :  es- 
sere  Francesco  nemico  délia  Chiesa  ed  usurpatore  de- 
gli  stati  di  lei  :  non  potere  esso  Federico ,  come  feu- 
datario  délia  santa  Sede ,  accomunare  le  armi  con  chi 
alla  santa  Sede  faceva  empia  guerra  :  comandargli,  per- 
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taiito,  di  abbandonare  il  seryizio  suo;  e  se  ci6  non  fa- 
cesse,  lo  avrebbe  assoggettato  aile  pêne  contro  î  ribelli 
minacciate.  Questo  ponteiice  Eugenio  avéra,  in  verità, 
un  cenrello  pcMX)  accostamato  alla  buona  dialettica.  E 
pure  avrebbe  dovuto  rammentarsi ,  che  Federico,  pri- 
ma di  allogarsi  con  lo  Sforza,  areva  oSerli  i  suoî  ser- 
yig!  a  lui;  ed  egli  non  solo  gli  aveya  rifiutatî,  ma  da- 
tagli  facoltà  di  militare  sotlo  qualunque  insegna.  Noi 
bene  intendiamo  che  papa  Eugenio  le  arti  délia  guerra 
non  avesse  in  pratica  ;  ma  non  possiamo  esser  capaci 
che  non  conoscesse  gli  obbli^i  di  un  onorato  e  leale 
cavalière ,  e  corne  non  vedesse  a  quale  codarda ,  e 
brutta  azione  egli  volesse  indurre  Federico.  Il  qua- 
le, corne  capitano  in  cui  andavano  del  pari  il  valore  é 
la  lealtà,  ne  dalle  blandizie  ne  dai  premi  ne  dai  péri- 
coli  minacciati  si  lasciô  smuovere.  Egli  non  era  solito, 
secondo  Tandazzo  de'suoi  tempi  (né  i  nostri  hanno  in 
ciô  da  invidiare  i  tempi  d'  allora),  di  volgere  vilmenle 
le  spalle  al  sole  che  Iramonta,  e  inchinarsi  al  sole  che 
nasce.  La  sua  iede  fu  incrollabile  verso  lo  Sforza  si 
neiravversa,  si  nella  prospéra  fortuna,  finchè  duro  la 
sua  condotta.  Ne  questa  fedeltà ,  che  infine  erano  co- 
stretti  slimare  anche  i  suoi  nemici ,  fu  senza  premio  ; 
giacchè,  acquistatosi  il  nome  di  fidalissimo  capitano  in 
un  secolo,  per  questa  parte,  pieno  di  perfidie  e  di  co- 
darde  diserzioni ,  fu  poi  richiesto  a  gara  il  suo  servi- 
zio  da  repubbliche  e  princîpi  potentissimi.  Veduti  an- 
dare  a  vuoto  tutti  i  suoi  tentativi ,  il  papa ,  non  po* 
tendo  far  meglio,  secondo  l'uso  degli  altri  papi,  tomo 
a  scomunicar  Federico  ;  il  quale  sapendo  di  cammina- 
re  nelle  vie  délia  giustizia  e  deir  onore  ,  délia  mal 
lanciata  scomunica  si  rise.  Mentre  le  cose  sforzesche 
cosi  precipitavano ,  si  aggiunse  la  diserzione  di  Ales- 
sandro  signor  di  Pesaro,  che  si  accordô  co'suoi  nemi- 
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ci  (1),  e  nella  sua  cil  ta  introdusse  i  solda  ti  délia  lega  e 
eon  essi  congiunse  le  armi;  bencbè  i  fatti  post^iori  mo- 
strassero  che  segrelamente  aodasse  in  tuUo  d'accordo  cou 
Francesco.  Ed  egli ,  insieme  col  legato  pontificio,  tem- 
pestava  il  signor  à'  Urbino  ad  abbandonarlo  ;  e  Fede- 
rico QfCA  solo  stette  saldo  y  ma ,  per  fuggir  sospetto , 
mostrô  le  lettre  allô  Sforza. 

Meotre  dissolvevasi  a  Francesco  il  nuoyo  stato  che 
con  tanta  fatica  si  era  fatto  nella  Marca,  le  genli  ec- 
clesiastiche  fecero  impeto  nel  dominio  di  Federico,  spe- 
randoyi  quel  progressi  che  fatti  avevano  nelle  stessc 
Marche.  Ma  il  caso  si  moi^rava  ben  diverso.  Lo  stato 
dello  Sforza  era  tenero,  perché  nato  da  lui,  ed  era  un 
corpo  composto  di  membra  disc(M*danti  ;  ne  le  doti  del 
nuovo  ^oore  erano  tali  da  cattivargli  V  animo  de'sog- 
getti.  Ma  la  signoria  de'  feltreschi  era  antica  e  b^  ra^ 
dicata  ne'popoli  per  una  lunga  successione  di  buoni 
principi;  le  dttà  e  le  terre  erano  ben  munite,  secondo 
Tuso  di  guerra  di  quel  tempi;  e  più  délie  mura  e  délie 
torri  le  difendevano  i  forti  petti  de' cittadini ,  che  il 
[H'incipe  soprammodo  amavano.  Ë  cosa  piccc^  in  se , 
ma  che  pur  mérita  di  essere  registrata  in  questa  isto- 
ria;  che,  cioè,  un^astelluccio,  una  bicocca  corne  era  ed 
è  Tajaccfaio ,  assedialo  dall'  esercito  délia  Chiesa ,  per 
yenti  gioroi  si  sost^esse  ;  e  Lunano,  altra  terricciuola 
sui  confini  del  Montefeltro,  tutti  gli  assalti  ributtasse  (2). 
Intanto  lo  Sforza  perdeya  moite  terre  in  Lombardia,  toi- 
tegU  dal  duca  di  Milano;  ed  egli  aggirayasi  per  lo 
stato  d' Urbino,  presidiando  le  città  o  accampando  in 
looghi  forti ,  e  continuamente  bezzicaya  e  molestaya 
alla  coda  il  nemico,  non  potendo  per  inferiorità  di  nu- 
méro cimentarsi  in  giusta  battaglia. 

(1)  Berni,  nel  Muratori,  Rerum,  t.  xxi,  pag.  981. 

(2)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i,  pag.  98-99. 
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Ne  papa  Eugenio  si  ristava,  perché  cresciula  in  lui 
l'ira  per  Tonorata  ripulsa  di  Federico,  gl'  încitô  conlro  i 
perugini  ;  i  quali,  guidali  da  Carlo  Fortebraccio ,  irrup- 
pero  verso  Gubbio.  Erano  i  suddid  di  Federico  misera- 
bilmente  pesli  e  lacerati  dagli  orrori  délia  guerra,  per  cui 
tutto  si  metleva  a  fiioco  e  sacco;  non  oslante,  niuna  terra, 
niuna  citlà  balenô  nella  fede  :  prora  di  costanza  singo- 
larissima,  e  di  smisurato  affetto  al  loro  principe,  che 
di  tanto  affetto  non  era  indegno.  Ma,  finalmente,  i  ve- 
neziani  mandarono  loro  genti  in  Lombardia  a  difesa 
di  Gremona ,  che  Filippo  tenlava  togliere  allô  Sforza; 
e  L  iiorentini  gli  spedirono  Guido  Manfredi  e  il  Simo- 
netta  con  3000  cavalli,  e  1000  fanti  guidati  da  Gior- 
gio d'Anghiari:  e  allora  Francesco  innalzô  F  animo  a 
maggiori  imprese.  Si  accostô,  dunque,  animosamente  al- 
r  esercilo  délia  Chiesa ,  deliberato  di  combatterlo  ;  ma 
i  capitani  ecclesiastici  si  rilirarono  nelF  alto  riminese , 
confidando  solo  nella  fortezza  di  que*  luoghi  montuosi. 
Lo  Sforza  tenue  lor  dietro,  e  fatto  più  ardito  dalla 
loro  viltà  ,  mandô  un  araido  col  guanto  délia  disfida; 
e  Federico  ne  aggiunse  anche  un'  altra  a  Gismondo , 
per  singolar  teozone.  Il  cartello  cosi  diceva  :  «  A  yoi 
i(  S.  M.  Sigismondo  :  lo  Federico  conte  di  Montefeltro 
«  dico,  che  sapete,  et  io  chiaro  vel  posso  mostrare,  che 
((  mi  ricbiedesli  da  prima  di  voler  avère  a  fare  con 
«  me  ,  obbligandovi  voi  a  trovare  '1  campo  ,  ail'  uua 
«  parte  et  ail' altra  non  sospetto:  che  sono  passati  H 
a  mesi  e  gli  anni,  et  il  campo  non  trovaste  mai;  perô, 
a  anzi  lo  trovai  io  a  voi,  che  vi  piacque  fintanto  che 
((  voi  non  sapeste  s' io  '1  potcssi  ottenere  ;  et  ottenuto 
«  ch'  io  r  ebbi  ,  non  vi  piacque  poi  :  et  questo  fu 
ce  Mantova.  E  perché  voi  stale  su  la  mira  d' invitarmi 
((  quando  sapete  che  non  si  possa,  o  in  luoco  che  non 
«  si  debbia  fare ,  et  pascendo  poi  il  popolo  di  (iaschi , 
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«  moslrando  che  da  voi  non  raman<^a,  corne   sempre 

«  sapete  ch'è  rimasto;  e  per  lorvi  quesl'arte,  che  voi 

«  gîte  usandoy  ho  pregato  Teccellenza  del  conte  (Sforza), 

«  et  di  grazia  me  Y  ha  concesso,  ch'  io  abbia  a  fare  con 

«  voi  al  présente  in  luogo  che,  denegandolo  voi,  sarà 

«  manifeslo  segno  che  non  vogliate  più  mangiare  in  to- 

«  vaglia,  perché  ogni  persona  vedrà  che  il  gioco  sarà 

«  più  vantaggialo  per  voi  che  per  me.  E  perô  dimat- 

«  tina ,  col  nome  di  Dio ,   stiale    a  venire  alla  meta 

«  délia  via  in  sul  delto  terreno,  et  appresso  le  dette 

«  fortezze ,  tagliate ,  sbarre  et  fosse  ifra  '1  Tavoleto  et 

«  Conte  Cavalière,  dinanzi  a  lutte  le  squadre  dello  eser- 

«  cito ,  et  possanza  del  papa  ,  re  et  duca  ;  et    io    di- 

ff  nanzi  a  tutte  le  squadre  délia ....  del  conte:  et  cosi 

«  con  gran  detto  vantaggio  di  sito  e  di  gente  vi  cave- 

«  rô  del  debito  vostro  ;  avisandovi  che ,  non  venendo 

«  voi ,  vi  farà  una  gran  vergogna  :  perché ,  pensatevi 

«  bene  su.  Voi  non  potrete  aver  scusa  legittima,  con 

«  la  quale  potiate  gire  più  argomentando  et  ricopren- 

«  do  ;  et  cosi  farete  palese  che  veruna  cosa  simulata 

«  possa  essere  diuturna,  che  assai  vi  siete  ramantilla- 

«  to  fin  qui  ;  et  in  questa   volta   non  venendo ,   sarà 

«  chiaro  che  non  vi  sia  basto  l' animo.  E  cosi  ho  de- 

«  liberato  di  porre  fine  a  questa  nostra  lite ,  o  con  la 

«  prova  chi  meglio  la  potrà  fare,  o  con  discoprire  le 

«  vostre  articelle  e  machinelle ,  che  ne  li   ne   altrove 

«  sia  vostra  intenzione  combattere;  se  non  con  la  lin- 

c<  gua  ,  simulando  e  fingendo  (1).  »  Il  duello  non  fu 

accettato,  si  la  battaglia  e  stabilito  il  campo;  cioè  la 

schiena  di  un  colle  di  placida  salita,  posto  fra  Funo 

e  r  altro  accampamento.  Era  V  esercito  sforzesco  atten- 

dato  a  Montecalvo ,  in  quel  d'  Urbino,  oltre  la  Foglia 

(1)  Arch.  cent.,  Carte  d*  Urbino,  Classe  r,  div.  B.,  filza  8,  n«  5. 
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verso  Romagna  ;  e  nel  giorno  fermato  di  comun  consen- 
so,  Francesco  con  le  sue  schiere  al  luogo  determinaio 
si  porto.  Ma  il  nemico,  accampato  al  Tayoleto  distante 
tre  miglia,  non  si  moyeTa,  e  il  giorno  déclina  va:  solo 
di  tutto  r  esercito  venne  fuori  il  Danese  di  Siena,  cwi  po- 
che squadre;  sopra  le  quali  piombati  gli  sforzeschi, 
parte  ne  uccisero,  parte  ne  ricacciarono  ne'ripari,di 
cui  due  sbarre  in  quell' impeto  presero.  Passeggiato 
Francesco  due  o  tre  volte  il  campo  con  aria  di  vinci- 
tore,  e  dopo  essersi  gli  sforzeschi  con  urli  e  ^schi  ac- 
comiatati  dal  nemico,  si  ridusse  in  quel  di  Pesaro. 
Se  i  capitani  délie  arnai  ecclesiastiche  non  vollero  com- 
battere,  non  potevano,  a  parer  nostro,  essere  notati  di 
codardia:  perché  il  buon  condottiero  deve,  per  quan- 
to  puô  f  rimaner  padrone  di  se  ;  e  se  un  nemico  ti 
ofire  battaglia ,  è  segno  che  crede  ciô  tomare  in  uti- 
lità  sua ,  e  V  utile  del  nemico  è  sempre  tuo  danno.  Ne 
vale  in  questi  casi  il  pungolo  delF  onore  ;  perché  nellc 
guerre  r  onore  non  istà  nel  combattere,  si  nel  vincere. 
Ma  se  la  disfîda  incautamente  accetti,  si  macchia  F  ono- 
re se  poi  non  combatti.  E  cosi  avvenne  ai  condottieri 
délia  Ghiesa,  i  quali  in  tal  modo  confenaarono  quel- 
le antica  opinione,  ribadita  poi  a'tempi  nostri  dalle  in- 
felici  battaglie  di  Pio  VI  contro  i  repubblicaiii  di  Fran- 
cîa  :  non  fare ,  cioè ,  buona  prova  in  guerra  le  armi  ec- 
clesiastiche ,  se  pure  un  Giulio  II  non  le  guidi.  Lo 
Sforza  y  veduta  inutile  la  dimora ,  né  stimando  pru- 
denza  tentare  il  nemico  difeso  dalFasprezza  de'luoghi, 
si  Yolse  sul  pesarese,  e  presto  si  riconciliô  o  finse  ri- 
conciliarsi  col  fratello  ;  e  attendendo  alla  ricuperazione 
délie  terre  perdute,  facilmente  ritolse  al  nemico  Pozzi, 
Tomba  e  Montelauro;  ma  non  Gradara,  che  virilmentc 
si  difese. 

Era  Violante,  sorella  di  Federico,  maritata,  corne 
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dicemmOy  a  Halatesta  novello  signore  di  Gesena  o 
corne  figlia  Icgittima  e  naturale  di  Guidantonio ,  po- 
neva  innanzi  moite  pretensioni  sul  Montefeitro  contro 
il  frateilo,  figlio  naturale  soltanto,  e  legittimato  a  con- 
dizione  che  non  yenissero  pregiudicate  le  ragioni  dei 
figli  legittimi.  E  le  ragioni  di  Violante  scaturivano  da 
due  qualità  che  in  iei  si  uniyano  :  cioè  di  figlia  di 
GuidantoniOy  e  le  spettava  la  dote  ;  e  di  erede  di  Od- 
dantonioy  morto  senza  figli,  e  una  parte  di  eredità  le 
appartenera.  Non  essendosi  potuto  le  parti  concordare 
Ira  loro.  Violante  ricorse  al  pontefice;  il  quaie  delegù 
la  causa  al  cardinale  d' Aquileja  ,  camerlengo  di  santa 
Chiesa  e  legato  apostolico;  che,  a'di  due  settembre  1445, 
con  sentenza  data  da  Monte  Cerignone ,  assegnô  a  Vio- 
lante una  parte  del  Montefeitro ,  e  specialmente  le  ca- 
stella  di  Monte  Gallo ,  di  Savignano  e  Rontagnano  : 
sentenza  che  fu  poi  confermata  con  boUa  d' investitu- 
ra  a  favore  di  Iei,  in  data  dei  3  febbrajo  del  1446.  E 
il  successore  di  Eugenio  IV ,  Niccolô  V ,  rinnovando 
a  Federico  le  investiture  de'feudi  posseduti  dal  padre, 
voile  che  ne  rimanesse  sospeso  Teffetto  quanto  ad  al- 
cune  castella  del  Montefeitro ,  finchô  egli  non  avesse 
soddisfatta  la  dote  alla  sorella.  Ma  per  quegli  ani- 
mi  inveleniti  dei  Malatesta  e  di  Federico,  le  bolle  pou- 
tificie  poco  valevano,  e  si  azzuifarono  quasi  per  venli 
anni  sotto  var!  pretesti,  e  specialmente  délie  ragioni 
di  Violante:  sulle  quali  non  potè  farsi  accordo  se  non 
nel  1466,  corne  si  vedrà;  cioè  dopo  che  il  signor  d'Ur- 
bino  aveva  dato  ail'  émula  casa  tal  colpo  ,  da  cui  più 
risorgere  non  potè. 

In  questo  tempo,  i  veneziani  incalzavano  la  guerra 
contro  Filippo  Maria  duca  di  Milano ,  a  cui  già  ave- 
vano  tolla  tutta  la  Ghiaradadda ,  tranne  Crema  ;  sic- 
chè  egli ,  trovandosi  in    grandi   slrette ,   credè   meglio 

Vol.  1.  23 


354  LiBRO  QUiNTO  [1446-47] 

riconciiiarsi  col  genero ,  e  mandô  a  Francesco  dicen- 
do  che  venissc  ad  ajutar  lui  vecchio  cd  infermo ,  e 
a  difendere  quegli  stati  nei  quali  per  ragioni  délia 
inogUe  doveva  succedergli  :  e  io  Sforza  andô ,  avendo 
prima  tentato  di  rappattumare  fra  loro  Federico  e  Gis- 
mondo.  Ma  per  parte  di  coslui  era  sempre  la  pace 
picna  d' insidie  e  pericoli,  e  peggiore  delF  aperla  guer- 
ra.  In  fatti,  accresciuto  alquanto  di  forze,  somministra- 
logli  dai  re  di  Napoli  che  a  suo  capitaao  lo  aveva 
condotto  ,  ebbe,  il  1  settembre  1447  ,  per  tradimento  e 
con  l'aiulo  de'fuorusciti ,  la  città  e  la  cittadella  di 
Fossombrone  (1)  ;  ma  non  la  rôcca ,  il  cui  castella- 
no  non  ayeya  il  Malatesla  poluto  contaminare.  Molto 
premeva  al  conte  ricuperare  luogo  cosî  importante 
e  opportuno  per  lui  :  e  perche  pochi  soldati  allora 
aveva  al  suo  soldo ,  prestamente  raccolse  le  milizie 
paesane ,  gente  ardila.  e  bellicosa  ;  e  fatte  prima  alcune 
mostre  a  meglio  ingannare  il  nemico ,  e  divisi  i  suoi 
in  tre  squadre ,  dopo  averli  inanimati  con  caldo  discor- 
so ,  spinse  la  prima  contro  i  Malatestiani ,  che  brava- 
mente  si  difesero.  Entrate  perô  nella  mischia  le  altre 
due  schiere ,  e  saltati  fuori  anche  i  difcnsori  délia  rôc- 
ca ,  assalito  cosi  il  nemico  da  quattro  parti ,  incomin- 
ciô  a  cedere,  disordinarsi ,  e  a  porsi,  in  ultimo,  a  ma- 
nifesta fuga.  Compiuta  fa  la  vittoria,  ne  Gismondo 
potè  tener  la  città  più  di  tre  giorni  :  tanta  fu  la  pre- 
stezza  di  Federico.  Pagô  caramente  la  sua  colpa  la  mi- 
sera Fossombrone ,  abbandona  ta  alla  rapacité  e  insolen- 
za  de'  vincitori.  Ma  il  capitano  cercô ,  per  quanto  potè, 
moderare  e  accorciare  la  soidatesca  rapina  ;  nella  qua- 
Ic  voile,  da  magnanimo  cavalière ,  che  fosse  salvo  Y  onor 
dellc  donne ,  poste  in  luogo  sicuro  con  fidate  guardie. 

(1)  Ann.  Cesenati,  ip  Muratori  Rerum,  vol.  xiv,  pag.  4459. 
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Ne  vi  fu  spargimento  di  sangue.  Anzi  scoperto  e  pre- 
so  dai  soldati  il  capo  délia  congiura ,  e  vilipeso ,  stra- 
ziato  e  strascinato ,  Federico  prontamente  accorse  e  da 
certa  morte  lo  salvô.  «  In  che  veramenle  si  puô  dire , 
«  che  non  fosse  meno  benigno  che    prudenle  ;    perché 
«  sapeva  moUo  bene ,  che   essendo    stata    lungamente 
«  quella  città  suddita  a'  Malatesti ,  era  impossibile  che 
'((  non  vi  fosse  chi  di  quella  casa  non  conservasse  nella 
((  mente  amorevole  memoria ,  e  ne  ritenesse  le  radici 
«  délia  naturale  e  antica  afifezione  ;  e  sapeva    insieme 
a  che  a  voler  quella  diradicare ,  è  molto  più    potente 
(ï  la  dolcezza  délia  benignità ,  che  T  asprezza  délia  se- 
«  verità  e  crudeità.  Il  che  se  cosî  fosse  universalmente 
«  ben  inteso ,  moite  volte  e  i  popoli  viverebbero   più 
«  quieti ,  e  i  principi  più  sicuri  (1).  »  Desiderava  Fe- 
derico vendicarsi  aspramente  di  quella  ingiuria    patita 
del  Malatesta  e  portar  la  sede  délia  guerra  nel    rimi- 
nese;    ma    lo   fermarono    le   ambascerie    de'veneziani 
e  fiorentini  e  del  papa ,  le  quali  mostrandogli  agitarsi 
allora  in  Italia  interessi  assai  maggiori ,  lo    pregavano 
a  smettere  le  private  querele  ;  ciô  che  poteva  farsi  da 
lui  con  decoro,  dopo  si  bella  e  fresca  vittoria.  E  Fede- 
rico si  piegô  (2). 

Era  morlo  in  quel  tempo  papa  Eugenio  IV ,  per 
opéra  del  quale  la  pace  d' Italia  fu  più  volte  turbata  : 
a  cui  successe  Niccolô  V ,  uomo  di  semplici  costumi , 
btwno ,  dotto  e  incUnato  alla  pace ,  e  che  nel  principio 
del  suo  pontifkato  voleva  mostrarsi  riposato ,  modesto  e 
fabbricatore  deUa  quiète  air  Italia  (3);  il  quale,  con  suo 

(4)  Baldi,  vol.  ii,  pag.  413. 

(2)  Il  ponlefîce  mandé  Giuslo  da  Valmontone  suo  carae- 
riere,cheè  il  célèbre  poeta  Giusto  de'Conti  (Arch.  st.,  série 
1*,  vol.  46,  pag.  678). 

(3)  Baldi ,  vol.  ii ,  pag   41 3. 
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brève  dei  20  settembre  di  quest'anno  medesimo,  sciol- 
se  subito  Federico  dai  lacci  deUa  scomunica ,  onde 
il  suo  antecessore  lo  ayeya  stretto  ,  e  lo  confermo 
in  tutte  le  antiche  {Nrerogative.  Troyavasi  in  questo 
tempo  la  repubblica  di  iFirenze  sotto  il  peso  di  una 
grossa  guerra  con  Alfonso  re  di  Napoli  y  che  Y  ayeya 
assalita  per  impedire  che  non  soccorresse  i  yeneziani , 
i  quali  contro  il  Yisconti,  alleato  suo,  guerreggiayano.' 
E  già  le  armi  régie  si  erano  intromesse  nelle  yiscere 
dello  stato,  e  molle  castella  occupate  ayeyano.  Bisognosa 
in  quelle  strette  la  repubblica  di  un  buon  capitano, 
s' indirizzô  a  Federico ,  che  accettô  la  condotta  ;  e  usan- 
do  la  consueta  soUecitudine ,  fra  otto  giorni  si  troyô 
co'  suoi  al  campo.  Ma  avyicinandosi  il  yerno ,  niun 
fatto  d'importanza  occorse:  solo  polè  frenare  la  inso- 
lenza  de*  saccomanni ,  che  le  Maremme  deyastayano. 
Ayeya  Alfonso  al  suo  soldo  il  Malatesta ,  il  quale  pero 
di  Rimini  ancora  non  si  era  mosso  ;  e  covando  sem- 
pre  (  malgrado  la  finta  pace)  sinistri  disegni  contro  Fe- 
derico ,  gli  parve  essere  giunta  opportunité  di  fargli  un 
brutto  gioco.  Scrisse  dunque  al  re ,  che  se  yoleya  pri- 
yare  la  repubblica  del  suo  capitano  e  metterla  in  gra- 
ve imbarazzo ,  egli  ne  aveya  in  mano  il  modo  sicuro, 
assaltando  improyyisamente  lo  stato  d'  Urbino ,  mentre 
il  suo  principe  era  assente  ;  il  quale ,  per  difendere  le 
cose  sue  poste  in  grave  pericolo,  avrebbe  sicuramenie  la- 
sciato  il  servizio  altrui  :  se  ciô  approvava ,  mandassegli 
soldati  ed  oro.  E  Alfonso  approvô.  Gosi  Gismondo, 
sotto  il  manto  di  giovare  al  re,  aprivasi  la  strada  a 
sfogare  suo  odio  contro  il  rivale,  c  se  avvantaggiava. 
Erano  nel  terrilorio  di  Fossombrone  alcune  castella , 
che  nella  passala  ribellione  délia  città  avevano  ad  essa 
partecipato  ,  e  quindi  ottenuto  perdono  e  dal  principe  ri- 
cevute  in  grazia.  Ma  molti  di  quegli  abitanti  nella  fedc 
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vacillavano  ,  o  perché  del  perdono  non  si  fidassero,  e  te- 
messero ,  presto  o  tardi ,  la  vendetta  dell'  ofieso  prin- 
cipe ,  corne  loro  insinuaya  Gismondo  ;  o  perché  più  gli 
antichi  signori  amassero.  E  soffiava  nel  fuoco  anche  un 
Malatesta  fossombronate  ^  a  cui  poc'  anzi  il  conte  ayeya 
generosamente  perdonato  un  delitto  di  maestà.  Insorsero, 
dunque,  tutte  in  una  yolta,  le  castella  di  Montalto,  S. 
Biagio ,  Gasaspessa ,  Bellaguarda  ,  S.  Ippolito  ed  altre. 
Molestissima  riusci  la  notizia  delFaccaduto  a  Federi- 
co, temente  con  ragione  che  Fincendio  si  propagasse; 
e  il  primo  pensiero  che  si  afiacciô  ail'  agitata  mente , 
fil  quello  di  yolare  fra'  suoi  e  porre  il  piede  su  quelle 
prime  faville  :  ma  yinse  in  lui  la  fede  data  alla  repub- 
blica  iiorentina ,  né  si  mosse.  La  quale  apprezzando , 
corne  si  meritaya ,  la  lealtà  del  suo  capitano ,  gli  pro- 
mise ogni  appoggio  a  ricuperare,  in  tempo  opportuno, 
quanto  ayeya  perduto  o  perdere  poteya;  indirizzando  an- 
cora  minacciose  parole  al  Malatesta,  che  solleyaya  i  po- 
poli  del  dominio  feltresco  e  lo  insanguinaya  con  le  armi. 
Gaduta  a  Gismondo  la  speranza  di  staccare  con 
quella  diyersione  Federico  dai  fiorentini ,  non  ostante 
non  si  ristette ,  ed  attaccô  diyersi  luoghi  forti ,  stiman- 
done  facile  V  acquisto  per  la  lonlananza  del  conte  :  ma 
poco  frutto  ne  ritraeya,  troyando  resistenza  per  tutto. 
Era  egli  entrato  per  tradigione  nel  castello  di  S.  Ger- 
yasio ,  e  stringeya  la  rôcca  ad  arrendersi  ;  ed  ecco  che 
stormeggiando  i  luoghi  e  le  campagne  yicine  ,  con  quel- 
le armi  che  più  ayeyano  in  pronto,  corrono  que'popoli 
contro  gli  assedianti ,  li  cacciano ,  e  molti  ne  uccido- 
no.  Alfonso ,  yedendo  tornar  yano  il  denaro  e  le  armi 
date  a  Gismondo ,  sotto  le  sue  insegne  lo  richiamô. 
Ma  egli  si  schermiya  ;  perché  temeya  dal  re ,  temeya 
del  suo  stato ,  temeya  de'  fiorentini ,  che ,  partito  Al- 
fonso ,  non  mettessero  ad  effetto  le  minacce  :  onde  ,  yec- 
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chia  volpe  com'  era ,  mosse  occulte  pratiche  con  loro  e 
co'  veneziani ,  lasciando  intendere  che  avrebbe  Yolenlieri 
abbandonata  le  insegne  napoletane.  I  fiorentini,  deside- 
rosi  di  avère  al  loro  soldo  un  altro  valente  capitano, 
acceltarono  la  ofiTerta,  e  gli  diedero  grado  eguale  a 
Federico.  Ma  il  comando  sempre  mal  si  divide,  spe- 
cialmente  nelle  guerre  :  peggio  poi  se  i  due  capi  sono 
fra  loro  nemici  antichi  e  irreconciliabili.  La  repub- 
blica  ciô  conoscendo ,  e  volendo  ovviare  que'  pericoli 
che  una  taie  inimicizia  fra  i  due  capi  partorir  poteva, 
maudô  commissari  al  campo  il  Neti  di  Gino  Gapponi  e 
Bernardo  de'Medici;  i  quali,  benchè  non  potessero 
accordarli  fra  loro ,  pure  ottennero  che  solennemente 
promettessero ,  posta  da  parte  ogni  rivalità ,  di  bene 
amministrare  la  guerra ,  rimettendo  ad  altro  tempo  la 
decisione  di  lor  querele. 

Tentô  Alfonso  nella  primayera  di  quest'anno  di 
prendere  per  sorpresa  la  città  di  Piombino,  signoreggia- 
ta  da  Rinaldo  Orsino,  genero  del  secondo  Giacomo  d'Ap- 
piano ,  nipote  di  quel  Giacomo  che  uccise  in  Pisa  il 
Gambacorta ,  e  ne  aveva  occupata  la  signoria.  Ma  riu- 
scitogli  vano  il  tenta tivo ,  cinse  la  città  con  regolare 
assedio.  Premeva  grandemente  a'  fiorentini  stornare  Al- 
fonso da  queir  impresa ,  non  volendo  che  egli  prendes- 
se  piede  in  Toscana ,  impossessandosi  di  un  luogo  as- 
sai  forte ,  che  essi  tenevano  in  protezione ,  donde  sa- 
rebbe  stato  difficilissimo  suidarlo ,  e  avrebbe  potuto  in- 
punemente  inquietarli  ;  sicchè,  per  non  avère  di  continue 
quello  stecco  in  sugli  occhi ,  prestamente  armate  in 
Livorno  quattro  galee ,  e  riempitele  di  soldati ,  vi  sbar- 
carono  trecento  fanti.  Ma  ciô  alla  grandezza  del  peri- 
colo  non  bastava  ;  quindi ,  raccolte  da  ogni  parte  le 
truppe  e  formato  un  giusto  esercito ,  lo  spinsero  con- 
tro  i  regî ,  si  per    ricacciarli ,    se   possibile   era ,    nel 
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mare ,  si  per  dar  animo  a'  difensori  ;  e  seguitato  il  pa- 
rère di  Federico,  che  era  dal  Malatesta  oppugnato,  si 
accamparono  aile  Galdane ,  che  sono  alcune  paludi  for- 
mate dalle  acque  del  Gornia ,  luogo  vicino  alla  citta 
assediata  ,  donde  impedivasi  ai  saccomanni  di  far  prov- 
yisioni.  Alfonso ,  conosciuto  il  pericolo  e  falto  impelo 
sui  fiorcntini ,  gli  sbarattô  ;  sicchè ,  reso  libero  da  quella 
moleslia  ,  si  rovesciô  furiosamente  contro  Piombino.  Ma 
gli  sforzi  di  lui  ruppero  contro  la  forlezza  del  luogo  e 
de'  difensori  ;  e  fu  costretto  levarsi  dalF  assedio,  e,  poco 
stante,  anche  dalla  Toscana:  perché,  campeggiando  nel- 
r  autunno  per  quelle  maremme,  quando  V  aria  ,  malsana 
per  gli  stessi  abilanti ,  è  pestifera  per  gli  strani ,  si 
riempi  il  suo  campo  d' infermità  e  di  morti ,  e  fu  co- 
stretto a  far  ritorno  nel  Kegno. 

Abbiamo  spesso  avuta  occasione  di  esporre  in  que- 
ste  pagine  le  tante  fraudi  ordite  dal  Malatesta  contro 
Federico:  ora  ne  diremo  un'altra  contro  il  signor  di 
Pesaro  ,  la  signoria  délia  quale  città  sempre  i  sonni  gli 
turbava.  A  meglio  colorire  il  suo  disegno,  incomincio 
dal  seminare  sospetti  nell' animo  di  Alessandro  Sforza 
contro  Federico  :  e  benchè  dovesse  parer  duro  ad  Ales- 
sandro ,  che  il  conte  d' Urbino ,  per  opéra  del  quale 
aveva  acquistato  si  bel  dominio ,  or  cercasse  di  spos- 
sessarnelo;  non  ostante,  siccome  per  natura  sospettis- 
simo  era ,  aile  fraudolenti  insinuazioni  facilmente  pre- 
sto r  orecchio.  Volendo,  pertanto,  prevenire  le  pretese 
insidie  di  Federico  a  suo  danno ,  pattui  per  iscritto  col 
Malatesta  di  assaltare  improwisamente  lo  stato  di  Urbi- 
no ,  e  dividersi  fra  loro  i  futuri  acquisti.  Gismondo , 
chiamato  a  segretissimo  colloquio  il  conte ,  la  carta 
gli  mostrô  (1).  Non  poteva  egli  credere  a  proprî  occhi; 

(i)  Il  CLementini,  vol.  ii ,  pag.  366-367  narra,  diversamente 
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tanto  gli  pareva  impossiKile  che  un  uomo  il  quale  per 
lui  solo  aveva  ottenulo  il  possesso  non  isperato  del- 
i*amata  donna,  e  con  la  donna  una  bella  signoria,or 
rivolgesse  il  benefizio  contro  il  benefattore  :  pure  il 
fatto  non  ammetteva  dubbio.  A  tanta  ingratitudine  ye- 
dendosi  egli  proscidto  da  ogni  vincolo  verso  un  amico 
che  cosi  lo  tradiva ,  si  legè  col  Malatesta  contro  Aies- 
sandro,  e  pattuirono  che  Federico  ajutasse  lui  nel 
eonquisto  di  Pesaro;  ma  che  prima  si  depositassero 
nelle  mani  di  persone  di  comiue  fiducia  tuile  quelle 
casiella  che  Federico  pretendeva  essere  sue ,  da  conse- 
gnarsegli  dopo  la  presa  di  Pesaro.  E'fa  merayiglia 
come  Federico  potesse  fidarsi  e  allegarsi  con  un  Ma- 
latesta ,  la  cui  inimistà  e  mala  fede  gli  era  nota  per 
tante  prove.  E  Gismondo  aveva  poco  fa  con[imesso  in 
una  sua  villa  di  Fano  (1) ,  detta  Le  CammineUe,  un  or- 
ribile  delitto ,  certo  non  ignoto  al  feltresco ,  perché 
tutta  Italia  aveva  fatto  inorridire.  Odasi  il  eronista: 
<(  Un  sabato  (  cioè  li  19  dicembre  1448  ),  ad  ora  tarda, 
a  veniva  dall'anno  santo  una  donna  tedesca,  sposa  del 
«  figlio  di  Borbona  ,  délia  quale  s' innamorô  Gismondo , 
«  e  la  voleva  per  forza  ;  e  due  cavalieri  délia  comi- 
«  tiva  délia  donna,  che  menavano  più  di  duecento  ca- 
«  valli  con  essa ,  ferd  resistenza  e  foro  uccisi  :  e  cosl 
((  presala  e  non  volendo  quella  consentire ,  li  mordette 
«  un  braccio,  ritirandone  un  pezzo  a  se,  quale  poi 
«  r  uccise ,  sfogando  il  tiranno  sul  casto  e  morto  cor- 

il  fatto ,  e  dice  che  Federico  fosse  V  idgannatore  ;  ma  é  facile 
che  une  cercasse  ingannar  V  altro. 

{\  )  Il  Clementini ,  vol.  ii ,  pag.  374 ,  dice  che  il  fatto  ac- 
cadesse  in  Rimini  due  anni  dopo  ;  ma  noi  seguitiamo  il  Berni 
quasi  contemporaneo ,  e  la  tradizione  de'  fanesi ,  che  ci  narra 
le  Camminate  essere  state  poco  dopo  atterrate  in  esecrazione 
di  tanta  enormità. 
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(f  po  la  sua  brutale  libidine.  Il  papa  li  mandô  il 
«  campo  sopra ,  e  fu  riputato  per  gran  disonore  d' Ita- 
«  lia  (1).  »  Ed  a  ragione  la  nobile  uazione  germanica 
avrebbe  dovuto  riputarci  barbari ,  se  tutti  i  nostri 
principi  fossero  stati  simili  al  Malatesta.  Per  questa 
parte  il  nome  di  lui  deve  consagrarsi  a  perpétua 
infamia  con  l'istrumento  délia  storia,  ministra  délia 
giustizia  diyina ,  e  punitrice  înesorabile  dei  delitti  dei 
principi.  Alcuni  yogliono  ne^are  il  fatto  atrocissimo 
di  Gismondo;  ma  il  processo  fatto  a  Roma,  di  cui  Pio 
II  ne'  suoi  Commmtari  espone  il  sommario ,  rimuove 
ogni  dubbiezza  (2). 

Ayveniya  intanto  nella  bassa  Italia  un  fatto  sopra 
ogni  altro  memorabile ,  e  che  tanta  parte  ebbe  nei  fu- 
turi  destini  délia  patria  nostra.  Era  morto  Filippo  Ma- 
ria Yisconti  duca  di  Milano  ;  ultimo  di  quella  stirpe 
nobilissima ,  che  tanti  uomini  famosi  nelle  arti  di  regno 
aveya  prodotti ,  da  poter  aspirare  al  dominio  di  tutta 
Italia.  In  essa  le  yirtù  furono  ai  yizt  commiste  ;  ma  i 
yizî  superarono.  Filippo  eredi  legittimi  non  ayeya ,  ma 
solo  Bianca,  figlia  naturale,  impalmata  con  Francesco 
Sforza ,  che  a  succedere  al  suocero  nel  dominio  mila- 
nese  cupidissimamente  desideraya.  Era  il  duca  di  Mi- 
lano ,  quando  mori ,  impegnato  in  una  grossa  guerra 
contre  ai  yeneziani,  e  Francesco  il  suo  esercito  co- 
mandaya  ;  il  quale,  per  sua  yirtù,  ayeya  a  Carayaggio 
rotti  interamenti  i  nemici.  Milano  frattanto,  memore 
délia  lega  lombarda  e  délia  sua  antica  e  potente  re- 
pubblica ,  erasi  yendicata  in  libertà  ;  ma  lo  Sforza  che 

(4)  Berni,  nel  Murât.,  Rerum,  t.  xxi ,  pag.  1431.  Alcuni 
credono  che  il  fatto  succedesse  dopo  il  4450 

(2)  Clementini ,  vol.  m ,  pag.  377.  Un  Nolfo  Nolfî ,  autore 
di  una  storia  fanese  inedita ,  racconta  il  fatto  assai  minuta- 
mente. 
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anelaya  alla  magnifîca  eredità  del  Visconti ,  fatta  pace 
con  Venezia  a  grassi  patti  per  lei,  porto  contro  la 
città  tutte  le  sue  armi.  I  miseri  milanesi ,  discordi ,  ab- 
bandonati  e  dalla  famé  soggiogati ,  cederono ,  e  il  giogo 
sforzesco  a' 25  febbrajo  1450  si  accoUarono  :  in  tal 
modo  un  nuova  stirpe  principesca ,  di  funesta  memo- 
ria ,  fra  noi  s' insediô  ,  e  il  novero  de'  principi  assoluti 
accrebbe.  Gli  amici  di  Francesco  per  questa  magnifica 
fortuna  seco  si  rallegrarono ,  e  si  rallegrô  anche  Fe- 
derico ;  ma  a  questo  non  contento ,  voile  anche  aggiun- 
gervi  pubbliche  feste  e  un  tornèamento.  Nel  quale  egli 
si  scelse  per  avversario  campione  un  Ranieri  genti- 
luomo  d'Urbino,  giostratore  valentissimo ,  che  pochi 
giomi  innanzi ,  con  grande  compiacenza  di  Federico, 
era  uscito  vittorioso  in  Firenze  in  un  solenne  tornéo. 
Ripugnaya  grandemente  ail'  urbinate  di  porsi  a  quella 
rischiosa  prova  col  suo  principe ,  temendo  di  qualche 
sinistro;  ma  Federico,  quasi  tirato  dal  suo  destino, 
ve  lo  sforzô.  Fiero  fu  lo  scontro  de' due  ralenti  com- 
battitori  ;  ma  il  conte  ne  restô  mal  coucio ,  perché  una 
scheggia  d' asta  gli  entrô  nell'  occhio  destro ,  e  il  naso 
gli  ruppe  dalla  parte  che  confina  con  le  cîglia.  Ga- 
duto  da  cavallo  e  raccolto  da'  suoi  pallido  e  sanguino- 
so ,  la  générale  costernazione  non  cessô  se  non  quando 
si  seppe  che  una  yita  cosi  cara  non  era  in  pericolo. 
Il  Ranieri,  spayentato  e  fuor  di  se,  corse  a  implorare 
il  suo  perdono;  ma  rispose  Federico,  che  di  perdono 
non  bisognaya,  perché  non  yi  era  colpa  ;  e  se  yi  era , 
era  tutta  sua.  Dicono  non  ostante  che  da  Urbino  si 
allontanasse ,  forse  per  non  rinnoyare  al  principe  con 
la  presenza  sua  la  memoria  del  funesto  caso ,  che  se 
la  morte  non  gli  produsse,  lo  fece  tuttayia  cieco 
da  un  occhio  e  guasto  nel  naso.  Dice  Bernardino  Baldi, 
che  quelle  due  ferile  non  1'  offesero  di  maniera,  che  non 
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restasse  viva  e  vigorosa  la  sua  venustà  natarale  (1).  La 
quale  venustà  corne  potesse  mantenere  un  monocolo ,  e 
con  uno  sfregio  al  naso ,  intenda  ehi  puô.  Soggiunge 
(  e  questo  crediamo  )  ehe  essendo  egli  d' animo  grande 
e  sprezzator  de'  mali ,  non  solo  presto  si  consolasse ,  ma 
prendesse  talora  occasione  di  motteggiare  se  medesimo. 
Quanto  poi  al  paragone  che  fa  di  lui  con  Annibale  c 
Sertorio  (  altri  aggiungono  anche  Filippo  il  Macedone), 
che  da  un  occhio  solo  ci  vedevano  (2) ,  e'  ci  pare  am- 
plificazione  rettorica  da  menomare  il  merito  del  lodato 
in  luogo  di  aumentarlo. 

Or  qui  ci  place  esporre  le  ragioni  per  cui  Ber- 
nardino  Baldi,  il  quale  con  raro  accoppiamento  uni- 
va  a  vastissima  erudizione  una  squisita  eleganza,  non 
fosse  libero  nel  tessere  la  vita  di  Federico.  In  tal 
modo  r  animo  de'  lettori  noslri  sarà  in  parte  sol- 
levato  dal  tedio  che  in  essi  puô  essere  ingenerato 
dal  racconto  di  quelle  guerre  ignobili  senza  sangue,  e 
quasi  sempre  senza  notabili  risultamend ,  poste  cosi  a 
ragione  in  deriso  dal  segretario  fiorentino  ;  e  soprattulto 
da  quel  si  fréquente  avvicendarsi  di  tradimenti,  di  defe- 
zioni  ed  insidie  e  paci  infide ,  che  formavano  il  fondo 
délia  politica  infelice  di  quel  secolo.  E  come  urbinate 
e  come  letterato  sommo,  era  il  Baldi  in  grande  esti- 
mazione  presso  Francesco  Maria  II  ultimo  duca ,  prin- 
cipe ottimo ,  di  acuto  ingegno  e  anch'  egli  dottissimo. 
Ora,  Francesco  voleva  usufruttuare  la  penna  del  Baldi 
per  narrare  le  belle  imprese  de'suoi  antenati,  e  gli 
commise  di  compilar  la  vita  di  Federico.  Il  duca  Fran- 
cesco era  certamente  buon  principe  :  non  mancava  perù 
di  que'  difetti  di  cui  tutti  gli  uomini ,  più  o  meno ,  non 

(1)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i,  pag.  144. 

(2)  Idera,  Elogio  délia  patria,  pag.  52. 
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vanno  esenti  ;  ed  uno  di  quesli   era   la    soverchia  te- 
nerezza  per  la  gloria   de'suoi   maggiori   e   délia  sua 
casa.  Il  Baldi,  dunque,  navigaya  per  un  mare  iafido: 
da  una  parte  la  yerità  lo  tirava  a    dir   fatti   (benchè 
assai  pochi  )  non  del  tutto  lodeyoli  pèr  Federico  ;  dal- 
r  allra  parte  il  timoré  di  spiacere  al  duca  lo  riteneva. 
Voleya,  per  esempio,  il  biografo  toccare  délia  wigine 
délia  famiglia  di  Montefeltro ,  e  forse  seguire  la  comune 
e  più  fondata  opinione  che  fosse  una  diramazione  da 
quella  di  Garpegna  ;  ma  temendo   che   questa  origine 
fosse  creduta  dal  duca  troppo  umile ,  non  V  aveva   m 
meno  accennata,  riportando  inyece  le  opinioni  di  co- 
loro ,  priye  affatto  di  buon  fondamento ,  che  originata 
la  yolevano  dalla  casa  di  Borgogna  o  di  Grermania  :  e 
cosi  veramente  si  trova  scritto  nella  vita  di  Federico, 
che  yide  la  prima  yolta  la  luce  in    Roma    nel    1824. 
Sulla  quale  origine  ayendo  prima  interrogato  il  daca, 
egli,  con  lettera  dei  6  gennajo  1603,  gli  risponde,  non 
desiderare  che  alla  famiglia  di  Montefeltro  si  attribuisca 
un  principio  di  dttadinanza  e  di  casa  privata.   Aven- 
do   poi  il  Baldi   speditagli   Y  intera   yita ,  con   lellera 
dei  12  noyembre  1604  gli  soggiunse  :  Quanto  alla  vita 
del  duca  Federico ,  sono  poehi  giorni  che  io  V  ho   finita 
di  vedere;  sopra  la  quale  è  necessario   che   ci  parliarm 
più  d'  una  volta ,  prima  che  si  passa  venir  e  a  risoluzio- 
ne  (1).  Era  questa  in  yerità  un'  ubbia  di  Francesco  ;  da 
condonarsi  perô  facilmente  ad  un  buon  principe ,  e  da 
desiderare   che    tutte  le  ubbie  principesche  sieno  délia 
natura  di  questa.  Visse  il  Baldi  altri  14  anni  ;  ma  ,  ossia 
che  egli  e  il  duca  non  potessero  accordarsi,  o  per  altre 
cagioni ,  il  suo  layoro ,  lui  yiyo ,  non  si  pubblicô.  Ma 


(1)  Golucci,  t.  XXI,  pag.  20.  Vedi  anche  F  Mo,  nella  viU 
del  Baldi. 
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anche  nel  modo  che  ora  si  legge ,  vi  si  scorge  sempre 
r  impronta  délia  sua  origine  :  cioè  la  non  libéra  con- 
dizione  dello  storico  ;  sicchè ,  e  le  cose  piccole  sono 
magnificate  e  le  grandi  amplifîcate ,  e  le  difialte  e  le 
disgrazie  di  guerra  o  poste  in  falsa  luce  o  dei  tutlo 
omesse. 

Risanato  Federico  dalle  ferite,  e  adunato  a  Gubbio 

una  mano  eletta  di  uomini  d' armi  e  di  fanli  ,  s' indi- 

rizzô  nascostamente  al  castello  di  Montone,  che  a  Carlo 

Fortebracci;  suo  nemico,  apparteneva,  e  appoggiate  aile 

mura  le  scale,  faceva  forza  di  espugnarlo.  Ma  Giacoma 

sorella  del  Fortebracci,  a  cui  era  commessa  la  custodia  di 

quel  forte  nido  délia  sua  illustre  prosapia,  con  virile  co- 

raggio  si  difese;  sicchè  Tassalitore  con  poca  preda  dovette 

partirsene,  respinto  da  una  donna.  A  quest' avyisaglia , 

per  Tinterposizione  di  papa  Niccolô  e  délia  signoria  di  Pe- 

rugia,  tenne  dietro  una  tregua,  che  durô  fino  al  1454  (1). 

Si  vplse  in  séguito  a  punzecchiare  il  Malatesta,  che,  ces- 

sala  la  guerra  tra  lo  Sforza  e  i  veneziani  pei  quali  mili- 

tava ,  era  tornato  in  Romagna.  Voleva  il  conte  che  si  de- 

positassero  in  mani  arniche  le  castella  secondo  i  palti,  e 

poi  si  accomunerebbero  le  armi  pel  conquisto  di  Pesaro. 

Ma  a  Gismondo  piaceva  aver  Pesaro;  non  gli  piaceva 

dare  le  castella.  Considéré  pertanto ,  che  Alessandro  , 

signore  délia  città,  era  assente  ;  che,  vivendo  senza  so- 

spetto,   pochi  soldati  vi  teneva  ;  che  quel  cittadini  di- 

raoravano  allora  la  maggior  parte  in  campagna  per  ca- 

gione  délie  messi  o  per  viHeggiare  ;  che  molli  vi  erano 

periti  di  contagio,  molti  per  le  guerre:  sicchè  paren- 

dogli  quello  tempo  opportunissimo,  si  mosse  per  assal- 

(i)  Vedi  l'istrumento  délia tregua che  conservasi,  nell'  Archi- 
vio  di  Gubbio,  e  che  vien  riportato  dal  Fabretti  nel  volume 
de*  Documenti ,  pag.  374 . 
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tarla  e  prenderla  di  sorpresa.  Federico ,  che  stava  in 
Gubbio,  infonnato  subito  del  fatto,  maravigliosamente 
si  turbô,  e  per  messi  spcdiiissimi  gli  rammentô  ipatti, 
indmandogli  di  sostare.  II  Malatesta,  secondo  suc  uso, 
tcrgiversava  ;  ma  già  era  accampato  vicino   a  Pesaro. 
II  conte,  preso  allora  nuovo  consiglio  secondo  il  caso , 
e  anche  dai  pesaresi  pregalo  a  «volerli  difendere ,  rac- 
colti  prestamente  sotto  le  insegne  tutti  i  suoi ,  mandô 
due  squadre  dentro  la  città,  e  si  mosse  per  opporsi  ai 
disegni  del  Malatesta  ;  il  quale  vedendo  quell'  apparato 
di  guerra,  si  ritirô.  Federico  allora,  per  rifarsi  di  quan- 
to  Gismondo  aveva  fatto  con  lui  sopra  Fossombrone, 
assediô  Fano,  e  la  combatte  con  le  artiglierle;  ma  la 
città  résistera.  S' interposero,  intanto,  i  veneziani  fra  i 
combattenti,  e  fu  fatla  tregua  e  sciolto  l'assedio.  Allora 
tutte  le  trattative  e  le  arti  di  Gismondo  vennero  in  pa- 
lese ,  e  il  signor  di   Pesaro   conobbe   quanto   ingiusta- 
mente  avesse  diffidato  di  Federico,  e  dei  beneficî  rice- 
vuti  si  rammentô  ;  sicchè  operô  che  il  duca  di  Milano, 
suo  fratello,  assoldasse  il  conte  con  patti  onorevoli:  ma 
non  essendo  perô  questi  patti  mantenuti,  e  sciolto  egli 
da  ogni  obbligo,  desiderava  ofirire  i  suoi  servigî  aire 
di  Napoli.  Era  perô  Alfonso  venuto  in  determinazione  di 
non  prendere  più  al  suo  soldo  verun  capitano  italiano  ; 
a  ciô  mosso  dalla  mala  fede  che  in  essi  regnava,  e  di 
cui  egli  stesso  aveva  fatto  esperimento.  A  tanta  abbie- 
zione  erano  giunte  in  que'  tempi  le  nostre  armi  già  no- 
bilissime.  Ma  i  veneziani ,  uomini  cosi  prudenti ,  non 
ebbero  difficoltà  d' interporsi  per  Federico  presse  Alfon- 
so, pronli  anche  a  sodare  per  lui ,  quantunque  ciô  non 
occorresse:  nonostante  il  re  fidandosidel  conte,  lo  prese 
lîberamente   al  servizio  suo.  NeU'anno  seguente  1451, 
Ottaviano  Ubaldini ,  che   gli   fu  sempre   soprammodo 
caro  pei  vincoli  stretli  di  sangue  che  a  lui  lo  univano , 


i 
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e  per  la  generosa  nalura  del  giovinc ,  contrasse  nobi- 
lissimo  parentado ,  impalmandosi  con  Angela  Orsina  , 
che  ricca  dote  e  potenti  aderenze  gli  porlô. 

In  questo  tempo,  il  re  essendo  in  guerra  co'fioren- 
tioi ,  alleati  del  duca  di  Milano  suo  nemico ,  spinse 
contro  essi  un  esercito,  composlo  di  ottomila  cavalli 
c  quatlromila  fanti,  capitanato  in  apparenza  dal  figlio 
Ferdinando  duca  di  Calabria ,  ma  in  efietto  dal  conte 
d' Urbino  ,  che  ail'  inespericnza  del  giovine  sopperir 
doveva  co'  suoi  consigli.  E  la  fiducia  del  re  si  fa  ma- 
nifesta dai  capitoli  della  condotta  del  conte  ,  in  data  14 
dicembre  di  quest'anno  medesimo.  Entrarono  i  regî 
nel  tertitorio  nemico  dalla  parte  di  Arezzo;  ma  la  campa- 
gna  del  1452  non  essendo  proceduta  molto  prospwamente 
per  le  armi  di  Alfonso,  gli  emuli  di  Federico  (chè  molti 
ne  aveva  nel  campo,  e  specialmente  i  baroni  del  Regno 
invidiosi  della  sua  maggioranza)  ne  approfittarono  ad 
iscalzare,  nelF  animo  del  re,  quella  fiducia  che  in  lui 
posta  aveva.  Ma  non  vi  riuscirono:  che  anzi  egli,  con  fino 
accorgimento ,  paleso  le  accuse  al  conte ,  bene  stiman- 
do  che,  con  questo  atlo  di  fiducia,  nella  fede  lo  avrebbe 
confermato. 

Svernava  Y  esercito  in  Acquaviva,  luogo  non  mol- 
to distante  dal  mare  ;  la  cui  vicinanza  era  oppor- 
tunissima  si  per  avère  l'appoggio  della  flotta  nelle 
fâzioni  di  guerra ,  si  per  Y  approvvigionamento  della 
soldatesca  col  mezzo  del  navilio  regio  che  per  quelle 
acque  costeggiava  :  ma  da  taie  opportunité  non  poteva 
trarsi  profitto  conveniente ,  se  non  occupavasi  qualche 
luogo  forte  per  quelle  rivière.  Propose  dunque  ,  e  fu 
accettato  il  partito ,  di  occupar  Vado  in  quel  di  Vol- 
terra  :  porto  opportunissimo  ai  régi,  posto  fra  Bolghe- 
ri  e  Rosignano,  sulla  foce  del  fiume  Cecina,  non  mol- 
to distante  da  Livorno.  La  flotta,  adunque,  improvvisa- 
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mente  vi  fa  sopra,  ed  essendo  luogo  aperto  e  malcu- 
stodito ,  facilmente  lo  prese ,  e  il  conle  lo  presidiô ,  e 
da'  fiorentini  poi  lo  difese.  Questa  fu  la  sola  fazioiie 
alla  quale ,  durante  quel  ya*no ,  si  diede  opéra.  Andè 
intanio  Federico  in  PugHa,  chiamatovi  da  Alfonsoche 
in  quella  provincia  si  trovava,  per  consultare  con  lui 
sui  negozi  délia  guerra,  e  vi  fîi  accolto  con  grandi  se- 
gni  di  benevolenza.  Tornato   al  campo,   fece  sloggiar 
r  esercito  da  Acquaviva ,  dore  la  cayalleria  aveva  pa- 
tito  gran  difetto  di  strame,  e  lo  attendô  in  un  bosco 
detto  il  Tumuh  di  Grosseto ,  luogo  ameno^  e  di  erbe 
e  di  acque  copiosissimo.  Ma  il  consigUo  fu  improv^i- 
do  ;  giaccbè  quanto  V  aspetto  délia   terra  era  ridente , 
altrettanto  F  aère  vi  era  maligno.  Forse  Federico  fu  tratto 
in  inganno  dai  paesani  nemici  ai  régi  :  ma  non  è  cre- 
dibile  cbe  egli  non  avesse  modo  di  bene  assicurarsi  del 
luogo ,  chiamato  per  V  appunto  Tmnulo ,  per   la  certa 
morte  di  quelli  cbe  di  là  in  certi  mesi  non  isloggiàva- 
no.  Infatti  nelF  aprile  tutto  F  esercito  fu  affiilto  da  spa- 
ventosa  moria  da  cui  lo  stesso  Federico  fu  colpito  ;  sic- 
cbè  i  fiorentini  imbaldanziti,  ricuperarono  facilmente  i 
luogbi  perduti ,  fra  cui  anche  Vado  e  Fojano. 

Ma  mentre  i  principi  ilaliani ,  per  misère  gare , 
fra  di  loro  si  straziavano,  e  gli  altri  principi  cristiani 
ancb'essi  o  si  perseguitavano  con  le  armi  o  dormiva- 
no,  un  nemico  più  formidabile,  un  nemico  cbe  tenia- 
va  ricacciar  Foccidente  nella  barbarie,  spegnendo  ogni 
luce  délia  rinata  civiltà ,  e  cbe  anelaya  cancellar  dal 
mondo  il  nome  di  Gristo,  sostituendogli  quello  di  Mao- 
metto,  aveva  a'di  17  giugno  1453  cancellala  ogni  re- 
liquia  delF  impero  d' Oriente,  conquistando  Gostantino- 
poli;  colpo  fatalissimo  alla  cristianità,  cbe  poteva  essere 
cagione  delF  ullimo  eccidio ,  se  una  divina  parola  non 
F  assicurasse.  Il  régnante  pontefice  Niccolô   V   vide  il 
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pericolo,  e  da  vero  padre  comune  de'  fedeli  diede  opéra 
eflScacissima  (benchè  tarda)  affincbè  le  discordie  d'Itaiia 
si  componessero:  ciô  che  avvenne  ai  13  di  aprile  1454. 
Richiamato  a  Napoli  il  duca  di  Galabria,  Federico  io 
aecompagnô  ;  e  intanto,  oltre  la  pace  si  era  anche  con- 
clnsa  nel  1455,  per  opéra  del  pontefice,  una  confedera- 
zione  générale  de'principi  italiani,  dalla  quale  esdusi 
furono  Gismondo,  Astorre  Manfredi  e  i  genovesi.  Con 
le  quali  esclusiohi  ognun  Tede  quale  stabilité  potesse 
avère ,  e  qaanto  F  amore  délia  quiète  d' Italîa  e  del 
pubblico  bene  dagFinteréssi  particolari  soverchiato  fosse. 
Né,  quanto  all'esclusione  di  Gismondo,  yi  roancô  l'opéra 
di  Federico,  al  quale  non  piaceya  che  la  pace  gli  chiudes- 
ser  V  adito  a  ricuperare  da  lui  i  luoghi  che  gli  avevâ 
occupato  :  quanto  poi  ad  Astorre  e  a  Genova,  Alfonso  li 
voile  esclusi  per  vendicarsi  di  vecchie  ingiurie.  a  Dal 
«  quai  successo  facilmentepossiamo  comprendere,  quanto 
«  sia  pericoloso  V  offendere  principi  grandi ,  e  perni- 
i(  cioso  il  tirarsi  addosso  i'odio  de'potenti:  poichè  non 
i<  digeriscono  questi  gli  sdegni  ;  ma  (  come  disse  un 
i(  valentuomo)  se  gli  serbano  in  petto  per  vendicarsene 
«  a  tempo  (1).  » 

Rilomato  poco  appresso  Federico  in  Urbino,  e  ve- 
dendo  se  potente  di  forze  e  di  aderenze ,  e  Gismondo 
escluso  dalla  lega,  lo  assaltô,  dicendo  di  avère  scoper- 
te  le  insidie  da  lui  ordite  per  ribellargli  i  sudditi  (2). 
Il  Malatesta,  vedendosi  la  piena  addosso,  ed  essendo 
allora  al  disotto ,  si  rivolse  a  Borso  duca  di  Ferrara 
affincbè  s' int^rponesse,  compromettendo  in  lui  tutte  le 
sue  ragîoni  con  atto  pubblico  dei  7  gennajo  1 457  (3)  ; 

(4)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  ii,  pag.  168. 
{%)  Ivi,  vol.  I,  pag.  172. 

(3)  Arch.  centr. ,  Carte  d' Urbino,  cl.  1%  div.  R,  dopo 
il  n«  2. 

Vol.  J.  24 
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e  questi,  corne  principe  amantissimo  della  qiûete,  prese 
voïeptieri  Tincarico,  siccbè  riusci  al  mediatore  raffaz- 
zonare  una  délie  solite  pacî,  ccmclusa  a'  6  di  m^zo  1457. 
J^a  il  feltresco  non  ristaya,  e  Toleva  con  gli  ajuti  na- 
poletani  oj^rimere-  il  riminese  :  stava  perô  in  appren- 
sione  del  nuoyo  duca  di  Milano,  il  quale  egli  sapeva 
non  essere  sincero  amico  di  Alfonso^  malgrado  il  fre- 
SCO  parentado,  ed  avère  in  protezione  il  Mabtesia.  A 
togliersi  pertanto  un  taie  08tac<^,  determinô  presen- 
tarsi  a  lui  sotto  l'af^arenza  di  congraUdarsi  del  siio 
inalzamenio.  Ricevè  in  veritâ,  ta^to  nei  sao  viaggio 
pel  ducato,  quanto  nella  corte,  oiiori  sqaisitiûssimi,  di 
cui  i  priucipi  sogliono  abbondare,  specialmente  con 
quelli  a  cui  già  deliberarono  dare  una  ripulsa;  e  una 
ripulsa  ebbe  dal  duca,  al  quale  non  piaceva  che  Gisn^ondo 
rîceyesse  molestie. 

Ayeya  Federico  in  quest'^mno  inyiato  ad  Alfonso 
un  suo  figlio  naturale ,  cMamato  Buonconte  (1) ,  di 
14  anni  (giovinetto  di  molta  grazia  e  di  moite  let> 
tere ,  e  già  istrutto  nel  greco  e  nel  lalino)  affincbè  in 
quella  corte ,  splendida  sopra  tutte  d' Itatia ,  ^  perfe- 
zionasse  nelle  arti  della  cavalleria  ;  e  un  altro  fanciulio 
raccompagnaya,  cioè  Bemardino  nato  dal  matrimonio 
di  Ottayiano  Ubaldini  e  di  Angiola  (ksina:  <i  i  quali 
«  passando  per  Roma,  furono  dal  papa  beaignamente 
((  ricevuti  ;  marayigliandosi  egli  e  gÛ  allri  cardinali  di 
a  tanio  ingegno  in  si  piccola  età.  Partirono  da  Roma, 
a  e  aodarono  a  Napoli  alla  maestà  del  re  ;  dal  quale 
a  anche,  per  le  rare  loro  yirtù,  furono  marayigUosa* 

(4)  Di  questo  figlio  naturaleii  Baldi  non  si  attenta  di  parlare. 

EgU  fu  legittimato  da  Niccolô  V  con   bolla  d^li  44    ottobre 

4  454.  Vedila  nell'  Arch.  centr.  Cartapecore  d' Urbino ,   n^   63  , 

nella  quale  si  contiens  anche  la   legittimazion^  di  Antonio , 

che  era  un  altro  figlio  di  Federico. 
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«  mente  yedati;  ed  m  troyarono  il  magnifico  Rober- 
«  to  figliucdo  dî  Gismondo,  che  chiedeva  mercè  (1)    ». 
Ma  nel  segacnte  anno  inforiando  a  Napoii  la  peste,  e 
morto  lo  stesso  re,  si  ricoyerarono  ad  Anyersa;  doye 
BaoBconie  perde  la  yita  di  ooitlagio,  e  Bernardino  fug- 
gitosi  di  là  e  portatosi  iû  Castel  Durante ,  ancli'egli 
yi  mori;  e  cosi  recise  forono  sul  più  bel  fiore  le  gran- 
di speranze  che  dayano  i  due  gioyinetti.  Alla  perdita 
di  Buonconle  i  pqpoli  metaurensi  grandeniente  si  corn- 
mosseroy  commiserando  alFinfelice  padre  che  quel  fi- 
glio  perdutamente  amaya:  e  y^amente  ne  era  degnis> 
simo  y  perché  da  uaa  epistola  latina ,  che  ci  rimane , 
da  lui  scritta  al  padre ,  in  data  6  luglio  senza  F  anno, 
ben  rileyasi  quai  profitto  ayesse  fatto  nelle  buone  let- 
tere ,  e  ancora  non  ayeya  quattordici  anni   (2).  £'  pare 
che  il  senno  precedesse  Fetà,   ayendo   già   in   mano 
anche  il  goyemo  dello  stato  ;  perche  yediamo  un'altra 
lettera  di  Gismoiido  Malatesta,  dei  2$  settembre  1 457, 
in  risposta  ad  ima  di  Buonconte,  che  si  era   lagnato 
di  certi  danni  cagionati  da'  suoi  armigeri  sui  eonfini 
di  Sassoferrato  (3):  e  questa  lettera  ci  pone  in  sospetto 
che  la  gita  del  gioyinetto  alla   corte   napoletana  suc- 
cedesse  nell'  anno  susseguente  (4).  11  Porcellio   napo- 
letano,  poeta  non  ignobile  di  quel  tempi,  ne  cantô  i 
pregi  in  un  carme  latino. 


(1)  Berni,  nel  Muratori,  Rerum,  t.  xxi ,  pag.  993.  Non  si 
comprende  corne  il  Dennistoun ,  nelle  sue  Memorie  de'  Duchi  di 
Urbino,  vol.  i,  pag.  278,  abbia  ];)Osto  Bernardino  tra  i  figli  di 
Federico,  mentre  il  Baldi  lui  fa  nato  da  Ottaviano  Ubaldini;  e 
cosi  il  Berni ,  che  era  segretario  dello  stesso  Federico. 

(2)  Documento  n*>  40. 

(3)  Arch.  centr.,  cl.  <■,  div.  D,  G,  n*>  24. 

(4)  La  lettera  latina  di  Baonconte  al  padre,  a  cui  manca 
r  anno ,  crediamo  che  fosse  scrittti  nello  stesso  4  457 ,  in  cui 
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Gismondo  ben  sapeya  che  il  duca  di  Miiano  ateva 
buone  ragiooi  da  essere  malcontento  di  lui;  e  infor- 
raato  délia  visita  fattagli  cfa  Federico ,  che  certamente 
avrebbe  tentata  ogni  via  per  nuocergli,  e  le  onorificenze 
da  lui  ricevute ,  stava  con  V  auimo  molio  sospeso ,  e 
timoroso  di  grave  danoo.  Â  prevenire  il  quale,  si  ri- 
volse  nuovamente  a  Borso  marchese  di  Ferrara ,  pre- 
gaodolo  di  fare  opéra  di  riconciliazione.  E  Borso  per 
benigna  natura  volentieri  aderiva ,  e  Federico  invitava 
alla  sua  corte  nel  ritorno  che  avrebbe  fatto  da  Miiano 
al  suo  stato.  Federico  accettô ,  e  giuuto  in  Ferrara  tro- 
vô  presso  Borso  il  Malatesta,  e  anch'egli  fu  contento 
di  compromettere  ogni  sua  vertenza  nel  marchese  (1). 
Fredde  furono  le  prime  accoglienze  fra  i  due  rivali , 
che  si  guardavano  in  cagnesco  :  ciô  non  per  ianto  la 
presenza  delF  illustre  ospite  li  frenava.  Fu  aggiornato 
un  coUoquio ,  nel  quale  il  buon  marchese  sperava  trarre 
a  qualche  ragionevole  concordia  Tuna  e  Faltraparte; 
e  v' intervennero  Federico  e  il  Malatesta ,  con  séguito 
ambedue  di  autorevoli  e  pratiche  persone.  Parlarono 
lungamente ,  uno  contro  Y  altro  ;  prima  Gismondo ,  poi 
il  conte:  e  il  biografo  di  quest' ultimo  ne  riferisce  per 
disteso  r  uno  e  ï  altro  discorso ,  che  dice  lasciati  scritti 
^  da  alcuni  di  coloro  che  v'  intervennero ,  e  diligeutissi- 
mamente  notarono  il  tutto.  Ma  noi  non  abbiam  creduto 
opportuno  seguire  il  sistema  praticato  da  altri  storici,  di 
porre  cioè  in  circostanze  solenni  le  orazioni  in  bocca 
de'  nostri  personaggi  ;  e  perciô  in  questo  i  lettori  nostri 
rimandiamo  al  Baldi.  Parlô  prima  il  Malatesta ,  rispose 
Federico  ;  e  infiammatisi  gli  animi  e  già  perduto  ogni 

Federico  era  lontano.  È  anche  da  notarsi  in  essa  la  forma  bel- 
lissima  dello  scritto. 

(1)  V.  il  compromesso  di  Federico  a  pag.  369. 
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Iiune  di  ragione ,  poneyano  le  mani  sul  brando ,  e    si 
yeniya  al  san^e:  ma  Borso  e  gli  astanti»  frapponen- 
dosi ,  li  diyisero  e  udo  dall'  altro  allontanarono.   Faite 
biasimeyole  fu  questo ,  indegno  di  cayalieri  gentili ,  e 
che  la  maestà  del  principe  e  delF  ospite ,  e  il    decoro 
délia  nobile  comitiya  ofifeudeya.  Ne  yale  per  Federico 
la  scusa  délia  proyocazione  (1)  ;    e    lo  stesso  cronista 
di  Gnbbio,  quantunque  suo   condottiero    e    segretario 
fosse  (2) ,  lo  chiama  in  colpa ,  usando  destramente  una 
figura  di  reticenza  :  segui   che   fra  loro   furono  parole 
meno  che  oneste ,  le  quali  taccio  per  onore  délie  loro  si- 
gnorie.  Vero  è  che ,  intiepiditi  gli  sdegni ,  ambidue  ne 
fecero  scusa  con  Borso,  confessando  avère  oltrepassati 
con  lui  î  termini  délia  riyerenza  :  anzi  Federico  si  di- 
chiarô  pronto  a  prendere  lui  per  arbitro  di  ogni    sua 
conlesa  ;  ma  il  Malatesta  l'arbitramento  rifiutô.  Per  tal 
modo,  quel  colloquio  tenuto  col  lodeyole  fine  di  procu- 
rar  concordia ,  non  ayendo  Borso  ben  preparali  prima 
gli  animi  troppe  inyelenili ,  partori  effelto  al  tutto  con- 
trario ,  rinfocolando  le  ire. 

Parti  il  conte  da  Ferrara ,  e  per  la  yia  di  Faenza 
e  del  Gasentitto ,  passando  per  Arezzo  e  Gortona ,  giunse 
a  Gubbio ,  il  di  sacro  al  protettore  S.  Ubaldo.  E  qui 
lasceremo  parlare  al  cronista  di  quella  città,  onde  si 
trarrà  qualcfae  cognizione  de'  costumi  di  que'  tempi. 
ff  Pensa ,  lettore ,  se  da'  suoi  popoli  fu  yeduto  yolen- 
«  tieri  quello  che  dagli  strani  era  stato  tanto  onorato. 
cr  In  quest'  anno  e  in  questo  giorno ,  che  fu  la  pasqua 
«  rosata,  fu  fatto  capitolo  provinciale  dell' ordine  degli 
((  Eremitani  di  S.  Agostino  in  Gubbio ,  il  quale  fu 
<f  molto  abbondante  di  yettoyaglie  :  e  tra  le  altre  cose. 


(i)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  II,  pag.  28. 
(2)  Berni,  nel  Murât.,  t.  xxi,  pag.  992,  C. 
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<i  forono  in  quel  capitolo  appresenUte  tante  torte  y  che 
((  fa  uno  stupore  ;  cfaè  in  tal  dednare  erano  appresen- 
«  tate  settanta  torte  avrantaggiate  ;  e  chi  portaya  la 
«  torta,  pcM'taya  anche  il  fiasco  del  yino.  Per  paora 
(f  de'  terremoti,  si  fecero  in  quell'anno  yarie  processio- 
<(  ni  (1).  ))  Giô  che  mostra  non  essere  stata  quella  con- 
grega  di  romiti  molto  schiya  dell'  allegra  compagnia  e 
délia  buona  tayola  ^  quantunque  tremasse  la  terra  ;  me- 
scolandosi  anch'  essi  coi  cittadini  a  festeggiare  la  yenuta 
del  principe  coi  conyiti ,  e  alt^nando  le  procession!  coi 
lauti  desinari. 

Ayeya  Federico  sempre  altamente  confitte  nelF  ani- 
mo  le  nnoye  e  yecchie  ingiurie  del  Malatesta ,  ne  pos- 
sibile  era  che  quietasse  »  finchè  non  ayesse  troyato  modo 
di  yendicarsene.  Quest'  odio  mortalissimo  Ai  certamente 
una  gran  piaga  pei  popoli  metaurensi ,  si  per  le  fre- 
quentissime  incursioni  de'nemici^  che  le  biade,  le  yi- 
gne  e  i  seminati  distruggéyano ,  i  bestiami  rapiyano, 
e  dei  piccoli  luoghi  facilmente  impossessandosi ,  li  bm- 
ciayano  o  saccheggiayano  ;  si  per  fornire*  le  schiere  di 
nuoye  cerne,  e  di  yettoyaglie,  cayalli,  biade,  strame, 
e  bestie  da  tiro.  In  yerità,  i  balzelli  non  cresceyano ,  o 
poco  (2)  ;  perché  Federico  con  le  sue  rendite ,  e  coi 
grassi  stipendi  che  tiraya,  tanto  in  pace  che  in  guerra, 
dai  diyersi  principi  italiani  che  seryiya,  andaya  sup- 
plendo  aile  spese  délia  guerra  con  Gismondo:  ma  le 
somministrazioni  di  cui  abbiam  parlato ,  erano  pure 
un  gran  carico  pei  suoi  popoli ,  ed  era  impossibile  che 

(4)  Berni,  in  Muratoriî  t.  SU  ,  pag.  991  C, 

(5)  «  In  occasione  délia  suddetta  guerra  fatta  dair  illustris- 
ft  simo  et  eccellentissimo  signore  duca  Federico  contre  Sigis- 
«  mondo  Pandolfo  de*  Malatesta,  per  pagare  li  soldati  e  aitre 
«  cose,  impose  una  colta  per  gradi.  »  Terzi,  Gronaca  di  Ca- 
stel  Durante,  nel  Golucci,  t.  27,  pag.  28. 
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ragricollura  e  le  arti  meccaniche  non   ne   soffrissero. 
Scorrendo  la  cronaca  di  Gastel  Durante   di   Flaminio 
Terri,  possiamo  formarci  un  giusto   concetto   dei  su- 
premi  sibrzi  che  faceyana  i  popoli  pel  loro   principe  ; 
e  siamo  conyinti  che  volentieri  a  tanto   peso   si   sob- 
barcassero ,  il  quale ,  considerando  la  moderna  fiacchez- 
za,  or  sarebbe  intdlerabile.  A  dare  il   giusto  valorc 
agli  ajuti   de'  metaurensi ,   è  necessario  rammentarsi , 
che  Gastel  Durante  era  una  teA-a  la  quale  non   oltre- 
passava  certamente  quattro  mik  abitanti  (1)  ;  e  siccorae 
i  pesi  doyevano  essere  eguaK  cou  tutte  le  altre  terre 
e  città ,  ed  esteedersi  in  proporzione ,  si  resta  mara- 
yigiiati  délia  gran  mole  dei  medesimi.  Qui  uniremo  in 
un  fascio  quanto  si  dice  nel  solo  tratto  di  due   anni. 
«  Nel  1458,  a' 24  di  febbrajo,  furono  mandati  a  Mon- 
«  daino  balestrieri  42 ,  e  42  fra  guastatori  e  bobol- 
«  chi.  Li  23  marzo,  furono  mandati  in  Garpegna  yenti 
«  balestrieri  e  43  guastatori  :  li  9  aprile  fôrono  man- 
«  dati  43  guastatori  :  li  5  maggio  furono  mandati  in 
i(  Garpegna  8  balestrieri  :  li  8  detto ,  al  castello  délie 
«  Fratte  23  balestrieri.  Li  17  maggio  furono  mandati 
<ï  nel  campo ,  eontro  monte  Locco ,  43  balestrieri  :  a'  di 
((  8  giugno  Airono  mandati  30  balestrieri  :   ai  7   di 
((  luglio ,  a  Sassocoil)aro ,  soldati  25  :  a'  di  14  agosto  ,  a 
«  Garpegna,  25  guastatori:  ai  30  settembre,  verso  S. 
«  Gi^yanni  di  Montefeltro,  balestrieri  94,  bobolchi  6.  » 
Ora,  il  numéro  de' soldati  spediti  al  campo  in  un  anno 
dalla  tesra  di  Gastel  Durante,  somma  a  331.  A  ciô  si 
aggiunge,  che  il  cronista  not§  nel  corso  di  quelFanno 
cinque  altre  spedizioni,  senza  indicame  il  numéro ,  di- 
cendo  iû  génère  che  furono  di  moUi  soldati;   cosicchè 
almeno  sopra  un  altro  centinajo  puô  calcolarsi ,    e    in 
tal  modo  sarebbero  in  tutto  431. 

(1)  Nel  4597  la  sua  popolazione  era  di  3841 
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Noi  stiamo  io  forse  corne  potesse  il  solo  Gastel  Duran- 
te  spstenere  queslo  peso,  e  siamo  piuttosto  iaclinati  a  sup- 
porre,  che  lutta  la  proyincia  di  Massa  Trataria  vi  concor- 
resse.  Non  ostante,  anche  questa  provincia  era  assai  picco- 
la ,  e  la  sua  popolazione  oltrepassava  di  poco  10,000  abi- 
tanti  ;  sicchè,  anche  in  questo  caso,  somministrare  in  un 
anno  cosi  numerosa  milizia  era  sforzo  assai  grande.  Mel 
1459,  furono  in  tutto  spedili  212  soldati,  e  poi  il  cronista 
soggiunge:  Infinité  volte  la  comunità  manda  soldati,  quando 
quindici,  qtmndo  mena,  nella  rôcca  di  Sassocorbaro  di 
Carpegna;  gu^astatori  a  Frontino  di  Massa,  e  il  frumenio 
a  Sassocorbaro.  Quel  nominare  la  comunità  farebbe 
credere  che  la  soldatesca  fosse  tutta  di  Gastel  Durante. 
Ed  è  anche  da  notarsi,  che  dicendo  il  Terzi  che  nel  1457 
Gastel  Durante  ayeva  dali  balestrieri  7i  e  guastatori 
42 ,  soggiunge  tutti  pagati  dalla  comunità  a  ragione  di 
bolognini  quattro  al  giorno ,  e  li  capitani  paga  doppia  ; 
e  tutti  gV  infraseritti  soldati  dati  da  detta  comunità ,  alli 
infrascritti  detti  signori  e  padroni ,  furono  da  lei  pagati 
e  a  detta  ragione  :  il  che  si  dice  per  non  avère  sempre 
da  replicare  il  mMesimo  (1).  Se  a  ciô  si  aggiungono  le 
altre  somministrazioni ,  corne  carriaggi  »  cavalli ,  vetto- 
vaglie,  indicate  dallo  stesso  Terzi,  si  vedrà  di  quai 
carico  era  la  guerra  pel  piccolo  stato. 

E  lo  stesso  biografo  di  Federico,  intentissimo  a  lodarlo 
in  tutto,  mostra,  non  volendo,  in  quai  misera  condi^ione 
erano  precîpitati  i  popoli  metaurensi  per  questa  guerra 
cosi  lunga  e  sterminatrice,  amministrata  più  con  ^li  inten- 
dimenti  di  bande  da  stra^a ,  che  con  quelli  che  si  usano 
in  giuste  battaglie.  Narra  egli ,  che  Federico  voleva 
indurre  il  Piccinino  a  prendere  alloggiamento  in  Urbino 
per  le  sue  genti  d' arme ,  e  gli  fu  risposto  :  non  essere 

{{)  Terzi,  nel  Colucci,  t.  27,  pag.  23. 
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possibile  che  un  paese ,  stérile  per  se  e  €(ynsumato  dalle 
guerre ,  potesse  sastenere  in  un  tempo  le  genti  feUresche  e 
le  sue.  E  il  coate  replicô  ,  che  gli  avrebbe  data  comodità 
nel  distretto  di  Gubbio,  che  non  era ,  corne  egli  diceva 
di  queU'altro,  ruinato  e  distrutto  per  la  guerra  (1). 
Nota  anche  il  Baldi,  che  Federico  nella  guerra  di  Luigi 
d' Angio  contro  Âlfooso  re  di  Napoli ,  aggiunse  aile 
squadre  uno  per  famiglia,  di  tutte  le  terre  e  castella  néUo 
stato;  sicchè  ognim  vede  quai  numéro  sirabocchevole 
fosse  sotto  le  armi,  e  quanto  poco  ne  rimanesse  per 
le  utili  discipline  ,  per  le  arli ,  i  mestieri  e  V  agri- 
coltvira.  E  pure  i  sudditi  non  moveyano  lamento  ;  auzi 
psore  che  tutto  il  popolo  alto  aile  armi,  si  mescolas- 
se  e  prendesse  parte  in  quelle  minute  guerre;  ne  al-* 
(mna  città ,  terra  o  castello ,  mai  si  ribellô. 

E  in  verità,  è  un  fatto  notabilissimo  nella  storia  italia- 
na,  vedere  tanta  fermezza  di  fede  fra  tante  vicende,  e  per 
quattro  secoli  e  mezzo,  finchè  i  Gonti  e  Duchi  d' Urbiuo 
durarouo  ;  mentre  le  altre  parti  d' Italia  erano  soggette 
a  continue  agitazioni  e  a  subiti  mutamenti.  a  Nella 
«  storia  politica  del  medio  evo  ,  questa  parte  d' Italia 
«  occupa  un  luogo  dlstinto  per  essersi,  in  mezzo  a 
«  tanti  Gomuni  e  signorie  ,  mai  sempre  irrequieti  e 
((  soggiacenti  a  repentine  mutazioni,  mantenuta  a  de- 
«  Yozione  d' una  famiglia,  la  quale,  da  un  solo  caso  in 
«  fuori ,  si  conservé  immune  da  quegli  orrori  per  cui 
<(  negli  annali  di  moite  fra  le  case  principesche  d' Ita- 
«  lia  si  leggono  pagine  pur  troppo  sanguinose  (2).  » 
E  ciô  vi^olsi  ascrivere  tanto  a'  principi  che  ai  popoli  ; 
perché  i  primi  furono  giusti,  amorevoli,  mantenitori  dei 

(h)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol,  II,  pag.  78.  —  Notisi 
che  il  Leoni,  donde  il  biografo  ha  tratto  questo  racconio ,  non 
pone  le  parole  :  corne  egli  diceva  di  quelV  altro, 

(2)  Reumont.  Arch.  stor.,  t.  i,  série  2*,  pag.  196. 
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patti  ;  i  secondi ,  temperati  di  animo  e  di  corpo:  ne  il 
Aurore  delle  selte,  cke  straziava  le  altre  parti  délia 
peiiisolay  ayeva  contaminato  qae'looghi  alpesiri ,  o  al- 
meno  poco  yi  poteva  ;  sicchè  al  sangue  non  mai  si  yen- 
ne,  e  rarissime  yolte  aile  carceri  e  agK  esilii;  e  quasi 
un  secolo  dopo ,  eioè  nel  1547  ,  Federico  Badoer ,  gen- 
tiliiomo  yeneziano ,  ambasciatore  délia  repuUUica  jNresso 
GttiddNildo  II ,  penultimo  duca  di  Urbino ,  in  nna  sua 
relazione  di  questo  ducato,  Jetta  al  y^tieto  senato ,  eosi 
pariaya  :  Bmchè  quei  popoU  sieno  gmte  virile  e  dedita 
aUe  armi ,  non  è  perd  tra  loro  dmsione  o  parie  akuna^ 
ma  cd  mcini  hawno  qualche  poco  (f  odia  ;  non  perd  di 
qtUjUo  cke  suol  essere  il  vdeno  (f  ogni  stato ,  e  che  in  ài- 
versi  tempi  ha  coH  periurhata  F  ItoHa^  che  V  ha  mandata 
quasi  tutta  in  servitù  or  di  questo  or  di  qudS  dlM^ 
straniero;  aggiungendo  anche  che,  fra  tutti  i  popoli 
d' Italia ,  quelli  del  ducato  e  dello  stato  yeneziano  erano 
i  meno  grayati  di  balzelli  (1).  Ne  le  dissensioni  ira  i 
nobili  e  la  plèbe  diyideya  in  due  eampi  i  cittadini:  i 
nobili  militayano  sotto  le  insegne  del  priacipe  ;  la  plè- 
be attendeya  a'  suoi  layori,  e  militaya  anch'  essa  quando 
occ(HTeya:  tutti  poi  si  troyayano  sotto  le  armi  quan- 
do trattayasi  difâidere  il  luogo  natiyo.  Gertam^ite  il 
popolo  metaurense ,  e  specialmente  g^i  urbinati,  i  modi 
tiranneschi  abborriyano  ;  e  due  princij»  spensero ,  e  a 
un  altro  più  tardi  si  ribellarono:  ma  non  mai  cadde 
loro  in  mente ,  in  cosi  lungo  yolgere  di  anni ,  cam- 
biare  la  dinastia  ;  e  quando  la  penferono ,  la  pisoisero, 
e  ancora  ne  sentono  yiyissimo  il  desiderio. 

Federico,  dunque,  fisso  sempre  nel  pensiero  di  of- 
primere  il  suo  nemico,  e  ritorgli  le  castella  che  dice- 
ya  da  lui  usurpategli ,  s' indirizzô  per   altra  yia  e  si 

(4)  Relazione  del  Ducato  d* Urbino,  pag.  27. 
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porto  a  Napoli.  Era  Alfcmso  mal  disposto  verso  il  Ma- 
latesta,  il  qaale,  ndla  gaerra  fatta  dal  re  contro  i  fio- 
rentini,  aveya  avula  da  lui  la  condoUa  di  mille  e  otto- 
c^to  cavalli  e  seicento  fanti,  e  il  denaro  corrispondente; 
ma,  secondo  suo  oostume»  alla  fiducia  del  re  non  ayeya 
puBlo  corrisposto  (1).  Or  Federico  facilmente  mosse 
l'animo  di  Âlfonso  ad  ajatarlo  nell'impres»,  la  quale 
sembraya  di  non  difficile  risultamento  ;  percbè  essendo 
Gismondo  esduso  dalla  lega,  non  poteya  ayere  ajuto 
dai  collegati  ;  ne  egli  con  le  sole  sue  forze  avrebbe 
luBgamente  contrastato.  Era  al  seryizio  regio  Giacomo 
Piccinino ,  uno  de'  due  figli  di  Niccolô ,  condottiero 
feroce,  iafido,  ayaro,  yenale,  sprezzatore  d'Iddio  e 
d^li  uonûni;  e,  la  schiera  che  comandaya,  im'acco- 
zaglia  di  génie  similissima  a  lui.  Morto  il  padre  e 
oppressa  la  parte  braccesca,  quella  dello  Sforza  era 
aodata  yagando  qua  e  là  per  ïtalia,  taglieggiando  i 
miseri  pq[K>li,  e  corne  tempesta,  tutto  deyastando  e 
iosanguinando.  E  ben  lo  seppe  la  misera  Siena  ,  nel 
cui  territgrk)  in  ultimo  si  era  ridotta,  ponendolo  a  ferro 
e  fuoco ,  e  molto  forti  terre  occupando  ;  ne  snidare 
la  poterono  se  non  empiendogli  Tingorda  borsa  con 
yentimila  ducati.  Fu  il  Piccinino  accolto  dal  re  di  Na- 
poli, che  lo  ayeya  in  protezione»  si  per  Y  amicizia  pas- 
sata  fra  lui  e  il  padre ,  si  p^  fare  un  dispetto  allô 
Sforzày  nemico  infestissimo  di  Giacomo.  Fu  dunque  coa- 
yenuto,  che  questo  Giacomo,  pagato  dal  re,  si  unisse 
con  Federico  per  ajutarlo  nella  impresa  contro  il  signes* 
di  Bimini  :  nel  che  Âlfonso  otteneya  due  intenti;  quello 
cioè  di  far  danno  a  Gismondo,  che  odiaya;  e  Taltro,  di 
liberarsi  dagli  armigeri  di  Giacomo,  che,  quantunque 
da  lui  ricoyerati  e  pagati ,  commetteyano  non  ostante 
contînui  eccessi  negli  Abruzzi ,  doye  ayeya  loro  asse- 

(4)  Leoni,  pag.  87. 
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gnate  le  stanze,  non  facendo  distinzione  quei  ladroni  fra 
amici  e  neinici.  Gismondo,  che  stava  sempre  con  gli 
occbi  aperti,  conobbe  il  pericolo,  e  cerco  di  siornarlo 
coir  inteqmsizione  del  duca  di  Milano  e  di  Borso,  ed 
anche  promettendo  la  restituzione  délia  somma  a  lui 
pagata  da  Alfonso.  Ne  a  ciô  contento,  si  procmt»  con 
largbissimi  doni  e  maggioi:i  promesse  il  fayore  délia 
druda  del  vecchio  re,  Lucrezia  dall'Agno,  donna  bellis- 
sima  e  che  aliora  teneva  le  chiayi  del  suc  cuore.  Per 
queste  e  per  altre  mené  di  Gismondo,  e  per  la  morte 
di  Gentile  Brancaleoni  moglie  di  Federico  (1) ,  che 
pare  ayyenuta  in  quest'anno,  rests^ono  per  qualche 
tempo  sospesi  gli  apparecchi;  ma  poi,  per  le  insistenze 
caldissime  del  conte  d' Urbino,  furono  ripresi,  e  sul  prin- 
cipîo  del  yerno  di  quest'anno  1457,  Federico  con  le 
armi  proprie,  e  il  Piccinino  con  la  sna  masnada,  as- 
saltarono  il  Malatesta. 

Noi  proyiamo  un  senso  di  dispiacere«  consideran- 
do  un  nobile  capitano,  quale  era  il  conte,  congian- 
gère  la  sua  spada  con  quella  di  un  ladroni  e  capo 
di  ladroni ,  dalla  cui  mala  fede  e  rapace  natura  egli 
e  i  suoi  popoli  tatto  poteyano  temere.  Ma  quando 
una  passione  V  animo  soggioga ,  ai  mezzi  non  si  bada, 
ne  al  futuro  ineyitabile  pentimento.  Federico  odia- 
va  Gismondo  e  yoleya ,  yendicarsene  ;  e  la  passione 
deU'odio  in  tutti,  ma  specialmente  ne'principi,  ogni 
lume  di  ragione  ottenebra  e  spegne.  Furono  espu- 
gnate  in  quel  primo  impeto  moite  castella  di  Gis- 
mondo. Rinforzata:  l'isola  Gualteresca,  Gasaspersa,  la 
yalle  di  S.  Ânastasio,  e  alcune  altre;  ma  la  crudez- 
za  del  yerno ,  specialmente  in  quegli  aspri  luoghi ,  a 

(1  )  Il  Baldi  chiama  Gentile  féconda  d' animo,  ma  stérile  di 
corpo.  A  noi  pare  antitesi  non  molto  felice.  Vita  di  Federico, 
yql.  II,  pag.  36. 
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maggiori  acquisli  si  opponera.  Intanto  il  conte  si  rin- 
forzava  di  armi,  e  scrisse  una  lettera  alla  signoria  di 
Siena,  in  data  7  novembre  di  quest' anno ,  nella  quale 
la  richiedeya  che  gli  mandasse  un  buono  e  suffictente 
maestro  da  gettar  bombarde,  che  egli  ayeya  conosciuto 
alcuni  anni  ayanli,  trattenendosi  in  quella  città  per 
cagione  di  malattia  ;  facendo  ossenrare  cbe  quelle  bom- 
barde doyeyano  adoperarsi  contro  Sigismondo,  inimico 
délia  repubblica  senese  (1).  Ma  intanto  il  nemico»  in- 
feriore  nelle  armi ,  soprastaya  nelle  insidie,  in  cui  era. 
yalentissimo.  Malatesta,  fratello  di  Gismondo,  amicis- 
simo  del  Piccinino,  andô  a  troyarlo  in  Fossombrone, 
e  con  yarie  promesse  (fra  cui  quella  di  farlo  successore 
nel  suo  stato  di  Gesena ,  non  ayendo  figli  )  facilmente 
tiré  a  se  quelF  animo  corrotto  e  yenale  ;  siccbè  in  se- 
guito  non  solo  andaya  zoppo  nelle  imprese  di  guerra , 
ma  cercava  dannificare  il  conte  ;  ed  anche  aprîya  al 
nemico  gli  occulti  disegni  di  lui ,  e  permetteya  che  i 
sQoi  soldati  i  miseri  meiaurensi  rubassero  e  angarias- 
sero.  Per  queste  insidie,  facilmente  scoperte,  fremeya 
Federico  ;  ma  dalla  mala  compagnia  non  potendo  scio- 
gliersi,  e  pur  yolendo  oyyiare  in  qualche  modo  alFop- 
pressione  de'suoi  sudditi,  spinse  Giacomo  contro  Gar- 
pegna ,  luogo  fortissimo  suUa  cima  di  un'alta  montagna, 
i  cui  signori  fayoriyano  le  parti  del  Malatesta;  e  assalito 
il  castello  furiosamente ,  presto  l'occupô  con  altre  terre 
dei  dintorni.  Ma  T  ayaro  Giacomo ,  del  poco  bottino, 
raccolto  nelF  espugnazione  di  quelle  terricciuole ,  non 
era  contento ,  e  doleyasi  con  Federico  che  le  paghe 
a  lui  doyuté  da  Alfonso  venissero  lente  e  scarse;  ne 
il  conte  quelle  bramose  canne  empir  poteya. 

(4)  Gaetano  Milanesi,  vol.  ii,  pag.  298.  Pare  che  la  repubblica 
gli  mandasse  un  maestro  Agostino,  di  oui  Federico  parla  in  altra 
lettera  alla  medesima,  degli  41  e  43  giugno  4  462.  Ivi,  pag.  346. 
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Finito  il  verno,  nel  maggio  del  14'58,  si  posero  ad 
oste  sopra  le  Fratte  del  Montefdtro ,  che  furono  espu- 
gnate.  Âyrenne  perô  cte,  non  essendo  présent!  i  doe 
capitaui ,  i  soldati  dell'  uno  e  dell'  altro ,  nel  diyidere 
il  boitino,  incominciassero  a  bisticciare;  e,  già  coyando 
fra  loro  yecchia  roggine,  yenissero  aile  armi  e  al  saa- 
gue.  Né  questa  fu  zu^a,  ma  rera  e.terribile  baUaglia, 
da  rimaneme  sul  campo  più  di  c^i^,  e  altrettanti  fe- 
riti.  Miserabile  e  indegno  spettacolo,  che  Irafisse  il 
cuore  di  Federico,  il  quale  non  potè  aocorr^e  in  tempo 
da  calmare  que'  furiosi  e  impedire  tanta  c^omeficina  :  e 
certOy  avrà  maledetto  in  cuor  suo  il  momento  di  essersi 
collegato  con  si  pestifara  compagnia;  e  fa  noq  senza 
ragione  sospeitato  ,  che  Giacomo ,  d' accordo  con  Gis- 
mondo,  ayesse  procurato  di  soppiatto  quell'  infelioe  con- 
fliito.  Né  qni  la  disgrazi^  di  Fecferioo  si  rist^ie  ;  giac- 
chè  il  fi^o  e  terrilÂle  Malatesta  risorgeya,  noyello  An- 
téo,  dalle  sconfitle  più  forte  di  prima;  e  già  con  Toro 
del  duca  di  Milaao  e  di  Borso,  assoldati  ayeya  capitani 
molto  yalenti:  Giulio  da  Garaerina,  Marco  de'Pii, 
Antonello  da  Forli,  €olella  di  Napoii,  Mariano  Sayello 
e  Giambattista  da  Stabbia;  a  cui  uniti  i  suoi  yeterani, 
fiMfte  e  cappaia  gente,  cresciuta  fra  le  guore,  e  rac* 
coite  akune  nuoye  cerne  de'  suoi  stati ,  ayeya  f(Hrmato 
nn  esercito  da  non  rqiutarsî  infieriore  a  quello  di  Fe- 
derico. Il  quale  si  era  impo^essato  di  S.  Yito  e  Mon- 
teyerde,  datisi  spontaneam^ite,  e  perciô  risparmiati  ;  e 
di  SascorbarOy  preso  per  forza  e  mezzo  distrutto.  6b- 
mondo,  intento  alla  ricuperazione  di  Garpegna,  yi  aye- 
ya spedilo  Antonello  da  Fort!  e  Marco  de'  Pli  con  le 
squadre  loro.  Accorsero  con  pronti  passi  il  conte  ë  il 
PiccininOy  e  assaliti  improyyisamente  i  nemici,  che  già 
circondayano  il  luogo,  H  dispersero,  molti  di  essi  uc- 
cidendo  e  facendo  prigionieri. 
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Ma  questa  yiU(»:ia  fu  amareggiata  dalla  uotizia  deUa 
morle  di  AMbnso;  il  quale  essendosi  trasferito  nella  Pu- 
glia  per  aU)andonam  ai  piaceri  délia  caccîa,  e  so^enen- 
do  fatiche  supmori  ail'  età  più  che  sessagenaria,  amma- 
lô,  e  al  1^  di  luglio  1458  perde  la  yita.  Soecesse  il 
figlio  Ferdinando  al  padre;  ma  iroyè  un  fiero  Oj^sitore 
in  Galisio  III,  successore  di  Niccolô  Y,  ed  era  di  casa 
Boi^ia,  stirpe  di  fimesta  memoria.  Ayeya  il  papa  un 
figlio  chiamato  Pierluigi,  da  lui  fatto  prefetio  di  Roma 
e  creato  duca  di  Spoleto.  Ma  non  era  pago  di  ciô 
(  tanto  am(H*e  ayeya  posto  in  questo  figlio  )  ;  chè  inal- 
zando  Fanimo  a  'maggiori  speranze,  yoleya  farlo  re, 
e  gli  pareya  che  la  morte  di  Alfonso  gli  ageyolas- 
se  la  yia  ad  incamare  cosi  smisurato  disegno.  Gomin- 
ciô,  dunque,  a  tempestare  Ferdinando,  dicendo  non  ayere 
egli  diritto  a  succedere  al  padre,  ed  essare  quel  r^no 
yacante  e  deyoluto  alla  Ghiesa.  II  re  protesiaya  e  ap- 
pellayasi ,  e  Galîsto  lui  scomunicaya.  E  chi  sa  doye 
questa  lotta  sarebbe  finita,  se  mm  sopraggiungeya  colei 
che,  ncNi  badando  ne  a'papi  né  a'bàstardi,  sciolse,  anzi 
taglio  il  nodo.  Galisto,  un  mese  e  pochi  giorni  dopo 
Alfooso ,  mori ,  e  con  lui  fu  sepolto  anche  l' imagina- 
rio  re^o  del  figlip.  Morto  Galisto ,  il  Piccinino ,  che 
era  tutto  lieto  quando  poteya  pescar  nel  torbido  e  che 
temeya  più  la  poyertà  che  la  ruina,  non  badando  ne 
alla  fede  data,  ne  a  Ferdinando  che  yoleya  si  prose- 
guisse  quella  guerra  contro  Gismondo,  abbandonô  im- 
proyyisamente  Federico,  e  si  riyolse  ad  assaliare  il 
B(»*gia,  duca  di  Spoleto;  sperando  che  essendo  ancora 
tenero  il  suo  dominio ,  e  odiato  da  molti ,  e  abbando- 
uato  da  tutti,  ne  ayrebbe  facilmente  sbocconcellata  quai- 
che  parte.  Ed  ebbe  subito  p^  tradimento  Assisi,  per 
forzaNoçera,  epoi  Gualdo,  senza  la  rôcca.  La  sùbita 
partenza  del  Piccinino  ayeya  indebolito  il  conte  e  cre- 
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sciuto  r  animo  al  Malatesta ,  prontissimo  ad  afferrare 
le  occasioni.  Assali ,  pertanto ,  e  s'impossessô  di  Secchia- 
no  ed  Offigliano ,  che  saccheggiô  ed  arsè  ;  riprese  Sas- 
ccM'baro ,  che  strenuamente  ma  inutilmenie  résisté  ;  ed 
in  ultime  anche  Garpegna ,  esclusa  la  rôcca ,  perché 
Scalogna  dall'  Isola ,  conestabile  di  Federico ,  mostro 
fede  eguale  al  yalore. 

A  papa  Galisto  intanto  era  succeduto ,  dopo  diciotto 
giomi  di  conclaye,  Enea  Silvio  Piccolomini,  senese,  let- 
terato  grande ,  che  si  chiamô  Pio  II  ;  il  quale,  alieno 
dagli  smisurati  disegni  dell'  antecessore  e  amante  délia 
pace  d'Italia,  non  solo  ribenedisse,  ma  spedi  un  lega- 
to  a  incoronare  Ferdinando  re  di  Napoli ,  e  si  fece 
benevolo  il  duca  di  Milano;  e  col  mezzo  del  primo» 
operô  che  il  Piccinino,  benchè  fremente  e  riluttante, 
restituasse  alla  Ghiesa  i  luoghi  occupati  :  come  rilevasi 
da  un  istrumento  celebrato  in  Urbino  per  Andréa  Ca- 
tani ,  dei  2  gennajo  1459.  Ma  premeva  al  signor  d' Ur- 
bino di  soccorrere  il  castellano  délia  rôccà  di  Garpegna, 
assediata  da  Gismondo  ;  sicchè,  raccolti  i  suoi  a  Belforte, 
si  spinse  contro  gli  assedianti ,  i  quali,  non  aspettato  lo 
scontro,  sciolsero  Tassedio.  Pio,  intanto,  aveva  ottenuto 
da  Alfonso  la  mano  di  una  sua  figlia  naturale  per  An- 
tonio Piccolomini  suo  nipote,  già  falto  da  lui  conte  di 
Gelano  e  duca  di  Amalfi  ;  sicchè  anche  questo  pohte- 
fice  letterato  mostrô  di  non  ayer  1'  animo  alieno  dal- 
r  inalzamento  de'  suoi. 

Ora ,  la  stretta  congiunzione  di  questi  due  principi 
persuasë  il  Piccinino  ad  unirsi  lealmente  con  Fe- 
derico ;  sicchè  ,  congiunte  le  armi  ,  fecero  impeto 
sulla  forte  terra  del  Tayoleto.  Il  Malatesta  si  accinse  ad 
assaltare  improyyisamente  gli  assedianti;  del  che  in- 
formato  il  conte  dalle  sue  spie,  gli  fece  un'imboscata 
yerso  Mondaino,  e  lo  ruppe.  Seguitô  a  difendersi  il  pre- 
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sidio  del  Tavoleto ,  sperando  di  essere  soccorso  ;  ma 
finalmente  fu  preso  e  distmtto.  £  furono  in  séguito 
depredati  ed  arsi  più  di  altri  yenti  castelli  ;  Ara  cui  quel 
fortissimo  di  Majolo ,  e  poco  dopo  Macerata ,  Pemia 
e  S.  Agata;  sicchè  quasi  tutto  il  Montefeltiro  ne  fu 
miseramente  sperperato,  senza  che  mai  niun  fatto  d'im- 
portanza  decidesse  la  lite  :  guerra  ignobile  di  caslelluc- 
ci ,  di  sorprese ,  di  rapine  e  avvisaglie ,  corne  erano 
lutte  le  guerre  di  que'tempi,  che  i  popoli  bistrattava- 
no  e  calpestavano,  con  poco  accrescimento  di  dominio 
e  meno  di  fama  pei  capitani. 

Se  tutti  i  pregi  di  Federico  stessero  nella  gioria  milita- 
re  (avvegnachè  fosse  uno  de'  più  valenli  capitani  di  quel- 
r  età),  quando  si  fosse  paragonato  a  uno  Sforza  o  a  un 
Piccinino,  ciô  sarebbe  il  massimo  délia  Iode  che  gli  si  po- 
trebbe  concedere;  giacchè  Tarte  délia  guerra,  come  allora 
in  Ilalia  esercitavasi,  non  apriya  Tadito  ad  imprese  gran- 
di yeramente,  siccome  ayyenne  in  appresso  :  ma  for- 
tunatamente  più  yasta  materia  abbiamo  per  le  mani; 
Federico  fu  yalente  come  guerriero,  fu  yalentissimo 
come  principe;  e  presto  si  yedrà.  Non  ostante,  fu  egli 
sempre  yittorioso  nelle  sue  imprese  di  guerra  ;  e  ciô 
debbe  attribuirsi,  oltre  al  naturale  ingegno,  anche  alla 
fortuna  di  ayer  fatto  il  suo  tirocinio  sotto  i  due  più 
rinomati  capitani  d'Italia  de'suoi  tempi,  Niccolô  Pic- 
cinino  e  Francesco  Sforza  ;  i  quali  preyaleyano  V  uno 
air  altro  in  due  diverse  prérogative.  Era  il  Piccinino  ar- 
dito  ne'progettiy  rapido  neireseguirli,  inclinato  piuttosto 
ad  abbattere  con  l'impeto  gli  ostacoli,  che  a  yincerli  colla 
industria:  al  contrario,  lo  Sforza  mostrôssi  sempre  cauto, 
paziente ,  posato  ne'  consigli ,  attento  aile  occasioni  e 
prontissimo  a  coglierle.  Il  primo  assomigliava  (se  è  le- 
cito  il  paragone)  a  Scipione  fulmine  di  guerra  ;  ¥  altro 
a  Fabio  temporeggiatore.  Ora,  il  signor  di  Urbino,  fa- 
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cendo  suo  pro  di  queste  due  scuole,  e  accoppiando  io 
se  le  due  diverse  prerogatiye,  potè  vmcere  i  maesUri. 
E  in  quelle  guerre  minute  e   alla  spicciolata  e  poco 
sanguinose,  quasi  lutta  la  somma  délie  imprese  stava 
uelFarle.  Fu  quindi  peritissimo  negli  stratag«mmi,  ne* 
gli  agguati ,  ne'  subiti  assalti ,  nelle  finte  mostre ,   nel 
far  nascere  nuoye  occasioni  e  approfittame,  ndlo  stan- 
care  il  nemico,  nello  scegliere  e  fortificare  gti  allog- 
giamenti,  nell'aite  degli  assedi,  nel  buon  uso  délie  ar- 
tiglierie  :  ma  tutto  cid  non  sarebbe  bastato  senza  Farte 
di  affezionarsi  i  soldati ,  e  trasfbndere  in  loro  il  proprio 
coraggio.  Quindi  i  suoi  modi  erano  temperatissimi,  pa-. 
cati,  modesti,  dolci,  affabili;  ne  mai  dall'ira   soggio- 
gare  si  lasciô.  £  i  soldati,  di  cui  prendeva  cura  spé- 
ciale, lo  amayano  e  rispettayano ,  ayèndo  pienissima 
fiducia  nel  capitano  loro  :  e  questo  è  grande  fondamen- 
to  di  yittoria.  Soprattutto,  ayeya  in  cura  i  gioyani  no- 
bili,  che  allora  quasi  ogm  famiglia  patrizia  mandaya 
a  fortificare  ï  animo  e  il  corpo  ndle  fatiche  e  pericoli 
délia  guerra  ;  e  ad  essi  rammenCaya   quale  gran   pre- 
gio  è  per  la  nobiltà  la  fortezza  e  il  yalore,  quale  yer- 
gogna  la  yiltà  e  Tignayia;  doyer  mostrarsi  degni  de- 
gli ayi  ;  afiùrontare  i  pmecdi ,   disprezzar   la  morte  e 
accendersi  all'amor  délia  gloria.  Non  fa,  dunque,  me- 
rayiglia  se  Federico  con  queste  qualité  primeggiar  po- 
tesse  fra  tutti  i  capitimi  de' suoi  tempi. 

Ëra  in  cima  de'  pensieri  di  Pio  wi  yasto  e  magna- 
nimo  concetto  :  la  pace  fra  i  principi  cristiani ,  e  una 
kga  uniyersale  contro  le  soy^chianti  armi  de'  musul- 
mani;  e  perciô  intimato  ayeya  un  concilio  imiyersale 
in  Mantoya ,  e  si  era  a  tal  uopo  niosso  da  Roma,  im- 
peryersando  il  yemo ,  e  condottosi  in  Firenze  :  dove 
andarono  a  fargli  atto  di  riyerenza  Federico  e  Gismon- 
do,  e  sMncominciô  per  opéra  del  pontefice    a   trattar 
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paœ  fra  bm)  (1)  ;  che  poi ,  esseodo  ben  disposie  ambe- 
due  le  parti ,  perché  anche  Alfonso  ciô  desiderava ,  fa 
coodotta  a  co&clusione  in  Mantova.  I  patti  furono ,  che 
il  Malatesta  restituisse  al  conte  i  luoghi  occupati;  e  di 
più ,  a  risarcimento  éd  ilanni ,  gli  coos^nasse  Pergola 
e  Pietrambbia  ;  e  il  conte  restituisse  eguahnente  le 
castella  occupate  al  Malatesta.  Il  pontefice ,  che  era  stalo 
mediatore  e  giudice ,  député  Gioviano  Pontano ,  soinmo 
giurecoDsultu ,  air  esecuxtooe  de'  patti  ;  e  diede  a  Fede- 
rico il  possesso  délia  P^gola  «  e  di  S.  Ippolito ,  Sas- 
soowbaro ,  Monte  Gerignone ,  Gasteldoke  y  Sanatello  già 
de'fdtreschi;  e  per  ristoro  de'danni,  Gertaido,  TAvel- 
lana,  Monte  del  Taverio,  ed  altri  pîccoli  luoghi. 

Ma  in  Mai^oya ,  oltre  questa  pace ,  si  tratto  e 
oonchise  anche  un  secondo  matrimonio  di  Federico. 
Da  Gostanca  Yarano,  ûf^  di  Elisabetta  di  Montefel- 
tro  e  moglie  di  Alessandro  Sforza,  era  nata  Battista, 
k  quaie  non  aveva  aUora  che  tredici  anni  ;  e  questa 
sua  nipote,  che  fu  poi  ana  délie  più  illustri  donne 
italiane  del  suo  secolo,  il  duca  di  Milano  desiderava 
impalmare  con  Federico  :  nel  che  aye?a  c(»icordi  il  pon- 
tefice e  il  re  di  Napoli.  Gli  spcHisali  furono  celck-ati 
a  Pesaro,  nd  mese  di  novembre,  con  oaolta  allegrezza 
de'  sudditi ,  e  condotta  la  sposa  in  Urbino  :  ma  il  tar 
lamo  nuziale ,  per  la  tenera  età  di  Battista ,  non  fa 
accomunato  se  non  ai  10  di  febbrajo  dell'  anno  seguen- 
te.  Ed  ecco  Federico  nuovamente  sposo  di  una  giovi- 
netta  non  ancora^trilustre ,  ritrovandosi  una  seconda 
volta  nella  condizione  medesima  che  era  stato  con  la 
Branealeoni  ;  ma  perô  con  qutesta  notabile  differenza , 
che  aliora  egli^  fanciullo,  sposava  una  fanciulla  ;  ed  ora 

{\  )  Abbiamo  una  sua  boUa  ortatoria  alla  pace,  dei  24  giugno 
di  quest*anno  medesimo.  (Arch.  ceiitr.,  Carte  d*  Urbino,  cl.  1% 
div.  B,  filza  8,  carte  6). 
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già  vedovo,  di  anni  trentanove  e  con  la  corona  di  molli 
figli  naturali,  impalmavasi  con  una  tenera  giovinetla, 
non  atta  ancora  al  matrimonio.  Noi  non  diremo  che 
Baltista  fosse  condannata  al  supplizio  di  Mesenzio;  si 
diremo  che ,  potendo  il  conte  essergli  più  che  padre , 
la  ianta  disparité  degli  anni  rendeya  molto  improbabik 
la  scambievolezza  di  que'  dolci  affetti  che  provano  due 
giovani  sposi.  E  ci  pare  ancora  un  fatto  molto  curioso 
sposare  una  fanciulla,  portarla  in  corte,  e  tenerla  in 
serbo,  corne  si  farebbe  di  un  pomo.  non  maturo,  finchè 
sia  giunto  il  tempo,  in  cui  la  giorinetta  possa  da  sposa 
tramutarsi  in  consorte.  Ma  la  ragion  di  stato,  come  fu  det- 
to  altrove,  non  guarda  in  viso  agli  ostacoli  é  accorcia  le  di- 
stanze  poste  dalla  natura:  nel  che  i  principi,  e  specialmen- 
te  le  principesse ,  sono  in  condizioni  peggiori  del  popolo 
più  minuto ,  a  cui  è  data  libertà  di  scegliersi  la  corn- 
pagna  délia  vita.  Ma  essi  per  lo  più  si  congiungono 
senza  libéra  scelta,  senza  la  consolazione  di  mutui  af- 
fetti ,  ignoti  con  ignoti  ;  sicchè  spesso  fra  le  reggie 
dorate  e  sotto  i  manti  reali  si  appiattano  cure  molestis- 
sime ,  da  rendere  invidiabile  a'  principi  (quando  meno 
si  crederebbe  )  la  sorte  délia  miserabil  plèbe  :  e  cosi  la 
natura  si  yendica  délie  sue  rotte  leggi.  Pio ,  .a  meglio 
confermar  la  pace  fra  il  Malatesta  e  il  signore  d' Urbi- 
no,  voile  che  fra  loro  si  abboccassero;  a  onde  ambedue,  in 
((  giorno  prefisso ,  accompagnati  da  nobilissima  compa- 
«  gnia  (nel  che  mostrarono  gareggiare  fra  loro,  per  essere 
((  azione  pubblica  )  di  gentiluomini  e  cavalieri ,  si  toc- 
'(  carono  la  raano ,  si  fecero  accoglîenze ,  sopra  un  cerlo 
«  poggetto  vicino  alla  chiesa  di  S.  Francesco ,  che  è 
«  nel  confine  di  Montelevecchie  e  di  Mondaino  ;  si  ac- 
«  carezzarono  Tun  l'altro,  quanto  appartiene  aU'estrin- 
((  seco ,  grandemente  ;  diedero  molli  segni  di  buona 
«  amicizia.  Ma  non  mancarono  persone  giudiziose    le 


[1459]  FEDERICO  389 

«  qiiali,  ayendondito  da'padri  e  dagli  avi  il  successo 
«  deir  abboccamento  fra  Carlo  Malatesta  e  Antonio  da 
«  Montefeltro  quasi  nel  medesimo  luogo,  e  parte  co- 
c(  noscendo  molto  addenlro  la  natura  di  Gismondo ,  af- 
(f  fermassero,  quella  pace  dal  suo  lato  non  essere  al 
«  tutto  sincera  ne  yolontaria  ;  il  giudizio  de'  quali  non 
(c  essere  stato  yano ,  Ai  poi  moslrato  dal  tempo  (1).  » 
Noi  perô  crediamo  che  ne  meno  Fanimo  di  Federico 
fosse  pienamente  contento  di  quella  pace  ;  giacchè  ripu- 
gna  alla  natura  umana,  che  odt  profondi  e  radicati  pos- 
sano  spegnersi  tutto  a  un  tratio  con  un  semplice  col- 
loquio. 

Il  buon  Pio  II  parti  da  Mantoya  con  poco  frutto 
nei  suoi  magnanimi  disegni  ;  e  giunto  nel  suo  stato , 
ricuperô  Viterbo  alla  Ghiesa,  e  cercô  doyunque  sedare 
le  discordie  che  trayagliayano  i  suddili  pontificii.  Poi 
si  porté  a  Siena  sua  patria,  doye  egualmente  fece  opè- 
re di  pace  :  ciô  che  puô  dirsi  uno  de'  più  sublimi  e 
fruttiferi  attributi  del  romano  pontificato.  lyi  Federico 
gli  rese  personalmente  nuoyo  atto  di  ossequio,  e  fu  ac- 
colto  da  lui  con  segni  di  grande  beneyolenza,  e  dalla 
nobile  città  con  isquisite  onoranze. 

Con  Tultimo  trattato  di  pace,  Federico,  corne  ac^ 
cennammo ,  accrebbe  la  sua  dominazione  di  molti  nuo- 
yi  luogfai:  Ara  i  quali  primeggiô  la  Pergola  ;  terra  grossa, 
industriosa  e  popolosa ,  inalzata  poi  al  grado  di  città  ; 
ed  èy  secondo  il  calcolo  del  célèbre  monsignor  Bianchini, 
a  gradi  43  e  minuti  35  di  latitudine,  e  a  gradi  30  e 
minuti  23  di  longitudine.  Deye  Pergola  la  sua  A)nda- 
zione  ai  gubbini ,  nel  1237  ;  la  cui  città  essendo  in 
que'tempi  popolatissima  (2),  yollero  questi  fabbricare, 

(1)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  ii,  pag.  68. 

(2)  Il  Cimarelli ,  pag.  U8 ,  le  assegna  50,000  abitanti  ;  ma 
cerlamente  é  numéro  esagerato. 
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COI)  la  spesa  di  cento  mila  lire  (1),  tal  grossa  terra,  dove 
mohi  andarono  ad  abîtare  ;  e  servira  anche  di  di£e$a 
al  territcnrio  loro ,  perché  fronteggiaya  la  vieifia  Marca. 
Era,  in  verità,  molto  singdare  il  modo  che  usavasi  in 
que'  tempi  neir  érigera  e  popolare  i  nuoyi  laoghi  ;  giac- 
chè  le  città  o  terre  popolose  intimayano,  senza  cerioio- 
nie,  agli  abîlatori  de'circostanti  castelU  a  trasferiryisi,  e 
distruggeyano  i  castelli  yecchi  (2)»  L' eâificaziooe  perè 
di  Pergola  per  parte  de'  gublûni,  è  contrastata  da  alcu- 
ni ,  i  quali  sostengono  che  quella  non  fa  se  ùon  iina 
ristorazione  o  ampHazione  ;  giacdiè  il  luogo  già  sossi- 
steya  sugli  ayanzi  di  una  antica  città ,  chiamata  Per- 
sica  o  Periïsa.  I  yicini  cagli^si  parô  yedepyano  con  ge- 
losia  fabbricarsi  o  ampliarsi,  quasi  loro  a  ridosso,  una 
nuova  terra  ;  e  si  allëgarono  con  Perugia ,  Aucona , 
lesi ,  Urbino ,  Fano  e  Pcsaro ,  per  disturbare  quel- 
le opéra  :  ma  Gregorio  IX ,  ai  gubbini  fayoreyole ,  co- 
mandô,  con  breye  de'  9  f^brajo  123&,  che  quella  lega 
si  sciogliesse,  corne,  poco  stante,  aryenne.  Sorse,  dun- 
que ,  PergfJa  netl'  angcdo  che  fa  il  fiume  Ginisco  col 
Gesano,  in  bella,  amena  e  ubertosa  pianura,  sotto  clima 
benigno  e  doice  ;  siccbè  presto  fu  ricca  p^  abitanti , 
per  grossi  mercati,  commerei  éd.  arti  ;  fra  le  quali  una 
yolta  fioriya  quella  délia  lana ,  a  cui  ora  è  subentrala 
quella  dei  tappeti  :  siccbè,  fra  le  città  e  terre  dalla  parte 
montana  del  ducato  di  Urbino ,  essa,  per  la  bella  po- 
stura  e  per  la  fertilité  del  tarritork)  e  deile  sue  circo- 
stanze,  tiene  il  secondo  posto,  àûfo  Fossombrone.  Ebbe 
sempre  Pergola  qualche  dqpendenza  da  Gubbi^  fine 
a'  tempi  de'  Duchi  d' Urbino;  i  quali,  yedendola  cosi  fio- 

(i)  Ivi;  e  cita  Tautore  una  scrittura  del  4282,  che  con- 
servasi  nell'  Archivio  di  Gubbio. 

(2)  Anche  Mercatello,  nella  Massa  Trabaria,  fu  popola^a  in 
questa  guisa. 
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rente ,  da  quella  soggezione  la  tolscro  ,  periuetiendo  cke^ 
a  somiglianza  degli  allri  Gomuni ,  cou  le  proprie  leg- 
gi  si  governasse.  Sono  gli  abitaati  industriosi,  operosi 
e  d' ingegno  yiyace  ;  e  nei  tempi  in  eui  correya  fra 
noi  r  andazzo  délie  accademie ,  qœsta  città  ne  ebbe  una 
di  qitalche  nome  sotto  il  bizz^oro  titoio  degl'  Immaiurij 
fondata  da  Girolamo  Graziani,  e  portava  per  impresa  un 
ceslo  di  nespole,col  molto:  Tempore.  Pergok,  nel  1433,  fii 
oeciqmta  da  Forlebraccio  detto  délia  SteUa  (1);  fu  jH'esa  e 
saccbe^ata  più  volte:  da  Braecio  da  Montone  nel  lil8; 
da  Gismondo  Malatesta  nd  1438;  da  Francesco  Sforza 
nd  144^  e  nel  1445  ;  nel  1502  dal  duea  Xalentino  , 
che  fece  barbaramente  uccidere  nella  sua  rôcca  l'infe- 
lice  Giotio  Yarano  ;  in  ultimo,  nel  1517,  dalle  armi  di 
Lorenzo  de'Medici,  nipote  di  Léon  X  (2).  E  lo  stesso 
Yalentino ,  sempre  assetato  di  sangue ,  fece  anche  ucci- 
dere nel  1503  un  illustre  cittadino  di  Pergola,  fira  Ga- 
^Mffe  G^lfi ,  vescovo  di  Cagli ,  percbè  ayeya  fayorito  il 
ritomo  ne'sùoi  stati  del  duca  Guidobaldo  I  (3).  Gosi 
quel  sacrilego  tiranno,  cfae  délia  potenza  délia  Ghiesa 
faceyasi  sgabdlo  alla  potenza  sua,  non  riftiggiya  àal 
macchiarsi  le  mani  nel  sangue  di  chi  nella  Ghiesa  eser- 
citaya  une  de'  più  alti  e  yenerandi  uffiet.  Angelo  detto 
délia  Pergola,  che  mori  nel  1427,  fa  uno  de'  {^ù  celebri 
capitani  del  suo  secolo,  e  qiesso  si  fa  di  lui  onorata 
menzione  nelle  istorie  florentine  del  Gayalcanti ,  e  lui 
lodano  il  Simonetta ,  il  Machiayelli ,  il  Gampano ,  il 
Cœ*io.  Seryi  repubbliche  >  principi  e  signorotti  ;  moite 
baitaglie  yinse ,  alcune  perde  ;  e   nella   guerra   tira   i 

(4)  Arch.  Cîentr.,  Carte  d^Urbioo^  cl.  Indivis.  B,  filza  40, 
pag.  9. 

(2)  Lettere  di  disamina  sulle  Memorie  di  Pergola ,   pag. 
55-56-57-58-M  ;  e  Disamina  délie  Memorie  ec,  pag.  47-71. 

(3)  Ughelli ,  t.  II ,  pag.  906. 
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yeneziani  e  il  duca  di  Milano ,  Angelo ,  che  militaya 
per  quest' ullimo ,  allagando  cou  le  sue  truppe  il  ter- 
ritorio  di  Mantova ,  yi  commise  tali  deyastazioni  ed 
incendt ,  che  si  crede  acquistasse  per  ciô  il  terribile 
litolo  di  Angelo  del  fiwco  (1).  Ebbe  Pergola  un  Grodi , 
un  Gaugellieun  Paolo  pergulense,  célèbre  leggista  ;  e 
un  Girolamo  Graziani ,  ministro  di  stalo  del  duca  di 
Modena,  poeta  di  molto  merito,  che  nella  sua  Conquista 
di  Granata  calcô  assai  felicemente  le  orme  del  gran 
Torquato  (2).  Soggelta  nello  spirituale  al  yescoyo  di 
Gubbio ,  ne  fu  liberata  nel  corrente  secolo  »  ed  ebbe 
diocesi  e  curia  distinta ,  e  i  yescoyi  di  Cagli  la  reggo- 
no.  Il  suo  accasato  dà  ora  una  popolazione  di  2878 
abitanti  ;  di  3439  il  suo  territorio  :  in  tutto  6317.  Fu 
dato  a  Federico  lo  stabile  possesso  di  Pergola  a'  di  29 
ottobre  1459  (3);  e  da  quel  giorno ,  finchè  la  signoria 
d'  Urbino  duro ,  fece  sempre  parte  di  quel  dominio. 

Era  Federico  da  Siena,  dopo  aver  fatta  riverenza 
a  Pio  II  y  rilornato  in  Urbino  ,  doye  la  gioVinetta  sposa 
lo  attendeya  ;  ma  non  potè  a  lungo  godere  di  sua  com- 
pagnia  y  perché  lo  squillo  délia  tromba  guerriera ,  onde 
risuonayano  le  napoletane  spiagge ,  presto  lo  ricondusse 
sotto  le  insegne.  Ci  cadde  sott'occhio  ima  curiosa  let- 
tera  scritta  da  Federico  sul  principio  di  quest'  anno , 
cioè  a' 20  marzo  1460  a  un  mercante  Luca  Zaccagni; 

(1)  Memorie  storiche  di  Pergola,  pag.  119. 

(2)  Il  duca  di  Modena  aveva  raccomandato  il  Graziani  a 
Francesco  Maria  II  duca  di  Urbino,  il  quale  si  scusa  con  lui 
di  non  poterie  iservire,  trattandosi  di  negozio  pubblico;  perché 
egli  aveva  abbandonate  le  cure  di  governo,  e  attendeva  a  vita 
privata  e  cittadinesca.  V.  nell'  indice  délia  biblioteca  Magliabec- 
chiana  di  Firenze:  Francesco  Maria  II;  sotto  la  quale  indicazione 
si  trovano  le  minute  délie  lettere  scritte  a  nome  di  quel  duca  dal 
Babucci  suo  segretario ,  e  vi  è  la  risposta  al  duca  di  Modena. 

(3)  Murât.,  Rer.  ec,  t.  xxi,  pag.  995. 
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il  quale  essendo  crediiore  deU'esercito,  importunava  i 
soldati  perche  lo  pagassero.  Fot,  gli  scrive  il  conte, 
avete  volentà  di  morire  a  dimandare  adesso  denari  a  li 
soldati  ;  pure  amak  pazimza  qttalche  di.  Giô  che  mostra 
che  quella  gente  non  era  pagatrice  puntuale  ;  e  che  ë 
cosa  di  molto  pericolo  essere  creditore  di  chi  ha  vo- 
glia  e  modo  di  pagare  i  suoi  debiti  con  le  pugna. 
Chi ,  per  poco  sia  pratico  délie  isiorie  italiane ,  non 
sa  le  contese  sanguinose  délia  casa  d'  Angiô  con  quel- 
la d' Âragona ,  che  in  quel  regno  dominava  ;  e  la 
congiura  de'baroni,  con  tanta  eleganza  e  profondità 
narrata  dal  Porzio  ;  e  il  sangue  sparso  a  torrenti , 
e  i  supplizt ,  e  le  carceri ,  e  lo  sperperamento  di  quel 
reame  bellissimo  e  infelicissimo  ?  £  que'  miseri  popoli 
si  straziavano  e  sbraiiavano  fra  loro  ,  ed  erano  straziali 
dagli  altri.  per  un  re  spagnuolo  e  unpretendente  francese  ! 
La  storia  narra,  corne  Clémente  IV  chiamasse  in  Italia 
Carlo  d' Angiô  ;  e  come  questi ,  sconfitto  Manfredi  e 
mozzato  il  capo  a  Corradino,  ultimi  délia  stirpe  sve- 
va ,  si  cingesse  la  corona  napoletana.  Or ,  dopo  lun- 
ga  successione  délia  stirpe  angioina,  era  salita  sul 
trono  di  Napoli  Giovanna  sorella  di  Ladislao;  la  quale 
per  varie  cagioni  inimicatosi  Martino  V  ,  questi  la 
spossessè  del  regno  con  le  scomuniche  :  ma  siccome  la 
scomunica,  arme  puramente  spirituale ,  non  faceva  quel 
frutto  che  Màrtino  desiderava,  si  rivolse  aUa  spada  di  Lui- 
gi  duca  di  Provenza,  discendente  dalFantico  Carlo  angioi- 
no,  e  del  Regno  lo  investi.  Noi  non  vogliamo  entrare  nel- 
la  questione  fra  il  pontefice  e  la  regina  ;  anzi  conce- 
deremo  di  buon  grado,  che  Martino  difendesse  con 
ragione  i  diritti  del  pontificato  sul  reame  di  Napoli: 
ma  che  ,  per  mantenere  questi  diritti ,  si  dovesse  ac- 
cendere  un  incendio  che  fu  cagione  di  calamità  infini- 
té a  que'  miseri  popoli ,  non  ammetliamo.  Qui  non  si 
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tratUva  del  possesso  det  regno,  per  parte  délia  Ghiesa; 
si  trattaya  solo  di  toglierlo  a  Gioyanna  per  darlo 
a  Luigi  ;  e  se  ciô  yalesse  la  pena  di  cosi  longo  e  fîi- 
nesto  eccidio,  ognon  yede.  Poteya  yenir  tempo  cbe 
Borna  questi  diritti  ricuperasse ,  perché  le  dinastie 
muoiono,  ma  il  pootificato  né  maore  né  morir  jmè; 
e  questo  sa  ogui  cattolico. 

Gioyanna  ,  che  yedeyasi  impotente  a  resistere  aile 
armi  di  Luigi,  adottè  per  figKuolo  Alfonso  di  Aragona: 
poi,  mutato  consiglio  (corne  femmina  capriccîosa  e  yolu- 
bile) ,  ripudiô  Alfonso,  e  adottè  lo  stesso  Luigi  suo  ne* 
mico.  Reuato,  fratello  di  lui,  regnô  dopo  loro;  ma  non 
si  ristaya  Alfonso,  e  Napoli  riconquistaya.  Succedeyagli 
il  fi^io  Ferdinando  ;  ma  gli  angioâni  mal  sofiriyano  la 
perdita  di  si  bel  reame  :  sieché  Gioyanni,  figlio  di  Re- 
nato,  raccolto  muneroso  esercito  e  imbarcatolo  nelle 
sue  nayi  e  in  quelle  fœmitegli  dai  g^ioyesî ,  a]^[nx)dà 
alla  sponda  di  Napoli ,  e  felicemente  yi  sbarcô  col  fa- 
yore  de'  Baroni ,  cke  quasi  tuiti  al  re  si  rubdiarono. 
Ferdinando ,  abbandonaio  dai  grandi  che  mdlto  allora 
poteyano  nel  Regno ,  pericolaya ,  e  ajutayasi  in  tntti  i 
modi;  ira  i  quali  non  era  l'uUimo,  mantenere  a  se 
deyoii  Federico  e  il  Piccinino ,  due  yalwosi  ed  esperti 
capitani  di  milizia ,  e  giustamente  in  tutta  Italia  rino- 
matL  Délia  lealtà  del  primo  non  dobitaya ,  si  del  se- 
condo  :  il  quale,  instabile  per  natura,  e  già  mal  dispo- 
sto  contiro  il  re  per  la  pace  fatta  per  iorzB.  in  Manto- 
ya ,  yedendo  la  Stella  aragonese  ydgere  in  tramonto ,  e 
sperando  ayyantaggiarsi  maggiormiente  con  la  parte  ne- 
mica  ,  ayeya  già  mosse  con  Gioyanni  d' Angiè  pratidhe 
segretissime  di  accordo  ;  non  ignote  a  Federico ,  che , 
yigilantissimo ,  era  riuscito  ad  intercettare  alcune  let- 
tere  in  cifra  tra  Giacomo  e  Gioyanni.  Risultaya  da 
queste ,  che  il  Piccinino  ayrebbe  in  apparenza  seguitato 
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a  militare  per  Ferdinando  ;  ma  giunto  appena  nel  Be- 
gDO,  si  sarel:^  unilo  con  Giovanni  e  coi  Baroni  ri- 
beUi  :  tradimento  infâme ,  e  degno  di  quel  ladro- 
ne,  per  coi  volgevansi  proditoriamente  le  .armi  con- 
tro  colui  ehe  le  pagava.  Non  è  a  dire  quanto  se  ne 
altérasse  il  re  »  cbe  yedeva  Terîficati  i  suoi  sospetti;  ma 
era  costretto  desireggiare  :  sicchè,  a  rompergli  il  disegno 
indirettamenie ,  tra  lui,  il  duca  di  Milano  e  il  papa, 
che  Âragooa  faYoriyano ,  fu  stabilito  di  sviargli  i  sol- 
dati  con  più  grosse  paghe  e  più  larghe  offerte  ;  siccome 
quelli  che  stavano  sotto  le  sue  insegne  per  sola  avi- 
dità  del  soldo.  Alla  quale  impresa  postisi  Alessandro 
Sforza ,  fratello  del  signor  di  Milano^  e  Federico,  riu- 
scirooD  di  ridurgli  a  meta  la  compagnia.  Soprasiette 
Giaeomo ,  ma  per  poeo  ;  giacchè  i  Malatesta ,  che  la 
ruina  del  re  di  Napoli  desideravano ,  perché  ad  essi 
poco  beuigno ,  presto  la  compagnia  gU  rifornirono. 

Trovayasi  il  Piceiaino  a  Bertinoro  in  Bomagna,  don- 
de  apprestayasi  a  BAiioyere  con  le  sue  schiere  pd  Begno: 
ma  difficilissima  era  l' impresa,  essendogli  contirastato  il 
passo  da  due  valenti  capitani,  Federico  feltrio  e  Alessan- 
dro Sforza  ;  e  doveya  inoltrarsi  pel  territorio  délia  Ghie- 
sa.  Piccola  in  se  fu  c^esta  fazione  di  goerra:  non  ostante, 
per  le  yinte  diikoltà  che  pareysmo  insuperabili ,  per  la 
perizia  e  sagacîa  mostrata  dal  ciq»taao ,  e .  per  la  ce- 
lerità  incredibile,  puô  stare  a  petto  delle  più  memora- 
biti  imprese  degli  antichi.  Il  Picciniao,  sui  primi  di 
aprile ,  nel  Begno  in  sicurtà  si  ridusse ,  accoltoyi  feste- 
yotmente  da  Giosia  Aequayiya  duca  d'Atri,  uno  dei 
baroni  ribeUi.  Dato  riposo  p^  qualche  tempo  al- 
r  esercito  ,  spossato  dalle  marce  rapidissime  ,  inco- 
minciè  il  Piccinino  ad  aUargarsi  nella  campagna,  rin- 
forzato  dalle  schiere  di  Giosia  ;  e  Giyita  di  S.  Angelo , 
Giyita  di    Penne  e  Laureto  prese,  minacciando  Ghieti 
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c  depredandone  il  terrilorio.  Federico,  intanto,  con  gli 
altri  capitani  era  al  Tronto ,  dove  aspettar  dovette  per 
qualche  tempo  Buoso  Sforza ,  che  finalmente  giunse  con 
settecento  .cayalli  :  e  allôra  passô  il  fiume  e  inco- 
mincio  la  solita  guerra  minuta  (1)  ;  assediô  e  pre- 
se  S.  Fabiano  ,  terra  di  Giosia  ;  si  avricinô  a  Te- 
ramo  (dove  ordito  aveva  un  trattato  secreto,  che  non 
riusci),  e  giudicô  prudente  ritirarsi  ,  perche  Giaco- 
mo  stormeggiava  ;  quindi  altre  piccole  castella  dél- 
ia baronia  occupô.  Ma  la  somma  délia  guerra  napole- 
tana  non  consistera  in  queste  piccole  scaramucce  ;  si 
nella  guerra  grossa  che  si  facevano  nel  cuore  del  Regno 
Giovannie  Ferdinando.  E  Fangioino estendeya  ogni  gior- 
no più  le  sue  conquiste ,  e  premeva  il  re ,  che  in  mali 
termini  era  ridotto ,  specialmente  dopo  l' infelice  batta- 
glia  di  Samo.  Si  rivolse,  dunque,  Ferdinando  a  Fede- 
rico, aflSnchè  prontamente  lo  soccorresse,  e  a  lui  si 
riunisse.  Ma  questa  unione  era  impossibile ,  perché  fa- 
ceya  ostacolo  la  montagna  d' Atri  piena  di  stretture  an- 
gustissime,  di  precipizi  e  di  luoghi  fortificati;  e  che 
valicar  si  doveva  con  un  nemico  alla  coda ,  numeroso, 
gagliardo ,  yigilantissimo.  DalF  altra  parte ,  se  Federi- 
co ayesse  soccorso  il  re,  anche  Giovanni  sarebbe  cre- 
sciuto  in  forze  per  V  aumento  di  quelle  del  Picci- 
nino  ;  sicchè  non  era  consiglio  prudente  porre  a  certo 
pericolo  di  ruina  tutto  l'esercito  per  un  soccorso  più 
apparente  che  reale.  Il  Piccinino  intanto,  insuperbito 
per  le  yittorie  angioine ,  fatta  consulta  di  guerra ,  per- 
suase  gli  altri  capitani  ad  ayyicinarsi  al  nemico  ,  atten- 
dato  a  S.  Fabiano ,  alla  sinistra  ripa  del  Tordino ,  per 
troyare  opportunité  di  un  générale  combattimento.  Al- 

{\  )  Pio  II ,  con  brève  dei  27  luglio  di  quesl'  anno,  lo  esor- 
ta  a  non  arrischiare  una  battaglia  campale.  Arch.  centr. ,  Carte 
d'Urbino,  cl.  O,  divis.  B,  filza  8,  n^ô. 
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loggiô  Giacomo  co'  suoi,  più  di  un  miglio  distante  dalla 
ripa  destra  del  fiume,  in  laogo  forte  e  assai  elevato. 
Or,  la  yicinanza  dei  due  eserciti  daya  occasione  a  fre- 
queuti  ayyisaglie;  in  una  délie  quali,  Francesco  délia 
Garda ,  caposquadra  feltresco ,  adocchiato  fra  i  nemici 
Nardo  da  Marsciano,  anch'  egli  caposquadra  del  Picci- 
nino,  a  singolar  tenzone  lo  sfidô:  che  fu  accettata. 
Era  accanto  a  Francesco  un  Serafino  da  Monfalcone; 
il  quale,  acceso  dalla  yirtù  di  quei  due,  riyoltosi  ai 
compagni  di  Nardo  ,  disse  loro  :  —  Ëyyi  alcuno  di  yoi 
che  la  yoglia  meco  ?  —  lo,  ■^-  rispose  Fantaguzzo  di 
S.  Arcangelo,  uomo  d'  arme  del  Piccinino:  e  cosi  la  gio- 
stra  fu  stabilita  il  seguente  giorno  nel  medesimo  luogo. 
Non  mancarono  i  cayalieri  alla  posta ,  e  già  erano  en- 
trati  nello  steccato  co'  padrini  di  ambedue  le  parti  ;  ma 
essendo  nata  contesa  fra  questi  ultimi ,  dalle  parole  si 
yenne  ai  fatti  ;  e  ne  nacque  una  mischia  molto  stretta 
e  sanguinosa,  a  cui  presero  parte  que'soldati  che  per 
curiosità  nello  steccato  si  erano  intromessi  :  fra  i  quali 
segnalossi  per  yaloré  Francesco  di  Mercatello ,  che  mi- 
litaya  con  Federico.  Accorsi  i  capitani ,  staccarono  a 
gran  fatica  que'  furiosi ,  e  rimisero  la  giostra  a  due 
giorni  dopo  ;  ma  prima  che  si  rinnoyasse ,  fu  mandata 
una  grida ,  che  niuno  entrasse  nella  lizza ,  eccetto  i 
combattenti  e  i  padrini.  Voile  Federico  per  se  stesso 
soprayegliare  l' esecuzione  di  quest'  ordine  ;  sicchè ,  al- 
Tora  apputttata,  e  col  bastone  da  générale,  si  piantô 
yicino  alla  porta  dello  steccato  pel  quale  i  suoi  doye- 
yano  entrare.  Quando  un  saccomanno,  seguito  da  molti, 
tentando  di  cacciarsi  denlro ,  il  conte  spronô  il  cayalto 
a  rintuzzare  queir  insolenza  ;  ma  il  cayallo  troppo  punto 
dallo  sprone ,  saltô  ;  sicchè  Tarcione  ferrato  percosse  lui 
cosi  sconcîamente,  da  cagionargli  acutissimo  dolore,  che 
per  molti  giorni  lo  costrinse  al  letto  senza  potersi  muo- 
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vere.  Non  oslante,  la  giostra  ebbe  luogo  ;  e  corsero  prkni 
Francesco  ddla  Garda  e  Nardo,  che  nippero  tre  laoce, 
•oon  piccola  fearita  delF  ultimo.  Serafino  e  il  Fantaguzio 
fecero  altrettaato  :  il  primo  ruj^  sua  la&cia  ;  al  secon- 
do  andô  a  vuoto  il  colpo. 

L' smdame&to  di  cpiesta  guerra  non  conduoeva  a  ve-s 
run  notabile  risultameiito;  ed  ambedue  i  capUani  avreb- 
bero  pur  yoluto  venire  a  cpialdie  fatto  d' importanza , 
ma  ognuno  aspetiara  V  opportanità  d' ingaggiare  questa 
battaglia  con  qualcbe  prcèabilità  di  vîneere  :  qiiesta  pix)- 
babilità  pero  n(«i  mai  si  presentaya,  essendo  ambedue 
gran  maestri  di  guerra,  da  non  dare  occasioni  al  ne- 
mico  di  awantaggiarsi.  Fra  quelli  che  più  ardevano  di 
combattere ,  era  Aiessandro  Sf(H*za ,  giovane  guerriero 
di  provato  valore  e  ayidissimo  di  gloria ,  secondo  in 
digoità  dopo  Federico  ;  e  cercaya  tutti  i  mezzi  par  in- 
contrarsi  col  nemico,  e  accrescersi  riputazione  con  qual- 
che  fatto  d' importanza  ;  giacchè  essendo  egli  subentra- 
lo,  nel  comando  delF  esercito,  al  conte  ancora  maiato, 
sareU>e  stato  tutto  suo  il  merito  di  una  vinta  battaglia. 
Ne  r  occasjone  tardô  ;  giaccbè  a'  22  di  luglio,  essendo 
incominciate  le  solite  scaramucce ,  si  fece  ail'  improv- 
yiso  innanzi  un  Zaccagnino,  audacissimo  soldato  di 
Giacomo  ;  e  accostatosi  al  campo ,  con  parole  ed  atti 
insolentissimi ,  lo  proyocô.  Marcantonio  Tordli ,  che 
era  capo  de'cavalli,  preso  da  impeto  d'ira  a  que'yil- 
lani  insulti,  irruppe  contro  il  proyocatore,  e  lo  cacciô 
co'  suoi  oltre  il  fiume.  Il  Piccinino ,  die  la  provocazione 
ayeya  yoluto,  e  che  già  staya  in  ordine  con  tutto  F  eser- 
cito, fece  muoyere  Giulio  da  Varano.  Sopraggiungeya- 
no,  intanto,  ds^  una  parte  e  daJl'  altra  sempre  nuoyi  rin- 
forzi,  sicchè  presto  la  battaglia,  corne  il  Piccinino  de- 
sideraya,  fu  générale,  e  le  s<^ti  délia  guerra  dichiarayansi 
contro  Alessandro.  Staya  Federico  con  ansia  grayissima 
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sulFesiio  di  quel  conflitto,  e  si  era  fatto  poriare  in 
luûgo  YÎcino  al  combattimento.  Ma  quando  sejqpe  che 
isiMH  pericolavano,  non  badando  aUa  sakUe  sna  ne  al 
dolore  die  soffriva,  si  fece  pcMre  a  cavallo,  non  po- 
tendo  per  V  inf(^miià  armarsi ,  cinio  di  una  semplice 
faseia;  e  uri6  nel  nemioo  ton  le  ultime  qus^tro  squadre, 
che  erano  rimasle  a  custodia  sua  e  degli  alloggiamenti, 
goidaie  da  lui ,  da  Francesoo  Drtgo  da  Mercatello  , 
da  Francesco  deila  Garda  e  da  Sforza  degli  Oddi.  E 
V  aJHto  essere  non  poteva  più  opportmio  ;  perché  gli 
sforzeschi  già  si  erano  Y<Ati  a  manifesta  fuga ,  e  tutto 
Tesercito  sarebbe  siato  distrutto.  Il  Drago  e  lo  Sforza 
(il  quale  poi  rimase  prigioue)  urlarono  nel  fianco  il  ne- 
mioo per  comando  del  conte ,  e  con  impeto  taie ,  che 
frenwono  i  Yincitori.  Federico  oombatteTa  nel  mezzo 
ed  arrestava  i  fligge^  ;  la  maggior  parte  de'  quali , 
veargognando  di  yed^e  il  supremo  d«ce  in  cosi  gran 
rischio  per  loro,  yoltarono  faccia.  Giaconto  puntava  fe- 
rocemente  sopra  la  sua  scàiera  ;  ma  per  quanto  si  ado- 
perasse,  non  facera  frulto,  perché  il  conte  si  era  posto 
in  luogo  cosi  i^pfiortuno  e  menava  cc»i  le  mani,  che 
fu  inutile  ogni  assalto:  e  se  ciè  non  era,  aTrebbe  il 
nemico  invasi  gli  accampamenti,  i^omiti  affatto  di  guar- 
die.  Spinse  anche  Gioyaimi  Sanframondo  e  TAnichino 
alla  slessa  proya  ;  ma  non  yalse.  E  cosi  il  disperato 
valore  di  Federico ,  che  disarmato  si  caceiô  nel  folto 
délia  battaglia,  poneado  la  yitfi  a  rischio  eyidentissimo, 
salyô  r  esarcito  ,  che  sbattuto  e  lacero ,  sopraggiunta 
la  notte,  si  ritirè  (1).  La  luoe  del  seguente  giOTUO 
mostrô  i  danni  patiti  dall'  una  e  dall'  altra  parte.  San- 

(1)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  ii,  pag.  116  e  seg.  Aggiunge 
il  biografo  di  aver  cavato  quanto  scrive  dai  quintemi  di  colora 
che  y  ritrovandosi  nel  fatto,  corne  videro  le  cose,  cosï  le  notarono 
(pag.  130). 
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guinoso  il  campo  in  cui  erasi  combattuto  ;  séminati  i 
cadayeri  per  totto  ;  lameuti  e  gemiti  di  feriti  e  moribon- 
di  ;  quattrocento  cavalii  morti;  de'  soldati  estinti  non  di- 
cono  gli  storici.  Non  concordano  i  narratori  della  guerra 
napoletana  chi  portasse  il  yanto  della  yittoria;  se  Giacomo 
o  Federico.  Giacomo  se  la  fece  propria.  E'  pare  che  allo- 
ra  si  giudicasse  contro  il  signor  d' Urbino  ;  scriyendo  il 
Paltroni,  il  quale  alla  battaglia  fîi  présente,  che  alcune 
squadre  coUocate  dal  conte  alla  guardia  d'un  posto  tra 
S.  Fabiano  ed  il  mare,  sparsa  la  yoce  della  sconfitta  dei 
confederati,  di  là  dal  Tronto  se  ne  fuggissero.  Yoleyano 
molti  capitani  sloggiare  subito  da  quell'  accampamento 
cosi  yicino  al  nemico,  perché  yedendo  lui  insultante 
e  r  esercito  scorato  ,  temeyano  delU  ultimo  eccidio. 
Ed  era  di  questo  ayyiso  anche  il  commissario  del 
re ,  che  staya  al  campo.  Ma  Federico  energicamen- 
te  si  oppose  ;  mostrando  che  le  forze  proprie  non 
erano  prostrate  ;  che  niuno  poteya  yantarsi  della  yitto- 
ria, giacchè  il  danno  era  stato  eguale,  e  solo  la  notte 
ayeya  diyisi  i  combattenti  ;  e  che  rimanendo  in  accam- 
pamenti  cosi  bene  scelti  e  non  facilmente  espugnabili, 
poteya  facilmente  presentarsi  opportunité  di  qualche 
danno  notabile  al  nemico  :  ma  se  yibnente  gli  abbau- 
donayano  subito  dopo  la  battaglia,  la  riputazione  de(- 
r esercito,  nella  quale  sta  la  maggior  forza  nelle  guer- 
re ,  era  perduta ,  e  assicurayasi  al  Piccinino  il  yanto 
della  yittoria,  che  fin  qui  era  dubbio. 

Preyalse  il  partito  di  Federico ,  ma  poco  dopo  fu 
detcrminato  di  ritirarsi  :  la  ritirata  perô  era  pericolosis- 
sima  nella  condizione  in  cui  F  esercito  troyayasi,  e  po- 
teya facilmente  yolgersi  in  fnga  e  in  totale  sterminio. 
Ma  Federico  era  tal  capilano  da  superare  ogni  più 
graye  difficoltà.  Si  mosse  dunque  con  tali  cautele,  che 
quaniunque  il  Piccinino  accortissimo  fosse  e  stesse  con 
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gli  occhi  aperti  ,  pure  deUa  ritirata  non  si  awidde  se 
non  quando  l'esercito  era  molto  loniano.  Dopo  due 
giorni  di  marcia ,  il  conte ,  ripassato  il  Tronlo ,  nelle 
lerre  délia  Ghiesa  si  ridusse  co'suoi,  e  a  Grotte  a  Mare 
si  attendô. 

Finira ,  intanto ,  la  condotta  del  conte  col  mese  di 
settembre  di  quest'  anno  1460  ;  ne  egli  era  contento 
•del  pontefice ,  giacchè,  parle  per  avarizia,  parte  per  ne- 
gligenza  de' ministri  pontificii  (1),  aveva,  per  la  scarsità 
délie  paghe  c  per  la  mancanza  di  altre  cose  necessarie, 
estremamente  patito  il  suo  esercito.  Ghiese  ,  dunque,  la 
sua  licenza  al  cardinal  di  Teano,  niandato  testé  da  Pio  II 
come  suo  legato  air  esercito:  ma  egli,  ben  conoscendo 
di  quai  capitano  si  |HriTasse  ,  tanto  disse  e  operô,  per 
se  e  per  altre  persone  di  grande  autorità  presso  il  cou- 
le ,  che ,  stipulati  nuovi  patti ,  lo  persuase  a  riconfer- 
marsi  ne'seryigi  délia  Ghiesa. 

^11  Piccinino ,  intanto ,  teneva  occulte  pratiche  con 
Giacomo  Savelli ,  ed  altri  colonnesi  nemici  agli  Orsini 
e  al  pontefice,  col  mezzo  de'quali  sperava  grandi  cose. 
Era  perô  necessaria  cola  la  sua  presenza;  sicchè,  per- 
suasi  Giosia  e  gli  altri  baroni  ad  essare  contenti  che 
restasse  con  loro  la  meta  délie  sue  truppe,  con  l'altra 
meta,  superata  Masella,  montagna  molto  superba  degli 
Appennini,  passô  pel  paese  degli  antichi  Marsi  e  Pe- 
ligni;  occupé  Albi  e  Tagliacozzo,  terre  degli  Orsini; 
poicalô  nella  Sabina;  tenlô  aver  Tivoli  per  tradimen- 
to,  ma  non  gli  riusci  ;  e  in  ultimo  campeggiô  nel  La- 
zio ,  in  cui  si  uni  a'  Savelli ,  lasciando  dovunque  nel 
suo  corso  rapidissimo,  deyastando  e  taglieggiando,  me- 
morie  terribili  del  suo  passaggio ,  come  quelle  che  la- 
scia  il  fulmine.  E  già  era  vicino  alla  superba  Roma , 

(\)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  ii,  pag.  ^46. 
Vol.  1.  26 
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e  vedevano  i  romani  ondeggiare  ail' aria  le  nemiche 
insegne,  e  fumare  le  ville  e  i  castelli  yicini;  e  fu  opi- 
nione  di  molti ,  che  se  egli  si  fosse  sffditamente  spin- 
to  (in  soUo  le  sue  mura ,  era  tanta  la  confusione  e  il 
terrore  che  regnava  nella  cîltà ,  che  facilmente  occu- 
pata  1'  ayrebbe ,  ajutato  da'  partigiani  de'  Sarelli  ,  che 
vi  erano  dentro  numerosi  e  poteuii  :  cio  che  fece  poco 
più  di  mezzo  secolo  dopo  il  Borbone,  ferocissimo  sol- 
dato  del  pio  Carlo  V.  Ma  forse  il  solo  ncnne  délia  ve- 
neranda  ciltà ,  e  la  novità  e  la  grandezza  dell'  impre- 
sa,  o  un  ayanzo  di  religiosa  riyeresza,  lo  trattennero. 
Federico ,  intanto ,  riposaya  dalle  faiiche  délia  guerra  ; 
ma  non  riposaya  il  Malatesta ,  il  (piale  considerando 
la  lontai^nza  di  lui,  mal  difendentesi  da'suoî  nemici, 
la  fortuna  della  casa  di  Aragona  allora  quasi  prostra- 
ta,  lo  stato  di  Urbino  in  mani  delk  giovinelta  moglie 
del  conte ,  stimô  quello  il  tempo  opportuno  a  ricupe- 
rare  le  castella  che  coll'  ultima  pace  ayeya  cosi  a  /na- 
lincuore  reslihiite.  Senza  dunque  badare  ai  trattati,  che 
per  lui  altro  non  erano  che  zimbelli  e  balocchi,  irrup- 
pe  improyyisamente  coniro  Mondayio  ,  forte  castello 
non  molta  distante  da  Fano ,  e  lo  {a*ese  ;  e  in  pochi 
giomi  j^rese  anche  la  rôcca  assai  forte  e  capace  di  più 
longa  resistenza  ;  cosicchè  nacque  fondato  sospetto  di 
tradimento.  Federico ,  ayyisato  di  tutto  da  Battista  , 
non  si  mosse  ;  e  siccome  Pergola  ^i  premeya  e  Gis- 
moiido  la  minacciaya  ,  se  ne  assicurô ,  mandando  or- 
dine  a  Giberto  d^l' Agnello,  suo  luogotenente  in  Gub- 
bio,  chela  Ibrnisse  di  buon  presidio.  In  quest'anno, 
a'  di  12  settembre ,  Federico  rinnoyè  la  sua  condoita 
col  re  di  Napoli  (1). 

Entrata  la  primayera  del  1461,  si  ritomô  aDe  fa- 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  classe  1%  div.  R,  pag.  8, 
dove  trovasi  la  convenzione. 
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ziooi  di  guerra.  Aveyano  nelle  yicinanze  di  Roraa  i 
confederati  un  solo  netnico,  cioè  il  Sayelli  ;  giacchè  il 
Piccinino  si  era  trasferilo  nel  Regno  a  combattere  per 
gli  angioloi.  Yolendo  duâque  fayorire  Alfonso,  che  di 
jsoccorso  ateya  grande  bisogno ,  gli  mandarono  Aies- 
sandro  Sforza  con  le  sue  genti,  riienendo  Federico.  Il 
quale  striuse  il  castello  di  Faro ,  e  se  ne  impadroni  ; 
prese  anche  Gantalupo,  che  yenne  a  patti;  prese,  sac- 
cheggiô  e  inoendiô  Moatonio  in  pena  délia  ostinata 
difesa  :  ne  in  ciô  possiamo  lodarlo ,  perché  nna  braya 
difesa  non  diremo  che  raeriti  premio ,  ma  Iode  anche 
dai  nemici  ;  né  i  difensori  yalorosi  debbono  perciô  ag- 
grayarsi.  Ne  yale  il  dire  che  egli  usasse  tanto  rigore 
per  atterrire  gli  altri  luoghi  (1)  ;  giacehè  un  atto ,  in 
se  stesso  barbaro,  è  sempre  barbaro  ;  se  pure  non  yo- 
glia  farsi  buon  yiso  a  quella  senlenza  che  ora  ha  tanti 
caldi  sostenitori ,  che  cioè  il  fine  giustifica  i  mezzi  : 
con  che  si  scalza  ogni  fondamento  di  morale.  Mentre 
Federico  assediaya  Cantalupo ,  la  signoria  di  Siena  ri- 
chiamè  presso  di  se  maeslro  Agostino  di  quella  città , 
fonditore  di  bombarde,  e  che  per  ordine  del  pontéfice 
era  al  seryigio  dcU' esercito.  E  il  conte,  che  traeya 
gran  frutto  dall' opéra  sua,  scrisse  a  quella  repubblica 
in  data  11  giugno,  pregandola  a  permettere  che  non 
partisse  ;  quantunque  ,  instando  lo  stesso  Agostino,  due 
gîorni  dopo  gli  concedesse  di  andarsene  ,  e  con  una  let- 
tera  di  fayore  T  accompagnasse  (2).  Espugnati  altri  luo- 
ghi di  minor  conto,  si  pose  sotto  Palombaro,  lontano 
da  Roma  circa  25  miglia,  e  Tebbe.  Gastigè  quindi  il 
conte  la  città  di  Tiyoli ,  che  ai  ribelli  ayeya  dato  ap- 
poggio  ;  prese  dieci  castella  délia  badia  di  Farfa,  che 

(1)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  ii,  pag.  157. 

(2)  Milanesi ,  vol.  ii ,  pag.  34  6  ,  in  oui  si  trovano  le  due 
lettere. 
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ag^li  Orsini  rcstitui  ;  e  cosi  spazzô  in  tutte  quelle  vi- 
cinanze  i  nemici  della  Ghiesa.  In  questo  tempo  il  Ma- 
lalesta,  che  sempre  era  andato  per  traghetti,  geltô  del 
tutto  la  maschera  ;  e  scopertamente  dichiaratosi  per  gli 
angioini ,  e  trasferitosi  nelle  Marche  per  congiungersi 
col  Piccinino,  vi  ruppe  Napoleone  Orsino,  che  cola  co- 
mandaya  le  schiere  délia  Ghiesa ,  uccidendogli  molta 
gente;  fra  cui  Paolo  Nardino,  uno  de' condottieri. 

Pio  II ,  libero  dagU  intemi  nemici ,  pensô  di  soc- 
correre  Alfonso ,  la  cui  fortuna  andavasi  ristorando ,  e 
mandare  a  lui  Federico.  Il  qnale  entrato  nel  Regno, 
dom6  con  la  sola  paura  il  conté  di  Manale  ,  uno  de'  Ba- 
roni  che  primo  erasi  congiunto  col  nemico,  e  lo  co- 
slrinse  a  daré  in  ostaggio  al  papa  un  figlio  ajsicurez- 
za  di  sua  fcde.  Ma  Ferdinando  e  il  pontefice  volevano 
roaggiori  cose  da  lui  ;  volevano  la  espugnazione  di 
Aquila,  capitale  dell' Abruzzo,  dalla  cui  caduta  dipen- 
deva  la  conquista  di  tutta  la  provincia  :  e  il  conte  vi  si 
provô ,  ma  non  vi  riusci  ;  si  prese  Albi,  città  di  gran- 
de imporlanza.  La  caduta  di  Albi ,  creduta  inespugna- 
bile ,  fu  di.  grande  onore  a  Federico  e  di  grande  au- 
gumento  alla  parte  aragonese  :  sicchè  non  solo  tutti  i 
castelli  di  que'  contorni ,  fra  cui  Petralla  assai  forte , 
si  arresero  ;  ma  la  stessa  superba  Aquila  a  patti  s' in- 
chinô ,  avvegnachè  in  ségnito  maie  osscrvati  (1).  Ebbe 
quindi  in  sua  podeslà  ,  senza  bisogno  di  usare  le  armi , 
il  nobile  castello  di  Gelano  e  il  suo  contado  ;  e  grande 
quanlità  di  vettovaglie  vi  raccolse ,  che  mandô  con 
buona  scorla  a  Sulmona  assediata  dal  Piccinino,  e  che 
più  dalla  famé  che  dell'  assedio  era  afflitta.  Ma  soprav- 
veuute  le  pioggie  d'aulunno,  ed  essendo  difficile  e  pe- 
ricoloso  il  campeggiare  in  que'  luoghi  bassi  e  paludosi, 

(1)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  ii ,  pag.  463  e  seg. 
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il  conte  volse  le  armi  contro  il  duca  di  Sora  Giam- 
paolo  Gantelmo ,  oui  Pio  voleva  castigare  non  solo 
perché  aveva  abbracciata  la  parte  aragonese ,  e  recati 
molti  danni  agli  aderenti  di  essa ,  ma  perché  teneva 
occulte  pratiche  coi  Golonnesi  infesli  al  pontefice. 

Disse  il  pontefice  in  pieno  concistoro,  che  il  suo  capî- 
tano  Federico,  da  un  occhio  solo,  aveva  visto  ognî  co8a(l). 
E  délia  sua  piena  soddisfazione  voile  dare  un  prova  sin* 
golare  al  valoroso  duce  urbinate  con  lo  spedirgli>  un 
brève,  in  data  del  1^  ottobre  ;  nel  quale  con  lodi  squi- 
sitissime  ne  esalta  la  perizia ,  il  valore ,  Y  incroUabile 
fedeltà  ;  lo  esorta  e  incoraggia  a  rimaner  fermo  nella 
fede  verso  la  sedia  apostolica  e  il  ve  di  Napoli  ;  assi- 
curandolo  che ,  ciô  facendo ,  lo  terrebbe  sempre  per 
diletto  figliuolo.  Questo  brève,  molto  elegantemente  scril- 
to,  onora  chi  loda  e  chi  é  lodato  :  onora  Pio ,  che  non 
segue  il  solito  costume  de'  principi ,  specialmente  di 
que'  tempi ,  i  quali  di  un  gran  inerito  e  di  una  gran 
fama  erano  per  lo  più  gelosi  ;  ma  fu  largo  di  giuste 
iodi  verso  il  suo  capitano  :  onora  il  capitano ,  perché 
le  lodi  di  un  papa,  corne  Pio  II  era,  hanno  non  pic- 
colo  peso  (2).  In  questo  anno  fu  raffermata  la  sua  con- 

(1)  Leoni,  pag.  169. 

(2)  Ecco  il  brève  :  «  Diletto  figliualo,  salute  ed  aposto- 
«  lica  benedizione.  —  Abbiamo  successivamente  inteso  con 
il  quanta  virtù  alla  venuta  del  nemico  tu  abbia  fatta  resistenza, 
«  ed  in  quanto  brève  spazio  di  tempo  tu  abbia  espugnata  la 
«  forlissima  terra  da  te  assediata.  Coteste  cose  maravigliosa- 
«  mente  ci  piacciono,  e  sono  somiglianti  à  quelle  che  gagliar- 
«  (Cémente  e  magnanimemente  bai  fatte  per  addietro.  Amiamo 
«  la  persona  tua,  ed  abbracciamo  il  tuo  valore  e  la  tua  virtù. 
«  Séguita  corne  bai  cominciate,  e  di  giorno  in  giorno  obbliga 
«  maggiormente  e  noi  e  la  maestà  reale  ;  e  cou  ogni  diligenza 
a  studia*accrescere  la  tua  laude,  chè  sempre  sarai  figliuolo  délia 
<'  nostra  benedizione.  —  Di  Roma,  a  s.  Pietro,  sotto  V  anello  del 
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dotta  coi  pootefice  e  col  re  di  Napoli,  e  ne  fu  stipulato 
coQtratto  a'  17  marzo  (1).  Federico  non  si  stetle  con- 
tento  alla  presa  del  Gasldluccio  ;  ma  net  caido  délia 
fresca  vittoria  irruppe  nel  territorio  di  Sora,  vi  occupa 
molle  castella  per  yolontaria  dediitione ,  moite  per  for- 
za  espugnè ,  saccheggiô  ed  arse;  riducendo  in  tal  modo 
ad  estrema  ruina ,  secc^do  il  barbaro  uso  di  quelle 
guerre,  i  miseri  popoli ,  rei  soltanlo  délia  colpa  del.  lor 
signore.  Il  Gantelmo,  vedendo  cadute  di  animo  le  sue 
milizie ,  fumare  i  luoghi  circonvicini ,  il  nemico  insul- 
tante ,  yane  le  speranze  di  soccorso ,  s' inchino  a  chie- 
der  pace  ;  la  quale  ottenne ,  dando  per  malleveria  dalla 
sua  fede  due  délie  sue  terre  (cioè  Fpntano  e  Casalivero  ) 
in  mano  a  Federico.  Eotrato  il  dicembre  e  irapedito  il 
campeggiare ,  il  conte  mandé  i  suoi  ai  quartieri  d' in- 
yeppo ,  parte  nella  campagna  di  ^oma  ,  parte  nel  paese 
marittimo  ;  ed  egli  in  Anagni  si  ridasse ,  donde  a 
Roma  si  trasferi^ 

Quanto  Pio  II  aveva  cagione  di  lodarsi  del  conte 
d' Urbino ,  tanti  motiyi  di  lagnarsi  a  lui  daya  Gismondo 
Malatesta  ;  cbe  non  sqIô  le  armi  sue  mai  non  ayeya 
unité  a  quelle  delta  Ghiesa  di  cui  era  feudatario ,  ma 
prima  si  era  chiuso  in  dubbia  e  infida  neutralità,  poi 
erasi  dichiarato  suo  nemico  infestissimo ,  inyadendo  le 
Marcbe,  e  rompendo,  corne  si  disse,  Tesercito  eçclesîa- 
stico.  Pio  ,  dunque ,  indignatissimo  contro  lui ,  ayeya 
fatto  disegno  di  castigarlo  ,  e  pareyagli  che  già  il  tempo 
opportuno  si  ayvicinasso  ;  perche,  per  la  yîrtù  del  conte, 
erasi  libéra to  da''$uoi  più  pericolosi  nemici  interni ,  e 
nel  Regno  le  cose  di  Alfonso  yolgeyano  in  meglio.  Nel 

c(  Pescatore,  il  primo  ottobre  4  4&1 ,  T  anno  ot4avo  del  nostro  pon- 
«  tificato.  »  Muzio,  pag.  496. 

(4)  Arfch.  centr.,  Carte  d*Urb. ,  cl.  4*,  divis.  B. ,*filza  8, 
no  6. 
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che  non  voUe  egli  siacearsi  dalF  uso  de'  suoi  anleces- 
swi ,  i  quali  prima  di  venire  al  ferro ,  venivano  aile 
scomuniche.  Gomparye,  dimque,  un  giorno  in  pieno  Gon- 
cistoro  il  fiscale  délia  Ghiesa ,  e  recitô  una  lunga  que- 
rela  coniro  il  Malatesta,  accusandolo  di  rapina,  in- 
cendî ,  carneficine ,  ratti ,  adolteri ,  incesti ,  parricidio , 
sagrilegio ,  tradimenlo ,  fellonia ,  eresia.  Erano  troppe 
cose  ;  D^a  si  sa  che  i  fiscali  (  inteudiamo  gli  anticfai  ) 
sempre  furono  proni  a  trascorrere  nelle  accuse.  Gon- 
cludeva  supplicando  sua  santità  a  liberare  i  popoli  del 
Malatesta  dal  giogo  di  si  crudele  tiranno,  e  liberare 
Italia  da  mostro  tanto  abominevole.  Niuno  avendo  re- 
plicatOy  Fedmco  e  Alessandro  Sforza,  che  si  irovava- 
Qo  présent! ,  si  fecero  innanzi ,  e  non  solo  le  quereJc 
del  pubbiieo  accusatore  confermarono ,  ma  allargarono. 
A  noi ,  cui  piaœ  dire  liberamente  cîo  che  senti|p{V) , . 
non  pare  lodevole  e  decoroso  il  fatio  di  questi  due 
illustri  capitani:  mescolarsi,  cioè,  in  questa  contesa , 
e  recitare  Tigaobile  parte  di  accusatori  in  un  giu- 
dizio  in  cui  lutlo  (  non  esclusa  la  sentenza  )  era  pre- 
stabiUto;Jn  cui  l!âKX^usato,  per  non  essere  présente, 
non  poteva  difendersi.  Solo  nelle  loro  spade ,  non  già 
nei  procedimenti  di  scomuniche,  doveyauo  essi  porre 
lor  ragioni.  Il  papa  rimise  la  causa  al  cardinale  di  S. 
Pietro  in  Yiac^îli ,  pa'chè  la  esaminasse  e  riferisse  ;  il 
quale,  nella  sussegueute  stia  relazione,  dichiarô  Gismondo 
colpevole  di  tutti  i  delitti  di  cui  accusato  era ,  e  spe- 
cialmente  di  eresia ,  corne  non  credeute  nella  risurre- 
zioi^  e  neirinmu^'talità  dell'  suaima.  Fu,  dunque,  il  Ma- 
latesta privato  di  tutti  i^  suoi  stati  e  di  tutte  le  sue 
dignità ,  e  condannato  aile  pêne  degli  eretici  ;  cioè  ad 
ess^e  arso  vivo.  Ma  se  era  facile  emauare  la  sentenza, 
non  era  altrettanto  facile  eseguirla  ;  perché  questo  ere- 
tico  di  Gismondo  era  illustre  guerriero ,  armato  e  cir- 
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condato  dî  mille  e  mille  armati ,  a  lui  fidîssimi.  Non 
estante,  quei  euriali  la  sentenza  coraggiosamente  ese^ 
guirono  sur  un  fantoccio  cbe  il  Malatesta  rappresentava^ 
con  sopra  un  cartello  che  diceva  :  Qttesto  è  (rismonda 
Malatesta  figlio  di  Pandolfo  ,  capo  de'  traditori ,  nemico 
di  Dio  e  degli  ttomini ,  condannato  aile  fiamme  per  sen- 
tenza del  sacro  cMegio  (1).  Ghe  cosa  dicesse  Gismondo 
di  questo  spettacoio,  non  sappiamo  ;  ma  certo  quell'  ani- 
ma di  ferro  non  si  sarà  facilmente  commossa ,  yeden- 
dosi  arso,  senza  alcun  suo  dolore,  sotto  la  figura  di  un 
fantoccio. 

Una  delle  città  délia  Ghiesa,  più  travagliata  dalla 
rabbia  delle  parti ,  era  Todi ,  i  cui  fuonisciti  con  fre- 
quenti  scorrerie  la  infestayano  ;  sicchè  il  popolo ,  cbe 
aveva  il  governo  in  mano ,  uscito  di  pazienza ,  asse- 
diai^  Ganale ,  nido  degli  sbandeggiati ,  e  air  ultima 
^stremità  TayeTa  ridotta.  Gli  assediati  supplicarono  il 
pontefice  ad  interporsi  in  quella  contesa;  ed  egli  yi 
mandô  il  signor  d'  Urbino  con  qualche  squadra  :  il  quale, 
parte  con  T  autorité ,  parte  con  ragioni  e  cou  modi 
prudenti  e  conciliatiyi,  raddolci  quegli  animî  inyeleniti, 
e  ridusse  la  città  in  concordia.  Questo  fatto  è  uno 
de'  tanti  che  mostrano  come  in  quel  secolo  fosse  debole 
la  potestà  de'  pontefici  sulle  terre  soggette  a  loro,  e  non 
yi  esercitassero  che  una  morale  supremazia,  ed  anche  que- 
sta  secondo  le  circostanze;  giacchè  le  stesse  piccole  città 
si  guerreggiayano  e  straziayano  senza  riguardo  alcuno 
a  Roma  :  laddoye  quelle  di  alcuni  signorotti  (come  dei 
Malatesta  e  dei  signori  di  Urbino)  stayano  loro  tran- 
quillamente  soggette  da  più  di  due  secoli.  E  Pio  oper6 
da  padre  comune  de'  fedeli ,  interponendosi  fra  i  corn- 
ballenti  c  rappaeiandoli  fra  loro;  e  se   mescolato   non 

(4)  Commentarî  di  Pio  II,  pag.  129-131-184-203. 
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si  fosse  nella  sanguinosa  lotta  fra  casa  d'  Angiô  e  d' Ara- 
gona ,  e  tenute  ayesse  invecc  le  parti  a  lui  più  conye- 
nieati  di  pacificatore ,  poniamo  chc  anche  non  vi  fosse 
riuscito ,  avrebbe  almeno  risparmiato  al  tesoro  un  énor- 
me dispendio,  e  allô  stato  ecclesiaslico  i  molti  danni  gra- 
vissîmi  che  per  quella  guerra  a  sopportare  fu  costret- 
to.  Ma  forse  egli  vi  fu  slrascinalo  dai  falli  de'  suoi  an- 
lecessori,  e  dall' ayyiamento  che  già  aveya  preso  la 
guerra  ,  quando^  fu  assunto  al  supremo  seggio.  Federico 
tomato  a  Roma,  di  là  passô  in  Anagni,  doye  ebbe  noiizia 
délia  graye  malattia  del  duca  di  Milauo:  ci6  che  sa- 
puto  anche  dal  duca  di  Sora ,  mutato  consiglio ,  ricu- 
sô  adempire  î  patti  stipulali  nelF  ultima  pace ,  sliman- 
do  che  se  moriya  lo  Sforza ,  ne  sarebbe  yenuto  gra- 
yissimo  danno  al  re  di  Napoli ,  perché  il  duca  era  il 
principale  sostegno  di  quella  parle ,  ajutandola  di  uo- 
mini  e  di  pecunia;  e  molto  più  ne  ayrebbe  patito  il 
pontefice ,  il  quale,  senza  quell'  ajuto ,  inyece  di  mole- 
star  gli  altri ,  ayrebbe  ayuta  grande  difficoltà  a  difen- 
dere  se  medesimo.  Venuta  pertanto  la  primayera  del 
1462,  quantunque  da  Milano  gli  yenissero  tarde  e  scarse 
le  paghe  pei  soldati  al  soldo  di  quel  duca ,  non  ostante 
entrô  Federico  arditameute  in  campagna ,  deyastando  il 
territorio  di  Sora,  e  quelli  dei  yicini  baroni  aderenti 
a  parle  angioina.  I  quali ,  a  frenare  gl'  insulti  del  ne- 
mico ,  adunarono  anche  in  quest'  anno  un  nuoyo  eser- 
cito,  seguendo  perô  un  sistema  di  guerra  diyerso  dal 
primo;  cioè  non  contraslandogli  di  fronte>  ma  procu- 
rando  di  opprimerlo  cou  artifici  e  diyersioni  per  isni- 
darlo  dai  luoghi  forti.  Stabilirono,  dunque,  passare  il  Ga- 
rigliano ,  e  irrompere  nello  stato  délia  Ghiesa ,  sicuri 
che  il  conte  yerrebbe  a  difenderlo.  Ne  egli  siristette; 
ma  informato  del  lor  disegnô ,  corse  ail'  opposta  ripa 
del  fiume  e  si  poslô  in  luogo  fuor  di    vista.    Lasciata 
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passare  liberamente  una  parte  dçlle  scbiere,  questa 
iiBprovyisamenie  assali,  disordinô,  disperse  ;  e  rîcaceian- 
doDe  parte  nel  fiume  (  e  alcuoi  vi  affogarooo  ) ,,  molli 
uccise,  gli  altri  fece  prigioni. 

La  dichiarazione  del  Malatesta  a  favore  del  pretea- 
deote  di  Napoli  fatla  da  lui  nello  scorso  anao ,  la  sua 
mossa  nelle  Marche  coafioanti  col  Regno,  e  la  sconfitta 
da  lui  data  aile  genti  délia  Chiesa ,  facevano  sperare  al 
Picciniao  cbe  egli  si  cougiuugesse   con   kii  :    dal   che 
avrebbe  otteuuto  grande  aumento  di  forze,  si  pd  valore 
del  capilano,  si  per  le  di  lui  scbiere  cosi  agguerrite.  Gli 
spedi  duaque  Silvestro  di  Lueiao ,  il  quale  bea  fomilo 
di  pecuiiia ,  prese  al  suo  servizio  molti  nobili  condot- 
tieri, e  formô  un  piccolo  esercito  che  uni  con  quello 
di  Gismondo  ;  ed  ambeduc  i  capitani ,  morendosi  dalle 
fooi  del   Metauro    yicino    a    Fano ,    s' incamminayano 
verso  i  confini  del  Regno.  Il  pontefice  ^  intanto  ^  temeva 
da  costoro  gravissimi  danni  per  le  çiltà  e  luoghi  délia 
Marca  ,  i  cui  popoli  erano  assai  inclinati  aile  ribelltoni  ; 
tanto  più  che  i  Malatesta  sopra  molle  di  esse  avevano 
avutô  dominio,  e  perciô  grau  numéro  di  aderenti  la- 
sciali  vi  avevano.  Mandô  pertanto  veloci  messi  a   Fe- 
derico ,  ordinandogli  che  prestamente ,  presa  la  via  più 
brève  di  Narni  e  Spoleto,  a  Fabbriauo  con  le  truppe 
si  conduçesse.  Il  coule,  per  buone  ragioni,  approvate 
poi  anche  dal  pontefice ,  seguitô  a  stringere  il  duca  di 
Sora  ;  sicchè  calo  agli  accordi,  e  domandè  una  tregua  , 
che  Federico  accordô,  ma  con  lo  smungergli  bene  la  bor- 
sa,  avendola  dovuta  comprare  con  grande  somma  di  de- 
naro,  AUora  Fedmco  si  pose  in  viaggio ,  non  per    la 
via  di  Narni ,  si  p^  quella  àe^h  Âbruzzi ,  ad  effetio 
d' impedire  a  Gismondo  e  a  Silvestro  la  congiunzioiie 
loro  col  Picciniuo,  che  ardentemente  la  desiderava. 
Il  Malatesta,  che  vedevasi  a  capo  di  esercito  cosi  fiori- 
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to,  in  luogo  di  avviarsi  speditamente  ai  conflni  napoletani 
prima  che  'gli  fosse  attraversata  la  via  dal  nemico ,  cin- 
se;  consenlendovi  Silvestro ,  d' assedio  Sinigaglia,  per  la 
gola  di  riacquistare  cosi  nobile  città ,  su  cui  egli  e  la 
sua  ca»a  aveyano  lungamente  signoreggiato ,  sperando 
che  gliene  fosse  ageyoie  il  eonquisto  per  le  preponde- 
ranli'  forze  di  cui  dispoueva ,  e  pei  molli  partigiani  di 
deotro.  Fu  questo  un  fallo  grayissimo  e  irreparabile  di 
Gismondo  ,  che  non  solo  nocque  grandemente  alla  sua 
parte ,  ma  fu  cagione  di  ruina  per  lui  e  per  tutta  la 
sua  casa.  Ayeya  in  yerità  il  poatefice  ,  dubbioso  dél- 
ia sorte  di  Sinigaglia ,  spedito  in  fretta  in  quelle 
parti  Napoleone  Orsino  con  alcune  squadre  ;  con  le 
quali  non  potendo  egli  osteggiare  il  nemico ,  si  era  at- 
tendaio  in  Montalboddo ,  terra  sopra  una  coUina  a  po- 
che miglia  di  distanza  dalla  cil(à  assediata.  Federico, 
informato  del  pericolo,  ayeya  affrett^to  il  passo,  e  già 
era  giunto  sid  Chianti,  6ume  Ira  Macerata  e  Recanati, 
lontano  da  Sinigaglia  trenta  grosse  miglia;  doye  seppe, 
che  se  il  suo  soccorso  non  giungeya  dentro  il  seguente 
giorno  ,  la  città  si  sarebbe  arresa.  Mandô,  dunque,  nel 
corso  délia  notle  un  messo  speditissimo  ail'  Orsino  per 
assicurarlo  del  suo  prossimo  arriyo ,  ma  questo  messo 
tncappô  nelle  scolte  nemicbe.  Seppe  da  lui  Gismondo, 
che  il  conte,  nelF  iudomani,  sarebbesi  presentato  a  Sini- 
gaglia con  tutto  r  esercito  ;  ciô  che  gii  sembraya  im- 
possible ,  'doyendo  trascorrere  in  una  giornata  più  di 
trenta  miglia  con  artiglierie  e  impedîm^nti  :  ma  sa- 
pendo  per  proya  quai  capitano  fosse  Federico ,  e  quanto 
tutti  soprayanzasse  in  diligeuza  e  celerità ,  staya  mo|to 
in  forse  ;  skchè,  tanto  fece  e  disse ,  pregando,  minac- 
ciando ,  promettendo ,  che  i  cittadini  nel  giorno  stesso 
gli  si  diedero.  Prese  il  Malatesta  possesso  délia  città, 
ma  non  yi  entrô ,  o  per   non    esseryi   rinchiuso  dal 
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conte ,  0  perché  del  compagno  suo  interamente  non  si 
iidasse.  Giunse  nei  tempo  stabilito  Federico*,  che  per 
la  intempestiya  resa  di  Sinigaglia  soprammodo  si  alte- 
rô  ;  e  ayendo  trovato  il  nemico  ne'  medesimi  ailoggia- 
menti ,  per  far  mostra  di  non  temerio  e  per  sopra?- 
vegliare  tutte  le  sue  mosse,  alloggiô,  con  maravigiia 
dei  pratichi  délia  guerra ,  cosi  vicîno  a  lui ,  che  non 
dislava  un  tiro  di  archibugio.  E  pure,  il  campo  di  Gis- 
mondo  era  fortissimo  ;  giacchè  dalla  parte  del  mare 
veniva  difeso  dalla  città ,  e  dalF  altra  da  paludi  e  da 
un  folto  bosco  ,  forte  per  se ,  e  reso  più  forte  con  argi- 
ni  e  fosse  stendentisi  fino  al  Misa.  E  il  Misa  fiume 
che  si  perde  nel  mare  vicino  a  Sinigaglia  e  ne  forma 
il  porto  canale ,  e  difficilissimo  e  pericoloso  ne  è  il 
guado  un  miglio  sopra  la  città.  Or  questo  passo  Fe- 
derico rese  agevole  col  mezzo  de'  guastatori ,  tagliando 
parte  del  bosco ,  accomodaudo  la  yia ,  spianando  le 
ripe;  e  cosi  dell'una  e  l' altra  sponda  si  rese  padrone, 

rr  essere  libero  ne'  suoi  moyimenti ,  e  far  pro  di  tutte 
occasioni  a  dare  addosso  al  nemico.  Queste  mosse , 
che  accennavano  la  ferma  risoluzione  di  Federico  non 
solo  d' impedire  il  passo,  ma  di  yenire  a  battaglia  cam- 
pale,  poneyano  Gismondo  in  grayissimi  pensieri.  Sic- 
come  il  fine  principale  di  quella  campagna  era  il  con- 
giungere  le  sue  schiere  con  quelle  del  Piccinino,  ben 
yedeya  che,  per  essersi  egli  fermato  in  que'luoghi  alla 
ricuperazione  di  Sinigaglia,  questa  congiunzione  gli 
era  diyenuta  soprammodo  difficile,  con  un  nemico  aile 
coste  potente,  accortissimo  e  arditissimo.  Nei  negozf 
délia  guerra  sta  sempre  in  peggior  condizione  colui  che 
yuole  eseguire  un  disegno  ayendo  il  nemico  yicino ,  di 
chi  si  oppone  ail'  esecuzione  di  questo  disegno.  Voleva , 
dunque ,  Gismondo  aprirsi  il  passo  senza  combattere  ; 
ma  ciô  era  opéra  assai  scabrosa ,  perché  tanto  nei  casi 
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di  guerra ,  quanto  nei  casi  comuni  della  vita ,  a  cbi 
ha  YOglia  di  adoperar  le  mani  non  mancano  mai  le 
occasioni. 

II  messo  spedito  ail'  Orsino ,  di  cui  abbiamo  già 
discorso ,  chiamavasi  Corso  ;  caporale  e  vecchio  servi- 
lore  di  Federico ,  e  molto  a  hii  caro  :  e  ciô  sapeva  il 
Malatesta.  Or  fatto  venir  costui  alla  sua  presenza , 
incorainciô  a  lodarlo  con  melate  parole  délia  sua  fe- 
delta  al  padrone ,  a  mostrare  di  tenerlo  in  pregio  e  a 
fargli  grandi  proflerte  ;  concludendo  che  se  avesse  vo- 
luto  allogarsi  al  servizio  suo ,  Iroverebbe  modo  da  ren- 
derlo  assai  contento.  II  povero  Corso  ,  che  ben  sapeva 
quai  terribile  uomo  fosse  il  Malatesta ,  non  poteva  tro- 
vare  il  bandolo  di  qucste  insolite  cortesie  :  gli  mostrô 
dunque  meglio  che  potè  la  sua  gratitudine.  Quanto  al 
servizio  proffertogli  *,  rispose  che  lo  ringraziava  con 
lutto  r  animo ,  ma  non  poteva  accettarlo  senza  perdere 
r  onore  ;  e  perciô  preferiva  di  rimanere  più  tosto  suo 
prigioniero ,  che  disertare  dal  suo  antico  e  ben  amàto 
signore.  «  Ed  io  ti  lodo,  soggiunse  allora  Gismondo, 
«  di  questa  determinazione  ;  e  per  darti  una  prova 
«  della  stima  e  benevolenza  mia ,  fin  da  questo  punto 
«  in  piena  liberté  ti  pongo ,  e  al  tuo  signore  ti  resti- 
«  tuisco.  Vanne  dunque  a  lui,  e  digli  che  io  non  gli  sono 
«  quel  nemico  che  mi  crede.  Digli  che  abbiamo  combat- 
«  tuto  fra  noi  per  tanti  anni ,  e  che  sarebbe  tempo  di 
«  smettere  gli  odî,  e  con  gli  odî  anche  le  armi  :  che  se  io 
tf  riconquistai  Sinigaglia,  ciô  feci  con  buon  dirilto ,  per- 
((  chè  ingiuslamenle  rai  fu  tolta  :  digli  che^  badi  bene  a 
«  quel  che  fa.  Egli  cerca  di  rinforzare  la  potenza  del 
((  papa,  il  quale  ora,  bisognoso  della  sua  spada,  gli  si 
«  mostra  amico;  ma  tenga  bene  a  mente,  che  i  suoi 
«  favori  non  si  distenderanno  oltre  air  utile  ;  e  quando 
«  potrà  ,  senza  badare  ai  passati  suoi  meriti ,  noq  man- 
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«  cherà  di  opprimerlo  :  ciô  essere  soliti  fare  i  papi 
t(  quando  alla  ragiooe  del  dominare  hanno  congiante 
((  le  forze  di  sostenerla  :  ciô  essere  costume  di  tutti  i 
«  potenti.  Non  respinga,  dunque,  Federico  Tamicizia 
((  mia  :  e  consîderi  che  straziandoci  a  yicenda ,  ci  di- 
«  Yoreremo  V  un  V  altro  ;  ma  uniti  e  concordi ,  niuno 
«  ci  potrà  nuocere  »  (1).  Parera  al  Corsb  che  il  Ma- 
latesta  si  apponesse  al  vero;  e  già  arendo  F  anitho  ben 
disposto  iti  favor  suo  pei  ricevuti  favori ,  port6  a  Fe- 
derico r  ambasciata  ,  e  la  caldeggiô.  Ma  il  conte  ,  che 
la  ûatura  del  proponente  ben  conosceva ,  scopri  sùlâto 
dore  miraya  ;  e  în  Itiogo  di  smuoversi  dalla  sua  lealtà 
\etso  il  pontefice ,  si  apparecchiô   a  ben  servîrlo. 

Il  Malatesta  ,  ottenuto  Y  intento  di  ric«iperar  Siniga- 
glia,  e  vcdendo  impossibile  procedere  innanzi  verso  i  con- 
fiai del  Regno  senza  una  battaglia  campale,  cui  vcJeva 
evitare  ;  -e  soffrendo  difetto  di  vettovagKe ,  perche  i  suoi 
saccomanni  erano  moléstati  dalla  vicinanza  del  nemico; 
con  la  maggior  segretezza ,  sull'  ora  prima  di  quella 
stessa  notte,  abliandoirà  gli  alloggiamenti,  incamminan- 
dosi  verso  Fano ,  ciltà  a  lui  soggetta.  Ma  tomava  im- 
posâibile  deludere  k  vigilanza  di  mu  capitano  quai  era 
Federico  ;  che,  avvisato  subito  del  fatto,  con  quei  po- 
chi  uomini  d'arme  che  în  quel  momento  erano  in 
prontQ,  gli  corse  dietro,  dando  ordîni  pressantis^imi 
agli  altri  caprtani  che  quanto  pîù  presto  potevano,  lo 
seguilassero,  giaccbè  in  quel  caso  la  celerità  era  il  mag- 
gior fottdamento  délia  vittoria.  Fatte  tre  miglia,  soprag- 
gimisero  i  nemici  al  fiume  Gesano  ;  e  il  conte,  inanimiti 
i  sQoi ,  e  rammentato  loro  che  in  que'  luoghi  medesimi 
il  console  Clattdio  Nerone  aveva  vinio  Y  ùsie  affiricana 
condotta  da  Asdrubale,  al  suono  délie  trombe  e  de'  tam- 

(i)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vot.  ii,  pag.  206. 
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buri  incominciù  Y  assalto.  Il  Malatesla  vollô  faccîa , 
persuaso  di  quel  cbe  era ,  che  cioè  Federico  lo  perse- 
guitasse  con  poca  gente;  ma  i  feltreschi  tanlo  sosten- 
nero  la  battaglia ,  che  i  compagni  loro  iniatito  soprag- 
gittosero. 

Già  una  parte  délie  schiere  di  Gismondo    areva 
guadalo  il  Gesano ,  menlre  Y  altra  combatteva  di    qua 
dal  iiume  ;  ma  con  disagio ,  perché  il  terreno  era  con- 
trario e  favorevole  a'  nemici  :   si  gettarono,   pertanto  , 
neir  ac(|aa  per  goadagitare  la  sponda  opposta.  Ognî  ri- 
tirata  scoraggisce  naturaln^nte  la  soldatesca,  e  sempre 
partorisce  inconrenienti  notabilissimi  se  si  ha    il    ne- 
mico  a  ridosso ,  e  moUo  più  se  chi  si  ritira  è  costret- 
to  guadare  un  iiume  nel    maggior   bnjo   deUa   notte. 
Federico  non  esitô ,  e  gettôssi    anch'  egli   con   tutti   i 
suoi  neir  aequa.  I  pensegoitati  impaurirono ,  s' impac- 
ciarono,  e  giontî  alFàltra  sponda  comunicarono  il  dis- 
ordine  e  la  paura  ai  compagisi  ;  sicchè  il  conte  e  i  suoi, 
tanto  cresciuti  d'animo   quanto   yeniva  roancando   ai 
nemici ,  dando  dentro  impetxiosamente ,  le  schiere  mal 
eontrastanli  presto  si  sgominarono.  Federico ,    sempre 
conservando  gli  ordini ,  seguitô  i  fuggentî  ;  e  pervenuto 
al  luogo  che  or  dicesi  il  piano  di  MaroUa ,  quelle  schie- 
re di  Gismondo  che  prima  avevano  passato  il   fiume , 
si  attestarono  ingaggiando  battaglia.  Ma    i    feltreschi , 
già  gonfi  délia  {»:ima  prospérité  ,  cbc  per  lo  più  décide 
délia  yittoria ,  coà  împetuosamente  le  urtarono ,    ch<n 
presto  vinsero  anche  quell'  ostacolo.  Il  Malatesla  ,  dîspcf- 
rato  di  più  raccozzare  i    suoi ,    con    gli    aranzi    dellc 
Iruppe  si  ricoverô  nella  vicina  Fano  ;  Roberto  suo  fi- 
glio  in  Mondolfo.  Molti  furono  i  prigioni  ;  fra  cui   il 
conte  délia  Mirandola  ,  il  nipote  di  Silvestro  ,  Lodovico 
de'  Facioli  castellano ,  e  duecento  uomini  d'  arme  :  po- 
chi  i  morti,  secondo  Y  uso  di  quelle  guerre  ;  ma  il  danno 
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pel  Malatesta  fu  gravissimo  e  irreparabile.  Federico 
yinse  questa  battaglîa  ai  26  agosto  1&62  (1) ,  combat- 
tendo  con  sole  dodici  squadre ,  tutte  di  feltreschi.  In 
yerità  ,  ayera  seco  anche  le  genii  ecclesiastiche  ;  ma  dice 
il  biografo ,  queste  gli  giovarono  più  con  la  ripulazione 
e  col  credito ,  che  con  V  opéra  c  con  la  mano  (2)  :  ciô 
che  a  noi  sembra  nuoya  maniera  di  ajutare  un  com- 
pagno  in  bisogno  estremo.  Ne  poi  si  comprende  quale 
credito  e  riputazione  potessero  dare  a  Federico  questi 
soldati  della  Ghiesa  in  un  combatiimento  quasi  al  bujo. 
Gresce  poi  la  gloria  del  conte ,  quando  si  sa  che  con 
dodici  squadre  egli  ne  affrontaya  e  yinceya  trenta  :  chè 
tante  ne  ayeya  il  Malatesta. 

Il  quale,  sagacissimo  com'era,  già  misuraya  con 
r  occhio  della  mente  la  grandezza  dei  danni  che  gli 
partorirebbe  quella  sconfitta  :  un  fiorito  esercito,  unica 
sua  speranza ,  conculcato  e  disperso  :  un  nemico  po- 
tente  per  se,  potentissimo  per  la  fresca  yittoria  :  i  po- 
poli  balénanti  nella  fede  :  <ttstrutto  il  prestigio  dell'an- 
ticasuafama:  abbandonato  dal  fratello  Malatesta,  che 
poco  prima  erasi  coUegato  con  Federico:  perseguitato 
a  morte  dalle  scomuniche  e  dalle  armi  della  Ghiesa. 
Ne  altra  yia  rimanendogli,  ricorse  aile  preghiere,  aile 
solite  profiTerte  e  promesse;  ma  poco*yaleyano,  perché 
queste  armi,  per  troppo  abuso,  erano  spuntate.  Mandé, 
dunque,  un  suo  fidato  gentiluomo  a  Federico  dicendo- 
gli  :  non  doyere  il  conte  cercare  V  ultima  sua  ruina  « 
perché  mutabile  é  Ta  fortuna ,  e  potere  una  yolta  Fe- 
derico troyarsi  nella  condizioue  medesima  :  desiderare 
egli  essergli  amico  e  parente:  yolere  lasciar  erede  di 
tutto  il  suo  dominio  il  figlio  Roberto,  e  chiedere  per 
lui  la  mano  di  una  délie  sue  figlie  :  essere  questa  una 

(4)  Clementini,  vol.  n,  pag.  429. 

;2)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  m,  pag.  216. 
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bellissima  opportunità  di  annodare  le  due  potenti  case 
in  modo  da  non  temere  nessuna  percossa  di  nemico, 
ne  ora  ne  per  ravyenire:  pondérasse  Federico  I9  prof- 
ferta ,  e  ben  bilanciasse  se  fosse  meglio  per  lui  ac- 
cettare  cosi  bel  partito»  o  invece  consumarsî  nella 
serritù  di  un  prête  nemico  della  nobiltà,  e  che  ora 
voleva  trarre  a  perdizione  lui  Gismondo  ;  ma  che  poî, 
fatto  più  poiente ,  serbara  in  cuor  suo  la  stessa  sorte 
a  Federico.  —  5e  Pio,  diceva  il  Malatesta,  ora  vuol  me 
candurre  aUa  cucina  e  ad  ordinare  le  vivande^  tu,  Fe- 
derico, a  suo  tempo  diventerai  mulattiero.  —  Ne  queste  ul- 
time parole  sono  inrenzione  dei  biografi,  ma  vengono 
riportate  e  ribattute  in  un  brève  del  pontefice  indirit- 
to  al  conte ,  di  cui  fra  poco  si  dira.  Gosi  quell'  astu- 
tissîmo  prevedeva  che  l' accrescimento  della  potenza 
temporale  dei  papi  doveya  essere  cagione ,  come  fu , 
della  ruina  de' signorotti  che  nel  grembo  dello  stato 
ecclesiastico  avevano  fatto  il  nido.  Giô  temer  Federico 
non  doyeva  dall'  animo  generoso  di  Pio  II;  si  dai  suc- 
cessiM'i  :  e  di  ciô  duro  esperimento  fecero  Guidobaldo 
suo  figlio,  e  Francesco  Maria  suo  nipote;  cacciato  il 
primo  da  un  nalo  di  pontefice  con  le  armi  del  padre; 
cacciato  il  secondo  da  un  altro  papa  per  innalzare  un 
nipote.  E  i  signeri  d'  Urbino  avrebbero  perduto  per 
sempre  r  antico  seggio,  come  a  tanti  allri  avvenne,  se 
un  concorso  di  favorevoli  circostanze,  la  virlù  propria, 
e  de'popoli  la  fedellà  e  il  ben  meritato  amore  salvati 
non  gli  avesse.  Rispose  Federico  da  cavalière  leale: 
che  la  querela  non  era  fra  il  Malatesta  e  lui,  si  fra 
il  Malatesta  e  il  papa  al  cui  servizio  egli  stava  :  che 
di  amicizie  e  di  parentadi  non  si  curava,  avendo  fatta 
lunga  esperienza  della  fede  malatestiana  :  che  era  me- 
glio aver  lui  aperto  nemico ,  che  finto  amico  e  paren- 
te :  che  egli  alla  congiunzione  con  casa  Malatesta  prc- 
Fol.  L  27 
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poneva  la  servitù  ili  quel  prête  di  cui  parlava  con  tan- 
la  irrirerenza,  dalla  cui  benignilà  molto  sperara  e 
della  giustizia  molto  temeya. 

Questa  risolula  risp(^ta  al  messo  del  signor  di  Ri- 
mini  aveva  fatta  accortamente  Federico  alla  presenza 
del  legato  del  papa,  il  quale  ne  fu  subito  da  lui  mi- 
nutamente  informato  ;  sicchè  Pio  e  la  romana  corte  e 
lutta  Roma  non  solo  grandemente  si  rallegrarono  della 
vittoria  del  Gesano ,  ma  rimasero  bene  edificati  della 
leallà  del  lor  capitano.  E  Pio,  a  testimoniare  la  sua 
piena  soddisfazione,  spedi  un  secondo  brève  a  Fe- 
derico, in  data  dei  6  ollobre  1462.  Ghiamato  sul 
principio  dello  scrilto  il  Malatesta  «lostro  di  tradi- 
menti ,  artefice  perfelto  d' empiéta  e  vero  figliuolo  di 
perdizione;  ributtato  il  motto  e  della  cucina  e  del  mu- 
laitière,  e  lodata  per  la  vittoria  del  Gesano  la  virtù 
del  duca  e  de'soldati;  lui  conJForta  e  puAge  ad  essere 
inslancabile  nel  perseguitare  e  opprimere  un  ladrissi- 
mo  nemico,  con  cui  niuna  buona  o  certa  condizione  di 
concordia  si  puô  fare.  Ne  tema  che  egli  mai  permet- 
ta,  che  nella  futura  pace  sulle  cose  del  regno  di  Na- 
poli  si  comprenda  Gismondo.  Séguiti,  dunque,  la  guer- 
ra,  e  vinca  e  dislrugga  e  consumi  lo  scelleralo  Mala- 
testa e  in  lui  eslingua  il  veleno  d'Italia.  Il  pontefice 
non  odia  la  nobiltà ,  ma  i  tristi  e  infedeli  nobili  ;  ed 
egli  ama  Federico  e  quelli  che  lo  imitano  :  e  distri- 
buirà  premi  e  pêne,  gran  fondamento  degl'imperî,  se- 
condo i  menti  ;  premî  a  lui ,  pêne  ai  contumaci  (1). 
Quanlo  il  primo  brève,  di  cui  già  parlammo  di  sopra, 
è  nobile  e  dignîloso,  altreltanto  ci  sembra  questo  igno- 
bilc ,  senza  decoro  e  mostrante  a  nudo  la  passione. 
Forse  Pio  non  ne  fu  in  colpa  e  si  lasciô  strascinare 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d'  Urbino,  cl.  r,  div.  B,  filza  8,  n"  6. 


[146Î]  FEDERICO  419 

dal  frasario  délia  roiuana  cancelleria  di  quel  tempi ,  m 
cui  non  era  ancor  penetrato  il  dolce  influsso  délie  let- 
tere  risorgenti ,  piô  e  bénigne  madri  délia  nuova  ci- 
viltà.  Cosi  il  pontefice  aggiungeya  nuovi  stimoli  a  Fe- 
derico, già  per  se  stesso  ansioso  di  opprimere  l'odia- 
lo  emulo.  Occupô  prestamenle  il  conte  Y  isola  Gualte- 
resca  e  Montevecchio ,  Reforzato  e  Sorbolungo,  e  man- 
dé ad  intioiar  la  resa  alla  vicina  Barchi  ;  ma  i  terraz- 
zani  stettero  duri.  Accosta to  pel-ô  Tesercito,  impauri- 
ti,  cbiesero  gli  accordi.  Federico  non  rifiutô;  ma  pose 
una  condizione:  se  il  castelio  gli  era  consegnato  dal 
presidio ,  avrebbe  mandati  liberi  i  soldati ,  e  saccheg- 
giata  la  terra  ;  se  gliela  davano  i  terrieri ,  avrebbe 
risparmiato  il  luogo  e  fatto  prigioniero  il  presidio.  Si 
venne  dunque  aile  mani  fra  gli  abitanti  e  i  soldati  : 
vinsero  questi  e  usciron  liberi.  Restava  dare  il  sacco 
alla  terra  :  ma  Federico  fece  prima  uscire  tutti  gli  abi- 
tanti con  ciô  cbe  seco  portar  potevano  ;  poi ,  chiuse  le 
porte,  voile  cbe  le  milizie,  a  un  dato  segno,  ne  sca- 
lassero  le  mura  per  godersi  lo  spettacolo  di  quella  gara 
di  soldati,  ognuno  de'quali  smaniava  di  essere  il  pri- 
mo ad  insaccare  maggior  bottino.  Il  biografo  cbiama 
questa  una  giustizia  piacevole  (1)  ;  ma  quel  costringere 
gli  abitanti  e  il  presidio  a  venire  a  zufia  fra  loro  e 
insanguinarsi  le  mani ,  ci  pare  atto  poco  degno  di  un 
capitano  corne  Federico,  cbe  la  nobile  arte  délia  guerra 
nobilmente  esercitava. 

11  dominio  del  Malatesta  inlanto  sfasciavasi.  Cad- 
de  Mondavio ,  forte  terra  con  forte  e  ben  presidia- 
ta  rôcca ,  e  pagô  tremila  ducati  per  riscattarsi  dal 
sacco  :  caddero  tutte  le  terre  di  quel  vicariato ,  e  del 
eonfinante  territorio  di    Fano.    Vôltosi   nel   riminese, 

(1)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  m,  pag.  18. 
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ne  deyastô  il  territorio ,  ^  ed  ebbe  Mondaino  ;  poi  as- 
sediô  Montefiore,  difesa  da  Giovanni  figlio  cÛ  Gis- 
mondo.  Supplicavano  gli  abitanti  il  conte,  che  non 
ruinasse  la  patria  loro;  ed  egli  rispondeva  che  rispar- 
miata  V  avrebbe,  se  con  Y  industria  e  col  c(H^ggio  si  fos- 
sero  impossessati  délia  rôcca  e  a  lui  consegnata  Taves- 
sero:  e  cosi  andô  a  finire,  perché  mentre,  in  un  gior- 
no concertato  fra  i  terrieri  e  Federico,  questi  batte 
furiosamente  la  terra  con  le  artiglierie  e  fa  le  mostre 
di  un  générale  assalto ,  e  i  soldati  corrono  aile  mura 
per  ributtarlo  ,  gli  abitanti,  saltando  fuori,  sorprendono 
la  rôcca  quasi  sfomita  di  difensori;  sicchè  il  presidio, 
battuto  di  fuori  e  di  dentro,  fu  costretto  arrendersi, 
rimanendo  prigioni  centorenti  soldati  e  settantacinque 
uomini  d' arme.  Nuova  maniera  fu  questa  di  Federico 
di  conquistar  le  terre  con  le  armi  altrui  ;  non  perè 
da  al  tri  eccellenti  capitani  imitata,  ne  imitabile.  Gio- 
vanni Malatesta  fu  tra  i  prigionieri;  sul  quale  il  car- 
dinal di  Teano,  legato  del  pontefice  presso  l'esercito, 
aveva  '  gettati  gli  occhi,  e  voleva  ad  ogni  costo  averlo 
ndle  mani  ;  e  protestava  che  a  lui  si  apparleneva,  per- 
ché neir  accordo  non  aveva  Federico  fatta  spéciale  men- 
zione  di  riien^selo.  Ma  il  conte  non  fidavasi  troppo 
del  cardinale,  e  forse  temeva  che  suH' innocente  capo 
di  quel  figlio  di  Gismondo  si  scaricasse  la  Vendetta 
che  non  poteva  ottenersi  intera  contro  il  padre  ;  né  gli 
sembrava  atlo  di  generoso  cavalière  porre  il  figlio  del 
suo  nemico  a  discrezione  di  chi  avrebbe  forse  eserci- 
tato  su  loi  i  più  rigorosi  diritti  délia  vitloria.  E  di 
quale  animo  fossero  i  cortigiani  di  Roma  contro  la 
casa  Malatesta ,  ben  mostrava  F  ultimo  brève.  Riget- 
tava,  dunque,  risolutamente  le  pretensioni  del  legato, 
rispondendo  :  che  Giovanni  era  stalo  consegnato  a  lui 
da  chi  lo  aveva  in  mano,  e  percio  egli  solo  ne  era  il 
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padrone.  Non  è  difficile  cfae  il  legato  volesse  il  gio- 
vine  in  suo  polere  per  imborsarsi  la  grossa  taglia  che 
avrebbe  posta  pel  suo  riscatto  ;  ed  è  probabile  che  egli 
credesse  a  ciô  mirare  anche  Federico,  E  qui  apparve 
in  tuito  il  suo  splendore  la  magnanima  natura  del  con- 
te :  il  quale  non  solo  a  €rioYanni  non  fece  o£Eesa  alcu- 
na ,  ma  usé  con  lui  tutti  i  naodi  di  cortesia ,  corne  gli 
fosse  stata  persona  tanto  arnica  quanto  Gismondo  gli 
era  nemico  ;  e  fattogli  ricchi  presenti,  e  caricate  tutte 
le  sue  robe ,  non  curando  l' ira ,  benchè  pericolosa , 
del  cardinale,  lo  ripose  in  libertà,  e  roUe  egli  stesso 
accompagnarlo  in  sicuro  luogo.  E'ci  pare  che  délie 
tante  belle  azioni  di  Federico,  sia  questa  una  délie 
piu  belle ,  e  degnissima  di  essere  esaltata  col  nobile  mi- 
nistero  délia  istoria. 

Voile  il  cardinal  di  Teano,  che  l'esercito  campeg- 
giasse  in  quel  di  Gesena.  Per  la  quale  subita  incursio- 
ne  soprammodo  spauriti  que'  cittadini,  temendo  che  la 
città,  impotente  a  resistere  a  tante  forze ,  cadesse  in 
mano  de'  nemici ,  si  affrettarono  a  spedire  le  robe  più 
preziose  alla  Ticina  Ravenna  :  ma  Federico  ,  si  per  le 
preghiere  deila  sorella  Violante  ,  moglie  al  Malatesta , 
si  per  la  lega  contratta  con  questo,  s' interpose  presso  il 
cardinale,  ed  ottenne  che  quella  tempesta  si  aUontanasse 
dair  atterrita  città,  e  sopra  a  Rimini  invece  si  scaricasse, 
con  la  speranza  che  qualche  subbuglio  yi  nascesse.  Ma 
i  riminesi,  invece  di  tumultuare,  mostrarono  la  faccia; 
e  il  legato,  il  quale  credera  gli  aprissero  le  porte  ap- 
pena  si  fosse  presentato,  caduto  da  quella  speranza,  si 
rivolse  ad  osteggiare  nel  territorio. 

Si  pdse  dunque  Federico  a  battere ,  prima  d' ogni 
altra  ,  la  grossa  terra  di  Verucchio ,  dove  i  Malatesta 
ayevano  incominciato  il  dominio  loro  e  che  fu  primo 
fondamento  di  lor  grandezza;  e  facilmente  l'ebbe:  ma 
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non  cosi  la  rôcca,  per  natura  e  per  arte  in  que'tempi 
inespugnabile.  Ma  dove  la  forza  non  pfoteva ,  suppli 
r  asluzia.  Federico,  contraffatto  il  carattere  e  il  suggel- 
lo  di  Gismondo,  compose  una  lettera  in  questi  termini  e 
la  mandô  al  castellano  :  ((  -^  Malatesta  novello  al  casiel- 
«  lano  di  Verucchio,  sainte.  —  Noi  essendo  stato  falto 
«  consapeYole  come  ora  sei  aslrelto  dalF  esercito  eccle- 
«  siastico,  prima  ti  pregbiamo  non  voler  mancare  d'usa- 
«  re  la  solita  tua  prudenza  e  fortezza ,  aspettando  la  ve- 
((  nuta  del  signor  nostro  fratello ,  di  già  in  procinto  di 
«  dare  ogni  necessario  soccorso.  Frattanto,  occorrendoti 
((  cosa  alcuna  pertinente  alla  costante  difesa,  non  man- 
((  car  di  darcene  avviso;  e  se,  per  sorte,  non  ti  trovi 
«  aver  numéro  bastevole  di  soldati  a  tanto  importante 
((  custodia ,  facendone  ayyisati  con  prestezza ,  ne  sa- 
«  ranno  mandati.  Sta'  sano.  ))  Il  castellano  credè  ;  e  il 
conte,  scelti  sedici  fra'suoi  più  fidi  e  arrisicati,  gl'in- 
viô  verso  la  rôcca ,  e  quando  vi  furono  vicini ,  fece 
dare  ail'  arme ,  fingendo  che  fossero  stati  scoperti  dalle 
scolte.  Allora  i  sedici  corsero  alla  porta ,  fortemente 
picchiando  e  gridando  che  loro  si  aprîsse,  perché  era- 
no  inseguiti.  Il  dolce  castellano  apri ,  dopo  aver  rice- 
vuto  il  contrassegno  prima  dato,  cioè  una  parte  di  mo- 
neta  rotta  per  mezzo.  Ma  un  paggio  che  aveva  una 
torcia  in  mano,  bene  squadrati  i  nuovi  venuti,  costui , 
disse,  accennando  ad  uno  di  loro,  Vho  veduio  alla  corte 
d'  Urbino.  È  vero ,  rispose  colui  senza  scomporsi  :  io 
sono  soldato  di  ventura,  e  servo  chi  più  mi  paga ,  corne 
fa  ora  il  Malatesta.  Introdotti  dentro  a  sicurtà,  si  av- 
ventano  ail'  improvviso  sul  castellano,  lo  fanno  prigio- 
ne ,  e  gridando  chiesa  chiesa ,  i  compagni  introduco- 
no  (1).  Noi  siamo  in  forse  se  approvare  o  no  questo 

(1)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  289. 
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procedimenlo  del  conte,  non  potendo  indurci  ad  allar- 
gare  lanto  i  limiti  degli  stratagemmi  militari,  da  fal- 
sare  una  lettera.  Ma  puô  servire  a  giustifîcar  Federi- 
co Topinione  che  correva  allora,  la  quale  tali  atli  ed 
astuzie  non  riprovava  (1).  Dopo  Verucchio,  varcata  la 
Marecchia,  prese  la  grossa  terra  di  S.  Arcangelo  ;  ebbe 
per  accordo  S.  Giovanni  in  Galilea ,  Bonzano ,  Savi- 
gnano ,  anch'  esso  buona  e  popolosa  terra  ;  e  stcnden- 
dosi  i  suoi  capitani  nelle  montagne  che  ta  Romagna 
partoDO  dalla  Toscana ,  ebbe  Sestino ,  con  molti  al  tri 
luoghi.  Piombô  quindi  il  conte  sul  cesenate ,  e  vi  pre- 
se trentasette  castella ,  riducendo  alla  deyozione  délia 
Ghiesa  il  conte  di  Sojano  col  suo  piccolo  dominio  :  oc- 
cupa Bellujere,  la  Scorticata  e  moite  altre  terre,  re- 
stituendo  il  tutto  alla  Ghiesa  :  sicchè  al  Malatesta  al- 
tro  non  rimaneva  che  le  città  principali.  A  porre  un 
argine  a  tanta  ruina ,  andô  egli  per  mare  in  Puglia 
da  Giovanni  d' Angiè.  Ma  Giovanni,  essendo  stato  poco 
fa  rotto  anch'  egli  presso  a  Troja  in  battaglia  campale 
sanguinosissima,  invece  di  poter  soccorrere  altrui,  ave- 
va  egli  stesso  bisogno  estremo  di  soccorso  ;  talchè ,  tor- 
nato  il  Malatesta  prestamente  a' suoi,  diede  opéra  sol- 
lecita  a  fortificare  i  luoghi  principali  del  suo  stato  che 
ancora  gli  erano  rimasti. 

Federico ,  intanto ,  compartiti  i  soldati  aile  stan  - 
ze  d' inverno ,  lo  passô  in  compagnia  délia  giovine 
sposa ,  che  andô  a  trovarlo  in  Pietracuta  ;  ma  tor- 
nata  la  priniavera  del  1463,  impazien te  délia  lentez- 
za.  di  Napoleone  Orsino  nel  radunare  le  milizie  della 
Ghiesa,  usci  con  le  sole  sue  truppe  in  campagna  ;  s'im- 
possessô  di  Gertaldo ,  Macerata  feltria  e  il  Sasso,  che 

(1)  Giambattista  Fregoso,  ne' suoi  Stratagemmi  militari,  re- 
glstra  anche  questo  di  Federico ,  e  ne  fa  anche  menzione  Gio- 
viano  Pontano  nel  4°  libro  délie  guerre  di  Napoli. 
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avendo  resLstito,  fu  bruciato,  salve  le  persone,  perin- 
cutere  terrore  agli  altri  laoghi  :  ne  questo  ci  sombra 
atto  geoCTOso,  giacchè  la  resistenza  e  la  difesa  era  di> 
ritto.  Poi  irruppe  nel  contado  di  Fano,  per  castigare 
seyeramente  quelle  castella  che,  occupate  Y  anno  innan- 
zi  da  lui,  si  erano  ribellate,  e  mallrattate  ayeymio  le 
guarnigioni.  Nmi  ignorayano  quegli  abitanti  le  terribi- 
li  minacce  di  Federico,  e  sapeyuio  che  era  uomo  da 
mantenerle  ;  sicchè ,  so[»'amniodo  impauriti ,  non  solo 
si  umiliarono ,  ma  chiesero  misericofdia ,  non  per  se , 
che  confessayauo  essere  in  colpa  ;  ma  per  le  innocenti 
mogli  e  pei  teneri  figli.  A  quelle  supplicazioni  Federi- 
co si  commosse,  e  in  grazia  li  riceyè,  rislorate  dei 
danni  le  sue  milizie. 

Staya  perô  in  cima  de'suoi  pensieri  l'espugnaziime  di 
Fano;  nobile  e  ricca  città,  posta  in  riya  al  mare  Adriaii- 
co  ira  Pesaro  e  Sinigaglia,  piena  di  popolo  bellicoso,  ben 
fornita  di  yeltoyaglie  andie  pel  comodo  délia  marina,  e 
cinia  di  forti  mura,  ne  mancayano  le  artiglierie  e  un  forte 
presidio,  capitanato  da  Roberto  figlio  di  Gismondo,  gioyi- 
ne  degno  de!  padre  pel  suo  yal6re  e  per  la  perizia  in 
guerra.  Ma  il  conte  di  Urbino,  con  le  sole  sue  truppe 
(giacchè  quelle  deila  Ghiesa  ancora  si  desiderayano),  spe- 
rar  non  poteya  di  espugnare  si  forte  luogo:  non  ostante 
vi  si  accosté,  fidando  in  una  trama  che  occultamen- 
te  teneya  con  alcuni  gentiluomini  fanesi ,  ayyersi  al 
Malatesta.  La  quale  essendo  sc(^rta  pei  soliti  destini 
délie  congiure ,  e  appiccati  alcuni  fra  i  cospiratori ,  e 
fuggiti  gli  altri ,  Federico  si  limitô  a  deyastare  il  ter- 
ritorio,  impedendo  il  raccolto  delle  biade.  Riunitosi  fr- 
nalmente  con  lui  Y  esercito  ecclesiastico ,  incominciè  a 
stringere  la  città ,  e  fece  due  forti  ;  uno  doye  teneva 
gli  alloggiamenti ,  Y  altro  dair  opposta  parte  :  ma  que- 
sti  erano  percossi  dalle  palle  nemiche,  le  quali  anche 
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i  solda ti  lacerayano;  sicchè  fu  costretto  restringere  Feser- 
cito  dieiro  una  fabbrica  delta  la  Badia,  e  stenderlo  a 
poco  a  pOGo  intoroo  aile  mura,  non  senza  perô  grayis- 
sima  difficoltà  pel  continuo  tempestare  ddle  artiglierie 
e  per  le  frequenti  sortite.  A  forza  perô  di  ripari,  ar- 
gini ,  gabbioni  e  strade  coperte ,  e  per  la  costanza  e 
îndastria  del  capitano  e  de'  soldati ,  fu  cinla  e  stretta 
la  ciUà  da  lutte  le  parti.  Ma  di  una  città  che  abbia 
aperte  le  vie  del  mare,  che  di  continuo  di  yettoyaglie 
e  difensori  Y  alimenta,  fu  sempre  difficile  Y  espugnazio- 
ne.  Bisognava,  dunque,  chindere  questa  yia  ;  e  si  arma- 
rono  nel  porto  d' Ancona  una  naye,  una  galea  e  alcu- 
ne  fnste.  Ma  Gismondo  non  dormiya  ;  e  condotta  an- 
ch'  egli  una  naye  veneziana  ed  altre  più  piccole ,  le 
armô  nel  porto  di  Rimini,  e  yi  mise  soldati,  yiyeri  e 
munizioni.  Salpè  quest' armatetta ,  cadendo  il  giorno, 
e  aile  tre  di  notte  fu  incontrata  dal  piccolo  nayilio  ec- 
clesiastico,  in  oui  il  conte  ayeya  posti  alcuni  suoi  sol- 
dati pratici  délie  cose  marinaresche.  Si  attaccè  batta- 
glia,  e  durô  due  ore;  e  yinsero  gli  ecclesiastici,  che  la 
naye  presero  con  alcune  barche  :  i  legni  più  leggieri 
sciyolarono. 

Si  erano  scoperte  nella  stessa  mattina  due  galee  ye- 
neziane ,  armate  di  tutto  punto;  e  le  mandaya  la  repub- 
blica  ,  gelosa  che  Roma  con  Y  acquisto  di  cosi  opportu- 
na  città ,  come  Fano  era ,  estendesse  il  dominio  suo  nel- 
FAdriatico,  di  cui,  come  si  disse,  yoleya  essere  donna  la 
sola  Venezia.  Ayeya  ordini  segreti  il  capitano  di  fayo- 
rire  il  Malatesta,  ma  copertamente  ;  perché  quei  signo- 
ri  y(deyano  fare ,  ma  non  comparire  per  non  oflTende* 
re  il  papa.  Erano  le  due  galée  state  presenti  alla  bat- 
taglia ,  senza  prenderyi  parte  ;  nella  speranza  che  quelli 
di  Gismondo  riraanessero  yincitori.  Ma  yedendoli  bat- 
tuti,  e  facendo  alcune  dimostrazioni  ostili  agli  ecclc- 
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siastici,  qucsti  temerono  di  essere  assaliti  e  di  perde- 
re  la  ricca  preda  ;  e  perciô ,  voltate  le  prore  e  lasciata 
indietro  una  nare  quasi  vota,  e  presa  subito  dai  ve- 
ueziani,  in  Ancona  si  rifugiarono.  Per  questa  ritirata, 
e  pel  manifesto  favore  del  navilio  dî  Venezia,  il  Ma- 
latesta ,  benchè  sconfitto ,  potè  liberamente  soccorrere  là 
città.  Ne  a  questo  si  limitô  F  ammiraglio  délia  repub- 
blica;  che,  sbarcato  a  Fano,  animô  cou  gagliarde  pa- 
role que'  cittadini  alla  difesa ,  assicurandoli  cbe  Vene- 
zia non  patirebbe  mai  che  quella  città  fosse  tolta  ai 
M alatesta ,  suoi  antichi  e  fedeli  alleati.  Gosi ,  sotto  il 
manto  di  favorire  un  amico ,  coprirasi  la  gelosia  con- 
cetta  contro  Roma  per  V  allargamento  del  suo  dominio 
sulle  spiagge  dell'  Adriatico. 

Il  legato  del  pontefice  e  il  conte  non  potevano 
intendere  corne  i  yeneziani ,  che  erano  in  buoni  ter- 
mini  con  la  santa  Sede ,  si  dimostrassero  loro  im- 
proTTisamente  cosi  nimichevoli;  e  mandarono  un  mes- 
so  al  sopracomito  délie  galée  per  sapere  le  cagioni 
di  questa  inesplicabile  condotta.  Bispose  con  le  so- 
lite  amba  gl  di  chi  vuole  con  oneste  parole  nascon- 
dere  brutti  fatti  :  che  erano  state  portate  querele  alla 
signoria  contro  l'armata  ecclesiastica ,  che  quel  mare 
infestava,  rubando  e  spogliando  mercatanti  che  na- 
yigayano  per  loro  faccende  :  che  essi  intendeyauo  assi- 
curare  quella  nayigazione  :  e  che  se  le  barche  del  Ma- 
latesta,  approfittando  délia  loro  yenuta,  ayeyano  ap- 
proyyigionata  Fano ,  non  ne  erano  in  colpa  essi ,  i  quali 
non  yoleyano  in  modo  alcuno  disturbare  le  imprese  del 
pontefice.  Ma  la  sincerità  di  queste  parole  apparye  più 
manifesta  quando  Federico  mandô  alcune  fuste  a  ri- 
prendere  la  naye  lasciata  da  quelli  che  si  erano  rico- 
yerati  in  Ancona  ;  gîacchè  non  poterono  accostaryisi , 
impediti  dai  sassi  che  scagliayano    gli   uomini  postiyi 
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dentro  da'veneziani.  Vi  furono  altri  messaggi ,  ma  nulla 
fruttarono  ;  sicchè  col  favore  di  quelle  galée  entravano 
e  uscivano  liberamente  le  barche  del  Malalesta  ;  e  se 
gli  ecclesiastici  si  attentavano  far  contrasio ,  i  venezia- 
ni  erano  loro  addosso.  Il  legato,  adunque,  a  nome  del 
pontefice ,  ricorse  alla  signoria  ;  la  quale ,  dopo  lungo 
indugio,  diede  ordine  che  le  galée  si  rilirassero  :  ma  l'in- 
dugio  diede  agio  a  Gismondo  di  procurarsi  due  altre 
galée  da  Giovanni  d'Angiô ,  coll'  ajuto  délie  quali  egli 
v'introdusse  yentiquattro  legni  carichi  d'ogni  maniera  di 
soccorsi. 

E  già ,  per  le  frequenti  gagliardissime  sortite ,  e 
per  le  strabocchevoli  e  straordinarie  pioggie ,  i  capi- 
tani  délia  Ghiesa  erano  caduli  di  animo ,  e  yolevano 
ritirarsi  da  un'  impresa  cui  credeyano  disperata  :  ma 
Federico ,  al  quale  le  difficoltà  accresceyano  la  costan- 
za  e  il  cor^gio ,  raddoppiô  gli  sforzi ,  risiaurô  le  trin- 
cée ,  e  a  poco  a  poco  tanto  s' inoltrô ,  che  riusci  nel 
fosso  délia  terra  ;  e  piantatoyi  le  artiglierie ,  atterrô 
una  gran  parte  di  un  torrione  antico  che  fiancheggia- 
ya  la  cortina ,  e  con  quello  moite  braccia  délia  corti- 
na  medesima.  Rimase  anche  distrutto  dalf  impeto  délie 
bombarde  quel  portico  fabbricato  dai  fanesi,  a  gloria  e 
perpétua  memoria  delV  imperatore  Costantino  e  de'  stioi 
figliuoli  (1) ,  sopra  il  magnifîco  arco  d'Augusto.  I  solda- 
ti ,  ayidi  di  preda ,  chiedeyano  ad  alte  yoci  l' assalto  ; 
e  questo  fu  dato ,  e  la  parte  battuta  fu  presa.  Ma  poco 
gioyô,  perché  quei  di  dentro,  tra  T  apertura  e  Tabita- 
to ,  ayevano  cayato  im  largo  e  profondo  fosso  con  ar- 
gini ,  che  V  impeto  de'  soldati  arrestô.  Allora  Federico 
trasferi  le  artiglierie  contro  il  piegamento  dcH'angolo 
del  torrione  ;.  nel  quale  non  solo   fece   una   piû  larga 

(i)  Âmiani,  t.  i,  pag.  435. 
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aperiura ,  ma  con  le  sue  palle  impediva  a'  nemici  la  di- 
fesa  dei  nuoyi  argini,  a  cui  diede  uo  ferocissimo  assalto. 
Erano,  dunque,  i  feltreschi  già  penelrati  deotro  le 
mura ,  disaoimate  le  milîzie  di  Gismondo,  certa  ormai 
la  caduta  di  Faao,  pieni  di  terrore  i  citladioi  per  la  rui-, 
na,  pel  sacco  e  le  morti  che  soyrasiayano ,  se  una  in- 
viperita  ed  avida  soldatesca  si  fosse  impadronila  nel- 
r  impeio  délia  yittoria  di  cosi  nobile  città.  In  taie  estre- 
mita,  altra  yia  di  salyezza  non  rimaneya  loro,  che  ri- 
correre  alla  generosità  di  Federico  ;  e  Roberto  yi  ac- 
consenti ,  rinchiudendosi  nella  rùcca  con  le  sorelle,  la 
madré  e  alcuni  principali  aderenti  suoi.  £  con  facili- 
ta si  yenne  ad  accordi  col  legato  e  col  conte,  il  qua- 
le  desideraya  che  la  città  fosse  preseryata  dagli  orrori 
del  sacco.  Si  arresero  dunque  i  fanesi  ;  e  a'  25  settem- 
bre  1463,  Federico  yi  entrô  col  legato,  dopo  quattro 
mesi  di  assedio,  e  dopo  che  la  signoria  de'^M^alatesta  yi 
ayeya  durata  per  quasi  cento  cinquant'  anni  (1).  Ma  i 
fanesi,  benchè  forzati  ad  arrendersi,  ayeyano  per6  stipula- 
ti  bttoni  patti  col  legato,  risguardanti  i  diritti  e  le  liber- 
ta  municipali,  cosi  care  in  quel  tempo  ai  comuni;  fra 
cui  vi  era  quello  di  poter  essi  eleggere  il  podestà ,  il 
yicario  di  gabelle ,  il  giudice  délie  appelkgioni,  quel- 
lo del  danno  dato ,  e  ogni  altro  nflSziale  deUa  città  e  con- 
lado,  forza  e  distretto,  senza  alcuna  confermazione  déUa 
sedia  apostoUca  o  suo  legato ,  il  quale  doyeya  solo  ap- 
proyare  gli  stipendi  (2).  Stipularono  ancora  che  si  doyes* 
sero  mantenere  in  yigore  tutti  gli  statuti,  consuetudini, 
usanze  e  priyilegi  :  di  rimanere  in  possesso  di  tutti  i 
dazî ,  collette,  gabelle ,  molini  già  spettanti  al  comune, 
eccettuata  la  gabella  del  sale  :  di  potere  eleggere  libe- 
ramente  i  priwi ,  oyyero  altri  uflSziali  circa  il  goyerno 

(1)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  436. 

(2)  Amiani,  t.  i,  pag.  436  e  seg. 
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délia  città  :  di  esentare  gli  ebrei  abitanti  in  Fano  da 
qualunque  taglia ,  e  sieno  traitati ,  avuti  e  riputati  corne 
vert  cittadini  délia  città  di  Fano:  di  applicare  al  Go- 
mone  la  meta  délie  condannagioni  délia  città,  con- 
tado ,  forza  e  distretto  :  di  potere  spendere  per  la  ri- 
parazione  délie  mura^  ed  altre  nécessita  pubbliche^  tutte 
le  entrate ,  col  solo  obbligo  di  rendeme  conto  :  di  non 
essere  aggravati  di  alloggi  di  soldati  oltre  la  volontà 
loro  :  di  non  ammettere  nella  città  alcun  soldato ,  finchè 
Roberto,  la  sua  famiglia  e  tutta  la  sua  compagnia 
non  sieno  posti ,  con  tutte  le  robe  e  persone  loro ,  in 
piena  sicurezza.  Il  quale  ultimo  capitolo  fa  onore  aile 
buone.  qualità  di  Roberto,  e  alla  delicatezza  de'fanesi. 

Or  tutti  questi  patti ,  donde  émerge  la  piena  li- 
bertà  del  Gomune  e  délie  borse  de'  cittadini ,  e  che  for- 
mano  la  costituzione  di  quella  città ,  furono  accettati 
e  giurati  ;  e  si  puô  affermare  senza  timoré  d' ingannar- 
si,  che  tutte  le  altre  ciftà  e  terre  metaurensi  dei  me- 
desimi  diritti  e  privilegi,  poco  più  poco  meno,  godessero. 
Certo,  se  crano  fedelmente  mantenuti ,  corne  pare  che  si 
doyesse;  se  il  fascino  del  potere  supremo  che  sempre 
tende  ad  assorbire  i  poteri  inferiori ,  non  avesse  fatto 
forza  agi'  imperanti  ;  se  la  mania  de'  goyemi  a  macchi- 
na ,  secondo  il  barbaro  yezzo  francese,  non  ayesse  col- 
r  andar  del  tempo  inyaso  Y  animo  de'  rett(H*i  deglistati; 
le  condizioni  nostre  assai  più  prospereyoli  sarebbero.  Noi 
riputammo  sempre,  e  riputiamo  ancora,  primo  fonda- 
mento  di  ogni  pubblico  bene  e  miglioramento  ammini- 
stratiyo  essore  la  sapiente  libertà  de'comuni.  Una  yi- 
gilanza  sopra  loro  bene  sta ,  ma  non  altro.  Ayyi  un  po- 
polo  anche  oggi  liberissimo  in  casa  sua ,  cioè  nel  sue 
municipio  ;  e  questo  popolo  è  il  più  grande  di    tutti. 

Era  r  impero  malatestiano  esoso  alla  generalità 
de'  cittadini ,  perché  sentiya  del    tirannesco  ;   e  perciô 
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il  solenne  ingresso  del  legato  e  di  Federico  fu  corne 
un  Irionfo  ,  perché  V  affollato  popolo  applaudi  va  e 
gridava  ripelutamenle  :  Viva  la  chiesa  :  liberlà ,  liber- 
là  (1)  ;  anlico  grido  gueifo ,  che  audava  pero  perden- 
do  ogni  giorno  il  suo  primo  sigoificato  :  e,  poco  stante, 
i  popoli  se  ne  accorsero.  E  questo  gridare  de'padri 
nosiri  di  chiesa  e  liber  ta,  festeggiando  a  un  legato  pon- 
tificio ,  mostra  più  d' ogni  altra  considerazione  la  natu- 
ra  di  quei  tempi.  Anche  il  capo  che  risguarda  gli  ebrei, 
è  meritevole  di  spéciale  attenzione  ;. perché  fa  palese,  da 
una  parte,  la  nécessita  di  proteggerli  con  un  patto  sepa- 
rato  contro  le  vessazioni  che  soffrivano  altrove;  e  dal- 
r  altra,  Y  animo  benevolo  verso  di  loro  de'fanesi,  i  quali 
ii  avevano  pareggiati  al  resto  de'cittadini  :  ciô  che  qua- 
si includerebbe  V  inlero  affrancamento  di  cui  si  è  me- 
nato  cosi  gran  rumore  a'  tempi  nosiri,  e  che  un  comu- 
ne  italiano  avrebbe  cercato  di  attuare,  senza  strepito,quat- 
tro  secoli  addietro.  Gerto  é  che  si  era  assai  migliorata 
fra  noi  circa  questi  tempi  la  condizione  degli  ebrei  ; 
giacchè  sappiamo  che  in  Gittà  di  Gastello  nel  1380  un 
ebreo  era  chirurgo  salariato,  e  un  altro  medico  (2).  E'  ci 
pare  che,  dopo  quattro  secoli  e  mezzo ,  abbiamo  cam- 
minato  ad  uso  dei  gamberi. 

Roberto  intanto,  chiuso  dentro  la  rôcca,  nel  tem- 
po che  la  città  trattava  e  concludeva  la  dedizione ,  era 
combattuto  da  diversi  e  contrari  affetti.  Da  un  canto, 
la  fortezza  del  luogo  e  dei  soldati ,  e  il  suo  natural  va- 
lore  lo  spingevano  a  difendersi;  dall' altro,  ben  conosce- 
va  che  questa  difesa  per  le  superiori  forze  de'  nimici 
sarebbe  stata  indarno:  ma  non  ostante,  avrebbe  dato  mag- 
giori  prove  di  suo  coraggio,  se  il  terrore,  le  suppU- 
che  e  le  lacrime  délie  donne ,  chiuse  con  lui  nella  rôc- 

(i)  Amiani ,  t.  ii,  pag.  2. 

(2)  Muzi,  Memorie  civili  ec. ,  vol.  i ,  pag.  227. 
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ca,  non  gli  avessero  fatto  forza.  Dopo,  dunque,  tre  gior- 
ni  si  arrese ,  salve  le  robe  e  le  persone.  Federico  andô 
incontro  a  Roberto  e  aile  donne  (nel  volto  e  negli  atti 
delle  quali    ï  inlerno  affanno  «era  dipinlo)   con  quelle 
più  umane  accoglienze  che  a  generoso  e  gentil  cavaliè- 
re si  convenivano ,  largheggiando  di  conforti  e  di  ono- 
ranze.  E  la  generosità  e  leallà  del  conte  spiccô    inag- 
giormente  per  un  contrasto  che  sostener  dovette,  anche 
in  questa  occasione,  col  legato  pontificio.  Yoleva  questi 
(e  in  ciô  molti  aderenti  aveva)  che  bruttamente  si  vio- 
lassero  gli  accordi ,  e  Roberto  e  le  donne  si  ritenessero 
prigioni;  perché,  diceva,  Gismondo  in  caso  simile  avreb- 
be  fatto  lo  stesso  ;  quel  Gismondo  che  tante  volte    gli 
aveva  mancato  di  fede.  Aggiungeva ,  aver  Federico  pro- 
messo  salvar  le  persone  ;  e  ritenendoli,  aile  persone  non 
si  faceva  niuna  materiale  offesa  (  la  quale  sofistica  e  ri- 
dicola  distinzione  quanto  convenisse  a  un  cardinale  di 
sanla  Chiesa ,  ognuno  vede  ;  corne  se  togliere  la  liber- 
tà  non  fosse  un'  offendere  la  persona)  :  e  insisteva  e  pre- 
meva  aflihchè  il  conte  non  si  facesse  fuggire  la  bella 
occasione  di  vendicarsi  di  tanti  torti  ricevuti  dal  Ma- 
latesta  ;  oltrc  il  profitto  d' ingorda  taglia ,  che  dal  ri- 
scatto  di  persone   cosi  care  al   nemico   avrebbe  potu- 
to  trarre  (1).  Noi  sdegnosamente  e  a  malincuore  tanta 
indegnità  registriamo ,  e  staremmo  in  forse  di  prestar- 
vi  fede ,  se  da  un  uomo  di  chiesa  e  da   altri  scritto- 
ri  non  ci  fosse  narrata.  Ma  ne  i  disonesti  solismi  del 
legato ,  ne  il  desiderio  di  vendetta ,  ne    l' avidità   del 
guadagno  suiossero  Federico.  «  lo  guerreggio,  rispon- 
«  deva ,  pel  ponteficc  ;  non  per  vendicare  le  mie  pri- 
«  vate  ingiurie,  ne  per  acquistar  ricchezza  e  infamia 
«  coi    tradimenti ,  ma  gloria ,    esercitando  con  lealtà 

(4)  Baldi,  Vita  di  Federico,  vol.  i\i,  pag.  47;  Muzi,  Mem. 
civili,  pag.  240;  Dennistoun,  voi.  i,  pag.  135. 
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«  la  nobile  professione  delle  armi.  Ne  mi  muovoDO  i 
«  sofismi  ,  perché  nella  salvezza  delle  persone  vi  è 
a  intesa  anche  la  libertà  ;  ne  mi  euro  di  ciô  che  il  Ma- 
«  latesta  in  caso  simile  arrebbe  fatto ,  perché  a  me  sono 
c(  norma  i  principt  deU'onesto,  non  gli  esempi  altrui.  o 
E  non  solo ,  secondo  i  patti ,  lasciô  libero  Roberto,  le 
donne  e  gli  altri  ;  ma ,  temendo  che  loro  non  si  recas- 
se <^sa ,  ToUe  accompagnarli  sino  alla  nave  che  a  Ri- 
mini  li  trasportô.  Adempi  in  tal  modo  Federico  V  oh- 
bligo  suo  ;  e  in  ciô  poca  materia  di  encomio  vi  sareh- 
be  :  ma  avendo  resistito  con  forte  petto  aile  tôrte  ma 
autorevoli  suggestioni  del  legato,  e  agli  esemi^  di  vio- 
lata  fede  cosi  comuni  in  quel  secolo ,  ci  pare  per  que- 
sto  lato  degno  di  gran  Iode.  Attese  per  qualche  tempo 
il  conte  ad  assettare  le  cose  civili  e  militari  di  Fano, 
ristabilire  l'autorità  delle  leggi,  comporre  le  discordie, 
ristorare  le  mura ,  e  premiare  i  benemeriti  in  quella 
fazione  :  fra  cui  si  erano  segnalati  Filippo  Gabrielli , 
Tommaso  del  Piccino  da  Urbino ,  Francesco  Drago  da 
Mercatello  ;  cui  creo  cavalieri ,  secondo  le  facoltà  con- 
cedute  dagl' impeçatori  alla  sua  famiglia.  Quindi,  tor- 
nato  aile  cose  di  guerra ,  'cbbe  per  accordo  S.  Gio- 
yanni  in  Marignano  e  Mondolfo,  e  poi  Gradara  ;  e  nel 
Montefeltro  ricuperô  Majuolo ,  ed  ebbe  Penna  de'Billi, 
Pietrarubbia ,  e  il  yicariato  di  S.  Agata. 

In  questo  tempo,  il  popolo  d' Urbino  era  assai  malcon- 
tento  del  suo  vescovo  Girolamo  Slaccoli ,  e  ricorreva  a 
Federico,  affinché  vi  rimediasse.  Il  quale ,  desideroso  di 
togliere  quella  molestia,  scrisse  in  data  de' 26  dicembre  di 
quest'anno  a  Pier  Antonio  Paltroni  suo  segretario  ,  in- 
giungendogli  di  con^gliare  il  magistrato  délia  città  a 
convocare  il  gênerai  consiglîo,  il  quale  délibérasse  di  mo- 
vere  una  supplica  al  pontelice,  affinché,  pei  cattivi  paria- 
menti  e  pessùna  natura  delprelato,  si  degnasse  rimorerlo 
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da-queirufficio,  che  aile  islanze  del  consiglio  si  unissero 
anche  quellç  degli  altri  cittadini  :  chè  egli  non  avrebbe 
mancato  di  appoggiare  il  ricorso  loro  in  corte  di 
Roma  (1).  Intanto  Federico  non  era  contenlo  di  piccoli 
acquisti,  e  ne  meno  di  Fano:  voleva  Sinigaglia,  e  Siniga- 
glia  ebbe  ;  poichè  awicinatovi  V  esercito  e  inlimata  la 
resa ,  quel  cittadini ,  vedendo  le  cose  del  Malatesta  cosi 
in  basso ,  e  tanto  in  eima  la  fortuna  del  conte ,  si 
affrettarono  a  mandargli  le  chiavi  délia  patria  loro.  Cosi, 
per  la  perizia  e  pel  valore  di  lui,  la  Gbiesa  ricupe- 
rô  due  magnifiche  città,  distendendo  ii  dominio  suo  lun- 
go  la  più  bella  e  ridente  parte  deU'Adriatico  ;  cioè  da 
Fano  ad  Ancona.  Fano  rimase  sempre  alla  €hie$a;  Si- 
nigaglia  no ,  per  lo  sovercbio  affetto  al  sangue  loro  di 
due  papi  rovereschi  :  ma  questa  città  del  mutato  im- 
perio  ebbe  più  cagione  di  rallegrarsi  che  di  dolersi. 
Cosi  anche  il  Malatesta,  per  Fingordigia  di  ricuperare  Si- 
nigaglia  ,  dopo  essere  stato  sconfitto  ed  oppresso ,  Fano 
perde  ;  e  poscia  quella  città  stessa  che  era  stata  cagione 
di  sua  rovina.  Tanto  è  vero  che  T  immoderanza  dei 
desiderî  è  spesso  fatale  anche  ai  principi  più  esperti  : 
ed  espertissimo  era  certamente  colui.  La  fortuna  del  qua- 
le  con  tanta  ruina  precipitava ,  che  tutti  credevano  es- 
sere giunta  r  ora  delf  uitimo  eccidio  di  questa  famiglia 
nobilissima.  Ma  il  suo  fato  non  era  ancora  maturo,  e 
in  queir  estremo  frangente ,  dondc  meno  se  F  aspettava 
le  venue   ajuto  (2). 

Per  gelosie  mercanlili  tra  Giustinopoli,  città  de've- 
neziani,  e  Trieste  che  apparteneva  aU'imperio,  ambedue 
neiristria,  era  scoppiata   guerra  fra   la   repubblica   e 

(<)  Documente  n°  H. 

(2)  Abbiamo  in  quest'  anno  un  altro  brève  del  pontefice,  dei  7 
seltembre,  in  oui  esorla  Federico  al  proseguimento  délia  guerra; 
Arch.  centr. ,  Carte  d'  Urbino ,  cl.  4*,  div.  B,  filza  8,  n®  6. 

Vol.  1.  28 
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Federico  terzo  imperatore;  guerra  che  guaslava  il  graa 
disegno  vagfaeggiato  sempre  da  Pio ,  di  unire  in  concor- 
dia  i  nostri  principi  contro  i  mussulmani  ;  i  quali ,  cre- 
scendo di  gioroo  in  giorno  in  potenza,  minacciavano 
il  crisUano  Occidenle.  Avéra  inoltre  Pio  un'  altra  par- 
ticolar  cagione  di  dispiacenza  da  questa  guerra.  Egli 
era  stato  vescovo  di  Trieste,  ed  aveva  sempre  conser- 
vato  un  grande  affetto  a  questa  sua  diocesi  ;  sicchè  gli 
doieva  che  i  yeneziani  la  danneggiassero.  Scrisse,  dun- 
que ,  caldissime  leltere  alla  repubblica  ,  pregando  che 
le  armi  deponessero.  Discusso  il  negozio  in  pubblica 
adunanza,  quel  gravissimi  senatori  composero  una  ri- 
sposta  a  Pio,  la  quale  è  anche  un  severo  ammonimen- 
to  ;  e  mostra  quanta  libertà  di  parola  usayano  quegli 
aristocrati  coi  pontefici.  Dicevano,  ayer  essi  buone  ra- 
gioni  da  far  la  guerra  ;  ma  non  ostante,  lodare  sona- 
mamente  la  volonté  di  Pio  di  voler  porre  in  conccHr- 
dia  e  unire  i  principi  ad  infrenare  i  barbari  nemici 
del  nome  di  Gristo  (fin  qui  il  dolce  ;  or  siegue  l' ama- 
ro).  Essere  perô  necessario  che  egli  dia  il  buono  esem- 
pio;  egli  y  che  faceva  guerra  ad  ultimo  sangue  ai  Ma- 
latesta  ;  i  quali ,  perdute  Fano  e  Sinigaglia ,  e  quasi 
tutti  i  castelli,  e  venduta  Gervia,  non  avevano  ormai 
più  alcun  luogq  da  posare  il  capo.  E  pure  i  Malatesta 
eristiani  erano  ;  non  turchi  ne  infedeli.  Dia  dunque 
ioro  almeno  la  pace ,  se  non  i  luoghi  perduti  ;  quella 
pace  cui  egli  pontefîce  con  tanto  calore ,  e  cosi  giu- 
sfamente ,  agli  altri  principi  raccomanda.  Piacquero  a 
Pio,  o  almeno  mostrô  che  gli  piacessero  quelle  ragioni(l); 
e  parte  per  desiderio  di  volgere  le  armi  cristiane  con- 
tro gl'  infedeli ,  parte  per  liberare  la  diletta  Trieste  e 
r  imperatore ,  suo  amicissimo ,   dalle  spese  e  dai  dan- 

(4)  Baldi,  Vila  di  Federico,  vol.  m,  pag.  63. 
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ni  di  quella  guerra ,  ordiaô  a  Federico  che  smettes- 
se  di  perseguitar  Gismondo;  cosicchè  i  yeneziani  dal- 
r  allra  parle  si  astennero  da  più  molestare  i  triestini. 
Yedate  queste  buone  disposizioni  del  papa  ,  il  signor  di 
Rimini  e  suo  fratello  Malatesta,  abbandonati  in  quel 
supremo  pericolo  da  tutti  gli  antichi  amici,  ed  anche 
da'  parenli  loro  (1) ,  cercarono  di  rappaciarsi  alla  me- 
glio  con  Roma  ;  e  cola  trasferitisi ,  fecero  a  Pio  atto 
di  sommissione  alla  presenza  di  tutto  il  collegio  dei 
cardinali ,  e  furono  accetlati  in  grazia  :  a  patto  cbe  a 
tutti  i  diritli  rinunziassero  che  pretendevano  avère  sul 
Hontefeltro,  e  suUa  Marca  e  Romagna:  che  Gismon- 
do seguitasse  a  possedere  solo  Rimini  e  Gerigiuolo; 
Malatesta  Gesena,  e  i  pochi  castelli  a  lui  rimasti:  i  qua- 
li  luoghi  tutti  alla  morte  loro  ritomar  dovessero  libe- 
ramente  alla  santa  Sedo  (2).  Giè  cssi  promisero,  e  con 
quai  animo  ognuno  puô  immaginare  :  tanto  era  sbattuta 
la  fortuna  loro. 

Pioyevano  iotanto  sopra  a  Federico  i  favori  di 
Pio;  il  quale  più  di  quaranta  castella  del  Montefel- 
ti*o  gli  dono ,  ed  altre  dieci  del  vicariato  delF  Au- 
di tore;  e  nel  possesso  di  Pergola  lo  confermo  (3),  ar- 
ricchendolo  in  tal  modo  délie  spogiie  del  suo  nemi- 
co.  Con  un  suo  brève  memorabile  del  1^  aprile  1464, 
dato  da  Siena  (4),  dice  sul  principio ,  che  fondaroento 

{\]  Clemeutini,  vol.  ii,  pag.  431. 

(2)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  429  e  445. 

(3)  Marini,  pag.  280 ,  che  porta  per  disteso  la  Bolla. 

(4)  Le  principali  terre  furono  S.  Léo,  il  vicariato  di  S.  Aga- 
ta ,  Gasalecchio ,  Massella  ^  il  Poggio ,  Massa ,  Penna  de'  Billi , 
Majuolo^  Macerata,  Castello  di  S.  Maria,  Montegano ,  il  Sasso , 
Certaldo,  Pian  di  Castello,  la  Fossa,  F  Auditorio,  Valle  deirAvet- 
lana,  Ricopetra,  Monte  Cerignone;  gran  parle  délie  quali  terre 
erano  comprese  nel  Montefeltro,  e  possedate  dai  Malatesta.  {Cle- 
mentini, vol.  II,  pag.  223). 
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dei  grandi  regni  è  il  premiare  e  onorar  coloro  che  scr- 
virono  lo  stato  con  fedeltà  e  coraggio.  Magnifica  le  sin- 
golari  doti  di  Federico  ,  la  fede  inconcussa  verso  la 
Chiesa ,  i  pericoli  e  le  fatiche  affrontate  nel  domare  i 
ribelli  ;  dichiara  di  procedcre  alla  présente  concessione 
in  memoria  elema  délia  sua  virlù ,  e  délia  gratitudine 
del  romano  seggio.  Per  consiglio,  perlanto,  ed  espresso 
(onsenso  del  coUegio  de' cardinali ,  concède  a  lui ,  e  ai 
iigli  e  nepoti  legittimi  fino  alla  terza  generazione,  quei 
castelli  e  quelle  terre  poste  nella  provincia  di  Roma- 
gna  e  del  Montefeltro ,  col  mero  e  misto  imperio,  con 
la  podestà  délia  spada  ed  ogni  temporale  giurisdizione, 
da  esercitarsi  ad  onore  del  pontefice ,  délia  Chiesa ,  c 
a  prospérité  e  tranquillità  dei  predetti  luoghi  ed  abi- 
tanti  loro:  commettendo  a  lui,  figli  e  nepoti,  la  custo- 
dia  délie  rôcche,  con  facoltà  di  riscuotere  tutti  e  sin- 
goli  frutti  e  proventi  che  si  traggono  dai  detti  luoghi, 
senza  obbligo  di  renderne  alcun  conlo  a  lui  o  ai  pon- 
(efici  suoi  successori ,  e  di  poter  fare ,  ordinare  ,  co- 
uiandare ,  punire  ,  correggere ,  pel  pacîGco  stato  dei 
luoghi  conceduti  ;  i  quali  libéra  da  ogni  giurisdizione 
c  podestà  ,  volendo  che  sieno  posti  sotto  Y  immediata 
protezione  délia  Sedia  apostolica  ,  di  cui  esso  Federico, 
i  suoi  figli  e  nepoti  dichiara  vicari  iino  a  che  saranno 
fedeli  alla  Chiesa.  Conferma  anche ,  per  quanto  è  ne- 
cessario,  la  investitura  degli  altri  luoghi  posseduli  dal 
conte,  e  con  le  stesse  facoltà;  ingiungcndo  agli  abitan- 
1i  di  tutti  i  luoghi  infeudali,  di  riceverc  c  onorare  gli 
uffiziali  che  Federico  vi  mandera ,  e  obbedir  loro.  Vuo- 
le  perô  che  grinyestiti  paghino  ogni  anno,  nella  fcsta 
di  s.  Pietro  e  Paolo,  milletrecentoquaranla  fiorini  d'oro 
di  caméra ,  annullando  tutti  gli  altri  pagamenti. 

Esaminando  attentamente  il  brève  di  Pio  ,  si  rile- 
va  conlenersi  in  questo  una  infeudazionc  nel  scnso   il 
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più  lato,  e  prossimo  a  un'  assoluta  cessione  di  dominio. 
Ne'brevi  aoteriori,  gli  ahiianti  de'luoghi,  nc'giudizi 
soggetti  ad  appello  portavaiio  le  cause  loro  al  tribuna- 
le  della  provincia  :  in  Ancona  per  la  Marca  ;  in  Ce- 
sena  o  Forli  per  la  Romagna.  Doveya,  iooltre,  ogni  Go- 
mune  mandare  un  rappresentante  al  parlamenlo  géné- 
rale dello  spartimento:  dal  quale  obbligo  con  questa  bolla 
furono  que'  popoli  esentati ,  e  cosi  separaio  il  Monle- 
feltro  dalla  Romagna.  Ne  nacque  ancora,  che  nel  Mon^ 
tefeltro,  e  cosi  in  Massa  Trabaria,  si  creassero  i  corn- 
missariati  ;  il  primo  de'  quali  in  S.  Léo  risiedeya ,  il 
secondo  in  Gastel  Durante:  e  i  commissar! ,  eletti  non 
più  da  Roma,  ma  dal  feudatario ,  oltre  le  cause  ordi- 
narie ,  senlenziavano  anche  su  quelle  in  grado  di  ap- 
pellazione  ;  e  questo  tornô  a  gran  comodo  ed  utile  di 
que'  popoli  di  montagna  (1).  Anche  l' altra  frase  co!  mero 
€  misto  imperio  e  con  la  potestà  della  spada ,  è  concessio- 
ne  poco  comune  e  larghissima  ;  la  quale,  congiunta  col 
diritto  de'balzelli,  porta  va  seco  gli  attribuli  dell' asso- 
luta sovranità.  Rispetto  aile  quali  tasse ,  sono  notabili 
le  parole  di  cui  si  fa  uso  ;  parlando  solo  di  quelle  che 
si  traggono  dai  suddetti  luoghi  ;  e  subito  dopo  gli  con- 
cède il  diritto  di  fare,  ordinare,  comandare,  punire,  cor- 
reggere:  ma  d'imporre  balzelli  nuoyi,  e  della  padronanza 
sulle  borse,  non  si  parla.  È  degno  anche  di  osseryazio- 
ne  y  che  quantunque  si  dichiari ,  essere  il  principal 
motiyo  di  questa  concessione  quello  di  ricompensare  i 
grandi  seryig!  resi  a  Roma  da  Federico  ;  non  ostante 
si  dice  e  si  ripete,  che  si  ha  in  mira  anche  la  prosperi- 
tày  tranquillità  e  pacifico  stato  degli  abitanti  de'  luoghi 
infeudati,  dei  quali  si  riserba  la  Ghiesa  il  protettorato; 
e  per  conseguenza,  si  fa  sorgere  in  questi  il  diritto  di 

(1)  Marini,  pag.  29. 
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ricorso  a  lei  nei  casi  in  coi  i  nuoyi  signori  abusassero* 
di  lor  potere.  Questa  fu  la  licompensa  due.  il  semio, 
il  yalore  e  la  fortuna  di  Federico  ebbero  da  Pio  II  : 
del  quale  perô  non  ayevano  gran  ragione  di  lodarsi  i 
popoli  del  dominio  ecclesiastico ,  che  soffrivano  a  ma- 
lincuore  Y  accrescimento  di  nuove  tasse ,  imposte  sotla 
il  titolo  di  gaerreggiare  i  nemici  del  nome  cristiano» 
e  cbe  si  disperdevano  inyece  contro  i  cristiani  mede- 
simi  (1). 

(4)  Amiani,  t.  i,  pag.  i27. 
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Vcspasiano  de»  Bisticci  biografo  di  Federico  :  nolizie  del  palazzo  d»* 
«aie  d'Urbiao,  suo  Archilello,  architeltura,  ornamenti,  biblloleca:  Fe- 
derico amante  délie  lettere  e  dei  lelterali  :  morle  di  Pio  II,  a  cui  suc- 
cède Paolo  II:  Federico  puniscc  i  conti  dell'  Anguillara:  morte  di  Fran- 
cesco  Sforza  duca  di  Milano  :  i  Medici  î  nuova  guerra  per  cagion  loro  : 
BarloUMUDieo  Oolleoni  :  batlaglia  di  Magiolara:  pace;  Gismondo  Malalesla 
iTiuore  :  fsotta  di  Rimini  :  Roberlo  Malatesla  occupa  R^mini  :  Guerra  ri> 
iiUnese  :  vilioria  di  Federi«o  oontro  gli  ecclesiaslici  :  impalma  sua  liglia 
Isabella  con  Roberto  :  lega  fra  Napoli ,  Ferrara,  Firenze  e  Milano  conlro 
Sisto  lY  e  Yenezia  :  Federico  falto  Duca ,  e  générale  délia  lega  :  mûore. 

Il  riiorno  di  Federico  in  Urbino ,  che  fu  nel  no- 
vembre del  1464> ,  e  la  sua  stanza  in  quella  eiltà  qua- 
si per  tutto  Tanno  seguente,  ci  dà  Tagio.di  smettere 
per  qualche  tempo  la  faticosa  narrazione  di  quelle  mi- 
nute guerre  in  cui,  per  la  condizione  de'  tempi,  fu  sem- 
pre  costretto  traYagliarsi ,  e  che  tanto  lungamente  aYe- 
Tano  straziato  i  miseri  popoH.  Noi  siamo  di  opinione 
che  una  guerra  grossa  ma  brcYC ,  porti  seco  minori 
danni  delle  interminabili  gnerricciuole  del  secolo  XY.  Le 
guerre  grosse  sono  come  le  tempeste ,  e  guai  a  cui  toc- 
cano  ;  ma  là  tempesta  poco  dura ,  ne  mai  si  scarica  in 
grande  spazio  :  al  contrario,  quel  continué  armeggiare, 
consumare  le  forze,  deYastare  i  territori,  saccheggiare 
e  incendiare  î  castelli ,  ci  pare  che  dovessero  produrre 
quegli  effetti  medesimi  che  nelle  biade  l'orobanche  e 
nelle  Yiti  la  crittogama  ;  la  cui  mala  influenza  non  cade 
sotto  gli  occhi  ,  ma  bene  cadono  le  conseguenze  .  fu- 
neste. 
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Verso  queslo  anno  1464,  Federico,  corne  ci  nar- 
ra il  suo  biografo  (1) ,  incominciô  la  magnifica  fabbri- 
ca  del  suo  palazzo  ,  di  cui  ora  terremo  discorso  ;  il  qua- 
le,se ,  corne  dice  un  autore,  non  fu  il  più  bello  del  suo 
secolo ,  certamente  fu  il  più  lodato  (2)  :  e  toccheremo 
ancora  del  favore  che  accordô  aile  lettere  e  a'  letterati, 
di  cui  parla  appena  il  Baldi,  corne  di  cose  riputate 
poco  degne  délia  storica  gravita.  Ma  noi  faremo  pro 
délie  cento  e  tre  vite  di  uomini  illustri  del  suo  tem- 
po scritte  da  Vespasiano  de'  Bisticci ,  fra  le  quali  tro- 
vasi  anche  quella  di  Federico ,  di  cui  il  biografo  fu  con- 
temporaneo  ed  amico ,  e  nella  cui  corte  stanziô  per  quai- 
che  tempo.  Visse  questo  Vespasiano  nel  secolo  XV,  ed 
era  un  librajo  fiorentino ,  dotto  e  peritissimo  indagato- 
re  di  manoscritti ,  e  biografo  insigne  ;  dal  francese  Ma- 
billon  e  dal  noslro  Muratori  assai  lodato  ;  e  di  lui  si 
servivano  tutti  quelli  che  di  preziosi  codici  arricchir 
volevano  le  bibliotecfae  loro  :  fra  cui  Gosimo  de'  Medi- 
ci  il  vecchio ,  Niccolô  V  e  lo  stesso  Federico.  Era  egli 
di  tutti  i  letterati  italiani  di  quel  secolo  (e  furono  molti) 
amicissimo  ;  uomo  pio ,  leale,  amantissimo  délie  patrie 
libertà  ,  ospitale ,  semplice  :  e  di  quest'  aurea  semplici- 
ta  sono  specchio  le  sue  vite  (3)  ;  che  nel  rimanente  non 
si  potrebbero  prendere  a  modello  di  buono  stile,  e  in 
parte  ne  meno  di  lingua ,  per  le  frequenti  sgrammatica- 
ture  e  pei  tanti  idiotismi  :  nel  che  molti  compagni  ebbe 

(1)  Baldi,VitadiFed.,vol.in,pag.55.  (2)Promis,vol.i,pag.24. 

(3)  Queste  103  vite  furono  pubblicate  in  Roraa  dal  célèbre 
Mai  nel  4839.  Veggasi  la  prétazione.  Anche  il  prof.  Filippo 
Polidori  si  rese  benemerito  di  questo  (come  egli  lo  chiama) 
Plutarco  popolare ,  dando  a  luce  porzione  di  un  trattato  da 
lui  scritto  in  commendazione  délie  Donne  illustri  del  suo  tem- 
po, e  uno  scritto,  come  oggi  direbbesi,  di  circostanza,  inti- 
tolato  Lamento  d' Italia.  Vedasi  il  t.  iv ,  par.  1*  délia  prima 
série  dell'  Archivio  storico  italiano. 
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in  quel  secolo ,  in  cui  il  bel  dettato  affogava  nella  so- 
verchîa  erudizione  antica.  Né  ci  rechi  meraviglia  che 
in  un  semplice  mercatante  di  libri  si  trovasse  tanta  dot- 
trina;  giacchè  gl'islessi  patrizf  di  Firenze  (cosa  rara 
in  tutti  i  tempi)  erano  allora  nella  maggior  parte  dot- 
tissimi,  e  in  tutti  i  cittadini  agiati  feryeva  nobile  gara 
d'istruirsi.  Da  questa  numerosa  schiera,  cosi  forte  nella 
erudizione,  nacquero  poi  que'sommi  scrittori,  spécial- 
mente  storici  e  politici,  che  tanto  illustrarono  nel  se- 
guente  secolo  Firenze  e  Italia.  Fra  i  quali  tenne  uno 
de'  primi  seggi  un  altro  mercatante ,  che  nella  sua  am- 
mirabile  traduzione  di  Tacito  mostrô  quanto  in  brevi- 
ta  ed  energia  potesse  la  lingua  nostra  ;  mentre ,  quasi 
due  secoli  prima ,  Giovanni  Yillani ,  mercatante  egli 
pure  (1) ,  soprastette  nelle  sue  cronache  a  tutti,  ed  an- 
che al  Boccaccio,  per  eleganlissima  semplicità*  Il  barbaro 
gergo  de'  mercanti  moderni  farebbe  un  magnifico  ris- 
contro  a  petto  le  scritture  di  questi  tre  fiorentini.  Al 
Baldi  non  erano  ignote  le  vite  di  Vespasiano  (2)  ;  ma 
ne  fece  poco  conto  ,  tralasciando  la  parte  più  bella,  cioè 
la  parte  che  tratta  délia  vita  intima  del  nostro  duca.  Ci 
compensa  perô  in  parte  il  Baldi  di  questo  suo  silenzio 
con  l'accurata  ed  élégante  descrizione  che  ci  lasciô  scrit- 
ta  del  palazzo  di  Urbino  ,  pubblicata  in  Roma  dal  car- 
dinale Annibale  Albani  con  assai  belle  incision!  :  del  qua- 
le  edificio  or  daremo  una  compendiata  descrizione. 


(i)  Da  una  ricetta  per  sanare  ogni  ferita,  posta  in  luce  da 
Pielro  Fanfani  nel  vol.  m  délie  Letture  di  Famiglia  (Firenze,  per 
Cellini  eC.  1856)  e  da  alcani  documenti  pubbLicatida  Gaetano 
Milanesi  nel  t.  iv,  disp.  1"  dell' Arch.  storico  italiano,  pag.  5 
(Firenze,  per  Vieusseux  1856)  rilevasi  che  il  Villani  era  socio 
délia  compagnia  naercantile  de'Peruzzi. 

(2)  Le  cita  in  fine  délia  Vita  di  Federico,  fra  le  opère  con- 
sultate. 
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Ë  questo  palazzo  di  architettura  romàna,  e  sono  varie 
le  opinioni  iniorno  al  suo  architetto.  Il  Yasari  ne  dà  Iode 
a  Francesco  di  Giorgio  senese  ;  ma  niuna  testimonian- 
za  scrilta  se  ne  ha.  Ë  provalissimo  cbe  Giorgio  fosse 
più  tardi  al  seryizio  in  corte  di  Urbino  ;  giaccfaè ,  a'di  8 
novembre  1477,  mandava  di  là  una  supplica  alla  re- 
pubblica  per  ottenere  nn  permesso  di  costruire  un  ca- 
valcavia  a  riunire  due  sue  case  che  in  Siena  posséde- 
ra (1) ,  specificando  in  essa ,  che  troyavasi  al  servizio 
di  Federico;  e  stette  in  quella  C(M*te  fino  alV  anno  1485, 
in  cui,  per  pubblico  decreto,  fu  in  patria  ricfaiamato  (2)  : 
ma  ciô  non  basta  a  conferma  deir  opinione  del  Yasari. 
Yogliono  altri,  che  il  célèbre  Filippo  di  ser  Brunelle- 
sco  lo  disegnasse:  ma  i  tempi  a  ciô  contrastano,  per- 
ché egli  mori  prima  che  la  fabbrica  si  cominciasse. 
Altri  afiTermano  che  Léon  Batlisla  Alberti ,  sommo 
maestro  d' architettura ,  quando  era  esule  da  Firenze, 
in  Urbino  si  trattenesse  mentre  il  palazzo  fabbricayasi, 
e  che  de'  suoi  consigli  Federico  si  giovasse  :  e  ciô  non 
è  improbabile;  ma  da  niuna  memoria  certa  questa  as- 
sertira  è  appoggiata.  Nella  chiesa  di  s.  Domenico  di 
Urbino  yedesi  una  lapide  sepolcrale,  sopra  cui  è  scrit- 
to,  che  iyi  riposano  le  ossa  di  Baccio  Pontello  fioren- 
tino,  architetto  del  palazzo  eretto  da  Federico;  e  que- 
sto è  tal  documento,  che  yince  in  peso  tutte  le  opinio- 
ni  sopra  enunciate. 

DaU'altra  parte ,  vien  fuori  il  Baldi,  il  quale  ci 
dice  ,  che  Federico ,  fatta  pratica  con  molli  principi 
per  avère  architetti  che  fossero  atti  a  soddisfarlo ,  fra 
mdii  altri ,  gliene  fu  mandato  uno  dal  re  di  Napoli , 
chiamato  Luciano,  naio  in  Laurano  délia  Schiavoma. 
Questi,  per  qimnto  si  dice,  fu  quel  medesimo  che  fabbricô  il 

(1)  Milanesi,  vol.  ii ,  pag.  363,  ove  trovasi  la  supplica. 
(SI)  Ivi,  pag.  443,  in  cui  si  ri  porta  il  decreto. 
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palazzo  di  Poggio  reale  di  NapoU.  A  questo  dunque  (  essm- 
dosi  compiaduto  di  lui)  diede  il  principe  grande  autorité  , 
corne  appare  per  una  sua  patente  fattagli  dal  detto  signore , 
la  quale  si  trova  oggi  in  mano  di  alcuni  che  discendono  dal 
rnedesimo  architelto  (1).  Grande  certamente  è  Y  autorità 
del  Baldi,  che  dice  ayer  letto  il  diploma;  e  niuno  puô  sup- 
porre  che  quanto  egli  afferma  non  sia  yero.  Ne  la  lapide 
sepolcrale,  risguardante  il  Ponlello,  ripugna  alla  sua  opi- 
nione;  giacchè  potrebbero  conciliarsi  fra  loro,  col  suppor- 
re  che  ambidue,  cioè  Luciano  ed  il  Pontello,  fossero  stati 
nello  stesso  tempo  gli  architetti  ;  ovyero  che  uno  fosse 
subentraio  all'altro  premorlo.  Ora  per6  la  questione  è 
decisa,  ayendo  il  Gay  pubblicato  il  diploma  dato  da 
Federico  a  Luciano  in  data  11  giugno  1468:  diploma 
onoreyole  a  chi  lo  spedi  e  a  chi  lo  riceyè  ;  in  cui  y 
ampiamente  lodala  la  eccellenza  dell' artefice ,  si  dice 
che,  ayendo  Federico  deliberato  di  fore  neUa  nostra  città 
(f  Urbino  un'  abitazione  bella  e  degnor  quanto  si  conviene 
aUa  condizione  e  laudahil  fama  de'  nostri  progenitori ,  ed 
anco  alla  condizione  nostra,  avemo  eletto  e  deputato  il  detto 
maestro  Lutiano  per  ingegnere  (2).  Del  Luciano,  lodatis- 
simo  anche  nella  Gronaca  rimata  di  Gioyanni  Santi  pa- 
dre  di  Raffaele  (3) ,  poche  nolizie  ci  rimangono.  Egli 
ebbe  una  lite  con  maestro  Giorgio  da  Gomo  muratore, 
intomo  ad  alcuni  layori  del  palazzo  ducale;  corne  da 
sentenza  pronunziala  da  Giorgio  di  Antonio  da  Pesaro 

(4)  Baldi,  Memorie  concernenti  la  città  di  Urbino;  Roma  Mtiy 
pag.  44. 

(2)  Esiste  il  diploma  neirArcb.centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  4*, 
div.  B,  filza  8,  n**  4 1 .  Questo  diploma  fu  pubblicato  dal  Gay,  vol.  i, 
pag.  244.  Dalla  data  di  questa  lettera  si  vede  che  il  palazzo 
non  fu  fabbricato  nei  4  463,  come  par  che  si  rilevi  dal  Baldi  ; 
ma  s'incominciô  il  lavoro  nel  4  468.  Non  è  perô  difficile  che 
iiel  4463  se  ne  gettassero  i  fondamenti. 

(3)  Gay  ,  vol.  i,  pag.  247. 
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a'di  1^  ottobre  1467:  fece  testamento  ai^9  settem- 
bre  1483,  negli  atti  di  ser  Angiolo  da  Urbino  ;  e  morlo 
Federico ,  Ottaviano  Ubaldini ,  corne  tutore  iestamen- 
tario  del  figlio  Guidobaldo  I ,  a  suo  nome ,  confermô 
a  madama  Lucrezia  e  Gammilla,  sue  figlie  ed  eredi,  al- 
cuni  béni  appartenenti  alla  caméra  ducale,  già  promessi 
al  padre  loro  da  Federico  (1).  Quanto  alF  altro  archi- 
tetto  Baccio  Pontelli,  sappiamo  che  nel  1481,  cioè  un 
anno  prima  délia  morte  del  duca  ,  era  in  Urbino  ;  e 
che  Lorenzo  de*  Medici ,  detlo  il  Magnifico,  col  mezzo 
di  un  ser  Niccolô  suo  caucelliere,  gli  aveya  fatto  richie- 
dere  ildisegno  di'quel  palazzo;  a  cui  Tarcbitetto,  con 
sua  lellera  dei  18  giugno,  risponde,  fra  le  altre  cose  : 
Ed  anche  il  detto  ser  Niccolô  ne  parlô  al  prefato  signor 
duca,  il  quale  rispose  tanto  benignamente  che  non  saria 
stato  possibile  più  :  che  io  lo  dovessi  fare  e  mandare 
alla  Yostra  magnificenza;  e  che  vorria  poter  mandargli 
la  casa  propria  per  satisfazione  di  yosb*a  magnificenza, 
che  più  volentieri  lo  faria;e  che  la  magnificenza 
Yoslra  puô  comandare  qua  come  a  casa  sua....  La 
quai  cs^a  se  la  magnificenza  yostra  la  vedesse,  credo 
che  le  pareria  yedere  una  bella  cosa,  per  rispetlo  ai 
conci ,  iniagli  ed  altri  ornamenti  che  ci  sono  den- 
tro  ;  »  ed  è  sottoscritta  la  leltera  :  Baccio  Ponlelli  da 
Firenze,  lignajuolo,  discepolo  di  Francione  (2).  Si  ha 
ragion  di  credere  che  il  disegno  del  cortile  del  palaz- 
zo sia  suo;  e  questo  disegno  fu  ripeluto  in  Gubbio  in 
un'  allra  più  piccola  abitazione  degli  stessi  duchi  :  e 
che  pure  sia  sua  la  tanto  stupenda  tayola  nella  sagre- 
stia  di  santa  Ghiara  in  Urbino  ,  che  rappresenta  il  pro- 
spetto  di  una  piazza;  e  quella  onde  si  adorna  la  principal 
chiesa  délia  terra  di   Orciano   (3).  Nella  fabbrica  del 

(1)  Gay ,  vol.  i ,  pag.  216  e  217.  (2)  Ivi ,  pag.  274  e  275. 
(3)  Ivi,  pag.  276  e  277. 
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nuoTO  ediiizio  fu  compresa  anche  Y  antica  curie,  di  cui 
non  si  conosce  Y  architetto,  ma  che  era  anch'  essa  mol- 
to  vasla  e  comoda  ;  nella  quale  si  comprendeva  un  ap- 
partamento  yicino  al  duomo,  doye  poi  abitô  il  magni- 
fico  Giuliano  de'Medici,  quando  tutta  quella  famiglia 
fu  sbandeggiata  da  Firenze ,  ed  ebbe  in  Urbino  il  più 
ospitale  ricelto  :  il  quale  appartamento  anche  a'  tempi 
del  Baldi  chiamarasi  (e  ancor  si  chiama)  di  Giuliano 
il  magnifico. 

Fu  costruita  la  corte  sopra  uno  dei  due  mon- 
fi  y  il  meno  erto ,  sui  quali  Urbino  è  fabbricata;  il 
quai  monte  dalla  parte  di  Levante  è  sfaldato,  e  dalla 
parte  di  tramontana  quasi  piano.  E  délia  parte  sfal- 
data  si  servi  mirabilmente  Y  architetlo  ;  il  quale  doven- 
do  eguagliar  Y  ertezza  alla  parte  piana ,  si  guadagno 
luogo  capacissimo  da  fabbricarvi  cantine ,  stalle,  bagni,  ed 
altre  comodità  per  alloggiamenti  délia  famiglia  (1) ,  con 
una  piazza  ail'  ingresso  e  cortile  assai  grande.  In  tutto 
r  interno  dell'  edificio  furono  mantenute  esattissime  le 
proporzioni  ;  sicchè ,  appartamenti  ,  stanze  e  camere  , 
in  altezza ,  lunghezza  e  larghezza ,  fanno  fra  loro  bel- 
la  armonia.  L' estemo  è  tutto  a  mattoni  perfetlamentc 
arrotati,  sicchè  il  muro  ti  comparisce  tutto  di  un  pez- 
zo  ;  ed  è  ricinto  di  comici  di  pietra ,  corne  gli  usci , 
le  finestre  ,  i  cammini.  Le  porte,  sale,  stanze  e  camere, 
sono  tutte  di  vôlta  doppia  a  mattoni,  senza  una  chia- 
ve  ne  di  legno  ne  dî  ferro;  e  ne  meno  la  sala  grande, 
che  gira  cento  piedi  di  misura  di  Urbino,  ed  è  larga 
quarantacinque  :  soffitti  di  legno  non  vi  si  vedono  ;  ma 
tutto  è  solido  in  modo  da  vincere  l'edacità  del  tempo.  Po- 
che sono  le  pitture  ,  gli  stucchi  e  le  statue;  chè  il  principe 
bado  allora  alla  solidità:  il  resto  doveva  venir  dopo;  ma  il 

(4)  Baldi,  Memorie  concernent  i  la  ciltà  di  Urbino,  pag.  46. 
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tempo  gli  inancô.  Magnifica  e  comodissima  è  la  scala 
graode:  egualmenle  comodc  le  minorî.  Fughe  dî  stanze 
e  riDcooiri  non  mancano ,  e  lutte  le  fineslre  da  poneale 
guardano  nna  gran  distesa  di  campagna ,  con  yalli  e 
colii  vicini ,  ed  aspri  monti  in  distanza. 

Ma  prima  di  parlare  più  minutamente  di  questo 
edificio,  è  necessario  discorrere  délie  fondamenta:  opéra 
▼lamente  romana.  Quella  parte  di  monte  verso  po- 
nente  dove  fabbricar  si  doveva ,  divallayasi  a  una  smi- 
surata  altezza,  ed  era  soggetta  a  spessi  scoscendimenli. 
Ad  impedire  i  quali  ed  assicurare  la  nuoya  mole,  F  ar- 
ehitelto  in  quell'imo  fondo  e  quasi  yoragine  costrusse 
on  muro  di  straordinaria  grossezza  e  solidissimo,  ti- 
randolo  iino  aU'altezza  de' fondamenti  del  palazzo;  ag- 
giungendovi  caniraffbrti  o  speroni ,  i  quali  (iscendendo  a 
êcarpa,  senxmo  di  spalia  a  certi  archi  altissinU,  sopra 
i  qtiaU  corre  un  cordone  ad  uso  di  forlezza ,  e  dal  cor- 
done  in  su  la  muraglia  tirata  a  piombo.  Or  su  questo 
muro ,  e  sugli  archi  che  yi  si  appoggiano ,  è  formato 
tutto  quel  yasto  piano  di  terra  che  soggiace  alla  corte, 
e  chiamasi  il  Mercatale ,  dai  mercati  che  yi  si  tengonp. 
Né ,  malgrado  F  enormissimo  peso  che  preme  gli  archi 
e  la  muraglia ,  fabbricata  di  mattoni  leyigati ,  ha  essa , 
dice  il  Batdi,  dato  il  minimo  segno  di  cedere ,  ne 
gittato  un  pelo.  Gon  questa  mirabile  fabbrica  sotter- 
ranea ,  onde  due  opposli  monti  si  congiunsero ,  proy- 
veduto  al  dirupamento  délia  costa ,  si  proyyide  poi  an- 
che a  quello  délia  falda,  su  cui  il  palazzo  è  fondato» 
con  altre  due  enormi  muragtie. 

Entrasi  dalla  porta  del  palazzo  in  un  largo  ed  alto 
Yestibolo,  con  vôlta  a  mezza  botte,  che  mette  in  imo 
spazioso  cortile  quasi  quadrato ,  tutto  ricinto  di  logge 
con  eleganti  e  tonde  colonne  di  trayertino  di  un  solo 
pezzo  e  senza'pilastri  ;  del  quale  trayertino  é  una  caya 
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«bbondantissiina  nelP  aspro  e  dou  lontauo  Montenerone. 
Sono  queste  colonne  di  ordine  composito  c  con  basi 
atticbe  ;  e  i  capitelli  loro  finamente  layorati  e  di  mi- 
rabile  semplicità ,  sopra  i  quali  corre  la  cornice  co'  suoi 
tre  membri  principali.  Sopra  il  piano  di  questa  cornice 
sono  le  so{n*allogge ,  con  finestre  nella  meta  del  vano 
degli  arcbi,  le  quali  sono  toile  in  mezzo  da  alcune 
pilastrate  ail'  attica ,  sopra  cui  corre  la  seconda  cornice, 
dove  leggesi  nn'iscrizione  (1),  ed  un'altra  nella  prima  (â). 
Il  tetto  délie  seconde  logge  si  ri  tira  indietro,  e  cosi 
lanno  altri  due ,  onde  procède  che  questo  cortile  non 
è ,  per  la  sorercbia  altezza  delle  pareli ,  oscuro ,  ma- 
lioconico  ed  umido;  ma  la  vista  gradevolmente  vi  si 
dilata.  Gira  la  scala  maggiore  sempre  a  mano  sinistra , 
secondo  le  leggi  délia  buona  architettura ,  e  con  soli 
due  riposi.  Al  primo  ingresso  della  scala  redesi  con 
molta  diligenza  scolpito  in  travertino  l'arme  di  Mon- 
tefellro  con  due  aquile,  il  triregno  e  le  chiavi.  Nel 
piano  che  sépara  il  primo  brsM^cio  della  scala  dal  se- 
condo ,  ti  si  affaccia  la  statua  di  Federico  scolpita  dal 
yeronese  Girolamo  Gampagna  (3).   Tre  grandi  finestre 

(1  )  Nel  cornicione  di  sopra  :  Federicus  Urbini  Dux,  Montis 
Feretri  ac  Durantis  Cornes,  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  Gonfa- 
lanerius,  atque  Italicae  ConfederaHonis  Imperator^  hanc  domum 
a  fundamentis  erectam,  gloriae  ac  posteritati  suae  exaedificavit. 

(2)  Nel  cornicione  di  sotto  :  Qui  belîo  pluries  deptignavit , 
sexies  signa  contulit,  octies  hostes  profligavit,  omniunque  prae- 
liorum  victor  ditionem  auxit.  Ejusdem  justitia,  clementia ,  li- 
beralitas  et  religio ,  pace  victorias  aequarunt,  aniaruntque. 

(3)  Il  contralto  col  Gampagna  fu  stipulato  in  Venezia  da 
Giulio  Brunetti  segretario  di  Francesco  Maria  II,  e  la  statua  fu 
coUocata  il  1°  agosto  1606.  Arch.  centr.,  Carte  d'  Urbino,  cl.  1% 
divis.R,pag.  3,  23.NelDiario  si  legge:  1606  1*  agosto.  «  Viddi 
«  la  statua  del  duca  Federico,  che  fu  posta  al  suo  luogo  alli  1 0 
«c  del  mese  passato.  » 
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dànno  luce  alla  scala,  con  pilastri  di  pietra  notabili  per 
yaghi  intagli,  rappresentanti  fogliami,  fnitli  ed  uccelli.  II 
fondo  de'  sotto  archi  è  compartito  in  quadri  con  rosoni: 
tutto,  insomma,  è  grandioso,  bello  e  proporzionato.  Ha 
il  primo  piano  le  soprallogge  eguali  a  quelle  dei  pian 
terreno ,  la  cui  imposta  délie  yôlle  a  mezza  botte  è 
sostenuta  da  una  comice  con  rabeschi  in  gesso ,  foglie, 
animali ,  armi  ed  imprese.  In  capo  di  ciascuna  loggia 
awi  una  porta ,  o  vera  o  finta ,  per  una  delle  quali 
si  entra  nella  gran  sala.  La  sua  vôlta  è  fatta  a  lunet- 
te con  rosoni  ed  arme  di  pietra ,  dentro  le  quaii  sono 
le  finestre,  in  cui  si  vede  in  istucco  dorato  l'arme 
feltresca,  e  di  que'principi  e  repubbliche  al  cui  servi- 
zio  militarono  i  signori  di  Urbino.  Nella  parete  in  fac- 
cia  ai  finestroni  sono  due  gran  cammini ,  con  orna- 
menti  sodi  e  schietti  :  il  pavimento  è  a  mattoni  qua- 
drati ,  scolpiti  di  rose  :  tutto  è  qui  grande  e  severo. 
Da  questa  sala  si  va  nelle  stanze  in  che  i  principi  abi- 
tavano.  Altri  quattro  magnifici  appartamenti  aveva  la 
corte ,  due  in  questo  piano  medesimo ,  ed  altri  due  nel- 
r  inferiore,  per  ï  alloggio  di  aiti  personaggi.  Moltissimi 
poi  sono  i  quartieri  pei  gentiluomini  si  délia  corte ,  si 
di  quelli  che  la  frequentavano  ;  alcuni  de'  quali  furono 
fabbricati  dai  successori  di  Federico  :  e  sono  adorni 
di  bellissimi  stucchi,  c^era  di  Federico  Brandano  da  Ur- 
bino, cui  pocbi  eguagKarono,  niuno  nelFarte  plastica 
superô  ;  ne  raancano  cammini  ed  usci  di  finissimo  la- 
voro  in  pietra. 

Or  tornando  a  Federico,  quantunque  si  possa  dire 
che  la  sua  vita  fosse  una  continua  battaglia,  giacchè  egli 
si  mescolô  in  tutte  quasi  le  guerre  contemporanee  che  in 
Italia  si  combalterono  ;  non  ostante  amava  appassiona- 
lamente  lo  studio ,  e  teneva  in  gran  pregio  gli  uomini 
dottî ,  molto  del  conversare  con  loro  dilettandosi.  Non 
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fa  qaindi  meraviglia  se  raccogliesse  libri  e  codici  da 
lutte  le  parti ,  conte  si  vedrà  ;  e  se  nella  fabbrica  délia 
nuova  corte  destinasse  on'  ampia  sala  per  la  biblioteca, 
che  fece  costruire  nel  pian  terreno  a  mano  sinistra  di 
chi  entra ,  lunga  quaranta  piedi ,  larga  diciotto  :  a  cui 
aggiunse  anche  una  caméra  da  studio,  adorna  de'  ritrat- 
li  di  celebri  scrittori  antichi  e  moderni ,  c  délie  pit- 
ture  di  Timoteo  Viti,  che  vi  ritrasse  ApoUo  con  le 
Muse.  Non  mancavano  nella  nuova  fabbrica  ne  la  sala 
pei  bagno  ;  ne  il  luogo  detto  lo  rferisteria ,  cioè  pel 
giuoco  della  palla;  ne  le  cappelle,  una  délie  quali  fu 
tutta  incrostata  di  marmo.  Non  vi  mancava  ne  meno 
un  bel  giardino ,  di  cui  non  possiamo  parlare ,  perché 
restigio  alcuno  più  non  ne  resta. 

Dalla  parte  esterna  e  più  bassa  del  palazio,  che  guarda 
il  ponente,  sporgono  in  fuori  due  (orri  altissime  e  rotonde^ 
una  distante  daU'altra  cinquantasd  piedi;  il  eut  diametro 
è  di  piedi  diciotto,  con  in  cima  i  suoi  modiglioni ,  cou 
pafapetto  merlato  che  cwre  loro  intorno  con  le  sue 
piombatoje.  Sopra  Y  altezza  de'  merli  si  alza  la  canna  a 
Otto  iacce,  che  giungono  ad  una  cornice,  la  quale  diventa 
base  d'una  lunga  piramîde,  la  eut  punta  sostiene  una 
gran  palla ,  con  croce  e  peânetli  da  indicare  i  venti. 
Nella  parte  rotonda  di  ognî  torrc  sono  lafghe  finestre, 
tutte  eguali ,  con  cornice  di  pietra  lavorata.  La  bêliez- 
za  di  queste  torri  viene  accresciuta  da  alcuni  pc^gi 
balaudtrati  che  sporgono  in  fuori  dal  lûuro,  sostentiti 
da  bellissime  e  rotonde  colonne  di  pietra  ;  i  qoali ,  uni- 
ti  aile  finestre  delta  facciata,  fanno  una  taie  armonia, 
che  rapisce  con  grata  merayiglia  chi  vede  la  fabbrica 
dalla  strs^  che  viene  da  Urbania.  Tutta  F  architettura 
del  palazzo  è  maestosa  e  severa ,  e  tende  ail'  antica  ma- 
niera :  le  gotiche  bizzarrie  e  il  lussureggiare  degli  or- 
namenti  non  vi  si  vedono ,  tranne  in  un   solo   appar- 

V^l.  L  29 
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tanienlo  e  nelle  fioeslre  a  tramonlana ,  che  in  parte 
vi  si  accostano  ;  giacchè ,  corne  nota  il  Baldi ,  da  suo 
pari ,  ancora  V  autorità  di  MicheV  Angiolo  non  aveva  in- 
segnato  agli  architetti  valersi  del  capriccio  invece  di  re- 
gola  ;  il  che  sarebbe  assai  buono,  se  tutti  i  cerveUi  fosse- 
ro  délia  qualità  del  suo ,  e  non  se  ne  trovassero  tanti 
degli  storpiali  e  mostruosi  (1). 

Or  venendo  a  discorrere  più  minutamente  di  ciô 
clie  adorna  il  palazzo,  certamente  questo  non  è  prive 
di  ornali  ;  ma  proporzionatamente  alla  sua  vastità ,  ne 
nicno  ne  abbonda.  Poche  statue  e  pitture  vi  sono,  e 
pochi  stucchi  ;  la  quale  arte  a*  tempi  di  Federico  ancora 
non  era  in  liore  :  ma  le  aggiunte  alla  corte  fatte  da  Gui- 
dobaido  II  ne  vanno  copiose,  e  vi  sono  pregiabilissime; 
opère  del  Brandano  e  délia  sua  scuola.  Gl'  intagli  vi  si 
ammirano  in  grande  abbondanza,  e  di  squisitissimo  la- 
voro ,  si  nelle  colonne ,  si  ne'  capitelli ,  ne'  cieli  délie 
vôlte  e  ne'  cammini ,  e  soprattutto  ne'  rifornimenti  délie 
porte  ;  e  ve  ne  sono  quattro  che  ti  sorprendono  di  ma- 
raviglia.  I  pavimenti  son  tutti  di  mattoni  di  più  facce 
amandolati ,  con  ornamenti  assai  vaghi  e  vistosi.  Anche 
il  lavoro  in  legno  di  alcune  porte  délie  camere  e  sale 
è  degno  di  osservazione,  per  le  diverse  figure  in  esse 
maestrevolmènte  scolpite.  I  due  portoni  esterni  e  i  fi- 
nestroni  hanno ,  invece  di  stipite ,  due  colonne  atliche 
con  architravi ,  fregi  e  cornici  ottimamente  intagliate. 
Le  mura  esterne  sono  incrostate,  fino  a  un  certo  punto, 
di  alcune  piètre  piane  e  riquadrate  ;  ma  per  la  morte 
di  Federico,  il  lavoro  rimase  imperfetto  :  le  interne  sono 
con  intonaco  di  gesso,  ma  erano  coperte  di  bellissimi 
atazzi  îstoriati ,  pei  quali  fece  venire  di  Fiandra  ec- 
l'ellenti  maestri  ;  ed  era  maravigliosa  cosa  le  figura  che 

(1)  Baldi,  Meraorip  concernenti  l^  citlà  d'  Urbino/pag.  64. 
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fece  fare ,  che  col  pennelh  non  si  sarebbero  fatte  le  simi- 
li :  fece  fare  più  ornamenti  aUe  camere  sue  a  questi  mae- 
stri  (1).  «  Erano  in  questa  corte,  aggiunge  ii  Galli  (2) , 
«  oUre  la  bella  fabbrica,  degli  edificii  preparati  e  dis- 
«  posti  riccamente  :  paramenti  ducali  di  seta  e  d' oro  , 
«  da  camere  ed  anticamere  ;  finimenti  da  letto  di  gran 
«  pregio  ;  argenterie ,  credenze  ricchissime  ;  armature 
«  dorate  ;  tende  di  gran  lavoro  ;  padiglioni  ed  altri 
((  ornamenti .  di  casa ,  necessarî  e  comodi  in  ogni  tem- 
«  po  di  pace  e  di  guerra ,  d' eslate  e  d' inverno ,  se- 
«  condo  che  la  varietà  de'  tempi  ed  esercizî  richiedeva. 
«  L'  argenteria  délia  mensa  ducale ,  dicono ,  con  altri 
«  istrumenti  e  cose  varie  tutte  d' argento ,  a  ver  costati 
«  ducati  quaranta  mîla.  Li  panni  solo  d'  arazzo ,  ove 
«  sono  leggiadramente  tessute  e  figurate  le  istorie  di 
«  Troja ,  opéra  bellissima  e  vaga ,  che  ancor  ritrovansi 
«in  essere,  costarono  in  que' tempi  ducati  dieci  mila; 
«  senza  le  altre  tappezzerie  e  paramenti  di  varie  sorte 
i<  che  ivi  si  trovavano  nella  salvaroba.  » 

Servono  per  istruzione  e  diletto  insieme  de'riguardan- 
li ,  le  settantadue  macchine  scolpite  diligentissimamente 
in  marmo  bianco ,  che  adornano,  secondo  l' uso  di  quel 
secolo  ,  le  mura  di  questa  corte:  cioè  di  arieti ,  testug- 
gini,  batiste,  catapulte,  bombarde,  stemmi;  ed  altre  da 
muovere  grandissimi  pesi  ;  e  infine  di  alcune  atte  a  se- 
gar  legnami ,  o  per  uso  di  diverse  arti ,  come  di  nautica 
e  idraulica ,  ricavate  la  maggior  parle  dai  dodici  libri 
délie  cose  militari  cui  scrisse  Roberto  Volturio  (3)  :  e 
queste  macchine ,  per  provvido  consiglio    del    cardinal 

.(4)  Vespasiano,  Vite,  pag.  122. 

(2)  Gallo  Galli,  nel  Colucci,  t.  xxr,  pag.  76. 

(3)  V.  il  Bjanchini ,  che  spiegô  tulte  quesle  macchine  nel 
libre  :  Memorie  çoncernenti  la  dttà  di  Urbino  ;  Roma ,  per  Sal- 
vioni  i724. 
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Stoppani^  furono  nel  1756  tolte  dal  muro  esterno 
del  palazzo  ,  e  collocate  ne'  corridoi  superiori  (1).  Délia 
quale  opéra,  e  délia  distribuzioBe  délie  iscrizioni  grecbe 
e  laline,  s' incaricô  il  célèbre  arcfaeologo  pesarese  Giam- 
battista  Passeri ,  di  cui  è  pure  V  élégante  iscrizione 
latina  che  leggesi  in  uno  de'eapi  délia  scala  in  Iode 
del  cardinale ,  e  V  altra  contro  chi  sperde  e  disirug- 
ge  le  cose  antiche  (2).  E  di  questo  cardinale  cbe  res- 
se  per  qualche  tempo  la  proyincia  uostra,  non  TOglia- 
mo  tacere  le  belle  doti;  giacchè,  tutlo  intento  al  bene 
di  essa,  moite  belle  cose  yi  operô,  ristaurando  la  corte 
de'  diichi,  promulgando  oitime  leggi,  speeialmente  sui 
Gomuni ,  promoyendo  energicamente  le  arti ,  di  cui  era 
molto.  iniendente,  e  soprattutlx)  curando  il  risorgimento 
di  quelle  famose  fabbriche  di  majoliche,  le  quali  erano 
e  ancor  sono  una  marayiglia  (3).  Mandi  spesso  Roma 
legati  simile  allô  Stoppani,  che  yogliano  e  possano 
operare  il  bene  corne  egli  fece  ;  e  allora  la  perdita 
de'  noslri  buoni  e  amatî  principi  ci  sarà  meno  dotorô- 
sa.  Bisegnatore  délie  macchine  suddette  fu ,  secondo  il 
Vasari,  Francesco  di  Giorgio  di  cui  parlammo  di  so- 
pra  ;  ma  ben  dice  il  Baldi  che  egli  s' ingannè ,  quando 
scrisse  che  Francesco  le  dipinse ,  giacchè  furono  non 
dipinte ,  ma  scolpile  in  pietra  dal  bisayo  del  célèbre 
piltore  Federico  Barocci;  quantunque  Giorgio  fosse 
anche  pittore  e  scultore  (4). 

L' ultimo  ornamento  risguarda  quella  parle  del  tetto 

(4)  Promià,  vol.  i,  pag.  tl ,  il  quale  assicurachei  disegni 
di  esse  macchine  non  sono  tralti  dal  Volturio,  corne  nota 
monsignor  Bianchini;  ma  sono  opère  di  Francesco  di  Giorgio:  e 
ciô  si  prova  dai  codici  deirArchivio  sanese.  Ma  il  Bianchini 
è  scusabile ,  perché  qaesti  codici  non  conosceva. 

(5)  Pungileoni,  nella  ristampa  de]  Passeri,  pag.  420. 

(3)  Passeri ,  pag.  96.  (4)  Promis ,  vol.  i ,  pag.  205. 


[1464]  FEDERICO  453 

che  sporge  in  fuori,  la  quale  è  formata  di  alcuni  modiglio- 
ni  di  legno  intagliati,  fra  coi  rimane  un  quadro  cinto  di 
comici;  in  mezzo  del  cpiale  si  vede  nm  grande  rosone,  ac- 
ocHnpagnato  da  aitri  omamenti,  che  stanno  a  compimento 
délia  bellezza  di  lutta  la  fabbrica.  Il  palazzo  è  formato 
di  eccelleoti  mattooi ,  e  gli  ornati  sono  di  trayertino  , 
pietra  durissima  e  resistente  aile  intempérie  (perciô 
usata  negli  adomamenti  estemi  )  ;  e  ddla  pietra  detta 
del  Cesano  y  bianciiissima  e  delicata ,  che  fu  molto  ado- 
perata  ne'luoghi  c(q>^ti.  Gostè  questa  fabbrica  a  Fe- 
derico duecento  mila  scudi ,  somma  énorme  in  que'  tem- 
pi,  in  cui  il  pregio  del  denaro  era  cosi  grande  :  giac- 
chè  730  libbre  di  grano  comprayansi  per  diciassette 
paoli,  una  soma  di  yino  di  600  libre  per  tre  paoli  e 
sei  bajoccfaiy  e  una  yacca  con  yitello  per  paoli  yenti- 
sei  e  quattro  bajocchi  (1).  Erano  anche  bassi  i  prez- 
zi  delte  opère  manuali;  e  non  oslante,  Federico  non 
fini  la  fabbrica,  perché  incomijiciata  da  lui  troppo 
lardi.  I  successori  di  lui  V  ampliarono ,  ma  niuno  rag- 
giunse  il  primo  disegno:  pure,  anche  nel  modo  in  cui 
il  duca  la  lasciô ,  è  uao  de'  più  belli  d' Italia ,  e  che 
pià  ODorano  la  risorgente  architettura,.che  poco  stante 
toccô  la  sua  perfezione  pel  durantino  Bramante. 

Finché  i  duchi  yissero,  la  fabbrica  non  solo  fu 
manienata,  ma  migliorata,  specialmente  da  France- 
sco  I  e  Guidd)aldo  II.  Tenuto  perô  il  ducato  in  po- 
iesià  délia  romana  Sede ,  audô  in  decadenza ,  benchè 
i  legati  per  la  ntetà  deiranno  yi  dimorassero;  e  mol- 
li xifËci  pubblici  yi  furono  collocati  :  ciocché  natural- 
mente  diè  luogo  a  notabili  cambiamenti,  che  la  bella  ar- 
monia  ne  gnastarono.  Non  ostante,  la  yergogna  di  ye- 
der  pmre  si  bel  monumento  spinse  alcuni  de'présidi  a 

(4)  Atti  di  Ugolino  Tanai,  lib.yi,  pag.  142  e  1U;  e  di  Ago- 
stino  Betlini,  dei  20  maggio  4  491  :  neirArchivio  di  Urbauia. 
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riparare  iu  qualche  parte  aile  ingiurie  del  leinpo,  e  alla 
stupida  noncuranza  di  altri.  Ghe  se  questo  insigne  mo- 
numento  di  arte  del  secolo  XV  fosse  anche  rimasto 
intallo  in  ogni  sua  minima  parte ,  non  ostante  gli  man- 
cherebbe  sempre  Y  omamento  più  bello  :  la  splendida 
magnificenza  délia  corte.  Quel  concorso  di  uomini  gran- 
di nelle  armi ,  nelle  lettere  e  nella  politica ,  che  là  con- 
venivano  da  tutta  Italia,  attralti  dalla  cordialissima 
ospitalità  de'  principi  ;  quella  gara  di  gentilezza  ;  quel- 
le conversazioni  e  discussioni  condite  di  tanto  squisita 
sapienza  ;  quelle  feste,  quegli  armeggiamenti,  più  non 
sono.  Slanno  ancora  i  sassi  e  le  mura  ;  ma  lo  spirito 
che  questi  sassi  e  queste  mura  animava,  se  ne  fuggi. 
Malinconico  silenzio  régna  in  quelle  vaste  sale  e  in 
quelle  stanze  che  una  volta  di  gentil  poesia  e  prose  ele- 
gantissime  risonavano.  Ma  a  che  serve  il  fàscino  di 
queste  rimembranze;  a  che  serve  nella  fata  dar  di 
cozzo  ?  E  pure ,  è  prezioso  dono  quello  onde  il  beni- 
gno  Iddio  fu  largo  aU'uomo:  di  potere  liberamente 
spaziare,  e  quasi  signoreggiare  col  pensiero  sui  tempi 
che  furono.  Non  solo  maestra  délia  vita  è  la  storia; 
ma  spesso  è  grande  consolazione ,  allorchè  Y  anima  , 
sprigionandosi  dal  présente ,  che  le  sta  sopra  come  in- 
cubo,  si  slancia  e  finge  con  grata  illusione  di  vivere 
nel  passato  :  e  per  noi ,  quaudo  ricorriamo  con  la  fan- 
tasia agli  antichi  tempi  délia  patria  nostra,  è  pur 
grande  soUievo  dalle  noje  e  da'  guai  délia  présente  vita. 
Giacomo  III ,  re  titolare  inglese  di  stirpe  stuarda ,  abi- 
tô  per  qualche  tempo,  sul  principio  dello  scorso  secolo, 
questo  palazzo;  e  nel  consumarvi  una  parle  del  suo 
esilio ,  avrà  forse  rammentato  gli  onori  onde  già  fu- 
rono larghi  i  reali  d' Inghilterra  co'  sîgnori  d'  Urbino  (1). 

(1)  Federico  ebbe  nel  i474  da  Eduardo  IV  Tordine   délia 
giarrettiera,  istituito  da  Eduardo  III  nel  1345. 
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Ma  quel*  fantasma  délia  sua  corte  era  meschino  com- 
penso  deir  antiea.  Non  ostanle,  ebbe  questo  di  buono, 
che  il  célèbre  monsignor  Francesco  Bianchini ,  cortigia- 
110  di  Clémente  XI ,  fu  da  questo  papa  urbinate  dalo  a 
cortigîano  di  Giacomo  ;  cosicchè  nella  sua  stanza  in  Ur- 
Inno  compose  e  pubblicô  la  corografia  del  ducato,  e  dot- 
tissime  elueubrazioni  su  questo  palazzo  :  il  quale ,  per 
curiosa  combinazione ,  da  due  cortîgiani  fu  illustrato  ; 
uno  di  principe  régnante ,  che  ci  dipinse  con  vivissimi 
colori  Ib  spirito  di  quella  corte ,  e  questo  fu  il  Casli- 
glione  ;  V  altro  di  principe  esule ,  che  ce  ne  spiegô  gli 
omamenti  materialî ,  e  questo  fu  il  Bianchini  :  ciô  che 
ci  renderebbe  quasi  benevoli  aU'arte  cortigianesca. 

Ma  se  la  fabbrica  délia  nuova  corte  fu  degna 
délia  vasta  tnente  di  Federico ,  non  è  degno  di  mino- 
re encomio  il  modo  che  tenevasi  nell'interao,  ne  la 
vîta  intima  di  lui ,  e  come  uomo  e  come  principe. 
Secondo  un  codice  manoscritto  délia  Vaticana  (1) ,  tre- 
cento  trentacinque  persone  stavano  al  servizio  di  lui , 
comprese  yenti  per  la  duchessa  e  pel  principe  eredita- 
rio  :  quantunque  Vespasiano  afifermi  che  aveva  in  casa 
aile  sue  spese  cinquecento  bocche  (2).  Tra  questi  si  nu- 
meravano  quarantacinque  conti  del  ducato  e  degli  altri 
Stati  italiani ,  cinque  cavalieri  dello  speron  d'oro,  di- 
ciassette  gentiluomini ,  sette  ambasciatori  e  segretarî , 
ventidue  paggi  ;  sette  gentildonne  per  la  duchessa. 
Aveva  il  principe  scritto  un  regolamento'da  servire  di 
norma  agli  ufficiali  délia  sua  casa ,  che  incominciava 
cosi  :  In  prima ,  è  necessaria  la  diligente  cura  del  signo- 
re,  che  li  ordini  dati  sieno  osservati:  altramenie,  è  perder 
tempo ,  e  cosa  vana  a  pensare ,  mm    che   ragionarne   e 


(1  )  Dennistoun ,  vol.  i ,  pag.  i  42. 
(2)  Vespasiano,  Vite,  pag.  132. 
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eseguire,  senxa  essa  (1).  In  questo  librelto  mikioscritto 
di  settantadue  pagine ,  e  dîstribuito  in  sessantaquattro 
capitoli,  si  traita  per  minuto  di  tutti  gli  uffici  délia 
cor  te,  da'più  alti  ai  più  infimi  ;  e  cid  prova  quai  forte 
testa  fosse  Federico ,  e  quanta  perizia  ai^sse  non  solo 
ad  ordinare  un  esercito,  ma  ben  anche  una  gran  fa- 
miglia.  E  cpiest'  ordine  areva  messo  anche  nel  pubbiico 
tesoro ,  che  alla  morte  di  Oddantonio  era  in  perdizio- 
ne  per  le  folli  sue  spese  ;  sicchè  Federico  fu  costretto 
indebitarsi  :  ne  le  grandi  fabbtiche  che  innalzo  fu- 
rono  d'aggrayio  a  suoi  sudditi,  giacchè  yi  sopperi  coi 
grassi  stipendi  che  ayeya  dà'  principi  che  seryiya.  Aile 
persone  che  ordîuariamenle  componeyano  la  sua  corte» 
debbono  poi  aggiungersi  que'  principali  cayalieri  d' Ita- 
lia,  che  yi  si  raccoglieyano  ad  imparare  sotto  cosi  ec- 
cellente  maestro  Tarte  ddla  guerra,  per  potersi  poi  chia- 
mare  suoi  allieyi  :  fra  quali  si  notarono  Gioyanni  délia 
Royere ,  Pier  Gentile  da  Varano  ,  Ranuccio  ed  Angipja 
Farnesi ,  Agostino  Fregoso,  Giulio  e  Francesco  O^Smi, 
Girolamo  e  Pierantonio  Golonnesi,  Giangiacopo  da  ïriul- 
zi,  i  conti  da'Gambaro,  d'Aversa,  di  Capri,  di  Bltontec- 
chio ,  di  Sassoferrato ,  di  Gattaja  deriyanti  dalla  stirpe 
di  Garpegna;  uomini  tutti  ricordati  onoreyolmente  uelle 
istorie  d^e  susseguenti  guare. 

Délia  stanza  ad  uso  di  biblioteca  già  parlaknmo  : 
or  toccheremo  del  contenuto.  Grande  trasporto  aveya 
Federico  pei  Ubri  e  pei  codici  ;  di  cui  si  per  effetto  di 
studio  y  si  p^  la  pratica  di  uomini  dotti,  era  assai  in- 
tendente;  non  ostante,  si  yalse  anche  del V  opéra  di 
yalenti  bibliofili ,  fra  cui  di  Yespasiano  yalentissimo. 
Egli  non  guardo-a  spesa ,  e  doye  sapeya  che  erano 
buoni  codici,  là  mandaya  per  farne  acquisto.  Teneya 

(i)  Ivi,  nota  1*,  e  si  cita  il  ms.  Vaticano  n'  4248,  fra  i 
codici  urbinati. 
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da  treiita  in  quaraotascrivani  io  Urbino ,  Firenze  e 
altri  luogbi ,  che  gli  copiarono  tutti  i  poeti  latiai ,  poi 
gli  oratcMriy  e  storici,  e  aitri  scrittori  :  e  ciô  che  fece  nel 
latino ,  fece  nel  ^^eco  ;  e  cosi  degli  scrittori  ecclesiasli- 
ci  latini ,  aotichi  ç  moderni^  sino  a  s.  Tommaso ,  s.  Bo* 
naventura ,  s.  Aatoaîno  ;  e  tutle  le  opère  in  ragion  ci- 
vile: laroro  immen^o,  da  spaventare  i  più  coraggiosi. 
<(  Fu  faUa  questa  libreria  dal  duca  Fedmco  nel  tempo 
i(  che  Sisto  IV ,  papa  délia  casa  délia  Rovere ,  faceva 
«  quella  del  Yaticano ,  e  Mattia  Corviuo  d*  Ungfaeria 
if  faceya  la  sua  neUa  regia  città  di  Buda ,  capo  e  sede 
cr  di  quel  re^o ,  e  li  signori  di  casa  Medici  facevano 
((  r  altra  libreria  in  Firenze  :  talchè  questa  impresa  del 
«  duca  Federico  9  di  trovare  e  Car  scrivere  libri  di 
«  tanto  numéro ,  fu  più  difficile  e  di  maggiore  spesa , 
«  parchè  li  scrittori  di  libri  grechi  e  latini  e  di  altre 
«  lingue,  li  miniatori  ed  altri  artefici  che  i^ervirono 
«  per  le  librerie  di  quei  tempi,  erano  ricercati  e  con- 
«  dotti  da  lontano  con  maggior  pregio  che  prima  non 
«  faceyano  (1).  » 

Ma  çiô  che  sorprende  di  meraviglia,  sono  due 
massimi  volumi  délia  Bibbia  ,  di  cui  lo  stesso  Mai 
parla  con  alta  ammirazione.  Sono  questi  coperti  con 
broccato  d' oro ,  forniti  riccamente  d'  argento ,  e  co- 
piosamente  sparsi  di  miniature  bellissime,  che  ai  fatti, 
di  cui  si  parla  nelle  sacre  carte,  si  riferiscono.  Le 
quali  miniature  sono  veramente  mirabili  e  innume- 
revoli  nei  codici  urbinati  (2).  Ne  solo  vi  è  il  testo , 
ma  vi  s<Hio  copiosi  commenli  e  del  Maestro  délie  sen- 
tenze  e  di  Niccolô  da  Lira,  e  di  tutti  gli  antichi  com- 
mentatori  greci  e  latini.  Questa  sola  Bibbia  sarebbe 
massima  Iode  di  Federico  ;  e  forse  è  quella  stessa  che 

(1)  Gallo  Gain,  nel  Colucci,  t.  xxi,  pag.  77. 

(2)  Mai ,  Vita  di  Vespasiano,  pag.  129,  nota  \\ 
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e^^ii  si  riserbô  per  unica  parte  nel  saccheggio  dato 
dalle  sue  truppe  a  Volterra  (1).  Non  mancayano  a  que- 
sta  biblioteca  autori  in  astronomia ,  geometria ,  mate- 
matica ,  di  macchine  ,  di  pittura  ,  scultura ,  musica , 
ragion  canonica  e  civile ,  medicina  ,  storia  ecclesiastica  ; 
e  le  opère  de'modemi,  corne  DaÉte,  Petrarca ,  Boc- 
caccio ,  Goluccio  ,  Bruni ,  frate  Ambrogio ,  Manetti , 
Giacinto ,  filelfo ,  Perotto ,  Pontano ,  Valla  e  tanti 
altri  che  per  brevità  si  lasciano  :  corne  pure  de'  greci 
antichi  e  moderni ,  in  ogni  génère  di  letteratura  e  di 
scienza;  e  dei  santi  padri  di  quella  lingua.  Non  yi 
mancaya  ne  meno  copiosa  suppellettile  anche  di  libri 
ebraici.  Tutti  questi  libri ,  maravigliosamente  miniati , 
sono  a  penna.  Ayendo  Vespasiano  confrontati  gF  inyen- 
tar!  délie  più  famose  librerie  d'Italia  con  quella  d'Ur- 
bino ,  potè  osseryare  che  tutti  peccano  in  una  cosa , 
d' avère  una  medesima  cosa  infinité  voUe;  ma  non  avère 
di  poi  tutte  le  opère  di  uno  scrittore  sindle ,  corne  que- 
sta;  ne  v' erano  scrittori  in  ogni  facoltà,  corne  in  que- 
sta  (2).  Aggiunge  in  fine,  che  Federico  yi  spese  più 
di  ducati  trenta  mila  ;  i  quali  potrebbero  ora  compu- 
tarsi  noyanta  mila  (3).  Or  questo  prezioso  tesoro ,  per 
testamentaria  disposizione  dcU'ultimo  duca  Francesco 
Maria  II ,  non  doyeya  togliersi  da  Urbino  ;  ma ,  dice 
il  Mai ,  che  papa  Alessandro  VII  ne  fece  acquisto ,  arric- 
chendone  la  biblioteca  yaticana.  Quali  fossero  i  termini  di 
taie  acquisto  noi  non  sappiamo;  si  sappiamo  che  questo 
medesimo  papa ,  quella  dell'  ultimo  duca  donata  a  Ca- 
stel  Durante  ,  non  acquisto  ,  ma  bellamente  se  la  prese, 
e  la  yaticana  se  la  ingojô  (4). 

Non  istette  perô  contento  Federico  délia   sapienza 

{\)  Grossi,  pag.  8.  (2)  Vespasiano,  Vite,  pag.  ^29. 

(3)  Ivi,  pag.  ^24,  nota  4*. 

(4)  V.  pag.  237  di  questa  nostra  storia. 
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antica ,  ma  voile  anche  far  tesoro  délia  sapienza  mo- 
derna,  collivando  l' amicizia  degli  uomini  più  dotti  del 
suo  tempo ,  e  molti  chiamandone  alla  sua  corle  ;  alla 
quale  qaalimque  uomo  célèbre  si  presenlava  ,  era  cerlo 
di  esservi  ricevuto  con  le  accoglieuze  più  liete ,  e  po- 
ter  dimorarvi  a  suo  agio.  Due  dotti  greci  tenue  presso 
di  se,  M.  Angelo  e  M.  Demetrio,  ad  insegnare  pub- 
blicamente  quella  lingua ,  che  a  tutte  soprastà  per  ec- 
celleuza  di  scrittori  e  per  vera  sapienza.  Maestro  Laz- 
zaro ,  che  lui  istrui  nel  greco ,  tenne  in  gran  riverenza , 
cd  operô  che  in  premio  di  sua  virtù  sedesse  vescovo 
d' Urbino  (1).  Pirro  Peratti ,  Cristoforo  Landino ,  Gian- 
nantonio  Gampano,  furono  nelle  opère  loro  larghi  a 
Federico  di  squisite  lodi  mentre  era  vivo,  e  il  Pon- 
tano  a  lui  intitolô  la  sua  opéra  sopra  Tolomeo  (2)  ; 
e  Francesco  di  Giorgio  Martini,  fra  il  1474  e  il  1482, 
il  suo  trattato  di  architettura ,  che  vide  per  la  prima 
volta  la  luce  nel  1841 ,  e  nella  cui  inlroduzione  am- 
piamente  loda  la  munifica  protezione  di  cui  il  duca 
era  largo  aile  arli  belle  (3). 

Dair  amore  che  porto  Federico  al  greco ,  sorse  negli 
urbinati  il  vivo  desiderio  di  studiarlo;  sicchè  a'suoi  tem- 
pi,  ed  anche  nel  susseguente  secolo,  non  eravi  gentil  per- 
sona  che  di  greco  non  sapesse.  £  ciô  fu  grande  incremen- 
to  dei  buoni  studî,  e  diè  origine  più  tardi  a  quella  nobile 
schiera  di  ellenisti  che  tanto  onorarono  Urbino  loro  pa- 
tria:  Andréa  e  Tito  Cornea ,  Livio  Guidalotti,  Silvestro 
Girelli ,  Giovan  Francesco  Passionei ,  Giannantonio  Tu- 
roneo ,  e  una  famiglia  intera  Galeata ,  che  per  più 
di  cento  anni  fiori  di  uomini  eccellenti  nelle  greche  e 
latine  lettere  ;  fra  cui  vinse  tutti  Antonio  ,  célèbre  mae- 


{\)  Vespasiano,  Vite,  pag.  ^^9.  (2)  Colucci,  t.  xxi,  pag.  87. 
(3)  Promis,  vol.  i,  pag.  ^03. 
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stro  di  eloquenza  ne'  suoi  teupi ,  e  cfae  tlbe  a  disce* 
polo  U  principe  Fedmco  figlio  di  Francesco  Maria  II, 
che  a'booni  insegnamenti  del  maestro  mal  ccHrispo- 
se.  E  lo  sludio  del  greco  divenne  oomunissimo  in  tatto 
il  ducato  ;  sicchè  cfaîedere  a  un  gentiluomo  se  aveva 
in  pratica  la  Ungoa  d' Omero ,  era  ripntato  quasi  un'in- 
giuria.  Quel  poslo  d'onore  che  presso  gli  avi  nostri 
teneva  questa  lingua ,  ora  tiene  fra  noi  la  francese  : 
cioè  una  lingua  a  singhiozzi ,  facilissima  ad  ajqpren- 
dersi  anche  dalle  donne  ;  e  questa  facilita  medesima 
mostra  quanto  sia  poco  alta  a  ingagliardire  gli  spiriii: 
donde  in  parte  quella  leiteratura  snervaia,  floscia,  eu- 
nuca ,  che  prédomina  nelF  età  nostra. 

Pochi  uomini  dotti  furono  a*  tempi  di  Federico ,  cui 
egli  largamente  non  soccorresse  o  premiasse.  Diè  al 
Gampano  più  di  scudi  mille  in  un  suo  grande  bisogno; 
più  di  scudi  mille  e  cinquecento  ad  altri  letterati  di 
Firenze,  e  cosi  a  Roma,  a  Napoli  e  in  altri  luoghi. 
Difese  il  rescovo  Sipontino  dalla  terribile  ira  di  Si- 
sto  IV  (1) ,  e  lo  tenue  alla  sua  corte  ;  e  guai  a  lui  se 
la  protezione  di  Federico  gli  mancaya ,  chè  quel  fiero 
papa  non  yoleya  udir  parlare  di  perdono  :  cou  Donato 
Acciajuoli  fu  amicîssimo  ;  e  sendo  vmuto  a  Firmze  per 
V  acqtmto  di  Volterra ,  h  pregâ  che  gli  piacesse  durare 
fatica  y  avendo  comentata  V  Etica  (  di  Aristotile  )  j  di  co- 
mentare  la  pclitica  ;  e  coH  fece ,  e  mandolla  a  9ua  si- 
gnoria  (2). 

Ed  è  degna  di  nota  la  lettera  di  raccomandazione 
che  scrisse,  in  data  26  gennajo  14^0,  alla  repubblica  di 
Siena,  nella  quale  prega  que'  statuali  affinché  a  France- 
sco di  Giorgio ,  cui  chiama  stso  diletHssimo  arehitetlo , 
sieno  accordati  gli  onori   délia   città ,    e    sia  messo  in 

(1)  Vespasiano,  Vite,  pag.  423.       (2)  Ivi,  pag.  419. 


[1464]  FEDERICO  461 

qmllo  magnifico  reggimento  (1).  Nel  che  è  da  conside- 
rarsi  si  la  bontà  del  raccomaBdatore ,  si  Tonesto  de- 
siderio  del  raccomandato ,  e  quanto  quei  tempi  erano 
diversi  dai  nostri  :  chè  allora  gli  uffict  municipali  erano 
molto  desiderata  eome  grande  oaore  j  ed  ora  sono  fug- 
giti  corne  grau  peso  ;  ne  la  colpa  è  degli  uomioi ,  ma 
deile  moderne  istituzioDi,  per  l' av vilimento  e  la  sdiia- 
yitù  in  cui  ^  quasi  per  tutto ,  si  tengeno  i  Gomuni. 

Noi  bcn  sappiamo  che  nel  proteggere  le  lettere  e 
le  arti ,  Federico  ebbe  emuli  altri  principi  contempo- 
ranei  ;  ma  crediamo  cbe  fosse  di  tutti  il  più  splendido 
e  il  più  disinteressato.  Sappiamo  che  quella  protezione 
oro  schietto  non  era  ;  ma  la  mondîglia  sorerchiava. 
La  protezioBe  di  cpiei  novelli  signori  aveya  un  fine 
occulto  ;  cioè  di  affogare  negli  studi  eruditi  quegli 
spiriti  di  libertà  nei  popoli ,  ereditaii  dalla  forte  bar- 
barie del  medio  evo  :  e  di  questa  scienza  furono  i 
Medici,  ab  aniico,  sovrani  ai^ori  e  maestri.  E  trovarono 
i  principi  di  que'  tempi  la  materia  tenera ,  e  letterati 
che  si  prostituirono ,  e  furono  sgabello  a  tirannide. 
Brutta  simonia,  corne  la  chiama  s.  Tommaso  (2): 
chè  simonia  è  vendere  la  verità  c  la  scienza  ;  vendere 
la  sacra  fa^illa  delFingegno,  che  è  la  più  i^endida 
orma  délia  divinità  in  questo  basso  mondo.  E  taie  pro- 
stituzione  délie  lettere  fd  gran  piaga  d'Italia,  rinfor- 
zando  le  sue  misère  divisioni  ;  a  togliere  le  quali  quel- 
la gran  testa  del  Machiavelli  si  sarebbe  adagiata  an- 
che  in  un  Borgia.  Ma  tali  puntelli  a  Federico  non 
occorreyano  ;  perché  la  signoria  sua ,  tirannide  non 
era ,  ma  giusto  e  patemo  imperio ,  come  si  vedrà  ; 
ed  era  fortemente  radicata  nei  popoli  da  lunga  succes- 
sione  di  buoni  principi  per  due  secoli  e  mezzo. 

(1)  V.  la  lettera  nel  Reposati,  vol.  i,  263,  nota. 
(2f)  Quest.  ^  00 ,  3 ,  8. 
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Ne  Federico  si  riiuase  contento  alla  fabbrica  delk 
sua  eorte,  di  cui  dice  anche  Vespasiano  che  in  quel- 
le età  non  fu  falto  edifîcio  più  degno ,  ne  più  bene 
inteso ,  e  dove  fossero  tanle  cose  ammirabili  corne  in 
quello  (1)  ;  ma  la  sua  magnificenza  estese  ad  altre  fab- 
briche,  si  in  Urbino,  si  in  diversi  luoghi  dello  stato; 
alcune  délie  quali  vengono  accennate  dal  Batdi ,  tutte 
da  Yespasiano ,  che  sono  ventinove  ;  compresi  i  ponli 
fabbricali  di  nuovo  o  rislorati ,  e  le  nuove  rôcche , 
in  numéro  di  sedici.  Ma  un'  altra  aulorità  maggiore 
di  quella  del  Baldi  accresce  d' assai  il  numéro  di  que- 
ste  fabbriche.  Scrive  Francesco  di  Giorgio  Martini  alla 
sua  repubblica  di  Siena,  che  lo  aveva  invitato  a  lor- 
nare  in  patria  :  che  il  Duca  gli  ayeva  affidate  136 
fabbriche ,  e  perciô  supplicava  che  gli  si  allungasse  il 
tempo  a  ripatriare.  Quali  fossero  queste  fabbriche  non 
dice  ;  solo  si  sa  che  fra  queste  erano  le  rôcche  di 
Cagli ,  di  Sassofellrio ,  Tavoleto  e  Serra  ;  ed  è  pro- 
babile  che  vi  fossero  pure  comprese  le  rôcche  di  Ca- 
stel  Durante  e  S.  Ângelo  in  Vado  (2).  Gostrui  ancora 
Federico  un  palazzo  ornatissimo  e  comodo  a  Gubbio;  un 
allro  alla  Pergola ,  a  Mercatello ,  a  Sassocorbaro  (3). 
Moite  di  queste  fabbriche  furono  vOlte  anche  a  pietà: 
fra  cui  il  veçchio  duomo  di  Urbino,  che  incominciô , 
lasciando  per  testamento  il  peso  ad  Ottaviano  Ubaldini 
di  condurre  a  perfezione  la  fabbrica  ;  un  monastère 
di  monache  editicato  da'  fondamenti  in  Urbino  ;  e  il 
rasto  e  magnifico  convento  de'Minori  riformati,  a  un 
miglio  dalla  città,  sopra  una  bella  coUina,  e  cou  tutti 
i  comodi  necessari ,  affînchè  quei  frati  meglio  potes- 
sero  attendere  aile  opère  di  religione  (4)  ;  e  vuole    la 

(^)  Vespasiano,  Vite,  pag.  42^.   (2)  Promis,  vol.  i,  pag.  24. 

(3)  Ivi,  vol.  I,  pag.  24. 

(4)  Baldi,  Vita  di  Fed.,  vol.  m,  pag.  S7;  Promis,  vol.  i,  pag.  23. 
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tradizione  che  di  Baccio  Pontelli  fosse  il  disegno  (1). 
Noi  spesse  volte  ammirammo  la  corte  (che  ancora  chia- 
masi  con  tal  nome)  da  lui  fabbricata  in  Gastel  Durante , 
dove  spesso  i  duchi  stanziavano:  fabbrica  yastissima  e 
solidissima,  eretta  sulle  ruine  délia  casa  de'Brancaleo- 
ni,  le  cui  fondamenta  infrenano  il  sottoposto  Metauro, 
che  da  quattro  secoli  le  batte  invauo  con  le  sue  onde  ; 
e  cosi.  tutto  r  edificio  aile  acque ,  al  tempo  e  alla  ne- 
gligenza  dei  susseguenti  padroni  (2)  ha  resistito.  Cir- 
condô  Federico  di  mura  i  due  parchi  dello  stesso  Castel 
Durante  e  di  Fossombrone,  ambidue  de'quali  girava- 
no  cinque  miglia,  e  di  ogni  sorta  di  selvaggina  erano 
fornitissimi. 

Ora  tornando  al  corso  délia  nostra  istoria,  Pio 
secondo,  per  le  gravi  ammonizioni  de' veneziani ,  di 
cui  dicemmo ,  e  per  la  sommissione  dei  fieri  Ma- 
latesla ,  avendo  smesso  il  pensiero  di  più  insangui- 
nar  la  Bomagna  con  una  guerra  ignobile,  si  volse  con 
miglior  consiglio  e  con  tutte  le  forze  dell'  animo  a  pro- 
curare r  unione  de'  principi  cristiani,  e  formare  di  tutti 
una  lega  da  opporre  alla  formidabile  e  sempre  cre- 
scente  potenza  de'  mussulmani,  che  già  aveva  inghiot- 
tito  r  impero  greco,  ed  altre  nobilissime  cristiane  pro- 
vincie.  Scrisse  adunque  a'  principi  brevi  caldissimi , 
pubblicô  la  crociata,  e  mandô  predicatori  per  tutla 
cristianità  a  riscàldare  i  popoli.  Ma  il  tempo  dell'  ar- 
dor  religioso  per  le  guerre  sacre  era  trascorso,  e  poco 
le  prediche  fruttarono.  Sembrava  che  i  principi,  mossi 

(4)  Promis,  vol.  i,  pag.  24. 

(2)  Passô  questa  corte,  estinti  i  Duchi,  nella  casa  Medici 
di  Toscana ,  corne  erede  de'  béni  allodiali  loro  ;  i  quali  furo- 
no  comprati  dalla  Caméra  apostolica ,  e  ceduti  poi  in  gran 
parte  al  cardinale  Giuseppe  Albani ,  da  cui  passarono  alla 
casa  di  Castelbarco  di  Milano. 
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dal  soprastante  pericolo,  dovessero  ubbidire  solleciti  alla 
voce  di  questo  generoso  Pio,  ehe  iBvocava  le  armi  loro, 
non  a  dktmzione  di  cristiani  ,  ma  di  barbari  nemici 
del  vangelo  e  délia  cÎTiltà;  ma  ancbe  questi  principî, 
nno  invidioso  dell'  altra ,  tardi  e  con  iscarsi  ajnli  si 
mossero:  sicchè,  portatosi  il  pontefiee,  mezzo  infenno, 
in  Ancona ,  dore  le  armaie  doveyano  congregarsi ,  e 
yedendo  quanto  maie  i  regnanti  cattolici  corrisponde- 
yano  aile  sue  premnre,  ^i  si  aggrayô  tanto  Tinfermilà, 
cbe  indi  a  poco  se  ne  mori.  Fu  Pio  II  nelle  umane 
e  divine  lettere  yersatis^mo/  benevolo  ai  dotii,  ne'po- 
litiei  negozi  esperto,  sicchè  dominé  e  non  fu  donÛDa- 
to  ;  zelantissimo  délia  religione ,  e  di  yila  incontami- 
nata.  Ghiamô  a  se  Federico  in  Ancona  per  consultarsi 
con  lui  su  i  negozt  della  gran  guerra  cbe  stava  in  cima 
de'  suoi  pensieri ,  e  per  la  quate  intendeva  giovarsi  dei 
suoi  consigH.  Ritomato  il  conte  in  Urbino,  presto  si 
porto  a  6uU)io  ,  cbe  fu  sempre  una  deUe  sue  città  predi- 
lelte;  doye  onorè  di  sua  presenza  te  magnifiebe  feste 
cbe  yi  si  cdebrarono,  a'di  18  luglio  1464  (1),  per  glî 
sponsali  di  Guidantonio  Ubaldini  eon  la  figlia  di  Bar- 
tolommeo  Gontarini  cbiamata  Altadonna  (2)  :  do\e  creô 
in  quella  occasione  cavalière  con  lo  speren  d' oro  Fran- 
cesco  di  Baldo  della  nobilisshna  famiglia  de'  GabrielK; 
giovane  cbe  alla  cbiarità  della  stkpe  accoppiava  eccel- 
îenti  prérogative.  A  Pio  II,  n^orto  a'  di  15  agosfo  1464, 
successe  Paolo  II  veneziano,  della  progenie  dei  Barbo, 
elettosedici  giorni  d<^o;.cui  Federico  and6  prestamen- 
te  ad  incbinare  in  Roma ,  e  fu  da  lui  confermato  gou- 
faloniere  di  santa  Gbiesa  con  un  brève  dei  9  novem- 
bre di  quell'anno,  con  tutte  le  prérogative  concedute- 
gli  dal  suo  antecessore.  Dî  là  passô  in  Givita  di  Gbieti 

(1  )  Gommentaria  ec. ,  pag.  50. 

(3)  Berni,  nel  Murât.  Rer.,  t.  xxi,  pag.  4007. 
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a  rendere  ossequio  a  Ferdinando  di  Napoli,  che  molto 
onorevolmente  lo  accolse. 

Erano  in  quel  tempo,  dopo  una  guerra  sanguino- 
sissima  del  Regno ,  le  cose  d' Italia  in  graa  quiète  ; 
giacchè  prostrate  da  Ferdinando  le  forze  angioine ,  e 
stando  fra  loro  uniti  esso  re ,  il  duca  di  Milano  e  il 
nuoYo  pontefice,  gli  altri  principi  italiani  non  potevano 
turbare  la  pace  :  sicehè  papa  Paolo,  trovandosi  in  forze 
e  fornito  di  buoni  ajuti ,  votse  Y  animo  ad  abbassare 
alcuni  signorotti  per  comprimerez  dieeva  egli,  l'auda- 
cia  loro  ;  ma  veramente  per  ingrandirsi  delle  loro  spo- 
glie;  donde  nacque  l'incremento  dello  stato  ecclesiastico, 
come  oggi  si  vede.  Era  morto,  non  ha  guari,  il  conte 
Averso  deir  Ânguillara,  che  possédera  un  forte  stato  in 
Toscana  vicino  a  Roma  :  uomo  fiero  e  rotto,  e  poco  ri- 
verente  ai  pontefici,  il  cui  dominio  infesta  va  lungo  i 
confini;  sicehè  rompeya  moite  yolte  le  strade  di  Roma, 
tenendo  que'  luoghi  in  grande  sospetto.  A  lui  erano  suc- 
ceduti  Deifobo  e  Francesco;  il  primo  de'quali  aveva 
combattuto  cou  gli  angioini  contro  il  re  di  Napoli,  alla 
cui  vita  aveya  anche  insidiato.  Ghiesto  pertanto  Paolo 
ajuto  al  re,  e  volentieri  accordatogli  per  l'odio  che  por- 
taya  a  Deifobo,  ordinô  a  Federico  che  assal tasse  con 
le  genti  d'arme  napoletane  e  con  quelle  délia  Ghiesa 
que'signori  che  si  erano  anche  recentemente  rifiutati 
di  eseguire  alcuni  ordini  del  pontefice.  SuUa  primavera, 
pertanto,  del  1465  mosse  le  schîere,  e  Deifobo  cacciô; 
e  il  fratello  di  lui  Francesco  co'  figlî  fece  prigione  ;  e 
quindi  castigô  i  Savelli,  riottosi  al  papa,  toglfendo  loro 
40  castelli. 

Fu,  come  era  da  supporsi,  ricevuto  Federico  molto 
lietamente  dal  pontefice;  ii  quale  chiamatolo  a  segre- 
tissimo  coUoquio,  e  premesse  magnifiche  lodi  alla  fe- 
delta  sua  nel  seryizio  délia  santa  Sede,  de' cui  nemici 
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aveva  fiaccato  Forgoglio,  seguitô  dicendo:  volere  affi- 
dare  alla  provata  sua  fede  un  suô  segreto  intendimeato, 
da  non  manifeslarsi  ad  alcuno,  sotto  pena  di  scomu- 
nica  :  sapere  Federico  che  neir  ultima  pace  i  due  Ma- 
latesta  arevano  promesso  di  tener  Rimini  e  Geseua,  loro 
vita  durante,  da  dover  tornare  poi  alla  Ghiesa:  avère  esso 
pontefiee  sicura  informazione,  che  Malatesta  signore  di 
quest' ultima  ciltà,  già  oppresso  da  immedicabile  morbo, 
aveva  diversamente  disposto  :  essere  perciô  necessario  di 
prendere  in  tempo  debito  le  disposizioni  opportune,  af- 
finchè  Tultimo  trattato  avesse  la  sua  piena  esecuzione; 
e  percio  desiderare ,  e  comandare  a  Federico  che,  ri- 
tornando  ne'  suoi  stati ,  trovisi  sempre  pronto  con  le 
sue  milizie  ad  occupare  Cesena  per  la  Ghiesa,  appena 
gli  sarà  giunta  la  notizia   délia  morte  del  Malatesta. 
Giô  promise  il  conte,  e  il  papa  gli  consegnô  un  brè- 
ve (1),  da  farne  uso  verificandosi  il  caso  délia  morte; 
nel  quale  s' ingiungeva  a  tutti  i  governatori  e  magistra- 
ti  di  Cesena  e  de'luoghi  a  lei  soggetti   di  riconoscere 
il  conte  corne  mandatario  délia  santa  Sede,  e  a  lui  apri- 
re  le  porte.  Infatti  mori  a' 20  dicembre  di  quest'anno 
Malatesta  novello  signor  di  Gesena,  e  marito  a  Violante 
figlia  di  Guidantonio ,  avendo  compita  nel  1452  la  célè- 
bre biblioteca  di  quella  città,  secondo  il  disegno  (che  perô 
in  tutto  non  fu  seguito)  dell'eccellente  architetto  Pompco 
Nerli  da  Fano;  la  quale  il  Malatesta  forni  di   copiosi 
codici  in  carta  membranacea,  con  bellissimi  caratteri.  Fu 
egli  insigne  guerriero,  grande  protettore  de' letterati ,  e 
letterato  egli  stesso  (2). 

Federico,  secondo  il  concerto  preso  col  pontefiee, 
cavalcô  subito  contro  quella  città,  e  di  moite  sue  castel- 
la  s' impossessô  ;  ma  non  di  Gesena ,  per  essere   luogo 

{\  )  A'di  U  luglio  4  465,  Carte  d'Urb.  cl.  r,  div.  B,  fllza  8,  n°6. 
{2}  Cleraentini,  vol.  n,  pag.  271-294. 
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assai  forte ,  difeso  da  Roberto  nipote  del  defunto,  e  per- 
ché ayeya  il  conte  difetto  di  artiglierie  e  di  milizie  pro- 
porzionate  a  queir  impresa.  Sopraggiunto  l' inverno  , 
asprissimo  più  del  consueto ,  pose  i  suoi  quartier!  in 
Roncofreddo,  donde  nojaya  continuamente  il  nemico. 
Stavano  intanto  in  gran  pensiero  i  cittadini  di  Gesena, 
i  quali  ben  consideravano  non  poter  lungamente  resi- 
stère  essi  soli  a  lutta  la  potenza  del  papa  :  avère  non 
solo  il  Malatesta  promesso  di  tener  lo  stato  finchè  vives- 
se ,  ma  aver  giurato  anche  eglino  stessi  di  sottoporsi  alla 
Ghiesa  dopo  la  sua  morte  :  non  potere,  senza  taccia  di 
spergiuro ,  ora  opporsi  aHe  armi  di  lei  :  non  avère  spe- 
ranza  di  soccorso  da  niuna  parte  :  essere  il  governo 
pontificio  non  molto  inclinato  al  perdono,  ed  eserci  ta- 
re l'ultimo  diritto  contro  i  riottosi  e  ribelli;  e  perciô 
dover  temeré,  oltre  il  saccheggio  e  le  morti  se  la  cit- 
tà  fosse  presa  di  assalto,  una  lunga  série  di  vendette. 
Queste  considerazioni  mossero  i  cittadini  a  scendere  agli 
accordi ,  e  fu  convenuto,  sul  principio  del  1466  ,  che 
Gosena ,  Bertinoro ,  la  Rôcca  ,  e  quanto  aveva  lenulo 
il  Malatesta  nel  piano,  venisse  in  potestà  délia  Ghiesa; 
e  Meldola,  con  altre  castella  délia  montagna,  restassero 
a  Roberto.  Ed  ecco  con  questo  nuovo  e  beir  acquisto 
rinforzato  il  dominio  temporale  de'papi  per  diligen- 
za  di  Federico,  al  quale  la  Ghiesa  era  già  débitrice 
di  altre  due  nobili  città ,  Fano  e  Sinigaglia.  Paolo 
perô  ,  che  avrebbe  voluto  ingojarsi  tutto  e  subito ,  e 
le  cui  buone  qualità  offuscate  erano  da  un'indole  so- 
spettosissima ,  di  questa  convenzione  non  riniase  sod- 
disfatto ,  e  délia  sua  mala  contentezza  diede  manifesti 
segni  contro  il  suo  condotliero. 

Abbiam  detto  altrove  délie  pretensioni  di  Violan- 
te sorella  di  Federico  e  moglie  di  Malatesta  sopra  una 
parte  del  Montefellro ,  corne  unica  erede   legittima  di 
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Oddantonio;  e  délia  sentenza  del   legalo  pontificio  su 
dî  esse  pretensioui ,  confermata  îu   séguito  anche  dal 
papa.  Ma ,  fincfaè  visse  il  marito  di  lei ,  non  fu  mai 
possibile  lEra  loro  una  concordia  qualunque:   solo  in 
quest'anno,  dopo  quattro  lustri  di  sanguinose  guerre, 
e  dopo  morto  il  signor  di  Ceseoa   e  caduta  in  basse 
la  fortona  di  quella  casa.   Violante  s'intese  col  fra- 
tello  Federico  ;  il  quale,   a'  di  6  aprile   1466,  con  pro- 
cura data  in  Mercatello  a  mano  di   Guido  da  Cagli, 
uno  de'suoi  cancellieri,  commise  a  messer  Matteo  Ve- 
terani    da    Urbîno    di   fare  con  Violante  contralto  di 
transazione ,  che  fu  stipulato   in  Cesena  a'  18  aprile 
deir  anno  stesso  per  gli  atli  di  Antonio  Giannolini ,  e 
.furono  pagati   alla  medesima  ducati  mille  di  Venezia. 
Cosi  piccolo  risultamento  cbbe  questa  lunga  e  fiera  con- 
tesa  (1).  Ma  in  quel  tempo,  quanto  arrideya  al  conte  la 
sorte ,  ailrettanto  era  la  vedova  priva  di  forza  e  di  ap- 

Avvenne  nel  marzo  di  quest'  anno  medesimo  la 
morte  di  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano,  maestro  a 
Federico  neir  arte  délia  guerra;  personaggio  de'più  il- 
lustri  di  questo  secolo ,  chîaro  per  belliche  imprese  e 
per  le  arti  délia  politica,  onde  ebbe  la  fortuna  di  oc- 
cupare  un  dominio  nobilissimo  ;  forte  nelle  prosperità, 
più  forte  nelle  disgrazie  :  e  Federico ,  che  essendo  cà- 
pitano  délia  Ghiesa,  era  anche  suo,  si  affrettô  di  por-' 
tarsi  a  Milano,  onde  soccorrere  del  suo  braccio  e  dei 
suoi  consigli  in  quel  subito  accidente  la  vedova  duches- 
sa  Bianca;  tanto  più  che  Galeazzo  Maria  suo  figlio, 
erede  del  ducato ,  trovavasi  in  Francia  in  soccorso  di 
quel  re ,  a  cui  facevano  guerra  i  duchi  di  Brettagna , 
di  Borgogna  e  di  Borbone.  Bianca  e  il   nuovo   duca, 

(1)  Zucchi,  nel  Colucci,  t.  xxi,  pag.  4  38. 
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ritornato  prcstamente  a  Milano,  gratissimi  di  questa 
sollecitudine  al  conte  si  mostrarono,  la  cui  opéra  ayeva 
grandemenle  contribuito  a  confermare  il  nuovo  princi- 
pe nello  stato  ;  e  gliene  dîedero  una  prova  con  un  pri- 
vilegio  amplissimo  dei  6  giugno  (1),  e  col  confermar- 
gli  in  séguilo,  ai  23  marzo  1481,  il  regalo  di  un  pa- 
lazzo  in  Milano ,  già  toltogli  dal  padre. 

Le  continue  reciproche  gelosie  de'  nostri  principi 
non  lasciavano  quietare  la  misera  Italia,  e  già  si  era- 
no  divisi  in  due  campi  opposti:  da  una  parte  il  papa 
e  Veuezia,  daU'altra  il  duca  di  Milano,  il  re  di  Na- 
poli  e  la  repubblica  di  Firenze;  e  di  quest'ultima  lega 
Federico  fu  creato  générale.  Ma  se  Italia  non  quieta- 
va ,  meno  quietava  Firenze ,  le  cui  interne  discordie 
furono  esca  a  nuova  guerra.  Délia  famiglia  Medici  già 
la  storia  giudicô,  e  tutti  sanno  che  fu  un  misto  di 
buono  e  di  reo  ;  ma  il  reo  di  gran  tratto  prevalse. 
Fu  sempre  un  istinto  iu  costoro  la  sete  del  dominare, 
che  sul  principio  cercarono  di  estinguere  soprastando 
agli  al  tri  con  le  ricchezze,  le  aderenze,  il  séguito,  la 
pompa  e  la  intéressa  ta  protezione  délie  lettere  ;  e  fa- 
cendosi  sgabello  al  potere  délia  parte  popolare,  e  del- 
r  ignuda  plèbe.  Spesso  cacciati ,  sempre  ritornarono  più 
potenti  di  prima  per  opéra  délia  parte  più  corrotta  e  più 
numerosa  de'  concittadini  loro  ;  sinchè  si  giunse  a  un 
bastardo ,  che,  cacciato  anch'  egli,  ritornô  armato  di  sco- 
muniche  e  di  soldati ,  parte  papalini,  parte  barbari,  tut- 
ti ferocissimi ,  che  in  un  mare  di  sangue  l' antica  ,  po- 
tente  e  libéra  madré  afiFogarono.  Una  tirannide  spa- 
ventosa  diseccô  allora  le  fonti  délia  gentile  Toscana,  e 
più  non  comparvero,  se  non  a  grandi  intervalli,  quei 
sommi  uomini ,   che  nelle   arti ,   nelle  scienze ,   nelle 

(4)  Arch.  centr.,  Carie  d*Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  4  26. 
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leltere ,  nella  politica  Y  avevano  illusirata  con  opère , 
dalle  quali  anche  oggi  il  mondo  si  maraviglia.  Le  mandé 
la  provvidenza  da  settentrione ,  nello  scorcio  del  passa- 
to  secolo ,  chi  cercô  restituirla  alla  graudezza  aniica  ; 
il  quale  ajulato  da  uomini  toscani  di  gran  sapienza, 
in  parte  yi  riusci  :  e  la  sua  belF  opéra  ancor  dura  ; 
e ,  a  dispctto  dei  ciechi  sforzi  de'  suoi  eterni  nemici , 
durera,  perché  quella  fu  opéra  civilissima,  e  all'onda 
délia  civiltà  mal  «  si  résiste.  Ma  quell'  energia ,  quella 
grandezza,  quelF  operosità ,  onde  gli  antichi  toscani 
tanto  si  segnalarono,  noi  temiamo  perduta,  se  non  per 
sempre,  almeno  per  lungo  tempo. 

Era  morto  poco  fa  Gosimo  de'Medici,  cittadino  po- 
tentissiuK),  e  che  aveva  a  suo  senno  governata  la  repub- 
blica;  e  gli  era  succeduto  il  figlio  Piero,  che  di  Cosimo 
aveva  ereditata  la  potenza,  non  il  senno.  Parve  il  tempo 
opportuno  ai  nemici  di  casa  Medici ,  Luca  Pitti ,  Angelo 
Acciajuoli,  Niccolô  Soderini,  a  cui  si  aggiunse  Diotisalvi 
Neroni,  di  alzare  lo  stendardo  di  libertà  ;  e  prendendb 
appicco  da  alcune  dissensioni  nate  in  consiglio,  si  arma- 
rono,  ed  erano  pronti  a  prorompere  :  ma  Piero  li  preven- 
ne,  e  tanto  opero,  che  ridotti  in  mali  termini  e  temendo 
di  peggio,  a  Venezia  si  rifuggirono,  tempestando  conli- 
nuamente  quella  repubblica  affinchè  nella  patria  loro  li 
rimettesse.  Résisté  il  senato  per  qualche  tempo,  ma  poi 
cédé,  perché  il  goVerno  de'Medici  in  secreto  avversava;  e 
incaricô  il  suo  générale  Bartolommeo  Colleone  a  favo- 
rire  i  desiderî  de'  fuorusciti.  A  salvare  pero  l' apparen- 
za,  mandô  voce  che  questo  capitano  si  era  licenziato 
da'servigî  délia  repubblica:  ma  intanto  lo  fornirono  di 
mille  quattrocento  cavalli ,  condotti  da  Ercole  d' Este. 

Era  il  Colleone  uno  de'più  grandi  condottieri  del 
suo  tempo  ,  e  da  porsi  in  ischiera  con  Niccolô  Piccînino 
ed  Alessandro  Sforza  ,  dei  quali  fu  compétente  eaiulo  ; 
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cd  ora  tra  i  vecchi  capitani  (chè  vecchio  era ,  ma  di  robu- 
sta  yecchiezza  )  teneya  il  primo  seggio.  Mosse ,  dunque , 
egli  con  on  esercito  di  tredicimila  soldali  verso  Roma- 
gna,  donde  |Kr  la  yia  de'moDti,  che  è  la  più  breye,  aye- 
va  in  animo  di  penetrare  nelle  terre  di  Toscana  :  ma 
i  confederati,  e  specialmenle  Firenze,  cui  non  piaceya 
la  guerra  in  casa ,  spinsero  subito  Federico  contro  il 
Colleone  a  rompergli  il  disegno.  Accampôssi  egii  tra 
Forli  e  Bayenna;  ma  staya  molto  in  sospetto  di  Astor- 
re  Manfredi ,  signore  di  Faenza  :  il  quale  ^  ayyegnachè 
al  soldo  de'  fiorentini  fosse,  non  ostante  niuna  cura  da- 
vasi  di  soccorrerli  in  cosi  grande  bisogno;  benchè  Fe- 
derico di  continuo  lo  punzecchiasse  a  stare  in  fede,  e 
a  non  maccbiare  con  si  brutta  colpa  l'onor  suo.  Ma 
ciô  nulla  yalse  ;  chè  egli ,  poco  stante ,  coi  yeneziani 
si  allogô.  Gertificato  di  questo  tradiménto  il  conte ,  yôl- 
se  subito  le  armi  contro  di  lui,  deyastando  il  tcrrito- 
rio  faentino,  distruggendo  ogui  speranza  di  ficoUa  c 
stringendo  la  città:  del  che  Astorre  impaurito,  ebbe  ri- 
corso  a'  yeneziani ,  che  mandarono  in  campo  un  loro 
commissario  di  casa  Pesaro,  con  l'incarico  di  tentare 
ogni  yia  di  staccare  Federico  dalla  lega,  con  la  quale 
sapeyano  non  essere  egli  ancora  obbligato  per  iscritlo. 
Ma  il  conte  non  ismentî  la  consueta  sua  lealtà ,  e  rispo- 
se  che  bastava  la  parola  data  di  seryire  i  confederati, 
benchè  da  niuna  scrittura  fosse  conyalidata. 

Era,  intanto,  la  yicina  Imola  strettamente  assediata 
da  uno  de*  condottieri  di  Venezia ,  Alessandro  Sforza , 
che  sdegnosamente  erasi  allontanato  dal  nipote  Galeazzo 
Maria;  che  avendo  locala  la  sua  fiducia  in  nuovi  c 
cattiyi  consiglieri ,  non  mostraya  di  lui  quella  estima- 
zione  che  si  raerilaya,  si  per  gli  stretti  yincoli  del  san- 
gUiB,  si  pei  meriti  personali  e  pei  lunghi  seryigî  resi 
âl  padre.  Federico,  che  ayrebbe  mal  yolentieri  sofierta 
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la  caduta  di  quella  città,  il  cui  signore  Taddeo  Manfredi 
aderiya  alla  lega,  vî  spînse  deatro  buoaa  mano  di  soldati 
sotto  la  condotta  di  Francesco  Drago  e  Francesco  Sas- 
satello,  e  in  tal  modo  l'assicurô.  In  que9to  tempo,  il 
CoUeone^si  avanzava  a  gran  passi  con  fiorito  esercito, 
sperando  di  schiacciare  il  suo  nemico  inferiore  di  for- 
ze;  ma  questi,  che  taie  ioferiorità  ben  conosceva,  non 
volendo  porsi  in  arbitrio  délia   fortuna ,   si  ritirô  nel 
bolognese  in  fortissimo  alloggiamento ,   dove  venne  a 
congiungersi  con  lui  Alfonso  duca  di  Galabria  x;on  sei 
mila  cavalli.  Il  CoUeone,  vedutasi  fallita  la  speranza 
di  sorprenderlo  e  sconfiggerlo,  si  volse  a  stringere  viep- 
più  Imola:  avendo  perô  difetto  di  artiglierie,  ed  essendo 
la  città  difesa  dai  due  forti  capitaui  del  conte ,  che  an- 
che le  nimiche  insidie  resero  vane ,  fu  costretto  a  scio- 
gliere  Y  assedio.  Ma  apprestayasi  a  Federico  un  nuovo 
ajuto,   che  ayrebbe  potuto  decidere  délie  sorti  délia 
guerra ,  ^e  non  mancava  il  senno  a  chi  le  condueeya, 
Il  duca  di  Milano,  poste  insieme  yentidue  squadre,  co- 
mandate  da  lui  e  da  al  tri  yalenti  capitani,  era  yenu- 
to  in  Bologna,  accoltoyi  da  Gioyanni  Bentiyogli  (ami- 
co  degli  sforzeschi  )  con  onori   squisitissimi  ;   e   di  là 
congiuntosi  con  le  genti  di  Federico ,  a  lui  consegnô 
le  sue  squadre,  con  pubbliche  e  onoreyolissime  dimo- 
strazioni  di  stima,  confermandolo  nelF  ufficio  di  gêne- 
rai supremo. 

Cresciuto  cosi  di  forze  il  conte ,  mostrô  il  yiso 
al  nemico  ;  il  quale  alla  sua  yôlta  si  ritirô  aile  ripe 
del  Seno  yicino  a  Gastelbolognese:  ma  non  si  credé 
sicuro  ne  meno  in  quel  luogo ,  e  perciô  si  pose  e  si 
fortifiée  tra  Forli  e  Castrocaro.  Più  il  CoUeone  indie- 
treggiaya,  più  il  signor  d' Urbino  ayanzayasi;  il  quale 
alloggiando  fra  i  ripari  di  Donegaglia  abbandonati  dal 
nemico,  si  diede  a  stringere  di  nuoyo  Faenza  con  tutte  le 
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fbrze  del  suo  esercito,  devastando  le  yicinanze.  Vedevano 
i  faentini  a  maliacuore  fumare  le  loro  ville  e  orribilmen- 
te  disertate  le  campagne,  e  temerano  di  peggio  alla  città 
loro  ;  e  già  il  popolo  era  prossimo  a  tumultuare  :  ma  il 
GoUeone  ,  a  coi  la  perdita  di  cosi  importante  città  e  la 
ruina  del  suo  collegato  soprammodo  dolevano ,  si  mosse 
a  soccorrerla.  Vide  Federico  con  giubbilo  F  avanzarsi 
delF  awersario,  e  sperô  essere  venuto  il  tempo  di  co- 
stringerlo  a  battaglia  campale,  quasi  certo  di  vincerlo 
per  le  soverchianti  forze.  Ma  il  vecchio  guerriero  pre- 
se  gli  alloggiamenti  yicino  alla  ciltà  con  tanta  maestria, 
che  sforzarlo  a  una  giornata  terminativa  non  poterasi 
seuza  danno  nolabile  degli  assalitori.  Ghe  se  combatte- 
re  non  yoleya,  non  cessaya  perô  dalle  praticbe  contro 
i  nemici  :  siccbè  fece  ribellare  dal  signore  d' Imola  Ba- 
gnaja,  Mordano  e  Bubano;  e  la  ribellione  di  quest'ul- 
timo  castello  fu  danno  grayissimo  alF  esercito  di  Fe- 
derico ,  che  dal  suo  territorio  traeya  i  pascoli  pei  ca- 
yalli  :  siccbè  fu  costretto  sloggiare. 

Assicuralo  il  GoUeone  di  Faenza,  yolse  Tanimo  a 
tentar  qualche  impresa  contro  lo  stato  di  Milano,  da 
cui  era  assente  il  principe  col  fiore  délia  soldatesca. 
Federico,  intanlo,  che  desideraya  menar  le  mani,  sperô 
ottenere  l' intento  contrastandogli  il  passo  :  e  siccome 
due  erano  le  slrade  che  poteya  baltere  il  nemico  ; 
una  diritta ,  ageyole  e  breye  ;  Y  altra  tortuosa ,  lunga 
e  difficile;  si  persuase  che  egli  tenesse  questa  seconda 
via ,  perché  inferiore  in  cavalli ,  ma  superiore  in  fan- 
ti,  i  quali  con  maggior  profilto  potevauo  adoperarsi 
in  que'  luoghi ,  dove  la  cavalleria  non  puô  spiegarsi  in 
battaglia.  Fu,  dunque,  deliberato  in  consiglio  di  guerra 
di  attraversargli  il  passo  di  Lombardia ,  senza  perô 
impegnarsi  a  campali  giornale  in  terreno  in  cui  non 
potesse  usarsi  la  cavalleria.  AUoggiava  il  conte  già  da 
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tre  giorni  alla  Riccardina  y  ignobile  castello  del  con- 
tado  di  Budrio;  quando  gli  fu  recala  netizia  che  il 
iiemico  sloggiaya  da  Gastelguelfo ,  e  per  la  strada  mae- 
stra  gli  si  faceya  inconlro.  Preparôssi  dunqae,  coofi- 
deate  e  allegro,  ad  affrontarlo;  ma  aspettatolo  iavano  per 
tre  ore,  si  certifiée  che  quel  gran  mastro  di  guerra 
r  ayeya  ingannato.  In  fatti  seppe  poco  stante ,  che  il 
nemico  incammiaayasi  a  Megiolara  :  sicchè,  per  leyargli 
il  yantaggio ,  s' inyiô  yerso  qud  luogo,  con  l' aaimo  di 
assaltarlo  quando  «arebbe  occupato  nel  prepararsi  gli 
alloggiamenti.  Ma  ciô  non  gli  yenne  fatïo  ;  perché 
ayendo  mandato  qualche  squadra  a  cayallo  a  ricono- 
scere  il  paese ,  si  scontrarono  queste  con  l' ayanguardia 
del  nemico  yenuta  allo  stesso  scopo  ;  e  di  qui  ebbe 
principio  la  battaglia. 

Ginque  capitani ,  tutti  di  gran  yalore ,  comandayano 
air  esercito  di  Federico  :  il  cayalier  Orsino  reggeya  la 
prima  schiera,  in  cui  si  comprendeyano  le  truppe  del 
duca  di  Milano  :  la  seconda,  Roberto  di  S.  Seyerino , 
condottiero  di  gran  rinomo  :  la  terza  de'  cayalli  leggie- 
ri,  Donato  del  Conte  :  la  quarta ,  di  napoletani ,  yolle 
per  se  il  duca  di  Galabria  :  la  quinta ,  di  feltreschi  e 
fiorentini,  ritenne  Federico.  L'oste  del  GoUeone  era  di- 
yisa  in  tre  squadroni  :  del  primo  era  duce  Ercole  da 
Este ,  del  secondo  Alessandro  Sforza ,  del  terzo  Astor- 
re  di  Faenza  :  niuna  schiera  erasi  riseryata  il  gênerai 
supremo,  per  essere  più  pronto  ad  ogni  bisogno.  Il  luo- 
go doye  incominciô  la  battaglia,  era  stretto,  intersecato 
da  argini  e  da  canali,  e  impedito  da  alberi  ;  e  perciô,  più 
che  a  Federico  che  abbondaya  di  cayalli ,  era  fayoreyole 
al  Golleone,  che  era  forte  in  sui  fanti:  quindi,  il  maggior 
numéro  de'soldati  del  primo  era  biianciato  dalla  malage- 
yolezza  del  posto  preso  dal  secondo.  Ecco,  pertanto ,  ci- 
mentarsi  fra  loro  i   due  capitani  d' Italia  più  famosi 
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che  allora  vîvesseFo:  uno,  vecchio  robusto,  consumato 
nelle  guerre ,  solito  a  vincere  più  con  l' arte  di  Fabio, 
che  con  Y  impelo  di  Scipione  :  V  altro,  di  età  poco  al- 
lontanata  da  giovenlù ,  che  già  eguagliava  i  suoi  mae- 
stri  di  battaglia,  e  che  nella  nuoya  geaerazione  de'  guer- 
rieri  primeggiaya.  Gosi  la  passata  età  era  rappresen- 
tata  dal  Golleone  ;  quella  che  correva  da  Federico. 
L' agonia  délia  yittoria  che  era  ne'  due  capi ,  era  anche 
ne'soldatiy  sicchè  non  è  a  dire  quanto  facessero  per 
ottenerla. 

Le  schiere  del  Golleone  furono  le  prime  a  menar  le 
manL  Furiosissimo  fu  V  assallo;  e  ricevuto  in  modo,  che 
non  solo  yenne  respinto,  ma  furono  gli  assalitori  ricac- 
ciati  e  inseguiti  fino  al  luogo  doye  il  Golleone  ayeva  di- 
segnato  di  prendere  gli  alloggi:  sicchè  yennero  predate 
alcune  tende,  e  forzata  uua  casa  difesa  dagli  archibugie- 
ri.  Ma  ecco  sopraggiungere  iulminando  il  Golleone  stesso 
con  elettissimi  uomini  d' arme,  i  quali  ajutati  dalla  fan- 
teria ,  e  occupato  un  argine,  la  baldanza  de'  soldati  délia 
lega  infrenarono.  Giô  osscryato  da  Federico,  lasciata  la 
cura  di  quella  battaglia  all'Orsino,  con  le  sue  genti  e 
con  quelle^di  Roberto  da  S.  Severino  guadô  il  fîume,  e 
iirtô  ferocemente  di  fianco  il  nemico  :  il  quale  non  isgo- 
mentato  al  doppio  urto ,  yoltô  faccia ,  e  strenuamente 
combat tendo ,  rendeya  yano  ogni  sforzo  che  faceyasi. 
Yedendo  il  conte  ardere  in  questo  luogo  più  che  negli 
altri  la  battaglia ,  e  persuaso  che  se  qui  si  yinceya , 
era  poi  facile  una  piena  yittoria  ;  adunati  intorno  a  se 
î  suoi  più  yalorosi  gioyani  allieyi ,  fra  cui  Pietro  e 
Gioyanni  Ubaldini ,  Francesco  dalla  Garda ,  Serafino 
da  Monfalcone  ;  e  pùntigli  nell'  onore  e  animatigli  con 
isperanza  di  larghi  prem!  ;  si  prccipilô  nella  mischia 
con  que'  yalorosi  :  i  quali  fecero  cosi  furioso  impeto  sui 
nemici ,  che  molti  ne  uccisero ,  gli  altri  fugarono.  Ma 
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il  vecchio  duce  non  dormiva  ;  e  subito  misurata  Y  im- 
portanza  del  fatto ,  spinse  in  ajuto  de'  suoi  Y  inirepido 
Astorre ,  che  non  solo  rintuzzô  gF  incalzanti ,  ma  li 
ricacciô.  Presto  perô  questi  si  rimisero ,  incoraggîali 
dalla  voce  e  daU'esempio  di  Federico;  chë  dimentica- 
tosi  del  grado  di  générale  supremo ,  ferocissimamenle 
menaya  le  mani.  Ma  in  quell' orribile  tramestio  gli  è 
ferito  il  cavallo ,  ed  egli  si  trova  in  terra ,  circondato 
dai  più  animosi  de'  suoi  nemici ,  che  alla  divisa  e  al- 
r  arme  lo  conobbero,  e  si  nobil  preda  agognavano.  Di- 
fendevasi  il  conte  disperatamente ,  girando  la  spada  in 
cerchio  ,  e  tenendo  lontani  gli  assalitori  ;  nra  gli  sarebbe 
stato  impossibile  sfuggir  la  morte  o  la  prîgionia ,  se  i 
suoi ,  fatti  accorti  dal  perîcolo ,  non  fossero  prontamen- 
te  venuti  in  soccorso.  E  qui  fra  chi  lui  voleva ,  vivo 
o  morto ,  e  fra  chi  voleva  salva  ad  ogni  costo  si  pre- 
ziosa  vita ,  si  rinnovô  fierissimo  combattimento  ,  in  cui 
da  una  parte  e  dall'  altra  molti  caddero.  Ma  finalmente 
le  lance  spezzate ,  e  i  gentiluomini  délia  sua  guardia 
cresciuti  di  numéro ,  fecero  taie  sforzo,  che  riusci  loro 
di  sottrarlo  al  pericolo  e  rîporlo  a  cavallo.  Ma  iutan- 
to  fra  i  nemici  si  era  sparso  chô  Federico  era  caduto 
in  loro  mani,  e  questa  credenza  infuse  in  essi  mag- 
gior  coraggio.  Trovôssi  in  pericolo  eguale  Giovanni 
délia  Rovere  ;  il  quale  secondando  il  suo  valore ,  e 
spintosi  inconsideratamente  innanzi ,  poco  mancô  che 
non  fosse  morto  o  preso  ,  se  tardava  a  soccorrerlo  Mau- 
rizio  da  Tolentino,  valorosissimo  soldato.  Danneggiavano 
molto  il  campo  del  Colleone  alcuni  pezzi  d' artiglieria, 
piantati  da  Federico  in  luoghi  opportuni;  e  di  questi 
era  privo  il  nemico  :  giacchè  ancora  non  era  comune 
r  uso  di  condurseli  dietro  agli  eserciti  ;  ma  solo  ado- 
peravansi  nell' espugnazione  de' luoghi  forti. 

Tanta  era  l' ostinazione  e  il  valore  di  ambedue    le 
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parti ,  tanta  la  perizia  dei  due  capitani ,  che  si  com- 
batteva  per  dieci  ore,  e  rimaneva  ancora  la  vittoria 
in  pendente.  Sopraggiunta  la  notte,  si  accesero ,  secon- 
do  r  uso  di  que'  tempi ,  i  fuochi  e  le  faci  ;  ma  final- 
mente,  o  la  stanchezza ,  o  le  ténèbre ,  o  Y  avviso  con- 
corde de'  duci,  vinsero  l' ostinazione  de'  combattenti ,  e 
le  armi  si  posarono.  Ayyenne  questa  battaglia  a'  25  di 
luglio,  tra  la  Ricardina,  Megiolara  e  Molinelia;  e  in- 
cominciata  a  mezzo  giorno,  fini  a  un'ora  di  notte.  Ghi 
Ja  vinccsse ,  riman  dubbio  ;  ma  dagli  effetti  che  ne  sus- 
seguirono,  sembra  che  le  perdite  si  biianciassero  ;  ne 
fu  piccola  Iode  per  Federico  non  essere  vinto  da  si 
célèbre  e  consumato  guerriero  come  il  Colleone.  Furono 
i  morti  da  tre  in  quattrocento  :  pochi ,  guardando  al 
numéro  de'soldati  onde  i  due  eserciti  si  componevano, 
çioè  di  quaranta  mila;  molti,  se  si  ha  considerazione 
aile  altre  battaglie ,  assai  meno  sanguinose  :  giacchè  i 
battaglieri  di  que'  tempi  erano  usi  risparmiarsi  fra  loro , 
e  vol  gère  piuttosto  le  armi  contro  i  cavalli  ;  perché  il 
nerbo  di  quelle  milizie  erano  allora  i  cavalieri  coper- 
ti  di  ferro,  i  quali  résiste vano  ai  colpi  de'  nemici;  ma 
se  riusciva  uccidere  loro  il  cavallo,  i  cavalieri  stessi  o  ri- 
manevano  morti  o,  per  lo  più,  prigionieri.  La  perdita, 
infatti,  de' cavalli  fu  più  di  quattrocento.  Ma  venue  un 
tempo  in  cui  cavalli  e  cavalieri  furono  posti  alla  me- 
desima  stregua  ;  quando,  cioè,  perfezionato  l' uso  délie 
artiglierie ,  fecero  queste  man  bassa  sopra  tutti.  Cosi 
fu  reso  quasi  inutile  il  coraggio  individuale  ;  facile , 
specialmente  dopo  l'invenzione  délie  bombe,  l'espu- 
gnazione  di  qualunque  più  ben  muni  ta  fortezza  ;  e  ri- 
dotta  r  arte  délia  guerra  poco  meno  che  un'  arte  di  puro 
calcolo.  Fra  i  condottieri  di  Federico  rimasero  uccisi 
Giacomo  délia  Padule ,  valoroso  soldato  del  duca  di 
Calabria ,  ed  alcuni  altri  cui  spinse  troppo  innanzi  la 
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foga  del  combattere;  dalla  parte  del  GoUeone,  Braccio 
vecchio ,  Francalaccio  da  Visso  ,  Benveouto  condottiere 
di  Alessandro  :  furono  feriti ,  fra  i  principal! ,  Ercole 
d' Este,  Gostanzo  Sforza,  Marco  de'  Pii,  Giovanni  Guar- 
na ,  il  figlio  del  signore  délia  Mirandola ,  Deifobo  del- 
r  Anguillara ,  Silvestro  da  Lucino.  Quietato  lo  strepito 
délie  armi ,  i  due  emuli  capitani ,  che  yicendeyolmen- 
te  assai  si  stimavano ,  uscirono  dalle  schiere  a  complire 
fra  loro ,  toccarsi  le  destre  e  rallegrarsi  di  essere  usciti 
salvi  dai  pericoli  délia  battaglia  :  e  ciô  fecero  anche  i 
principali  condottieri  di  ambidae  gli  eserciti.  Taie  co- 
stumanza  di  quel  secolo  ci  pare  cosa  molto  gentile,  e 
tutta  propria  di  animi  generosi,  ed  atta  a  temperare  in 
parte  i  mali  délia  guerra. 

Si  parti,  due  giorni  dopo,  chetamente  il  CôUeone  dal 
suo  campo ,  ed  alloggiô  alla  Molinella ,  luogo  fortiss^ 
mo  circondato  da  paduli  ;  sicchè,  per  aver  comodo  ai 
foraggiare  nel  ferrarese ,  fece  una  fascinata  lunga  mezzo 
miglio  alla  voila  del  Po  verso  Ferrara.  Era  accampato 
Federico  nelle  yicinanze  al  ponte  Poledrano ,  in  modo 
che  poteva  molestare  il  nemico  dalla  parle  délia  fa- 
scinata ,  e  metterlo  in  grave  angustia  con  irapedirgli 
le  vettovaglie.  Ma  un  caso  impreveduto  ruppe  il  suo 
disegno.  Aveva  Galeazzo  in  quelF  esercito  quattromila 
cavalli  ed  altrettanti  pedoni:  or,  siccome  Filippo  duca 
di  Savoja  aveva  assalito  il  marchese  di  Monferrato ,  le 
cui  terre  erano  vicine  al  Milanese,  il  duca  di  Milano 
stava  in  gravissimo  sospetto  dello  stato  suo ,  perché  poco 
nei  sudditi  confidava  ;  sicchè,  per  provvedere  al  pericolo, 
malgrado  le  vive  istanze  di  Federico ,  ritornô  co'  suoi 
a  Milano;  e  perciô  il  conte,  privo  di  si  grande  ajuto  ,  fu 
coslretto  ritirarsi  a  Samoggia  tra  Modena  e  BologHa.  Si 
conchiuse  intanto  coi  nemici  una  tregua  d'un  mese;  nel 
quai  lempo  il  duca  di  Galabria  che  era  andato  a  Na- 
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poli ,  se  ne  tomô  nel  campo  con  buon  numéro  di  gen- 
te  d' arme  spedita  dal  padre ,  che  voleva  il  figlio  eser- 
citato  nella  milizia  sotto  Federico.  Il  quale ,  disdelta  la 
trcgua  e  rinforzato  di  génie ,  si  volse  di  nuovo  contro 
Aslorre,  ed  alloggiô  sul  fiume  délia  Sallustra ,  a  due  mi- 
glia  del  Colleone.  Ma  vedendo  che  non  faceva  frutto ,  si 
mise  tra  Faenza  e  Gastel  bolognese,  incominciando  a 
cdrrere  il  paese  vicino  a  Valdilamone. 

Entrayasi  in  quella  valle  fertilissima  ,  e  popolata  di 
luoghi  aperti,  per  una  sola  via  cosi  strella,  che  altraver- 
sare  non  si  poleya  dai  cavalli  se  non  in  fila  uno  dopo  Tal- 
Iro.  Ne  vi  era  memoria  che  alcuno  avesse  forzato  quel 
passo,  tranne  Oddo  di  Braccio  e  Niccolô  Piccinino;  i  quali 
assaliti  da'  paesani ,  Oddo  ne  rimase  morlo,  e  il  Piccini- 
no, col  figlio,  prigionieri.  Aslorre  pertanto,  gelosissimo 
di  quel  luogo ,  andô  in  persona  co'  suoi ,  con  qualche 
schiera  del  Colleone  e  con  le  lance  spezzate  de'  Ve- 
neziani ,  a  contrastare  il  passo  ;  ma  Federico ,  cui  le 
difficoltà  accrescevano  1'  ardire  ,  attaccô  Aslorre  ,  lo  rup- 
pe ,  e  la  valle  inondô ,  saccheggiolla  per  otlo  giorni , 
Iraendone  i  soldati  ricchissimo  botlino.  Ma  per  quanto 
egli  si  adoperasse  a  condurre  a  nuova  batlaglia  il  Col- 
leone, non  polè  riuscirvi  ;  sicchè,  awicinandosi  il  verno, 
ed  essendosi  appigliata  a'  suoi  una  grande  morlalità , 
li  distribui  per  le  stanze.  Allora  il  Colleone  si  volse 
contro  i  fiorenlini,  e  prese  Dovadola  per  Iradimento  di 
chi  la  cuslodiva.  Volô  Federico  in  soccorso  e  ,  allro  non 
polendo ,  assicurô  i  luoghi  circostanli  ;  menlre  le  genli 
lasciate  dal  conte  in  Imola  ripresero  il  forte  luogo  di 
Bubano  :  nel  resto ,  in  quel  vemo  quietarono  le  aruii. 

Questa  guerra ,  incominciata ,  come  si  disse ,  per 
restiluire  la  palria  ad  aleuni  esuli  fiorenlini ,  non  dava 
alcun  frutto  a  niuna  délie  parti ,  e  solo  le  aggravava 
di  enormi  spese  ;  sicchè  il  pontefice ,  che  avrebbc  me- 
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glio  operato  a  non  immischiarvisi ,  fu  il  primo  a  mue- 
vere  trattato  di  accordo  ;  ne,  per  la  stanchezza  dei  coin- 
battenti,  gli  fu  difficile  yenirne  a  conclusione  nelFanno 
seguente.  Fu  stabilito  dunque  in  Roma ,  che  rispetto 
aWeneziani  e  al  duca  di  Milano,  si  stesse  ai  capitoli 
délia  pace  fatti  con  Francesco  Sforza  nel  1454,  ri- 
mettendo  le  cose  corne  al  priucipio  délia  guerra  si 
troyavano  :  che  ai  fiorentini  si  restituissero  le  teite 
occupate  :  che  i  banditi  rimanessero  bandili  :  e  che  ad 
Astorre  si  rendessero  il  Castello  di  Riolo  e  i  luoghi 
di  Val  di  Serra:  a  Taddeo  Manfredi,  Bagoraja.  Tali 
furono  i  risultamenti  di  questa  gran  mossa  d'armi, 
di  tanti  saccheggi ,  di  tante  spese  :  utilità  a  nessuno , 
danno  a  tutti ,  e  a'  miseri  popoli  specialmente.  Suc- 
cessero  alla  guerra  i  matrimoni  principeschi  ;  e  quel 
Galeazzo  che  poco  fa  era  cosi  timoroso  del  duca  di 
Sayoja,  deposta  la  paura,  si  fidanzô  con  la  sorella,e 
yolle  che  Federico  andasse  per  lui  a  riceyerla  onora- 
tamente  in  Genoya  e  a  Miîano  la  conducesse  ;  doye , 
nel  mese  di  luglio  del  1468,  le  nozze  si  celebrarono. 
Nata  poi  guerra  tra  il  re  di  Francia  e  il  duca  di  Bor- 
gogna ,  e  quel  di  Sayoja  ajutando  quest'  ultimo  con  le 
armi  ;  il  duca  di  Milano ,  corne  alleato  del  re  fran- 
cese ,  mosse  guerra  al  Sayojardo ,  quantunque  suo  co- 
gnato  (  tanto  sono  fragili  le  parentele  principesche  !  ),  e 
voile  che  Federico  capitanasse  le  schiere.  Cavalco  dun- 
que nel  yercellese  ;  e  già  si  era  impossessato  di  quat- 
Iro  fortezze ,  quando  yennero  spacci  del  re  annunzia- 
tori  délia  pace.  Fu  poi  da  Galeazzo  spedito  Federico 
alla  ricuperazione  di  Brescello  sul  Po ,  e  di  altri  luo- 
ghi sul  parmigiano,  che  ayeya  occupati  Manfredi  da  Cor- 
reggio  ;  i  quali  prestamente  ridusse  alla  diyozione  del- 
Tanlico  signore. 

L' irreconciliabile   nemico  del  signor  d'  Urbino  ,  il 
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fiero  Gismondo  Malaiesta,  che  da  lui  ebbe,  corne  già 
dicemmo ,  cosi  fiera  percossa ,  onde  non  potè  pîù  ria- 
yersi,  nel  mese  di  ottobre   di    qaest'anno   a   Rimini 
moriy  in  età  di  anni  cinquantuno.   Salvato  dalFulti- 
mo   eocidio  per  c^ra  de'  yeneziani  »   si  pose  al  loro 
soldo,  e  fu  mandato  dalla  répubblica  a  guerreggiare 
in  Levante ,  dove  mantenne  la  fama  di  valoroso  guer- 
rierOy  che  già  si  era  acquistata  in  Italia.  Di  costui 
già   molto  parlammo  :  ora  quel  molto  stringeremo  in 
poco  9  con  qualche  aggianla,  a  meglio  famé  il  ritratto. 
Era  Gismondo  di  alla  e  proporzionata  statura,  e   si- 
gnorile  aspetto;  di  colore  fra  il  bianco    e    il   bruno; 
di  naso  aquilino;  di  occhi  piccoli,  azzurri  e  yiyacissi* 
mi  ;  scendeyagli  la  folta  capigliatura  fino  al  coUo  :  ciô 
cbe  lo  rendeya  or  fiero,  or  piaceyole.  H^aio   di    Pan- 
dolfo ,  soldato  di  gran  yalore ,    e   nato   senza  paura , 
corne  diceya  lo  stesso  suo  emulo  Federico  (1)  :  e   se- 
^uitando  le  orme   del  padre  y  presto  yenne   in  gran 
fama  si  per  le  astuzie  militari ,  di  cui  era  gran  mae- 
stro,  si  per  la  perizia  e  per  Timpeto  negli  assalti.  In- 
venté alcune  macchine  di  guerra  :  fu  riverito  e  amato 
da'soldati,  ne' quali  aveva  l'arte   d'infondere  il  pro- 
prie  coraggio  con  focosa  eloquenza   e   con   l'esempio 
nello  sprezzo  de'pericoli:  servi  molti  principi;   a  po- 
chi  tenue  fede,  perche  degli  uomini  sprezzatore  e  di 
Dio  :  fu  terribile  nelle  ire ,  negli  odt   e  ne'  sospetti  ; 
sicchè  lo  avevi  nemico  pericoloso  e   crudo,    e   amico 
mal  fido  :  tre  mogli  di  fama  incontaminata  ebbe  (2)  ; 
una  Carmagnola ,  una  Ginevra  da  Este ,  una  Polissena 
Sforza  (3)  :  ripudiô  la  prima ,  ritenendosi  la  dote  (i):  la 

(1)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  504. 

(2)  Ivi ,  vol.  II ,  pag.  473. 

(3)  Futrovatamortaa'2  giugno  U49.  —  Clementini,  vol. 
II ,  pag.  263.  (4)  Ivi ,  voL  il ,  pag.  300. 
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seconda  ayvdeoo;  ruliima  strozzô.  Si.prese  p«i  im'Isotta 
degli  Atti  per  dama,  e  in  ultime  la  sposo  ;  e  que^  ehbe 
sorte  meno  rea ,  forse  per  la  morte  sollecita  del  fiero  ma- 
rito:  coi  parenti  fa  crudo,  e  in  ciô  segui  l'uso  barbare  dél- 
ia sua  stirpe ,  treppe  spesso  macchiata  di  sangifê  gentili- 
zie  ;  al  contrario  delF  emula  casa  feltresca,  che  sempre  si 
tenne  pura  da  stragi  demesliche.  Per  fondamento  del  de- 
minare  use  i)  tknore;  e  i  so^etti  le  temeTano,  ma  (cosa 
incredibile)  anco  ramavane,  e  fidi  gli  erano  ;  ciô  che  mo- 
stra  aver  egli  pesseduta  alcuna  qualità  di  bupn  principe  : 
rotto  nella  lussuria  ,  e  in  quel  rabbioso  furore  capace  di 
ogni  eccesso  (e  qualche  prova  noi  ne  producemmo)  :  ma- 
gnifiée nelFospitalilà,  nelle  fabbriche,  ne'moQum^ti;e 
la  chiesa  di  s.  Francesce  in  Rimini  y  fatta  sul  disegno 
di  Léon  Battista  Alberti ,  ne  dà  splendida  testimenian- 
za:  astuto  e  deppie  negeziatere,  e  degli  andirivienie 
ambagi  délie  certi  espertissimo.  Fu  vivace  d'ingegi^,  e 
addoltrinate  in  filesofia  e  ^Itre  scienze  :  fu  anche  poeia , 
cerne  attesta  il  Yelturio  ;  del  che  tace  il   Crescimbeni: 
e  délie  anticbe  storie  studiosissimo,  cercando  in  ogni  sua 
azioiK  conlermarsi  a  que' grandi  (1):  anche  degli  uomi- 
ni  di  lettere  fu  amice  e  protettc»^,  i  quali  frequaaiti  ac- 
corre^ano  alla  sua  corte  :  altero   e   coUerico ,    ma   la 
snbitezza  di  sua  natura  con  la  fcnrza  dell'  anime  infre- 
nè;  sicchè  ti  cempariya  grave  e  insieme   affiabile,   e 
per  le  più  galante  con  le  donne  gentili:   avare  per 
natmra,  ma  spesso  lib^ale  per  altezza  d'animé  e  ma- 
gnific^Qza  di   principe:   avidissimo   e   senza  scrupoli 
neir  allargare  il  deminio ,  sicchè  in  ultime  précipité. 
Dicone  che  ediasse  i  preti  (cosa  non  imprebabile  in 
quel  fiero  anime  ) ,  e  che  délia  vita  avvenire  credesse 
nulla  0  pece  (2).   Se  ciô  che  ne  deltô   Pio  II  nelic 

(i  )  Garampi ,  pag.  339. 

(2)  Vanozzi  da  Pisteja,  citalo  dal  Glementini,  vol.  ïf,  pag.  iTi- 
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sue  letlere ,  al  tutto  fosse  yero ,  sarebbe  il  Maiatesta 
più  mostro  che  uomo.  Ma  é  facile  che  quell'  aTY^^io- 
ne  die  areva  Pk>  contro  lui  per  rkerute  dSese ,   gli 
facesse  aggrarar  la  mano  (1).   Ebbe  odio  implacabile 
con  Federico ,  e  ne  fd  ricambiato  ;  c  pareva  che  fos- 
sero  nati  per  odiarsi  e  distruggersi  :  crebbe  qu^'odio 
in  immenso  dopo  la    C^tale  sconfitta  Aà   Gesano,   e 
l'impotenza  di  sfogarlo  gli  amareggio  e  forse  abbre- 
yiô  la  yita.  Quest'odio  infuse  anche  ne'suoi  popoU,  e 
fa  imîiato  in  ciô  da  Federico:'  Rimini  e  Urbino  non  solo 
cordialmente  si  astiavano ,  ma  si  sarebb^o ,  potendo , 
straziate  e  sbrauate  corne  belve  fiaroci  ;   e  i  frutti  di 
qnesta  rabbia  fratrickia  duraroao  lungamente  (2).  Gosi 
due  glorie  italiane,  due  principi  e  popoli  vicini^  ago- 
gnayano  la   ruina   mio  dall'  altro  :   questo  fu  il  fato 
ineluttabile  d' Italia  ;  questa  la  misera  crédita  che   ne 
rimase.  Ma  coloro,  se  discordi   erano,  almeno  erano 
grandi:  noi   siamo  discordi,   e  pigmei.   In  una   cosa 
perô  soprastiamo  agK  anticbi,  cioè  nel  seutimento  na- 
zionale;  iguoto  a  loro,  o  almeno  indistinto,  tranne  a 
Dante  e  al  Macchiayelli.  Or  non  è  yana  la  speranza 
che  questo  seutimento,  infuso  dal  benigno  Iddk),  forse 
per  la  pietà  délie  aatiche  e  nuoye  sciagure  nostre ,   e 
che  ora  è  l'aspirazione  di  tutti  i  popoli,  yinca  air  ul- 
time la  proya;  e  yincerla  puo  senza  offesa  di  niun  di- 
ritio,  se  la  forza  e  la  moderazione  e  il  senno  da  una 
parte,  le  ragioneyoli  pretensioni  dall'altra  insieme  si  col- 
leghino. 

Doyeya  la  signoria  di  RiminiJ,  in  yirtn  délia  pro- 
messa  fatta  da  Gismondo ,  tomM*e ,  dopo  la  sua  mor- 
te, in  potestà  délia  Ghiesa  :  ma  bene  si  era  accorto  il 
pontefice  che ,  essendo  essa  stata  ^torta  dalla  paura , 

(1  )  Clementini ,  vol ,  ii ,  pag.  897. 
(2)  Ivi,  vol.  II,  pag.  354. 
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Honora  nel  Mala testa  niuoa  buona  disposizione  a  man- 
tenerla.  Ad  assicurarsi  perciô  di  acquisto  cosi  impor- 
tante, tratto  a  Roroa  Gismondo,  teatô  cou  ogni  modo 
di  farsi  cedere  la  città,  lui  vivo  ;  largfaeggiando  in  pro- 
messe per  lui  e  i  discendenti  suoi.  Ma  Y  altère  signor 
di  Rimiui»  benchè  posto  in  Roma  a  terribile  morale 
tortura ,  fu  irremovibile  ;  e ,  morendo ,  lasciô  la  città 
ad  Isotta  e  Salustio,  ancor  fanciuUo,  nato  a  hii  da 
un'altra  concubina,  délia  quai  merce  era  fomitissimo. 
Isotta  degli  Atti ,  di   nobile  stirpe  riminese ,  a  una 
rara  bellezza  accoppiava  Tornamento  délie  lettere  e 
deile  arti  belle ,   molto  comuni  nelle  gentildonne  di 
queir  età ,  corne  sono  rare  nelle  nostre  ;  e  di  alti  s{»- 
riti  era  e  di  gran  governo ,  avendo  con  isquisita  pru- 
denza  e  fermezza  retto  lo  stato  nelle  frequenti  e  lun- 
ghe  lontananze  del  marito    (1).  Gantarono  le  sue  lodi 
molti  poeti  contemporanei  ;  îra  i  quali   il  parmigiano 
Basinio ,  i  cui  yersi  in  onore  di   lei  furono   stampati 
in  Francia;  e  bellissima  la  dissero^^,  e  un'altra   Saffo 
e  un'altra  Pénélope.  Fa  merariglia  al  Gingueaé  (2) 
corne  potesse  di  castità  essere  lodata  una  concubina 
del  Malateista,  quantunque  poi  ne  fosse  moglie.  Ma  è  da 
notarsi  y  che  in  quel  secolo  il  concubinato  de'  principi 
'era  cosa  comune ,  ne  recara  disdoro  alla  donna ,  i  cui 
(igli   erano   riconosciuti   pubblicamente   e   onorati;   e 
quando  nasceyano ,  si  facevano  feste  e  baldorie  corne 
di  legittimi  :  del  quai  costume  daremo  in  séguito  quai- 
che  esempio.  Isotta  presto  si  accorse  che  aUe   soyer- 
chianti  forze  délia  Ghiesa  non  ayrebbe  potuto  resistere, 
se  un  forte  appoggio  non  si  procuraya':  il  quale  troyô 
facilmente  nella  repubblica  di  Venezia,  e  perché  sem- 
pre  beneyola  ai  Malatesta ,  e  perché  gelosa ,  corne  fa 

(4)  Clementini,  vol.  m,  pag.  470. 
(2)  Vol,  IV ,  pag.  268. 
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detto  altroye,  délia  signoria  che  si  era  arrogata  sui- 
r  Adriatico  ;  sicchè,  richiedente  Isotta,  prestamente  pre- 
sidiô  Riiuini.  Il  papa ,  che  si  struggeva  di  YOglia  di 
quell'acquisto,  mandô  ordini  risolutissimi  a'suoi  capitani 
di  Romagna  e  deUa  Marca,  che  l'occapassero,  sperando 
che  ayyicinandosi  i  pontifie!,  la  cîttà  tumultaasse:  ma  la 
cosa  andô  a  rovescio,  perché  i  cittadini  chiusero  loro 
le  porte  in  faccia ,  e  si  mostrarono  prontissimi  a  di- 
fendersi  yigorosamente.  Amayano  i  riminesi  Isotta  per 
le  sue  belle  prerogatîye;  amayano  Fantica  e  illustre  fa- 
miglia  donde  la  belia'  patria  loro  tanto  splendore  ayeya 
tratto  ;  e ,  dice  l' abate  di  Guastalla ,  piuttosto  che  ad 
altro  reggimento,  a  quelle  di  una  donna  si  sobbarca- 
vano  (1).  • 

Roberto,  che  era  un  altro  figlio  naturale  di  Gis- 
mondo,  e  che  fu  spesso  nominato  in  queste  istorie,  quan- 
do  perde  Gesena,  si  era  allogato  con  Pio  II,  intercedente 
Federico  ;  e  Paolo  suo  successore  lo  aveya  mandato 
in  Pontecoryo.  Altri  dicono  che  egli  lo  ayesse  richiesto 
ai  padre ,  che  teneramente  lo  amaya ,  per  avère  un 
pegno  in  mano ,  atto  a  frenare  Y  indomabile  e  inquiéta 
indole  di  Gismondo  (2).  Saputa  la  morte  del  padre, 
smaniaya  succedergli  nel  dominio  :  se  ne  yedeya  perô 
interclusa  la  yia ,  perché  il  papa  gli  teneya  gli  occhi 
addosso,  facendo  spiare  ogni  suo  moto  (3).  Ma  donde 
meno  speraya,  cioè  dal  papa  stesso,  gli  yenne  ajuto.  Paolo 
volera  Rimini  in  ogni  modo;  e  siccome  Isotta,  il  popolo 
e  i  veneziani  gli  contrastavano,  e  la  forza  aperta  non 
valeva,-si  volse  all'astuzia.  Fatto  venir  Roberto  in  Roma, 
e  chîamàtolo  a  segrelo  colloquio,  lo  accarezzô,  lo  piaggiô: 
disse  volergli  essere  più  che  padre  :   avère  Gismondo 

(4)  Baldi,  vol.  m,  pag.  U8-U9.    (2)  Clementini,  vol.  m, 
pag.  474.  (3)  Baldi,  vol.  m,  pag.  460. 
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ingiustamente  preferîto  a  lui;  figlio  primonato  e  guerriero 
yalente ,  ima  concubioa  e  un  faiiciullo  :  avère  egli  in 
animo  di  rifarlo  dei  tôrti  paterni,  non  col  possessodi 
Rimini,  che  délia  Ghiesa  era,  ma  con  allri  magnifici 
cooapensi,  perche  alla  Gbiesa  non  mancayano  luoghi  da 
poter  donare  :  si  rendesse  meriteyole  di  questi  favori , 
introducendosi  in  Rimini  ;  e  cacciataue  la  donna  e  il 
fanciullo,  se  ne  impossessasse,  e  poi  la  consegnasse  alla 
Ghiesa:  ciô  essere  facilissimo,  perché  quel  popolo  avreblm 
preferito  di  obbedire  lui ,  già  chiaro  per  senno  e  p^ 
armi^  che  ad  una  concubina. 

Roberto,  a  questa  inaspeltata  proposizione,  che  i  suoi 
segreti  disegni  ianto  favoriva,  a  tutto  acconsenti  ;  e  il  papa 
assicuro  con  larghissime  promesse,  che  nulla  gli  costava- 
no,  e  con  obbligo  scritto  e  suggellato.  Gontento  era  Paolo 
délia  creduta  certezza  délia  fiitura  preda  ;  contentissimo 
Roberto,  al  quale  questa  preda,  cui  tanto  egli  agognava, 
era  posta  in  bocca.  Sull'  incominciare ,  pertanto ,  del- 
Tanno  1469>  si  accostô  a  Rimini  vestito  da  villano,  e 
da  alcuni  amici  e  aderenti  suoi  fu  introdotto  non  solo 
nella  città ,  ma  ben  anche  nella  rôcca.  Ad  Isotta ,  che 
voleva  comandar  sola,  riusci  molto  incomodo  il  nuovo 
anivato:  non  ostante,  come  donna  astuta,  finse  di  com- 
piacersene ,  e  di  credere  a  Roberto ,  che  si  protestava 
suo  buon  figliuolo  e  buon  fratello  di  Salustio ,  e  che 
sagramentava  essere  venuto  a  difendere ,  non  ad  oc- 
cupare  F  crédita  paterna,  che  di  essere  difesa  da  nemico 
potente  avea  grande  bisogno.  Ma  come  sempre  avviene 
che  signoria  mal  si  divide ,  presto  si  accorse  Rob^to 
che  la  donna  cercava  di  soppiantarlo,  appoggiata  a've- 
neziani ,  che  lei  a  preferenza  favorivano.  Yolse  dunqaç 
r  animo  a  procurarsi  nuovi  ajuti,  e  specialmente  quel- 
lo  di  Fedepico ,  che  aveva  sperimentato  in  allri  suoi 
bisogni  assai  benevolo- 
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Era  scadota  la  eondotla  del  GonCe  coq  la  Ghiesa,  e  del 
sospettoso  poBtefice  non  aveva  egli  gran  motiyo  di  essere 
contenio  ;  sicchè,  invece  di  confermarsi  nel  seryizio  suo, 
si  accosiô,  fremente  Paolo,  alla  lega  composta  del  duca 
di  Milano,  del  re  di  Napoli  e  de'  fiorentini,  e  che  allora 
fu  rifermata,  e  délia  quale  fu  fatlo  gênerai  supremo. 
Stava,  dall'altra  parte,  in  gran  pensiero  sulle  creseenti 
forze  temporal!  délia  Ghiesa;  e  sulF  indirizzo  che  ayeya 
preso  la  politica  della  romana  corte,  di  ripigliare  cioè  a 
poGO  a  poco  tutti  i  grandi  feudi  ecclesiastici  :  alla  quale 
politica  aveva  egli  dato  ajuto  validissimo  ccm  ridurre 
in  potestà  de'chierici  il  dominio  de'Savelli,  quello  di 
Sinigaglia,  Fana,  Gesena,  e  quello  della  T0I&  presa  agli 
Orsini.  Sapeva  che  Paok)  si  adoperava  a  togÛere  Gittà 
di  Gastello  a'Vitelli;  ed  or  voleva  ad  ogni  costo  anche 
Rimini:  sicchè  fra  poco  il  suo  dominio  di  Urbino  poteva 
essere  circondato ,  stretto  e  minacciato  da  un  nemico 
tanto  a  lui  superiore ,  e  sempre  crescente  di  forze.  E 
poca  speranza  vi  era  che  il  papa,  o  i  suoi  successori,  lui 
risparmiassero  pei  mariti  acquistati  con  Roma;  giacchè 
il  desiderio  del  signoreggiare  non  si  arresta  per  gratitu> 
^dae.  Allora  gli  ricorsero  alla  mente  le  fatidiche  parole  a 
lui  mandate  a  dire  da  Gismondo,  e  mulino  altri  partiti. 
Gli  giunse  in  questo  tempo  un  fidato  messo  di  Roberto, 
pel  quale  istanlemente  di  altro  non  lo  pregava,  che  di 
farlo  comprendere  nella  nuova  eonfederazione  :  al  che 
Federico  tanto  si  adopei*ô,  che  non  solo  vi  fu  ammesso , 
ma  fu  anche  con  onorevoli  condizioni  assoldato.  Allora 
Roberto,  che  vedevasi  posto  in  sodo,  scrisse  a  Paolo  papa: 
«  ricordarsi  di  avergli  promesso  di  operare  che  gli  ca- 
cc  desse  in  mano  la  città  di  Rimini  ;  ma  non  volendo 
«  legge  alcuna  che  altri  sia  traditore  di  se  medesimo  e 
«  de'  suoi ,  pregarlo  che  Y  avesse  per  iscusato  se ,  per 
a  non  cadere  nel  detto  inconveniente,  egH  non  osservava 
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tf  cpello  che  non  dorera  né  poteva  promettore  :  yolera 
tf  tatiayia  essere  sao  fedde  rassallo  e  baon  figUoolo;  e 
tf  non  ayesse,  intanto,  a  maie  se  eleggeya  di  yiyere  e  dî 
a  morire  fra  quelle  mnra  oye  ef^i  em  natQ,  e  doye  erano 
o  sepolte  le  ossa  del  padre  e  de'maggiorî  sooî  (1).  » 
Qnanto  cocesse  a  Paolo  qaesta  insigne  mala  fede 
di  BobertOy  e  molto  jhù  di  comparire  yerso  il  monde 
gabbato  da  on  gioyinetto,  loi  yecchio  e  pieno  di  accorgi- 
menti,  non  è  a  dire.  Ginrô  yendicarsi  ;  e  Roberto  die  lo 
conosceya  e  cbe  lo  ayeya  borlato,  si  apparecchiô  in  tutti 
i  modi  a  resistergli:  rinforzô  Rimini  di  soldati;  mandd 
fuori  bellamente  Isotta  e  Salustio ,  col  pretesto  di  allon- 
tanarli  dai  pericoli  dell'  assedio  ;  e  poi  corse  cayalcaydo 
per  la  città  corne  signore,  e  ne  diede  parte  ai  confedera- 
ti ,  scongiurandoli  a  non  abbandonarlo  in  cosi  supremo 
pericolo.  Ayeva  Paolo  condotto  al  suo  soldo  Napoleone 
OrsinOy  e  dato  il  supfemo  comando  deiresercito  eccic- 
siastico  ad  Alessandro  Sforza  signor  di  Pesaro:  la  quak 
città,  per  essere  suU' Adriatico  e  a  Rimini  yicinissima, 
era  più  cbe  mai  opportuna  a  questa  guerra.  Egli,  dunque, 
a  cui  sempre  piaceyano  più  le  yie  coperte  die  la  forza  (2), 
comandô  che  questa  si  adoperasse  :  sicchè,  in  una  notte 
oscurissima,  Alessandro,  per  suo  consiglio,  fece  accdstare 
aile  mura  e  porre  in  aguato  una  scelta  banda  di  caralli; 
la  quale,  apertesi  le  porte  sul  far  del  giorno,  corse  sopra 
quella  del  sobborgo  di  S.  Giuliano,  e  Foccupô.  Alla 
perdita  di  questo  sobborgo,  che  formaya  un  terzo  délia 
città,  alla  quale  è  congiunto  col  mezzo  di  un  ponte 
(magnifica  opéra  de'  romani),  si  risenti  Roberto,  e  fece 
ogni  sforzo  per  riprenderlo;  ma  invano:  anzi  Alessandro 
non  solo  vi  si  fortifiée  ,  ma  yi  piantô  i  cannoni  per 
battere  Y  opposte  mura  ;  e  già  ayeya  fatto  in  esse  una 

(1)  Baldi,  vol.  m,  pag.  455.  ^2)  Ivi,  pag.  456. 
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forte  breccia ,  per  la  quàle  sarebbe  entrato  in  città , 
se  non  era  on  contromuro  fortissimo  innalzato,  quasi* 
airimproyyiso,  dai  difens(»*i.  Federico,  in  quel  pericoloso 
frangente,  non  lasciô  senza  soccorso  F  alleato  suo,  e  gli 
mandô  copiose  provrisioni  da  guerra,  con  ottocento  fanti 
eletti  in  due  squadroni  ;  uno  guidato  da  Alessandro 
Gambacorta,  l'altro  dal  cayaliere  Annibale  da  Gagli; 
ralenti  e  sperimentati  condottieri.  Al  Gambacorta,  men^ 
tre  assistera  alla  costruzione  di  un  muro  di  riserya , 
una  pietra  ,  staccata  dail'  impeto  di  una  palla  ,  fracassé 
ùna  coscia  ;  e  dopo  due  giorni  ne  mori ,  con  gran  dolore 
di  tutti. 

Aveya,  intanto,  Alessandro  osseryato  che^  nel  tem- 
po del  riflusso ,  la  Marecchia  era  guadabile  ;  sicchè 
una  notte,  mentre  i  soldati  difendeyano  la  parte  opposta, 
la  passo,  e  il  sobborgo  di  S.  Niccolô  facilmente  prese: 
fatto  di  grandissima  importanza,  perché  questo  borgo 
non  era  diyiso  dalla  città  che  per  una  antica  e  debole 
muraglia.  Gonobbe  Roberto  il  pericolo,  e  senza  porre 
tempo  in  mezzo,  contro  i  pontifie!  irruppe  con  yalore  cosi 
disperato ,  che  oltre  il  borgo  li  cacciô.  Vedendo  Paolo 
già  scorsi  due  mesi  di  assedio,  ne  yenirsi  a  conclusione 
aicuna  in  un'impresa  che  egli  ayeya  creduta  facilissima, 
si  per  la  piccolezza  del  nemico,  si  per  le  polenti  fbrze 
ecclesiastiche,  grandemente  si  crucciaya,  punzecchiando 
lo  Sforza.  Dali'  altra  parte,  anche  Roberto  staya  in  gran- 
di angustie,  perché  i  soccorsi,  tante  yqlte  promessi  dagli 
alleati,  gli  mancavano  ;  i  quali  procedeyano  lenti,  yeden- 
dosi  costretti  ad  entrare  in  una  guerra  col  pontefice  per 
difendere  un  piccolo  principe.  In  questo  tempo,  Paolo 
si  rinforzô  con  l'alleanza  de'yeneziani,  sdegnati  contro 
Roberto  perché  si  fosse  liberato  del  presidio  loro,  che 
si  era  mostrato  troppo  fayoreyole  a  Isotta.  Ma  anche 
al  signor  di  Rimini  yenne  noyello  ajuto  per  parte  del 
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rc  di  Napoli;  i\  quale  mandô  dodici  sqsadre  (altri  dicono 
*diciotto)  cbe  a  Federico  si  uoirono:  coa  le  quali,  e  cou  le 
geoti  proprie  9  cominciô  a  campe^giare  ;  sicchè  Alessâoi- 
dro,  per  non  essere  firesa  in  mezzo,  sciolse  V  assedio  e  si 
fortifiée  a  Yigliano.  Ma  le  cose  di  Roberto  non  erano 
in  siearo,  pB'cbè  gli  alleati  si  erano  di  mala  voglia 
indotti  a  questa  guerra  ;  e  specialmente  era  sgradita 
a'fiorentini,  i  quali  ayendo  stretti  conunerçi  con  Roua 
per  le  mercanzie  cbe  vi  mandayano,  senti yaao  da  essa 
graye  danno.  Ma  Federico  yoleya  salyo  ad  ogni  costo 
Roberto:  il  p^t^hè,  cbiamatolo  a  colloquio,  e  fattogli 
conoscere  l'incertezza  de'soccorsi,  e  il  nemico  cbe  sempre 
cresceya  di  forze,  gli  mostrù  non  essere  per  lui  aperta 
aitra  yia  di  salyezza,  cbe  tentare  e  irritare  i  nemici 
in  niodo  da  condurli,  loro  malgrado,  ad  una  battaglia 
campale,  e  costringere  cosi  ancbe  gli  alleati  a  un  fatto 
terminatiyo  prima  cbe  lui  abbandonassero. 

Abbracciato  questo  consiglio,  il  sigopr  di  Rimini, 
andô  immediaiamente  a  striagere  con  grande  sforzo  il 
forte  castello  di  Molazano^  quasi  yeggente  il  nemico;  con 
grande  terrore  di  que'  terrazzani ,  i  quali  pressayano 
istantissimamente  lo  Sforza,  cbe  li  soccorresse  in  quel 
gran  pericolo  :  ciô  cbe  senza  nota  di  yiltà  non  poteya 
negar  loro ,  ayendo  egli  un  esercito  fioritissimo  e  mol- 
to  superiore  a  quello  di  Roberto.  £  lo  Sforza  mede- 
simo  yoleya  combattere  ;  giaccbè  ayeya  gran  bisogno  ' 
di  ricuperare  quella  fama  di  esperto  e  yaloroso  capi- 
tano ,  cbe  perduta  ayeya  in  gran  parte  quando  fu  co- 
stretto  sciogliere  V  assedio  di  Rimini,  già  da  lui  mezzo 
occupata.  Si  mosse,  dunque,  dal  suo  forte  alloggiamen- 
to,  indirizzandosi  yerso  il  campo  di  Federico,  cbe  al- 
tro  più  non  desideraya  ;  il  quale,  passa to  al  di  là  del 
fiume  Ayesa,  prese  gli  alloggi  in  pianura  comoda  e 
yantaggiosa.  £d  ecco  cbe,  correndo  il  giorno  30  di 
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agosto  1469 y  ad  un'ora'di  sole,  a^^ressarsi  il  nemico 
in  ardine  quadrato.  AUora  il  conte  lascid  iir  suo  luogo 
Antonio  di  lai  figlio  natursyie ,  giovînetlo  di  grandi 
speranze,  che  poco  fa  aveya  abbandonati  gli  studi  per 
esercitarsi  sotto  il  padre  nelle  ar mi  ;  e  spiceato^  dagli 
âllri,  andè  ad  occupare  un  colle  mdto  opportuno^  accooH 
pagnato  da  Sasso  e  Gioyanni  Gbîrola  e  Pietro  UbaUi- 
iii,  condottieri  sotto  a'suoi  ordini;  q  da  due  ciqpitani  régi, 
Alberico  e  GâangîaconH>  Triulzi ,  cbe  fu  poi  quel  gran 
capitano  che  tutti  sanno.  I  nemici  che  li  scopersero , 
mandarono  loro-  addosso  uuo  squadrone  di  cavalleria  ; 
e  ritirandosi  ad  arte  i  feltreschi  e  quelli  perseguitandoli, 
li  trassero  fino  al  piano  ;  e  altpra ,  voltata  laccia  ^  li 
riassalirono  9  e  U  ricacçiarono,  con  prigionia  di  molti 
uomini  d'arme. 

E  qui  comineiô  la  battaglia  ;  nel  maggior  irapeto  dél- 
ia quale,  Boberto,  che  troravasi  in  qualche  loQtananza|, 
sopraggiunse  con  quattro  squadre  di  cayalli  e  con  suoi 
fanti  ;  gente  cappata  e  fresca  ,  avidissima  di  combattere 
si  esei^  che  il  capitano  loro ,  il  quale  ben  vedeva  che 
dair  esito  di  queUa  battaglia  dipendeva  tutta  la  sua  for- 
tuna.  E  già  ï  esercito  délia  Cbiesa ,  disperato  délia  vit- 
torîa,  indietreggiava ,  e  le  artiglierie,  i  carriagi#in- 
dirizzavano  verso  gli  alloggiamenti  :  ma  la  natura  (fel 
Juogo  rendeva  diflBcilissimo  il  ritirarsi. 

AUora  Fedwico,  animati  con  brevi  e  gagliarde  parole 
i  suoi  soldati ,  già  caldi  per  se  medesimi  e  per  la  quasi 
certezza  délia  vittoria ,  li  spinse  contro  il  nemico  riti- 
ratosi  sul  colle,  e  perciè  favorito  dalla  qoalità  del  kiogo: 
ma  giunto  in  piccola  pianura,  i  feltreschi  accrebbero 
la  ferocia  delFassalto  in  modo,  che  gli  ecclesiastici  si 
volsero  a  manifesta  fuga,  la  quale  non  cessô  fincfaè  non 
giu&scro  ad  un  deserto  castello ,  chiamato  Vinta.  DiccHio 
cbe  Rob«rto  in  questo  inseguimento  facesse  opère  di 
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marayiglioso  valore  ;  e  beiie  sfa ,  perché  i  frutti  délia 
yittoria  doveyano  essere  tutti  suoi.  I   soldat!  di  Aies- 
sandro,  giunti  al  suddetto  castello ,  e  puati  dalle  pre- 
ghiere,  dalle  mioacce  e  dagli  acerbi  rimproym  di  lui 
e  deir  Orsino ,  si  attestarono  di  nuoyo  e  mostrarono  la 
faccia  al  nemico  ;  e  fu  tanto  Y  impeto  e  la  rabbia  loro 
contro  que' feltreschi  che  più  da  yicino  li  inseguiyano, 
che  resistere  non  poterono ,  sicchè  gF  inseguenti  furono 
ins^uiti.  Federico,  yeduto  il  pericôlo,  yolô  presto  in  soc- 
corso  loro,  e  animàndoli  con  Faspetto,  con  la  yoce  e  con 
Fesempio,  reintegrô  la  baltaglia.  I  nemici  perô,  che  ?ole- 
yano  rifarsi  délia  passata  yergogna ,  menayano  le  mani 
con  tal  fiirore  ,  che  ogni  resistenza  yinsero;  e  per  quanto 
il  conte  si  sforzasse,  non  gli  fa  possibile  trattenere  la 
fuga  de' suoi.  E  la  yittoria  sarebbe   passata   daH'altra 
parte ,  se  in  quel  momento  pericoloso  non  sopraggiun- 
geyano  Roberto  e  il  duca  di  Galabria  con  genti  fresche, 
le  quali  instaurandq  la  pugna,  yinsero  i  yîncitorî  già  stan- 
chi  e  spossati  ;  i  quali  parte  fuggirono,  parte  si  ricove- 
rarono  aile  insegne,  che  presto  atterrate  furono.  I  più 
de' fuggiaschi  si  ritirarono  agli  alloggiamenti  di  Yiglia- 
uo.  Ma  i  yincitori,  ayidi  di  preda,  uccidendo  i  mat 
resiitenti ,  irruppero  dentro  corne  torrente.  I  difensori 
di  Yigliano  ,  yeduto  andar  tutto  in  royina  ,  chetamente 
dalla  parte  opposta  se  ne  fuggirono.  Lo  Sforza  e  i'Orsini, 
ambidue  feriti,  e  il  legato  (che  era  Lorenzo  arciyescovo 
di  Spoleto  ) ,  corsero  a  briglia  scioha  a  Gesena  ;  i  ye- 
neziani,  parte  a  Forlimpopoli ,  parte  a  Rayenna ,  che 
era  in  potestà  loro  ;  Antonio  da  Forli ,  a  Verucchio.  Fu 
di  gran  pregio  il  bottino  de'  soldati  ;  nel  quale  risplen- 
deyano  i  magnifici  addobbi  e  le  argenterie  del  legato, 
che ,  anche  in  mezzo  ai  rischi  di  guerra ,  non  poteya 
dimenticarsi   délie  magnificenze  romane.  Più  di  cento 
furono  i  morti  su!  campo  di   battaglia ,   senza   quelli 


[1469]  FRDERICO  493 

poi  cbe  morirono  di  ferîte:  due  mila  cayalli  luron 
presi  :  dei  soldaii  gregart  fatti  prigionieri  non  si  sa  il 
numéro  ,  ma  furono  moltissimi  ;  de'  capitani ,  conesta- 
bili  e  di  altri  gradi  inferiori,  quattrocentOi  Gli  orrori 
délia  battaglia  furono ,  per6 ,  in  parte  rattemprati  dalla 
gen^x)sità  del  vincitore.  Il  Conte,  chiamato  a  se  il  signore 
di  Pian  diMeleto,  fatto  jNrigione,  uomo  assai  yalente 
nelle  armi  (1) ,  soprammodo  pauroso  délia  sua  futura 
sorte  per  Y  odio  mortale  e  i  danni  recati  a  Federico,  gli 
disse  essere  dolente  delF  ansietà  in  cui  satebbesi  tro\ata 
la  moglie  di  lui ,  saputa  la  prigionia  sua  e  del  figlio  : 
desiderare  che  quanto  prima  fosse  consolata  :  non  avère 
messi  da  spedirle  :  le  recassero,  dunque,  egli  e  il  figlio 
buone  novelle  che,  ricevute  col  mezzo  loro,  le  tornereb- 
bero  più  care.  Non  potevasi ,  in  yerità ,  usare  un  atto 
di  magnanimità  e  clemenza  in  più  delicato  modo.  Que- 
sti  noi  crediamo  cbe  fossero  i  frutti  si  dell'  aita  iodcde 
di  Federico,  si  delF opéra  educatrice  di  Yittorino.  Tanta 
generosHà  ruppe  gli  odi  esercitati  da  tanto  tempo  ;  si 
cbe  quel  signorotto ,  da  nemico  irreconciliabile ,  gli  si 
tramutô  in  amico  fedelissimo.  Ne  mostrô  minor  gran- 
dezza  d' animo  con  gli  altri  prigionieri  délia  Ghiesa , 
rinunciando  aile  grosse  taglie  con  cui  avrebbe  potuto 
empire  il  suo  erario  (e  specialmente  a  quella  di  Yirginio 
Orsini) ,  e  liberi  rimandandoli.  YoUe  soltanto  da  loro 
parola  di  gentiluomini ,  che  si  adoperassero  affinchè  ai 
prigioni  fatti  dagli  ecclesiastici  la  libertà  nel  medesimo 
modo  si  rendesse.  £  la  parola  fiï  data ,  ma  non  man- 
Icnuta.  Gessata  la  guerra ,  procuré  che  anche  gli  odl 
ccssassero  fra  i  contendenti,  e  ordinô  ai  pacieri,  che 
con  pubblica  autorità  s' interponessero  a  sradicarli,  per 
quanto   polevano,   dall' animo  de^  cittadini.   E   queste 

(i)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  i98. 
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Qpere  di  buon  principe  gli  tornano  io  tode  pim  dette 
riUorie. 

Deir  isiituziooe  de^paeieri  diremo  brevemente.  Fra 
le  rabbiose  p«ti  che  diyisen)  Italia  nostra  nel  lun^o 
periodo  del  medio  e¥o ,  yi  erano  in  ogni  città  quelli 
cfae  restayano  BeutraK:  ciô  che  yerifioôssi  pure  in  Firën- 
ze  ;  e  ne  parla  ancbe  Leonardo  Bruni  netle  sue  istorie. 
Or  questi  beneflaeriti  ciltadini  si  adoperayauo  a  calmare 
gli  animi  accesi  de'  yincitori ,  e  a  rendere  meno  misera 
la  sorte  de' yinii;  e  quando  opporiunità  presentayasi , 
a  comporre  le  discordie.  Quindi  yenne  istitnito  un  ma- 
gistrak)  ciyico ,  il  cui  ufficio  era  di  soptre  non  solo  le 
ire  politicbe ,  ma  ben  anche  quelle  che  allora  cosi  fa- 
cilmente  puilulayano  fra  le  diyerse  famiglie ,  e  spesso 
tra  i  componenti  la  famiglia  stessa.  In  alcune  città  dello 
stato  pontifieio  usayasi  una  cassetta,  che  cfaiamayaBO 
buêsoloj  la  quale  era  diyisa  in  tanti  cassettini  mobi- 
li  ;  e  ogni  ufficio  pubblico  ayeya  il  suo  cassetto ,  come 
quello  del  gonfaloniere ,  de*  priori ,  de'  grascieri  ec. , 
dentro  il  quale  s'imbussôlavano  i  nomi  di  cfai ,  seconde 
le  leggi  era  atto  a  quel  magistrato;  e  questi  nomi  si 
cayayano  a  sorte  nella  rinnoyazione  degli  ufficî.  Fra 
questi  cassetti  yi  era  anche  quello  che  conteneya  î  nomi 
de'  pacieriy  che  sempre  si  sceglîeyano  fra  persone  autore- 
yoli  e  probe.  Ogni  anno ,  dentro  la  quaresima ,  due 
nomi  si  estraeyano ,  i  (piali  p<H  il  predicatore  pubbli- 
caya  dal  pergamo  nelle  feste  di  pasqua  di  risurrezione  ; 
e  quesf  uso  si  è  in  alcuni  luoghi  conseryato  fino  a'giorni 
nostri  (1).  E'ci  pare  che  se  quest' ufficio  fosse  rinnoyato, 

(1)  Nel  Muzj,  Mena.  civ.  ec.,  vol.  ii,  pag.  425,  si  trova  scritto, 
che  nel  4562  fu  istituito  in  Città  di  Castello  l' ufficio  di  paciere  ; 
che  componevasi  di  sessanta  cittadini,  che  comandavano  a  cento 
soldati  per  lo  stato  pacifico  délia  città ,  togliendo  via  le  questioni} 
inimicizie ,  incendi ,  rapine ,  e  il  disprezzo  délia  gwsHzia. 


[1469-71]  FEDERICO  495 

polesse  essere  ancc^a  di  grande  vanlaggio  ,  specialmenie 
ne'piccioii  looghi^dore  gli  odi  privati  sono  piu  inten- 
si  e  implacabUi  ;  gîaechè  non  di  rado  ayviene  che  fra 
quelli  stessi  cbe  si  odiaoo,  spunta  qualche  volta^  anche 
p^  iina  certa  stanchezza,  il  desiderio  délia  pace,  e 
spesso  non  si  riconciliano  per  non  essere  primi  a  cedere. 
£  i  pacieri  in  ipiesti  casi  pc^rebbero  tornare  ntilissimi; 
corne  pore  nel  mettere  il  piede  sulle  prime  avilie ,  af^ 
fiiicbè  gli  od!  stessi  non  diyaœpino  e  prorompano. 

Federico,  dopo  la  vittoria,  i^  ritirô  nel  suo  stato;  e 
Rpberto  oolse  i  frutti  di  essa  ,  ricuperando  in  brc- 
Te  tutti  i  luoghi  posseduti  dal  padre  suo  :  e  ciô  facil- 
mente  gli  successe,  perché  quel  popoli  lo  amayano  corne 
gioyine  generoso  e  valente,  e  come  uitimo  de'Malatesta. 
Galeazzo ,  intanto ,  creo  liK^otenente  générale  di  tutto. 
il  sno  stato  Federico;  ma  questi,  che  suila  protezione 
antica  e  sulla  proyata  beneyolenza  de'  reali  di  Napdi  fa- 
ceva  gran  conto ,  se  ne  scusô  per  gli  anteriori  impegni 
contratti  con  Alfonso.  Il  papa,  che  yedeya  prostrate  le 
sue  armi,  riconfermata  la  lega  e  Roberto  difeso  da  essa, 
fatta  di  nécessita  yirtà,  scese  agli  accordi;  accettô  il 
SHgnor  di  Rimini  nella  sua  protezk>ne  e  grazia ,  e  gli 
promise  Y  investitora  di  quella  città  e  terre  dipendenti, 
escluso  perô  il  yicarii^  di  Mondayio  e  i  luoghi  del 
contado  di  Fano,  che  doyeyano  restituirsi  aUa  Chiesa. 
Ma  montre  l' esecuzione  di  questa  promessa  era  da  lui 
ritardata  ^  Paolo  II  mori  ai  28  di  agosto  delF  anno  se- 
gnente  1471,  dopo  sei  anm  e  died  mesi  di  pontificato. 
Gli  successe  un  frate  minorita ,  Francesco  delta  Royere 
di  Sayona ,  che  si  chiamô  Sisto  IV ,  e  fu  il  principal 
fondamento  délia  grandezza  di  sua  casa.  Or  Federico 
essendo  in  molta  grazia  di  Sisto,  ottenne  facilmente  da 
lui  l' inyestitura  di  Rimini  a  Roberto,  e  cosi  furono 
paghi  i  suoi  dcsiderl.   L'ajuto  efficacissimo  prestato 


496  Lumo  s^STO  [1471] 

dâl  signor  d'Urhino  a  Roberto,  che  af^arteneva  a 
una  famiglia  infestissima  per  antichi  e  ienacissimi  odi 
ai  feltrescfai ,  sembrerebbe  a  prima  yista  ioesplicabi- 
le;  B»a  Craleazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano,  in  una 
istruzione  data  a'  iO  febbrajo  1470,  ad  Alessandro  Spi- 
uoia  mo  ambasciatore  a  Luigi  XI  re  di  Frapeia , 
ce  ne  darebbe  la  spiegazione.  Il  conte  i  Urbino ,  (egli 
dice  )  nuire  pitUtosto  la  materia  délia  guerra  che  deUa 
pace  ;  e  quando  pure  pace  si  dovesse  avère ,  lui  vorriapiù 
presto  per  vicino  Roberto  che  il  papa  (1).  Or  queste  pa- 
role mostrano  bastantemeote  il  suo  segreto  pensiero  ;  il 
timoré  y  cioè,  dell'  aumento  délia  potenza  de'  papi ,  spe- 
cialmente  intomo  a'  suoi  confini.  Non  ostante ,  questo 
pensiero  non  fu  sempre  la  norma  délia  sua  politica.  Si 
lagna  anche  il  Yisconti ,  cbe  il  signor  d'  Urbino  amasse 
troppo  la  guerra,  e  spesso  si  opponesse  alla  pace:  pure 
confessa  che  vale  molto  neUe  armi ,  e  che  è  un  gentUe 
signorCf  e  che  sempre  gli  ha  portato  grande  amore  e  af- 
fezione  (2). 

Ayera  Federico  una  figlia  Isotta,  o  Isabella,  natagli 
da  Battista  Sforza ,  che  da  qualehe  tempo  desid^rava 
impalmare  con  Roberto;  ed  ora  che  yedeva  lui  posto 
in  sodo,  cercô  incarnare  quel  suo  disegno.  Ne  gli  fu 
difficile ,  perché  il  Malatesta  riputayasi  ^d  onore  im- 
parentarsi  con  un  feltresco,  alla  cui  amoreyolezza  era 
debi tore  délia  sua  présente  fôrtuna.  Presto,  dunque,  fu 
concluso  (3).e  célébra to  il  matrimonio  con  pompa  solenne 
c  gran  contento  de'  popoli ,  i  quali  yedeyano  cessata  ira 
due  potenti  e  confinanti  famiglie  quella  gara  di  odt  più 

(1)  Reumont,  pag.  377. 

(2)  Ivi ,  pag.  375. 

(3)  Esiste  neir  Arch.  centr.,  registre  délie  pergamene  d*  Ur- 
bino, n^  238,  la  quietanza  di  42,000  fiorini,  dote  délia  sposa, 
faita  da  Roberto  aM8  maggioU78. 
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che  secolari ,  fiinesta  sorgente  di  tante  ruine  e  di  tanto 
sangne.  Ma  Roberto  era  ben  diverso  dal  padre  suo.  Di 
(zismondo  riteneva  la  fortezza  e  «il  valore ,  non  la  fie- 
rezza,  la  mala  fede*,  le  libidini  bestiali.  E  questo  fu 
degno  d' osserrazione,  cbe  quel  medesimo  Federico,. che 
per  più  di  yenti  anni  ayeya  cercato  e  finaimente  ot- 
tenuto  r  abbassamento  e  quasi  la  ruina  dei  Malatesta, 
or  non  solo  Tavesse  sottratta  all'ultimo  eccidio,  ma 
Innalzata  a  flcnrida  condizione,  e  allogata  in  essa  una  di- 
letta  figlia.  Fede  di  ottimo  principe  era  di  Federico  la 
fede  ;  ma ,  senza  mai  offenderla ,  nella  sua  politica  fu 
molto  vario:  e  di  taie  yariabilità  si  debbono  accagio- 
nare^pîuttosto  i  tempi  cbe  lui;  giaccbè  allora  le  paci , 
le  amicizie,  le  legbe  erano  incertissime.  E  la  infelice 
Italia  ciô  seppe  a  suo  gran  danno;  perché ,  poco  stan- 
te,  le  discordie  e  gelosie  de'suoi  rettori  schiusero  le  Alpi 
ai  nuoyi  barbari  (  cbe  eerto  allora  a  petto  a  noi  erano 
barbari) ,  che  poi  ognun  sa  corne  sino  a'  tempi  nostri  la 
calpestassero  e  insanguinassero.  Splendidissime  le  nozze 
furono ,  e  sette  giorni  durarono  le  feste ,  e  fu  sempre 
cortebandita  (1);  sicchè  Roberto  spese  46,000  ducati, 
somma  ingente  per  quei  tempi.  E  lo  sposo  non  era  che 
un  signorotto  di  Rimini;  città  non  fra  le  più  grandi 
d' Italia. 

Ma  la  gioyinetta  sposa  ,  undici  giotni  dopo ,  doyet- 
te  assistere  ad  un'  altra  festa  ;  che,  ayuto  riguardo  ai 
moderni  pubblici  costumi  (dico  pubbltci  e  non  jNriyati) , 
comparirà  assai  strana ,  e  allora  non  era.  A'  5  di  lu- 
glio,  da  Roberto  e  da  Isabetta  sua  dama,  fi^ia  d'Obi- 
zo  Aldobrandini  da  Rayenna ,  nacque  un  bambino ,  a 

(4)  Yediiie  la  minuta  descrizione  net  Clementini,  vol.  ii, 
pag.  548  e  seg.  ;  il  quale,  contraddicendo  al  Mozio  e  ad  altri, 
poDe  le  nozze  nel  1475,  non  nel  4470;  e  le  ragioni  che  pro- 
diice  ci  pajono  di  molta  autorilà. 

m.  L  32 
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cui  fu  posto  il  nome  di  Pandolfo  ;  e  grandi  allegrez- 
ze  nella  città  se  ne  fecero  (1);  e  tre  altri  bamboli  glî 
regalô  in  pochi  annj.  In  verità ,  se  la  maie  amya- 
ta  sposa  avrà  eslérnamente  mostrato  di  pariecipare  a 
quelle  baldorie ,  noi  non  crediamo  che  dentro  se  ne  rai- 
legrasse  molto  ;  giaccbè  il  fatio  non  era  di  tal  natara 
da  porgerle  grandi  #peranze  sulla  futura  fedellà  conju- 
gale del  suo  Rob^to.  Ma  i  tempi  cosi  portavano  ,  e  le 
donne,  volere  o  non  volere,  si  acconeiayano  a  tali  cape- 
strerie  principesche  de'  mariti  loro.  Le  quali  non  ci  eu- 
riamo  di  indagare,  se  mancano  o  no  ai  tempi  nostri; 
ma  almeno  le  feste  non  si  fanno.  E  qui  è  degno  di  os- 
servazione,  che  i  bastardi  dei  nobili  erano  come  nobiii 
considerali ,  non  solo  per  consuetudine ,  ma  per  legge  : 
tanto  il  Tizio  era  connaturato  ai  costumi.  Nell'  antico 
statuto  di  Gubbio,  approvato,  come  altrove  si  disse  » 
dair  Albornoz ,  nella  rubrica  in  cui  le  famiglie  nobili 
si  deserivono  (2) ,  si  statuisce  che  i  discendenti  loro  in 
linea  mascolina  fino  al  quarto  grado,  tanto  legittimi 
e  naturali ,  quanto  bastardi ,  s' intendono  ascritti  alla 
nobiltà;  ed  altrettanto  si  osserva  nello  statuto  d'Oryie- 
to  (3).  Ë  di  questo  bastardume  abbondarono  anche 
i  feltreschi  ;  ma  niuno  storico  parla  di  feste  natalizie, 
e  ne  meno  di  magnifici  palazzi  eretti  o  donati  aile  dru- 
de  loro,  come  fece  Roberto  nel  1480  alFAldobrandi- 
na  (4).  Forse  da  quest'  uso  principesco ,  di  avère  oltre 
la  moglie ,  anche  una  dama ,  nacque  poi  presso  i  no- 
stri nobili  quella  bruttura  dei  cayalieri  serrenti ,  dura- 
ti  fino  alFetà  del  Parini;  i  quali,  fulminati  da  quel 
sublime  suo  carme ,  presto  si  dileguarono  quasi  tutti  ; 

(i)  Clementini,  vol.  ii ,  pag.  538-539-40,  546. 
(2)  Lib.  I,  Rub.  54;  e  Garampi,  pag.  250-254. 
i3)  Garampi,  ivi. 
[\)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  544. 
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e  ci6  che  rimasto  era ,  dai  terribili  e  stupendi  casi  che 
pocostante  sc^ravvenoero,  fu  spazzato.  Ma  questo  Bo- 
berto ,  che  pur  era  di  cosi  larghe  manicfae  in  certe  ma- 
terie,  sofFeriva  mal  volontierî  la  scomunica  che  Rom  a 
gli  ayeya  lanciata  ,  e  maneggiayasî ,  con  la  interposizio- 
ne  dellà  repubblica  yeneta,  che  gli  fosse  tolta.  Forse  a 
ciô  gli  era  pungolo  la  pia  moglie  ;  forse  (e  questo  è  più 
probabile)  le  sue  premure  mirayano  a  scopo  politico. 
Gomunque  sia  ,  a'  27  marzo  1481,  cioè  dopo  due  anni, 
fu  assoluto  ;  ma  Roma ,  prima  di  ribenedire,  yolle  dena- 
ro ,  e  il  signor  di  Rimini  doyette  contare  a  quelia  pe- 
nitenzieria  tremila  bei  ducati  (1). 

Ebbe  Federico  in  questo  tempo  una  grande  consola- 
zione ,  giacchè  Battista,  che  fino  a  quel  punto  non  gli 
ayeya  dato  che  femmine ,  a'  di  24  gennaio  1472  ,  gli 
partori  un  figlio  in  Gubbio ,  a  cui  fu  imposto  il  nome 
di  GuidobaldOy  rinnoyando  quello  di  Guido  ayolo  con 
r  aggiunta  di  Ubaido ,  per  la  pia  credenza  di  ayerlo 
ottenuto  dalla  intercessione  di  quel  santo ,  protettore 
délia  città  e  délia  famiglia.  Narra  il  Bembo  con  tutta 
serietà ,  che  Battista  yotatasi  per  ayere  un  maschio , 
yide,  soghando,  in  cima  di  un  albero  altissimo  una 
fenice ,  che  stette  nella  pianta  trentasei  giorni  (Guido- 
baldo  yisse  trentasei  anni);  poi  innalzatosi  il  mirabile 
uccello  yerso  il  cielo,  i  raggî  del  sole  le  ali  gli  bru- 
ciarono ,  e  spari  (2)  assorbito  in  quell'  oceano  di  fuo- 
co.  Il  felice  ayyenimento  fu  celebrato  dai  popoli  con 
feste  e  baldorie:  ne  mancarono  rallegramenti  per  parte 
de'  principi  ;  fra  cui  Sisto  IV ,  con  brève  dei  12  feb- 
brajo  1472  (3).  Federico,  come  capitano  générale  délia 

(1)  Clementini,  vol.  ii ,  pag.  545. 

(2)  Bembo ,  Opère ,  t.  iv ,  pag.  285. 

(3)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  4%  div.  B,  filza  8, 
pag.  6. 
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lega  6  obUigaio  a  servirla ,  fu  presto  chiamato  dai 
fioreutioi,  la  cui  repubblica  era  governata  dalla  fami- 
glia  Medici  ;  e  aHora  da  Lorenzo  e  Giuliano,  succeduti 
a  Piero ,  morto  due  anni  prima ,  gli  fu  dato  il  coman- 
do  della  guerra  contro  Yolterra,  ribellatasi  dalla  repub- 
blica. Il  Conte  presto  Tassediô  e  la  strinse:  ne  ci  al- 
largheremo  a  dire  le  fazioni  di  quella  brève  guerra  ; 
ne  corne  fosse  presa ,  e  corne,  contro  la  data  fede  e  la 
Tolontà  di  Federico,  fosse  miserabilmente  subissata  si 
nobile  città ,  riniandando  i  lettori  nostri  ai  biografi  del 
Conte,  e  agii  storici  fiorentini;  giaccbè  il  lungo  téma, 
e  cose  di  maggiore  importanza  ci  affrettano  il  passo. 
Federico,  corne  valorosissimo  capitano  de'suoi  tempi  è 
conosciuto  da  tutti  ;  ma,  come  principe,  pochi  lo  cono- 
scono  :  e  questo  intendiamo  mostrare ,  e  come  più  uti- 
le ai  presenti  e  futuri ,  e  come  più  onorifico  a  lui.  Melle 
arti  della  guerra  molti  lo  eguagUarono  ;  in  quelle  della 
pace  a  tutti  soprastette ,  e  ancora  puô  prendersi  a  mo- 
dello. 

Fu  cpiesta  gucara  finita  in  un  mese ,  cioè  nel  giu- 
gno  del  1474*.  La  prestezza  con  cui  Federico  ayeya  espu- 
gnata  una  città  cosi  forte ,  che  a  tempo  de' romani  sosten- 
ne  dieci  anni  di  assedio  ,  empi  di  giubbilo  e  meraviglia 
que'  mercanli  fiorentini;  sicchè  gli  furono  largbi  di  onori 
squisitissimi.  Ritornando  a  Firenze ,  fu  incontrato  due 
miglia  fuori  di  città  da'  maestrati  e  dal  popolo  plauden- 
te  ;  e  con  magnifico  accompagnamento  fermatosi  nella 
piazza ,  allora  detta  della  Signoria,  ornata  di  quadri  e  di 
tappezzerie  ricchissime,  furono  recitalecon  appositaora- 
zione  le  sue  lodi ,  con  quella  pompa  di  pedantesca  eru- 
dizione ,  onde  tanto  quel  secolo  dileUavasi.  Le  feste  du- 
rarono  tre  giorni,  con  molto  piacere  del  popolo  fioren- 
tino ,  délie  feste  e  degli  spettacoH  sempre  amico.  Fu  poi 
rcgalato  degli  stendardi  con  lo  stemma  della  repubblica  ; 
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di  un  eimo  di  rinissimo  lavorOf  e  giojeliato  ;  di  un  ca- 
vallo  pomposamente  guarnito  ;  di  argenterie  e  tappcz- 
zerie;  e  già,  con  proyvisione  dei  9  gennajo  1472, 
aveva  avuto  in  dono  un  palazzo ,  con  alcune  terre  : 
stanziandosi  che  le  gabelle  a'  confini  fossero  minori  pei 
suoi  sudditi  (1).  Certo ,  queste  onoreyoli  dimostrazioni 
cgli  si  merilaya  ;  ma  la  sua  gloria  sarebbe  stata  più 
pura,  e  il  contento  più  sincero ,  se  avesse  potuto  pre- 
venire  Y  iniquo  sperperamento  délia  misera  Vol  terra , 
illustre  pairia  di  Persio. 

Tornava  Federico  in  Urbino  per  mettre  a  parte  dél- 
ia sua  allegrezza  anche  Battista;  quando  ecco  giungergli 
un  messo  a  tutta  corsa,  e  portargli  la  notizia  che  la  mo- 
glie  non  solo  è  soprappresa  da  grayissima  malattia  ,  ma 
che  è  sfidata  dai  medici  ;  e  se  il  cammino  non  précipita , 
non  potrà  raccoglieme  Y  uitimo  sospiro.  Federico ,  che 
pur  largheggiaya  in  am(MÎ  non  legittimi ,  non  ostante 
amaya  molto  Battista,  e  ne  ayeya  ben  donde.  Affrettato  il 
passo,  giunse  in  Gubbio  a' 5  di  luglio,  e  yiya  la  tro- 
vô,  ma  per  poco  ;  chè  il  giorno  seguente  se  ne  mori  (2). 
La  perdita  di  cosi  rara  principessa,  se  fu  gran  ferita  al 
cuore  del  principe ,  fu  anche  pubblico  lutto.  E  non  aye- 
ya ancora  yentisette  anni ,  ed  egli  cinquantadue.  Era 
Battista ,  corne  già  si  disse ,  figlia  di  Alessandro  Sfor- 
za  e  Gostanza  Yarano ,  i  cui  pregi  sono  già  noti  ai 
iettori  nostri.  Fu  sua  aya  materna  Isabetta  Malatesta, 
chiara  nelle  lettere  ;  ed  ebbe  a  bisayola  quella  Battista 
figlîa  di  Antonio  di  Montefeltro,  che  per  dottrina  e  per 
ingegno  fu  celebrata  fra  le  più  illuslri  donne  del  suo 
secolo.  Bara  e  quasi  unica  discendenza  fu  questa:  ma- 
dré, aya  è  bisayola,  tulte  insigni   per  singolare  inge- 

.       (1)  Arch.  centr. ,  Carte  d*  Urbino,  Reg.  alfab. ,  pag.  348. 

(2)  Il  Ginguené  pone  la  morte  di  Battista  nel  U59  :  ilDen- 
nistoun  a' 6  di  luglio  del  1472;  (vol.  i,  pag.  Î04). 
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gno  e  dotlrina.  Or  Baltista^  moglie  di  Federico»  perde 
la  madré  a  dicioUo  mesi ,  e  fii  allevata  con  diligea- 
tissima  cura  si  dal  padre ,  si  dallo  zio  duca  di  Mila- 
BO,  che  singolarmente  l' arnava  ,  e  per  qualche  anno  la 
tenne  alla  sua  corte.  Tornala  in  Pesaro ,  fu  richiesta 
per  le  sue  rare  doti  da  niolti  principi  ;  ai  quali  Fede- 
rico fu  preferito.  Essa  non  solo  govemô  la  famiglia  con 
ammirabiie  prudenza ,  ma  lo  Stato  neik  lunghe  lonta- 
nanze  del  consorte  :  e  fu  ammirato  il  suo  ingegno  anche 
nella  superba  Roma,  dove  Federicoia  chiamô;  ed  agli 
ambasciatori  che  andarono  a  yisitarla*,  e  che  la  com- 
plirono  in  latino  ,  in  latino  ail'  improyyiso  rispose.  In- 
trodotta  alla  presenza  di  Pio  II ,  papa  dottissimo ,  ri- 
mase  marayigliato  del  suo  discorso ,  e  disse  che,  ascol- 
tandola ,  aveya  ella  vinta  la  fama.  Principessa  sincera- 
mente  pia,  elemos\niera,  modesta,  massaja,  d' internera- 
ti  costumiy  specchio  di  yirtù  priyate  e  pubbliche  ;  ammi- 
rabiie anche  ne'layori  donneschi,  di  tela,  d'oro,  d'ago,  di 
seta  :  fu  lodatissima  dal  Bembo  (1)  e  da  Bernardo  Tas- 
so  nel  suo  Amadigi  (2).  Gampeggiando  Fedmco  in  Ma- 
gliano  de'  Sabini ,  e  chiamata  a  lui  la  moglie ,  ella  di 
detto  luogo  prese  tal  protezione,  che  gl'incomodi  e  i 
danni  della  guerra  gli  risparmiô  ;  sicchè  que'  terrazzani, 
lei  come  lor  grande  benefattrice ,  benediceyano.  Nato- 
gli  Guidobaldo,  ogni  allegrezza  pubblica,  a  cui  i  popoli 
spontaneamente  correyano ,  impedi  ;  contenta  che  solo 
nella  chiesa  Iddio  si  ringraziasse,  e  per  lei  e  pel  neonato 

(1  )  Opère,  t.  iv. 

(f)      La  prima,  che  Demostene  e  Platone 

Par  ch'  abbia  avanti,  e  legge  anche  Plotino, 

D'  eloquenza  severa  al  paragone 

Ben  potrà  star  con  V  orator  d'  Arpino  ; 

Moglie  fia  d'un  invitto  alto  campione, 

Fedrico,  Duce  deU'antica  Urbino. 
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si  pregasse.  Pubblicô  nelt'assenza  del  marito  moite  fouo- 
ne  leggi  sulle  meretrici ,  sul  vesliario  délie  donne  e  sulle 
usure;  ad  impedire  le  quali  fondô  in  Urbino  il  Monte  di 
pietà  ,  corne  afferma  il  GoUenuccio  nelF  orazion  funèbre 
recitata  in  sua  Iode  (1):  nella  quale  pietosa  opéra  fu  poi 
emulata  dalla  nuora  Elisabelta  Gonzaga,  che  ampliù  i 
mouti  di  Gasteldurante  e  Fossombrone  (2) ,  sommini- 
strando  al  primo  scudi  3000. 

Fu  il  suo  corpo  portalo  in  Urbino ,  e  sotterrato  nella 
chiesa  di  s.  Bernardino  de'  minori  riformati.  Le  sue  ese- 
quie,  célébra  te  a'  17  agosto,  fîirono  solennissime.  Yi  as- 
sisteyano  tntti  i  deputati  dei  Gomuni,  tutti  gli  ambascia- 
tori  che  si  trovavano  in  Urbino,  e  tutti  quelli  che  furono 
raiandati  da  principi  grandi ,  dal  papa,  dal  duca  di  Mila- 
no,  dal  re  di  Napoli,  dalle  repubbliche  di  Yenezia  e  di 
Firenze  ;  ed  erano  i  vestili  a  bruno  intorno  a  due  mila. 
É  degno  di  nota,  che  tutti  gl'italiani  principi,  benchè 
non  tutti  amici  di  Federico ,  in  quella  mesta  solennité 
vollero  essere  rappresentati.  Il  vescovo  Antonio  Gampa- 
no ,  gran  letteralo  de'  suoi  tempi  (3) ,  recitô  le  lodi  di 
Battista  in  pomposa  orazione,  nella  quale  accoppiô  anche 
quelle  di  Federico  (4).  Di  questa  singolar  donna  ci  ha 
lasciato  un  ritratto  Pietro  délia  Francesca,  in  cui  trovasi 
anche  quello  del  marito  suo  ,  che  le  sta  quasi  a  contra- 
sto.  Fronte  alta,  naso  profilato,  bocca  ed  occhi  ridenti,  e 
taie  una  dolcezza  angelica  spirante  da  tutto  il  viso,  che 


(1)  Cod.  Urb.  Vatic,  n^  1193,  pag.  53. 

(2)  Teofilo  Betti,  nel  Gior.  Arcad: ,  t.  ix,  pag.  63. 

(3)  Dicono  alcuni  autori  che  Sisto  IV  fosse  rappresentato 
dal  Campano;ma,  con  un  suo  brève  degli  8  agosto  1474  (Arch. 
centr.,  Carte  d'  Urbino ,  cl.  T,  div.  B,  filza  8,  n°  6),  dà  quest'  in- 
carico  a  Niccolô  degli  Ubaldi ,  cappellano  rfe*  sacri  palazzi. 

(4)  Fa  stampàta  in  Cagli  nel  1476,  ed  è  una  délie  prinie 
«dizioni  fatte  in  Italia. 
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ti  yengono  in  mente  le  madonne  di  RaSaetlo.  Questi 
due  ritvatti ,  in  un  sol  quadro,  che  si  trovano  in  Fi- 
renze  nella  galleria  degli  Uffizi ,  sono  in  profilo  ;  e  cio 
fn  un  discrelo  accorgimenlo  del  pittore,  a  nascondere  l'al- 
Ira  melà  délia  faccia  del  Conte,  cui  maneava  un  occhio. 

La  creazione  di  Sîslo  IV ,  conie  quasi  sempre  suc- 
cedeya  ad  ogni  creazione  di  papa ,  fu  cagione  di  uuo- 
yi  pensieri  negF  italiani  jHrincipi ,  di  nuoye  leghe ,   di 
nuoye  guerre.  L' Italia  era  corne  Y  inferno  di  Dante,  la 
quale  col  fréquente  dar  yolta  crede  schermirsi  dal  do- 
lore.  Erano  i  fiorentini  molto  inisospeltiti  di  Sisto,  che 
manifestamente  pendeva  inyerso  il  re  di  Napoli;  sic- 
chè,  a  conlrappeso  di  questa  unione,  operarono  cbe  si 
^accassero  dal  re  i  yeueziani,  ed  entrassero  nella  kga 
opposta;  che  in  tal  modo  yenne  a  comporsi  di  essi,  del 
duca  di  Milano  e  di  Yenezia.  Ambedue  le  parti   de- 
siderayano  acquistarsi  Federico  per  capitano;  ma  egli, 
avyegnachè  libero ,  non  si  rîmosse  dal  servizio  napo- 
letano ,  che  lo  fece  suo  duce  supremo ,   indirizzando- 
gli  un  diploma  onoreyolissimo  ;  e  chiamatolo  a  Napo- 
li ,  doye  andô  con  Antonio  suo  figlio  naturale ,  yoUe 
ascriyerlo  air  ordine  dell'Armellino,  con  quelle  cerimo- 
nie  che  son  narrate  difiEiisamente  dal  Baldi  (1).  In  quella 
circostanza  anche  Antonio  fu  dal  re  creato  cayaliere  y 
ed  ambedue  yennero  regalati  di  corsieri  generosi,  yasel- 
lamenti  d' argenlo  e  d' oro ,  e  di  altri  ricchi  doni  Elet- 
to  anche  da  papa  Sisto  a  capitano  générale  délia  Ghie- 
sa ,  consenziente  il  re ,  aspettayano  Federigo  a  Roma 
maggiori  onoranze. 

Ayeyagli  il  papa  già  promesso  crearlo  duca  (  e  cio 
fece  con  bolla  dei  23  agosto  1474  (2)):  dignità  conceduta 

(4)  Baldi,  vol.  m,  pag.  232  e  378. 

(2)  Arch.  centr.,  Carte  d*  Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  426  lerga 
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da  Eugenio  IV  anche  al  fratello  Oddantonio  ,  corne  già 
narrammo;  ma  che  non  si  era  trasfusa  in  lui,  perché 
npn  era  figlio  legittimo  di  Guidantonio;  ed  Eugenio  ave- 
va  concesso  quel  titolo  a  Oddo  sollanto,  e  a'  suoi  legittimi 
discendenti.  Noi  non  ripeteremo  le  cerimonie  usa  te  nel 
conferimentp  di  questa  dignità ,  ne  corne  fosse  prima 
creato  cavalière  di  s.  Pietro  papa  e  pescatore  ;  giacchè 
avendole  narrate  in  Oddantonio,  non  differenziarono 
gran  fatta  da  quelle,  se  non  nella  maggior  pompa ,  corne 
airaugusta  città  in  cui  furono  faite  convenivasi.  Federi- 
co ,  neir  intitolarsi  duca ,  non  si  chiamô  ne  primo  ne 
secondo  ;  forse  per  non  far  rivivere  la  memoria  deU'in- 
felice  frateHo  :  Guidobaldo  suo  figlio  si  chiamô  secon- 
do ,  non  contando  Oddantonio  :  Francesco  Maria  e  l'al- 
tro  Guidobaldo  si  dissero  terzo  e  quarto  :  ma  l'ultimo, 
cioè  Francesco  Maria ,  s' iutitolô  VI ,  riponendo  anche 
il  principe  Oddantonio,  corne  era  giusto ,  nella  série 
dei  duchi.  Alla  ducale  dignità  aggiunse  Sisto  anche  il 
regalo  detla  rosa  d*  oro ,  solita  darsi  solo  a'  gran  prin- 
cipi  ;  e  questa  fu  la  seconda  donata  a'  feltreschi. 

Non  mancava  a  Sisto  la  sete  di  allargare  il  dominio 
ecclesiastico  a  danno  de'  grandi  feudatarî  délia  Ghiesa  ; 
e  se  Pio  e  Paolo  suoi  antecessori  Favevano  airicchita  con 
le  spoglie  de'Malatesta,  togliendo  loro  Fano,  Sinigaglia 
e  Gesena ,  non  voleva  egli ,  di  natura  vivacissima  e 
risentita,  essere  da  meno;  ed  aveva  adoccbiata  Gittà  di 
Gsfôtello,  che  gli  antichi  chiamarono  Tiferno  Tiberino. 
Era  questa,  per  efiEstio  délia  solita  peste  délie  discordie , 
caduta  in  signoria  délia  nobilissima  famiglia  de'Vitelli; 
e  da  trent'  anni  vi  domtnava  Niccolô  ,  guerriero  di  gran 
cuore  ed  esperto  nelle  armi  ;  caro  nella  sua  gioventù 
ad  Eugenio  IV,  il  cui  favore  gli  era  stato  sgabello  alla 
potenza.  Dicde  il  pontefice  da  principio  la  coudotta 
deir  esercito  délia  Ghiesa  al  cardinal  s.   Sisto ,   nipote 
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suo ,  Giuliano  délia  Rovere ,  che  poi  fu  Giulio  II  ;  il 
quale,  ayendo  facilmente  ridotte  ad  obbedienza  Todi  e 
Spoleto,  riottose  al  dominio  de'chierici,  e  saccbeggiala 
quesi'ultima  città,  campeggiô  intorno  a  Gittà  di  Gastdlo. 
Célèbre  fa  nelle  storie  contemporanee  quest'  assedio,  che 
durô  80   giomi ,   descrîtto  elegantemenle  da  Roberto 
Orso  di  Rimini  (1),  in  oui  Niccolô  Vilelli,  ajutato  dai 
valorosi  suoi  concittadini ,  mostrô  quanto  yalesse  nelle 
armi.  Frequenti  e  ferocissimi  furono  gli  assalti  ;  ma  non 
furono  meno  valide  le  difese,  segnalandosi  tra  i  difensori 
una  gioyinetta  Violante,  la  quale,  con  numeroso  stuolo  di 
compagne,  accorse  ad  animare  e  soccorrere  i  eombattenti 
presso  la  porta  del  Prato;  e  quantunque  ferita,  pur  dal 
combattere  non  si  ritrasse  (2).  Tanto  erano  forti  anche 
le  donne  in  queî  tempi,  e  tanto  poteva  in  esse  l'amore 
del  natio  loco.  E  yeramente,  questa  guerra  era  ingiusta  ; 
giàcchè  la  città  al  papa  obbediya  e  a'  suoi  ministri ,  e 
solo  godeya  di  quelle  oneste  libertà  che  dalle  pontificie 
bolle  le  erano  state  concedute.  Ma  Sisto  non  Voleya  che 
Niccolô  Vitelli  yi  preyalesse,  ma  yi  dominasse  la  contraria 
fazione  de'  Giustini.  Gosi  ^el  papa  straziaya  una  inno- 
cente città  per  favorire  una  famiglia.  E  pure  il  Vitelli 
era  chiamato  j?a({re  délia  patria;  e  monsignor  Gampano, 
goyernatore  pontificio ,  aveya  scritto  di  lui  poco  fa  in 
Roma  amplissime  lodi ,  cbiamandolo  uomo  di   grandi 
lettere,  nelle  istorie  peritissimo,  giocondo  nell'aspettOy 
modesto,  amicissimo  délia  pace  (3).  Ma  con  Sisto  tutte 
queste  belle  qualità  a  nuUa  approdayano.  Veduta  Fosti- 
nazione  de'  tifernati ,  il  papa ,  fatto  miglior  consiglio  , 
affidô  la  direzione  di  queU'impresa  a  Federico;  e  tanta 
fu  la  potenza  del  suo  nome  in  Niccolô ,  da  rimettere 

(1)  Questa  relazione  fu  pubblicata  in  Rimini  nel  4538. 

(2)  Muzio,  Memorie  civ.,  vol  ii,  pag.  54.  (3)  Ivi,  vol.  if,  pag.  4. 
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tutto  in  sue  mani;  se,  la  famiglia  sua  e  la  ciltà:  a  cui 
furono  date  cosi  onorevoli  condiziool,  da  sembrare  che  i 
castellani  fossero  i  vincitori ,  non  i  vinti  (1).  Il  duca  amo- 
revolmente  aecolse  il  capitano  nemico ,  e  poco  slante  lo 
présenté  al  papa  co'suoi:  il  quale  largamente  lo  provvide, 
non  consentendo  pero  cbe  dimorasse  nella  patria  sua,  di 
*cui  era  stato  quasi  signore  ;  e  per  assicurare  il  dominio 
di  essa ,  e  frenare  gli  umori  de'  citiadini ,  Sisto  fece , 
per  consigUo  del  duca,  costruir  loro  a  ridosso  una  buona 
fortezza.  Farà  merayiglia  a'  letlori  nostri,  corne  quello 
stesso  Federico  che  aveva  poco  fa  impedito  alla  Ghièsa 
r  acquisto  di  Rimini,  ora  si  adoperasse  a  quello  di  Gittà 
di  Gastelk),  il  cui  territorio  per  non  piccolo  tratlo 
confinava  cqn  lo  stato  suo,  il  quale  'Cosi  rimaneva  serrato 
in  due  parti  dai  domini  ecclesiastici  ;  cioè  da  quella  città 
e  da  Fano.  Ma  già  fu  detlo  che  la  sua  politica  nelle 
attinenze  esteme  fu  assai  varia,  e  forse  vi  fu  costretto 
dalla  natura  de'tempi,  aggiungendoYisi  nel  présente  caso 
esser  egli  obbligatô  a  servir  la  Ghiesa ,  soltd  al  cui 
stendardo  poco  fa  aveva  obbligata  la  sua  spada. 

Ma  le  carezze,  onde  Sisto  colmava  il  nuovo  duca, 
ayevanoanche  un  altro  fine:  quello,  cioè,  d'imparentarsi 
con  lui  mediante  il  suo  giovine  nipote  Giovanni  della  Ro- 
vere,  ed  una  figlia  di  Federico,  chiamata  essa  pure  Gio- 
vanna.  Antichissima  e  illustre  era  la  famiglia  roveresca; 
ma  il  ramo  di  essa  trapiantato  in  Sa  voua,  donde  Sisto 


(1  )  Fabretti,  vol.  m,  pag.  46;  Muzio,  Mem.  civ.,  vol.  ii,  pag.  45, 
La  lettera  del  cardinal  di  Lucca ,  riferila  dal  Gay,  dice  che  il 
Vitelli  presentatosi  al  legato,  avçva  le  moslre  piuttosto  di  œnr- 
tumace  che  di  vinto  :  non  s' inginocchio ,  non  supplice ,  non 
mostro  sentimento;  e  che  soltanto  con  una  leggera  inclination 
di  capo,  ad  apparenzay  non  ad  onore,  indico  che  stavaalla  pre- 
senza  di  un  cardinale  di  santa  Chiesa.  E  questo  cardinale  do- 
veva  poi  essere  un  Giulio  II. 
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era  nato ,  dicoiio ,  che  si  trovasse  in  con'dizione  misera, 
e  che  il  padre  del  papa  fosse  un  pescatore.  Innestando, 
dunque,  egli  nella  sua  casa  una  délia  stirpe  feltr^ca,  che 
annoyera^asi  da  tanto  tempo  fra  le  stirpi  de'  principi 
italiani,  e  che  allora  era  anche  più  illustre  per  le  gloriose 
gesta  del  duca,  procurava  anche  un  aumento  di  splendo- 
re  alla  famiglîa  propria.  E  Giovanni  era  giovine  di  alti 
spirili ,  e  già  sotto  Federico  aveva  incominciato  il  ti- 
rocinio  delle  armi,  in  cui  riusci  poi  assai  valente;  e  lo 
zio  papa,  troppo  tenero  di  sua  famiglia,  seguendo  in 
ciô  le  orme  de'  suoi  predecessori ,  che  poi  furono  cosi 
spesso  iraitati  da  chi  venue  dopo ,  aveva  innalzato  il 
nipote  alFufficio  nobilissimo  di  prefeito  di  Roma,  e 
datagli  in  feudo  la  signoria  di  Sinigaglîa  e  il  vicaria- 
to  di  Mondavio;  cou  grave  giattura  délia  Ghiesa,  che 
poi  quella  città  e  quel  vicariato  riacquistare  non  pote 
se  non  dopo  un  secolo  e  mezzo  ;  cioè  nella  devoluzione 
del  ducato  di  Urbino  alla  santa  Sede  (1).  Le  nozze,  con 
pompa  solennissima ,  seguirono  in  Roma  nel  seguente 
anno  1475,  e  gli  sposi  furono  raccomandati  al  duca  e 
posti  sptlo  la  sua  tutela. 

Girca  questo  tempo,  essendo  venuto  il  capriccio  al 
rediPersia,  che  chiamavasi  Usuncassano ,  di  mandare 
suoi  ambasciatori  ai  principi  cristiani,  otdinô  loro,  che 
anche  al  duca  di  Urbino  si  presentassero  ,  e  ricchissimi 
doni  gli  offerissero  :  del  quale  memorabil  fatto  voile 
Federico  che  rimanesse  perpétua  ricordanza  in  un  qua- 
dro,  opéra  di  Giuslo  Tedesco,  valentissimo  pittore  di 
que'tempi;  la  quai  pittura  fece  porre  nelFaltar  mag- 
giore  délia  confraternita  del  Gorpo  di  Cristo  in  Urbi- 

(1)  Anche  r  annalisla  ecclesiastico  si  duole  di  questa  sover- 
chia  tenerezza  di  Sisto  verso  i  suoi ,  dicendo  che  egli ,  cum 
Ecclesiae  dispendio,  promovet  suos.  Raynaldi,  alla  parpla  Xistus, 
neir  indice. 
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no  (1).  Anche  adOdoardp  IV,  re  inglese,  piacquc  conferir- 
gli  l'insigne  ordine  délia  giarrettiera ,  istituito  da  Odoar* 
do  III  nel  1348,  corne  narra  Pdiidoro  Virgilio,  nel  li- 
bro  XIX  délie  Slorie  inglesi  :  e  délie  cerimonie  di  questa 
inyestitura  scrisse  in  rozzi  versi  latini  il  Porcelli  (2). 
Non  poteva  quest'  ordine  comporsi  di  oltre  ventisei  ca* 
valieri:  gran  maestro  era  il  re  :  protettore  s.  Giorgio:  le 
vesti  bianche  e  rosse:  portayano  una  cinta  giojellata 
sotto  il  ginocchio. 

Qrdiyasi ,  intanto ,  in  Milano  una  congiura  oontro 
la  yita  di  Galeazzo ,  di  cui  erano  capi  Slefano,  An- 
dréa da  Lampugnano ,  Girolamo  Olgiato  e  Carlo  Vis- 
cQnti  ;  la  quale  scoppiô  nel  giorno  di  s.  Stefano  del 
1477,  e  nella  chiesa  di  quel  santo  yi  fu  pugnalato  il 
duca.  Scrisse  la  duchessa  Bona  [Nress^tissime  lettere  a 
Federico,  conyalidate  anche  da  altre  lettere  esortatorie 
del  papa,  affinchè  egli,  corne  capitano  délia  lega,  coIà 
îmmantinente  si  recasse:  ma  il  duca  tentennô,  e  si  limitô 
ad  approyare  le  yalide  proyyisioni  che  la  yedova  e  il  suo 
ministro  Francesco  Simonetla  ayeyano  prese  (3).  Intanto 

(1  )  Baldi ,  vol.  m ,  pag.  242.  Questo  quadro  ora  tengono  i 
padri  dalle  Scuole  pie  in  Urbino.  Aggiunta  al  Grossi,  fatta  dal 
Gherardi,  pag.  2;  nella  Guida  arHsHca. 

(2)  Dennistoun,  yol.  i. 

(3)  Crediamo  che  appartenga  a  questi  tempi  una  lunga  let- 
lera  di  Federico,  scritta  in  Gubbio  li  2  luglio  senza  V  anno,  ad 
un  suo  ministro  a  Milano,  in  cui  fa  conoscere  alla  duchessa 
Bonae  a  suo  figlio  Galeazzo,  che  non  possono  far  fondamento 
sulla  politica  di  Lorenzo  de*  Medici  ;  il  quale ,  quantunque  si 
mostri  loro  apparentemente  amico,  nonostante  aderisce  in  se- 
greto  ai  veneziani  contre  la  casa  di  Milano  e  il  re  di  NapoU. 
Copia  di  questa  lettera  ci  fu  data  dalla  gentilezza  del  marchese 
Gino  Capponi,  e  se  ne  trova  l' originale  neir  Arch.  centr.,  Carte 
d' Urbino,  filza  104,  div.  G.,  n°12.  Noi  non  la  riportiamo  nei 
docunaenti ,  per  mancanza  di  spazio ,  e  perché  non  ha  un'  icn- 
portanza  spéciale  per  la  nostra  storia. 
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erano  prestamente  tornati  di  Francia ,  dove  gli  aveva 
confina ti  Tucciso  duca  Galeazzo,  i  suoi  fratelli  Sforza  e 
Lodovico  ;  il  quale  cosi  astntamente  opcrô,  che,  cacciata 
Bona,  fatto  decapitare  il  Simonetta,  si  addossô  la  tutcla 
del  piccolo  nipote.  Quesli  è  quel  Lodovico  il  Moro,  la 
cui  sceUerata  ambizione  fu  caasa  deirultimo  eccidio 
alla  sua  illustre  famiglia;  che  apri  le  porte  d'Italia  ai 
barbari ,  e  consumé  la  ruina  di  lei ,  e  propria.  Quando 
Federico  era  forse  disposto  a  portarsi  a  Milano,  quella 
nobilissima  e  misera  città  già  era  caduta  fra  gli  artigli 
deir  empio  Moro.  Voile  egli ,  in  quest'  anno ,  meglio 
assicurare  la  successione  nel  dominio  al  piccolo  suo 
figlio  Guidobaldo  ;  e  siccome  aveya  ayuto  da  illeçiti 
abbracciamenti  altri  due  figli,  Buonconte  ed  Antonio, 
legittimati  da  Niccolô  V ,  impetro  da  Sisto  IV  una 
boUa,  in  data  10  febbrajo  di  quest'  anno,  in  cui  dichia- 
ravasi  che  Antonio  (Buonconte  era  già  morto),  quantun- 
que  legittimato,  alcun  titolo  non  avesse  alla  successione 
sullo  stato  patemo  (1). 

Travagliava  in  questo  tempo  lo  Stato  ecclesiastico 
Carlo  Fortebracci,  uno  dei  figli  del  célèbre  Braccio  di 
Montone  ;  il  quale ,  morto  il  padre ,  fu  condotlo  dai 
veneziani ,  e  acquistatasi  fama  di  buon  guerriero  e 
aderenze,  ebbe  desiderio  di  ricuperare  la  signoria  di 
Perugia  già  tenuta  dal  padre ,  ed  era  a  ciô  sottomano 
stimolato  e  ajutato  da'fiorentini,  opérante  Lorenzo.  In- 
cominciô,  dunque,  a  dar  molestia  a  Giltà  di  Gaslello  e 
Citerna,  mentre  le  armi  ecclesiastiche  assediavano  Mon- 
tone, che  era  il  nido  délia  famiglia  e  délia  fazione  brac- 
cesca.  Ma  la  terra  résistera,  difendendola  la  yalorosa 
Margherita,  délia  forte  stirpe  de'Malatesta,  moglie  al 
Fortebracci  ;  ne  sarebbe  caduta,  se  Federico  non  pren- 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino ,  cl.  4%  div.  A,  n^  21  -• 
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deva  la  direzione  dcll'  assedio.  E  il  conte  era  incitato 
a  vendetta,  perché  Antonio  suo  figlio  era  stato  poco 
innanzi  sconfitto  dal  Fortebracci  nelle  pianure  senesi. 
Strinse,  dunque,  ferocemente  il  forte  ;  e  a'  di  2  settem- 
bre  1477,  dopo  32  giorni  di  assedio,  Margherîta  scese 
a  patti,  che  furono  ratificati  da  Sisto.  Entrarono  i  vin- 
citori  in  Monione,  e  fu  opéra  loro  spiantare  dalle  fon- 
damenta  il  sonluoso  palazzo  erettovi  da  Braccio,  ed  uno 
de'più  belli  d'Italia:  vandalismo  inutile,  che  in  luogo 
di  accrescere,  offuscava  la  faraa  délie  armi  ecclesiasti- 
che  (1)  e  di  Federico. 

Intanto,  fra  Sisto  IV  e  Lorenzo  de'  Medici,  che  nella 
repubblica  fiorentina  aveva  un' autorité  più  che  civile, 
occulta  rugginecovava,  accresciuta  smisuratamente  dagli 
ajuti  che  questi  aveva  palesamente  somministrati  a  Nic- 
colô  Yitelli ,  per  cui  la  fazione  di  guerra  del  cardinal 
di  s.  Sisto  era  andata  fallita.  Ora ,  avvenne  che  ad  al- 
cuni  nobili  fiorentîni  essendo  venuta  a  noja  la  straboc- 
chevole  potenza  medicea ,  congiurarono  contro  Lorenzo 
e  Giuliano;  e  a'  28  di  aprile  1478,  Giovanni  de'  Pazzi, 
Francesco  Salviati  arcivescovo  di  Pisa,  Bernardino  Ban- 
dini,  Giacomo  di  Poggio  ed  altri,  li  assalirono  nel  duomo 
di  Firenze  (  anche  lo  Sforza  era  stato  ucciso  in  chiesa  )  ; 
Giuliano  spensero,  Lorenzo  ferirono.  Il  quale,  scampato 
a  quel  supremo  pericolo ,  e  ajutato  dalla  sua  potente 
fazione  e  da  una  parte  del  popolo ,  trattô  cosi  crudel- 
mente  i  congiurati,  che  ottanta  ne  furono  uccisi;  fra  cui 
alcuni  preti,  compreso  Y  arcivescovo  Salviati,  che  venue 
impiccato*  Fu  creduto,  e  ciô  confermano  storici  gravis- 
simi ,  che  la  congiura  fosse  ordita  da  Girolamo  Riario, 
consenziente  Sisto  ;  e  siccome  ,  quando  scoppiô  ,  il  car- 


(i)  Possono  vedersi  nel  Fabretti,  (vol.  ii,  pag.  323)  i  oapi- 
toli  délia  résa,  che  sono  molto  favorevoli  ai  montonesi. 
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dinale  Riario  Sforza  trovavasi  pér  caso  in  Firenze,  il 
popolo  furioso ,  poco  badando  ad  arciyescovi  o  cardi- 
nali ,  lo  prese ,  lo  maltrattè ,  e  lo  avrebbe  mal  ridot- 
to ,  se  Lorenzo  non  accorrev^  :  non  ostante ,  fa  tratto 
in  carcere.  Taie  fu  l'infelice  esito  di  questa  congiura 
chiamata  de'  Pazzi ,  onde  prese  materia  anche  la  tragica 
musa  del  sommo  Alfieri  ^  e  che  fini ,  corne  quasi  lutte 
le  congiure ,  col  ribadire  le  catene  de'  fiorentini.  Papa 
Sisto  andô ,  o  almeno  mostrô  di  andare  sulle  furie  per 
un  arcîyescoYO  impiccato ,  alcuni  sacerdoti  ucccisi ,  e  un 
cardinale  posto  in  prigione  :  corne  se  agli  arciyescovi 
fosse  lecito  assassinare  e  trucîdare  a  tradimento  nel 
tempio  santo  di  Dio,  t;hi  fu  creato  ad  immagine  sua. 
Quanto  al  giovine  porporato ,  ehe  forse  innocente  era, 
altro  danno  non  ebbe  fuor  délia  paura,  perché  presto 
a  casa  lo  rimandarono.  Firenze  fu  scomunicata  e  sot- 
toposta  a  interdetto,  e  chiamato  Lorenzo  figlio  d'im- 
quità  €  alunno  di  perdizione  (1)  :  ma  que'  sottilî  cervelli 
de'  fiorentini  trovarono  modo  che  i  preti  celebrassero , 
e  intimarono  un  convento  di  prelati  toscani ,  appellando 
al  fnturo  conciUo. 

II  papa,  vèdendo  che  la  scomunica  non  frutlava, 
si  Yolse  a  cosa  più  palbabile  e  persuadente,  e  spedi 
contro  essi  uû  eserctlo  capitanato  da  Gioyanni  délia  Ro- 
vere;  a  cui  si  unirono  le  genti  napoletane,  comandate 
dal  duca  di  Galabria.  Tardô  qaaicbe  giorno  Federico, 
corne  capitano  délia  lega,  di  andare  al  campo;  perché 
alcuni  mesi  jHrima  ,  essendo  a  S.  Marino ,  gli  era  man- 
cato  sotto  un  payimento,  ed  egli  ruinato  con  qudio,  era- 
si  sconciato  malamente  il  piede  diritto.  Esigeya  il  papa 
che  i  fiorentini,  se  yokyano  essere  ribenedetti  e  fuggire 
i  danni  délia  guerra,  scacciassero  Lorenzo,  cui  chia- 

(1)  Raynaldi ,  t.  x,  pag.  582. 
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niava  iiranno  délia  patiia  ;  e  aggiungeya,  lui  essere  tur- 
batCH^  non  solo  deUa  repubblica ,  ma  di  tatta  Italia , 
scomunicato,  int^eUo,  nemico  dt  santa  Ghiesa.  Ma  i 
fiorentini  non  si  smossero;  il  perché,  ai  primi  di  maggio, 
la  gu^ra  fu  rotta  dalla  parte  dd  senese ,  e  furono  prese 
aleune  castella.  Poi,  campeggiando  in  quel  di  Arezzo, 
espugnarono  Monte  san  Savino.  Intanto  i  fiorentini, 
preso  a  loro  «Uice  il  valoroso  Roberto  Màlatesta ,  e  aju- 
tati  da'  veneziani ,  che  mandarono  loro  dae  mila  fanti 
con  quattrocento  cayaHi ,  e  dal  duca  4i  Milano ,  le  cui 
genti  guidate  erano  da  Carlo  da  Montone  e  Gostanzo 
Sforza,  diyisero  in  due  Tesercito,  mandandone  una 
«psffte  contro  ai  perugini  sotto  la  condotta  di  Garlo  :  il 
quale  ^  già  vecchio ,  in  Gortona  se  ne  mori  ;  e  gli  site- 
cesse  nel  comando  il  Malalesta ,  da  cui  fu  rotto  Mat- 
teo  di  Gapua ,  speditogli  coniro.  Fu  costretto  allora 
Federico  a  soccorrere  Pexugia:  il  perché  i  fiorentini, 
che  erano  accampati  a  Poggibonsi,  usciti  fuori,  presero 
e  sttluto  perderotto  Gasoli,  castello  del  senese.  Ma  per 
la  partiita  del  marchese  di  F^rara ,  che  stava  al  scddo 
loro,  essendo  indeboliti,  il  dnca  di  Urbino,  una  mattina, 
Terso  la  meta  dell'  autunno  di  quelF  anno ,  assali  gli 
alloggiamenti  loro  con  tal  violenza ,  che  non  potendo 
essi  resistere,  gli  abband(Miarono ,  lasciando  ai  nemici 
una  preda  riochissima.  Qnesta  fîiga  dell' ese|*cito ,  per 
€ui  lasciavasi  indifeso  il  terrilorio  délia  repubhlica^ 
rtempi  Fkenze  di  spavento  e  di  gente  di  campagna , 
le  quafi  cola  ricoreraransi  precipitosamente  ;  e  moite 
voci  «t  atzâffono  contro  Lorenzo  Medici  ,  come  cagione 
di  que^a  gimra.  Il  qoale,  di  alto  anîmo  essendo,  con 
subito  e  generoso  con^glio,  se  ne  andd,  suHa  fine  di  di- 
cembre,  difilato  a  Napoli  da  quell'islesso  Ferdinando, 
che  guerreggiaya  contro  di  lui  ;  e  tanto  pote  €on  la  sua 
eloquenza ,  che  da  nimico ,  amicissimo  e  suo  alleato  lo 
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ridasse.  Il  daca  di  Calabria,  intanto,  prese  Yico,  e  Fe- 
derico PoggiboDsi  e  Certaido  ;  che  quantnnqae  fosse  il- 
lustre patria  di  Giovanni  Boccaccio,  dal  saccheggio  fu 
salyata. 

Le  discordie  sangninose  de'  nostrî  principi  rimasero 
nel  segaente  anno  sospese  per  lo  sbarco  degli  ottomaDi 
salle  riyiere  di  Napoli,  e  per  Y  espagnazione  di  Olranto, 
ritolta  loro  nel  seguente  anno  :  e  siccome  erano  minac- 
ciate  anche  le  coste  àe\Y  Adriatico ,  il  pontefice  incaricô 
il  duca  a  difenderle.  Ma  cessato  qael  timoré,  Tiradi 
Sislo,  abbandonalo  da  Ferdinando,  tomô  a  dar  faon,  c 
a  mostrarsi  con  risentite  parole.  Il  re,  che  ben  conosce- 
va  la  natara  del  papa,  solito  ad  accompagnar  le  mi" 
nacce  con  la  vendetta ,  si  collège  col  marchese  di  Fer- 
rara ,  col  daca  di  Milano  e  co'  fiorentini  ;  e  Sisto  si 
strinse  co'  venezianî ,  e  l' atto  di  confederazione  fu  sti- 
pulato  a' 13  marzo  1480  (1).  Federico,  tentato inutil- 
mente  dal  pontefice  per  averlo  al  servizio  suo,  rimasc 
con  Ferdinando,  e  fu  eletto  nel  1482  générale  délia  legs. 
Ecco  i  principali  patli  riferiti  da  Francesco  Maria  II 
nel  suo  diario  :  et  La  condotta  di  capitano  générale  délia 
«  Italia  che  aveva  il  duca  Federico  di  Urbino  in  tem- 
«  po  di  guerra,  era  di  ducati  d' oro  di  Caméra  119,166; 
((  de'  quali  erano  per  la  persona  sua  45,000 ,  e  il  re- 
«  stante  col  peso  di  tenere  600  uomîni  d'arme,  e  600 
«  fanti.  In  tempo  di  pace  poi,  era  la  condotta  di  65,000 
c(  ducati  come  di  sopra  ;  de'  quali  la  sua  persona  ne 
((  aveva  25,000 ,  e  il  rimanente  con  peso  di  tenere  300 
«  uoraini  d' arme ,  e  300  fanti  ;  e  morendo  il  duca,  si 
«  aveva  da  dar  al  figlio  25,000  ducati  come  di  sopra,  di 
ce  provvisione.  Eravi  poi  la  protezîone  amplissima  (2).  » 


(1)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  20^ 

(2)  Diario,  sul  fine. 
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Gomandaya  le  schiere  fiorentiae  Gostanzo  Sforza  ; 
mentre  daU'altra  parte  capitanavà  le  genti  del  ponte- 
fice  quello  stesso  Roberto  Malatesla ,  che  poco  innan- 
zi ,  per  opéra  di  un  altro  pontefice ,  era  stato  sul- 
Torlo  del  precipizio.  Ma  i  capitani  di  que'lempi  non 
guardayano  tanto  pel  sottile ,  e  chi  più  li  pagaya  essi 
seryivano.  Deiresercito  yeneto  era  duce  l'illustre  Ro- 
berto di  S.  Seyerino ,  il  quale  perseguitato  a  morte  da 
Lodoyico  il  Moro,  ebbe  tempo  di  rifugiarsipresso  i 
yeneziani.  Moite  cagioni  di  discordia,  e  tulte  grayissi- 
me ,  snssisteyano  fra  Venezia  ed  Ercole  da  Este  mar- 
chese  di  Ferrara  ;  ma  queste  non  erano  mai  scoppiate 
ad  aperta  guerra ,  per  quello  spayento  de*  turchi ,  che 
i  possedimenti  délia  repubblica  sempre  minacciayano , 
c  spesso  con  infinito  numéro  di  barbari  assaliyano.  Ora 
perô  che  da  questa  paura  era  Venezia  soUeyata  in  gran 
parte,  pensô  a  yendicarsi  de'torti  che  diceva  ayer  ri- 
ceyuti  da  lui,  e  gli  mosse  guerra;  in  cui  s'immischia- 
rono  Sisto  pei  yeneziani ,  il  re  di  Napoli  e  i  fiorenti- 
ni  per  Ercole.  Allesti,  pertanto,  Venezia  un  nayilio  po- 
tentissimo  ;  che  diyiso  in  due  parti ,  ne  mandô  una 
a  nlolestar  Ferrara  per  la  yia  del  Po ,  Y  altra  a  tra- 
yagliar  le  coste  délia  Puglia  e  délie  Galabrie.  Ma  il 
re  non  dormiya,  e  raunato  un  esercito  di  sei  mila  ca- 
valli  e  sei  mila  fanti ,  lo  spedi  soUecito  contro  lo  Stato 
délia  Ghiesa;  sicchè,  troyawiosi  sproyveduto  il  papa  e 
fayorite  le  truppe  régie  dai  colonnesi,  tanto  s' inoltraro- 
«o,  che  con  grande  spayento  de' romani,  fu  presto  yi- 
€ino  aU'eterna  città.  Intanto  i  yeneziani,  condotti  al- 
cuni  legni  sul  Gume  Tartaro  nel  ferrarese,  e  girando 
per  quelle  yalli,  furono,  yerso  gli  ultimi  di  aprile,  con 
dodici  mila  fanti  e  cinque  mila  cayalli ,  sotto  il  castel- 
lo  di  Melarà,  che  presto  espugnarono.  Foi,  il  S.  Seye- 
rino si  yolse  al  castello  importantissimo  di  Ficheruolo 
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sul  Po ,  verso  il  Polesine  di  Rorigo ,  come  quello  per 
cui  resta  aperta  la  nayigazioDe  del  canale  cl^  introdu- 
ce  a  Ferrara.  Federico  imbarcatosi  ad  Ostiglia ,  vi  ac- 
corse^  e  di  gagliardissimo  presidio  lo  fomi,  ad  assieurarlo 
dagrinsttlii  del  nemico.  Accampatosi  poi  alla  Stellata» 
luogo  opportuno  a  soccorrere  il  castello,  molestaya  gran- 
démente  eon  le  artiglia'ie  il  campo  veneto,  attendato 
dairaltra  parte. 

Narra  Yespasiano ,  che  Federico ,  già  mal  f(»*tao  di 
salute ,  fosse  pregato  istantemente  dagli  amici  (  e  spe- 
cialmente  daU' amicissimo  Ottaviano  Ubaldini),  cbe  da 
Ferrara  e  da  queiV  aria  infâme  prestamente  si  alkmta- 
nasse ,  se  non  voleya  cader  vittima  del  morbo  che  mie- 
teva  tante  vite;  e  cheegli  ri^ndesse:  —  essere  neces^ 
saria  la  sua  presenza  in  Ferrara ,  ad  impedire  che  ca- 
desse  in  mano  de'  veneziani  ;  i  quali  se  di  qaella  s' im- 
possessassero  y  avrebbero  poi  occupata  Romagna  tutta  e 
Bologna ,  e  resa  la  vicina  repubblica  di  Firenze  tribu- 
taria  loro.  —  Il  duca,  capitano  délia  lega  essendo,  corn- 
piva  certamente  il  debito  suo,  ed  era  degno  di  gran  Iode 
esponendo  a  pericolo  manifesto  la  sua  vita.  Siamo  perô 
di  avviso,  che  se  Venezia  occupato  avesse  in  quel  tempo 
Ferrara,  Romagna  e  Bologna,  e  cosi  rinforzata  la  poten- 
za  sua  in  terra  ferma  ,  ciô  sarebbe  tornato  in  vantaggio 
non  |MCColo  di  tutta  Ilalia.  Yenezia  era  ira  noi  il  solo 
stato  grande  che  vera  stabilité  avesse.  Ancor  tena*o  era 
il  dominio  del  duca  di  Milano  :  il  regno  di  Napoli,  in 
cui  fermentava  un'  inquiéta  baronia,  e  tenuto  sempre  in 
tempesta  dai  diritti  di  Roma ,  che  tante  volte  vi  chia- 
mô  gli  strani ,  non  trovavasi  mai  in  sodo  :  la  sem- 
pre torbida  libertà  fiorentina  era  di  poca  autorità  sai 
destini  italiani  :  Roma  molto  poteva ,  ma  non  eon  le 
armi;  e  chi  era  forte  ndle  armi,  a  Roma  non  badava. 
Yenezia  sola  era  quieta  dentro  ,  potentissima  fuori  ;  essa 
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sola  eroicamente  combatteya  e  spesso  yinceva  il  gigan- 
te  dalla  mezza  luna,  che  senza  lei  avrebbe  in  ultime 
inghiottito  l'Occidente.  Ne  si  dica  che  il  suo  governo 
era  tirannico  ;  giacchè,  paragonato  agli  altri  délia  pe- 
nisola ,  non  ne  perdeva  al  confronto  :  e  quelli  che  an- 
efae  a'  tempi  nostri  ne  parlarono  con  cognizione  di  cau- 
sa e  coscienza,  confessar  dovettero  che  quanto  quella 
repubblica  si  mostrè  punitrice  severa  délie  colpe  di  mae- 
stà,  corne  tutti  gli  altri  principi  d'allora  e  molti  che 
yennera  poi  (e  alcuni  fecero  assai  peggio) ,  altrettanto  coi 
soggetti  era  giusto  e  patemo  l' imperio  suo.  E  di  ci6  non 
puô  darsi  maggicnr  proya  che  il  grande  affetto  a  lei  por- 
tato  dai  popoli  fino  air  estrema  sua  caduta,  e  che  anco- 
ra  le  portano.  Poteya,  dunque,  essere  per  noi  una  gran 
fortuna  l' ingrandimento  territoriale  di  Venezia,  e  la  for- 
mazione  di  un  potente  stato  italiano,  che  alla  colhiyie 
de'barbari  che  poco  dopo  allagarono  l'infelice  patria 
nostra,  ayrebbe  opposto  un  argine  yalidissimo.  E  questu 
ingrandimento  le  ayrebbe  forse  data  occasione  di  libe- 
rarsi  da  quella  yergogna  délie  milizie  merceoarie  ;  e  in- 
yece ,  si  sarebbe  fatta  forte  in  sulle  armi  proprie ,  che 
sono  il  nerbo  degli  stati  ;  e  ayrebbe  prodotti  nelle  guer- 
re di  terra  ferma  capitani  tanto  grandi ,  quanto  quelli 
che  già  produsse  in  sul  mare:  perché  i  suoi  ammiragli 
non  cedono  a  niuno  de'  più  famosi  délie  antiche  e  mo- 
derne età. 

E  qui  ebbero  fine  le  gesta  del  duca ,  perché  la  calda 
stagione ,  il  maligno  aère  di  que'  luoghi  paludosi  e  sta- 
gnanti ,  e  le  fatiche  délia  guerra  fecero  sorgere  tal  pe- 
stifero  contagio ,  che  orribilmente  disertô  i  campi  délie 
due  parti  combattenti  ;  e  amaramente  Federico  si  doleya, 
che  ayendo  tratto  al  campo  molta  gioyentù  del  suo 
stato ,  per  cagion  di  lui  ,  già  vecchio  e  makano ,  si  Cim- 
sumasse  il  flore  délie  sue  genti  e  la  giavmtù  de'siwi  sud- 
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diti  (1).  Ma  guari  noD  andô ,  che  egli  siesso  dal  con- 
tagio  fu  soprappreso.  Aggravatosi  il  maie ,  si  fece  tras- 
poriare  în  Ferrara  ;  ma  non  gioyô  :  chè  cessaudo  il 
caldo  e  sopraggiungendo  Y  autunno ,  stagione  pericolo- 
sissima  per  quelle  febbri ,  si  accorse  essere  in  fine  di 
sua  mortal  carriera.  Ne  quel  forle  animo  aU'aspetto 
délia  morte  si  turbô  ;  ma  rinforzato  dei  soccorsi  reli- 
giosi,  si  affrettô  dare  ordine  aile  cose  sue.  Ghiamato, 
dunque,  a  se  il  suo  prediletto  Gommandino  Gommandini 
da  Urbino ,  avo  del  célèbre  matematico  Federico ,  gli 
ingiunse ,  fra  le  altre  cose ,  che  il  suo  cadavere  fosse 
trasportato  in  Urbino  e  sotterrato  nella  chiesa  di  S.  Ber- 
nardino.  Poche  ore  prima  che  spirasse ,  gli  fu  detto 
essere  giunta  la  notizia ,  che  Roberto  Malàtesta  suo  ge- 
nero  aveva  a  Gampomorto,  nel  territorio  di  Velletri, 
combattuta  e  yinia  una  fierissima  battaglia  contro  il  duca 
di  Galabria,  e  che  pochi  giorni  dopo  era  morto  nella 
età  di  anni  40.  Questo  Roberto ,  chiamato  il  magnifico, 
fu  valente  guerriero ,  e  capitano  illustre.  Era  principe 
amato  e  temulo.  Ma  per  la  maledetta  sete  del  doipinio, 
ingannô  il  papa  ,  ingannô  Isotta  e  Salustio  ;  i  quali  poi, 
insieme  con  l' altro  su©  fratello  Valerio ,  fece  barbara- 
mente  uccidere,  chi  di  ferro,  chi  di  veleno.  Cosi  almeno, 
ne  senza  fondamento  di  ragiene ,  corise  la  fama.  In  tai 
modo  la  stirpe  malatestiana  ,  anche.nelV  ultimo  suo  pe- 
riodo ,  seguitô  a  macchiarsi  di  sangue  domestico  :  vera 
stirpe  d' Atridi,  alla  quale  gli  emuli  signori  délia  yicina 
Urbino  fanno  onorevole  contrapposto. .  Riferiscono  gli 
storici ,  che  anche  Roberto  morisse  di  tossico  ammini- 
stratogli  dagl'  invidiosi  di  sua  fama  ;  e  fu  giusto  giu- 
dizio  di  Dio ,  che  F  avvelenalore  de'suoi  fosse  spento 
anch'  egli  di  veleno.  Federico  se  ne  addolorô  ;  ma  dal- 

{^)  Bàldi,  lib.  m,  pag.  267. 
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l' âltro  parte  consolayasi ,  perché  era  sicaro  che  il  Ma- 
latesta ,  vivendo ,  per  la  sua  nota  avidità  di  accrescere 
il  dominio ,  avrebbe  date  gravi  molestie  al  suo  piccolo 
iîgiio  Guidobaido ,  che  lasciava  senza  madré ,  di  soli 
dieci  anni. 


FINE  DEL   VOLIHE   PRINO 
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